DIgitized  by  Coogle 


■4,  €//»?' 


/"  ■/'^  > -r 

f <-/  / -~ 


I 

! 


LA  NOBILTÀ 


DELLE  DUE  SICILIE 


CAV.  ERASMO  RICCA 


Volume  /. 


) 


I 


Digitized  by  Google 


ÌA  NOBETÀ 

DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 


PER 

ERASMO  RICCA 


GUARDIA  DEL  CORPO  A CAVALLO  DI  S.  M.  ( D.  G>  ) 


PARTE  PRIMA 

Volume  I. 


STAMPERIA  DI  AGOSTINO  DE  PASCALB 
Strad*  S.  Paolo  n.°  48 

1859 


Digitized  by  Google 


Lo  copie  non  munite  «’clla  prcitcnlc  fìrni.i  BAruniiOi  come  conlrnnaMo, 
solloposle  ai  rigt»rc  ùellc  ioggi. 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DE’ FEUDI 


DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

DI  Q[]A  DAL  FARO 

INTORNO 


ALLE  SUCCESSIONI  LEGALI  NE’ MEDESIMI 


DAL  XV  AL  XIX  SECOLO 


PROEMIO 


PocnB  parole  noi  prcmellcrcmo  a questo  lavoro , spcraiulo 
ebe  non  iornino  del  tutto  sgradite  a chiunque  avrà  la  gentile 
compiacenza  di  leggere  il  nostro  libro  , poiché  da  esse  si 
potrà  di  leggieri  rilevare  qual  sia  lo  scopo  che  ci  siamo 
proposti  ed  il  disegno  di  questa  nostra  fatica.  E primiera- 
mente , se  non  andiamo  errati , a noi  corre  il  debito  di 
giustifìcare  la  prima  parte  dell’  opera  ; e lo  faremo  breve- 
mente mostrando  come  V Istoria  de  feudi  delle  due  Sici- 
lie intorno  alle  successioni  legali  ne' medesimi  ^ di  cui  im- 
prenderemo ora  a trattare,  serve  di  fondamento  all’ /stona 
della  nobiltà  delle  famiglie , la  quale  verrà  compresa  nella 
parte  seconda.  Onde  ci  sembra  mestieri  di  dover  osservare 
che  le  famiglie  illustri  possedendo  presso  che  tutte  de’ feu- 
di, parlando  di  questi,  si  viene  implicitamente  a ragionare 
di  quelle.  Inoltre  non  trasanderemo  dire  che  con  le  successi- 
ve investiture  de'  feudi  si  giustifica  quella  genealogia  che 
per  mancanza  di  fedi  parrocchiali  non  si  potrebbe,  il  più  delle 
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volle,  divcrsamenlc  provare.  E poicliò  di  non  lainore  im- 
portanza per  la  nobiltà  del  Uegiio  sono  i titoli  , i ([u.ili 
costituiscono  il  lustro  maggiore  delle  prosapie  , noi  non 
ometteremo  di  far  parola  de"  titoli  concessi  sovra  ciascnn 
feudo  , dimostrando  quali  di  drillo  spellino  ad  una  fami- 
glia, 0 quali  sieno  ormai  al  Fisco  devoluti,  afllucliè  anche 
questi  si  potessero  impetrare  dalla  Muaificeuza  Sovrana.  E 
volendo , per  quanto  almeno  da  noi  si  creda , non  trala- 
sciare intorno  a ciò  cosa  che  in  alcuna  guisa  ci  sembri  ri- 
levante, faremo  anche  un  lieve  cenno  de’ titoli  che  soventi 
volte  venivano  concessi  sovra  de’ feudi  rustici.  Daremo  ter- 
mine alla  prima  parte  facendo  menzione  de’  titoli  sovra 
i cognomi  c dando  a conoscere  quali  ne  sieno  gli  attua- 
li legittimi  possessori.  E per  dileguare  alcun  dubbio  che 
potesse  insorgere,  stimiamo  che  debba  tornare  utile,  dopo 
r isteria  di  ciascun  feudo  , il  mostrar  quasi  in  un  quadro 
l’avvicendarsi  ed  il  succedere  degl’ iudividui  e delle  fami- 
glie che  hall  posseduto  i feudi  ed  i titoli  su’  medesimi;  e 
ciò  perchè  il  lettore  vegga  come  in  uno  specchio  quanto 
egli  brami  conoscere  , e perche  in  un  volger  d’  occhi  si 
rilevi  a chi  attualmente  spellino  i titoli  suddetti. 

Ed  ora  ci  si  conceda  che  per  noi  si  venga  a dinotare 
r utilità  che  rcci  a' Comuni  questa  prima  parte  dell’ope- 
ra. Pressoché  ogni  paese  o città  del  nostro  lleamc  era 
ne’  tempi  andati  sotto  il  dominio  di  un  Barone;  onde,  di- 
scorrendo cronologicamente  di  tulli  questi  Baroni,  si  viene 
per  conseguenza  a tessere  l’ istoria  di  ciascun  paese.  Qui 
però  è mestieri  che  per  noi  si  faccia  osservare  come  per 
ora  ahbiam  dovuto  limitarci  a far  risalire  una  tale  istoria 
al  XV  secolo,  perchè  il  Grande  Archivio  del  nostro  Regno 
Solo  da  quel  tempo  in  poi  presenta  tali  documenti  da  non 
lasciar  dubbio  veruno  su  l’ istoria  feudale  1 , e perchè  i 


1 Qui  ci  corre  il  debito  di  rendere  le  prazie  che  per  noi  si  possono 
maggiori  .agli  eriiditicgonlilissiuii  Impiegati  delGrandcArcliivio  delllrgou, 
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titoli  su’fc’utli  (il  parlar  dei  quali  e uno  degli  scopi  più  ri- 
levanti di  questa  prima  parte)  furono  quasi  tutti  concessi 
da’  Sovrani  dal  loOO  o in  quel  torno  sino  a’di  nostri.  Uno 
studio  lungo  e diligente  sugli  Aicliivi  Benedettini,  cioè  a 
dire  su  quelli  di  Cava,  Montccassino  e Monteverginc,  con- 
giunto allo  studio  su’ Registri  jlngioini,  esistenti  nella  Se- 
zione Diplomatica  del  Grande  j\rcliivio  del  Regno,  potreb- 
Le  far  rimontare  la. storia  suddetta  ad  epoca  molto  più  re- 
mota. Ciò  sarà  obbielto  di  un  altro  lavoro,  la  cui  idea  da 
più  anni  per  noi  si  vagheggia  e volgiamo  in  mente,  aven- 
do giù  in  serbo  molte  notizie  raccolte,  le  quali  fornir  do- 
vranno gli  cleniuiti  ad  una  tale  opeia,  che  facciam  disegno 
di  pubblicare  (|uando  clic  sia  , se  ci  si  concederà  vita  e 
pazienza  per  un  simile  lavoro. 

Nelle  liti  che  potessero  aver  luogo  tra  Comuni , ovvero 
tra  Comuni  c famiglie  particolari  ; liti  le  quali  si  agitasse- 
ro intorno  a’ limiti  de' rispettivi  territori  o su  la  spettanza 
di  qualsiasi  proprietà,  potrà  forse  quest’opera  non  riuscire 
del  tutto  inutile , se  si  consideri  che  in  essa  si  troveranno 
delle  citazioni  di  documenti  che  potranno  risolvere  le  qui- 


i  quali  han  voltilo  esserci  larghi  de*  loro  favori , prodigandoci  c lumi  ed 
aiuti.  E molto  noi  dobbiamo  ancora  alla  rara  cortesia  del  Signor  Marchese 
Angelo  Granito,  Principe  di  Uelmonte,  Sopraintendeiite  Generale  degli  Ar- 
chivi , il  quale  ha  saputo  ben  mostrarci  come  In  geuliiczza  dell’ animo  non 
c in  lui  punto  minore  del  merito  Insigne  c delle  doti  della  mente.  E nomi- 
neremo del  pari  a gratitudine  ed  a vanto  il  più  antico  Capo  di  Cflizio  del 
Grande  Archivio  del  Pegno  , Signor  31iehelo  Baffi,  professore  di  Diploma- 
tica nella  Regia  Università  degli  Studi  di  Napoli,  il  quale  ci  ò stato  cortese 
deir  opera  sua  , dandoci  de'  consigli  degni  di  chi  , come  lui,  è ormai  trop- 
po noto  per  la  somma  erudizione,  ed  ha  tanto  dritto  all’  altrui  stima  ed 
affetto.  K meriteremmo  nota  d' ingrati  se  in  queste  carte  non  si  leggesse  il 
nome  deir  egregio  c colto  giovine  signor  Giuseppe  Pignntari  , i niziale  del 
Ministero  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  cSegrclario  del  Pub- 
blico 3Iinìslero  presso  la  Redi  Comiulssiuiie  dei  Tiluli  di  Nobiltà  , il  quale 
ha  voluto  parimente  usarti  de’  tratti  di  sentila  amicizia  , di  cui  serberemo 
sempre  viva  c cara  memorid. 


siioni.  Ed  a raggiungere  un  lale  inlcnto,  abbiam  posto  ogni 
cura  di  citare  i Quinternioni  ove  sono  consecrati  gl’istru- 
incnti  di  compra-vendita  dei  feudi,  e d’onde  si  potrà  chia- 
ramente conoscere  quali  sieno  i confini  c quali  i corpi  feu- 
dali , poiché  ivi  si  troveranno  descritti  c indicati.  E per 
le  ragioni  testé  discorse  si  vedranno  notati  i processi  del- 
V abolita  Regia  Camera  della  Sommaria  e dell’  ex-Commis. 
sionc  feudale  , i quali  risguardano  le  diverse  vertenze  che 
in  varie  epoche  sorsero  intorno  al  possesso  de’  feudi. 

Finalmente  vorremo  avvertire  che  un  indice  generale  in 
ordine  alfabetico  per  cognomi  farà  si  che  il  lettore  ritrovi 
a lor  luogo  quelle  notizie  ch’egli  brami  conoscere  intorno 
a ciascuna  illustre  famiglia , onde  nell’  opera  si  sarà  fatto 
parola. 

Ecco  brevemente  accennate  le  basi  di  questo  libro  che 
ardisce  venire  in  luce;  e non  faremo  nè  a noi  né  a’ nostri 
cortesi  lettori  il  torlo  di  dover  promettere  come  da  noi  non 
si  esporrà  cosa  alcuna  che  non  venga  da  valide  prove  con- 
fermala, e che  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  citare  il  luogo, 
il  volume  ed  il  foglio  d’ onde  si  rilevi  quanto  per  noi  si  è 
asserito.  In  fine  nulla  cercheremo  di  omettere  che  possa 
arrecare  utilità  al  nostro  bel  paese.  E questa  la  mela  alla 
quale  aspiriamo  , e ci  crederemmo  abbastanza  avventurosi 
se  potessimo  , non  diremo  raggiungerla  , ma  meritare  un 
sorriso  di  compiacenza. 


PROVINCE  DI  principato  ULTRA 


( Tutte  le  volte  che  nelle  citazioni  de' documenti  non 
s' indichi  il  luogo  donde  furon  attinti-,  s’ intende  che  esista- 
no nel  Grande  Archivio  di  Napoli). 


ABBATIELLO  — Feudo  rustico  — Vedi  Mensa  (La) 
ACCA  DI  A (Aquadia)  ‘ 


Gabriele  del  Balzo  de  Ursinis,  Duca  di  Venosa,  che  fu  figliuolo  secondo- 
gcnilo  di  Raimondo  del  Balzo  de  Ursinis,  Principe  di  Taranlo,  lasciò  una 
figlia  a nome  Maria  Donala,  la  quale  dal  Re  Alfonso  I d' Aragona  ottenne 
nel  primo  giugno  del  lAliA  la  investitura  di  molti  feudi  (e  tra  essi  quello 
di  Accadia)  che  si  appartenevano  al  suddetto  padre  di  lei  E succeduto 
ad  Alfonso  il  Re  Ferrante  I d’ Aragona  , questi  con  privilegio  spedito  in 
n»i(rì>  felicibus  catiris  cantra  Àquadiam  il  di  5 di  agosto  del  1462  concede- 
va a Pirro  del  Balzo,  Duca  di  Venosa,  suo  Consigliere  ed  affine  carittimo  le 
terre  di  Accadia  c di  Carbonara  con  prime  e seconde  cause  civili , crimi- 
nali e miste  ec.  ’ — Nel  medesimo  diploma  si  legge  che  grandi  erano  i 
servigi  resi  da  Pirro  al  suo  Sovrano  in  quei  tempi  di  guerra;  che  i soprad- 
detti feudi  erano  alla  regia  Corte  devoluti  per  ribellione  di  Giovan  France- 
sco de  Ursinis,  il  quale  aveva  imbrandito  learmi  in  favore  di  Renato  d'An- 


' Questo  Comune  negli  ultimi  tempi  è stato  unito  alla  provincia  di  Ca- 
pitanala. 

’ Repertorio  de'  Quinlernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  voi.  U, 
foglio  415  tergo,  ove  citasi  il  foglio  84  del  Quinlemione  00,  che  manca. 

‘ Sono  in  tal  privilegio  enumerali  i corpi  feudali. 

IST.  DB’  Feudi  — Voi.  I. 
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giò,  nemico  di  quel  He:  t>  che  non  era  perciò  permesso  al  detto  Gioran 
Francesco  di  molestare  nel  pacifico  possesso  di  questi  feudi  Pirro  del  Bal- 
20 e sua  moglie  Maria  Donala  de  L'rsinis,  Duchessa  di  Venosa*  — Dai  men' 
sionati  coniugi  nacquero  Isotta  del  Balzo,  che  impalmò  Pietro  de  Gueva- 
ra,  Marchese  del  Vasto  e Gran  Siniscalco  del  regno,  ed  Isabella  del  Balzo, 
moglie  di  Federico  d’Aragona  ’ — Questi  nel  di  10  settembre  1488,  essen- 
do Principe  di  Allamura  e Duca  d'  Andria  , concedeva  molli  privilegi  ‘ al 
suo  feudo  di  Accadia  ; e,  divenuto  Sovrano  di  Napoli,  a'  19  ottobre  1496 
ordinava  al  suo  Consigliere  Giovan  Berardino  Filangieri,  Barone  di  Lapio, 
chea  Marino  Brancaccio,  Conte  di  Noja,  desse  il  possesso  della  mentovata 
terra,  che  cragli  siala  donala  per  sé,  pe’  suoi  eredi  e successori,  in  cambio 
del  feudo  di  Salandru'’ — A Giovali  Berardino  de  Azzia  della  città  di  Capua, 
nipvte  del  siiddcllo  Marino  Brancaccio  per  parte  della  Sorella  Gcioniina  , 
nell'anno  1497  venne  renccssa  l'inveslitura  dei  feudi  di  Accadia,  Noja  co\ 
titolo  di  Conte,  Tergiano.  l.aleria  e .Honiefredatìo,  c fu  esentalo  dal  paga- 
mento del  relevio  alla  regia  Czirlc  dovuto  per  morte  di  suo  zio  * — Succedò 
a Giovan  Berardino  de  Azzia  nel  1 634  Pietro  Antonio  suo  figlio  , il  quale 
pagò  il  rilevio*  — Giovan  Ballista  de  Azzia,  marchese  di  Lalcrza,  figliuolo 
del  nomalo  Pietro  Antonio,  allora  già  defiiiilo,  vendeva  ron  palio  di  ricom- 
pra a Pietro  de  Stefano  la  terra  di  Arcadia  pel  prezzo  di  ducati  12000  ; ed 
il  Viceré  del  regno  D.  Pietro  di  Toledo  dava  su  di  ciò  il  regio  assenso  con 
privilegio  spedilo  da  Pozzuoli  a' 2 aprile  1547  — Nel  giorno  poi  12  do- 

cembre  1552  lo  stesso  Viceré  annuiva  alla  della  vendila  che  esso  Giovan 
Ballista  hiceva  senza  condizione  alcuna  di  ricompra.  Interveniva  in  questo 
atto,  per  dare  il  consenso,  Giulia  de  Capua  moglie  del  venditore,  e costui 


* QainteTttiont  tignalo  col  n.“  antico  /F  e col  n."  ultimo  3,  dal  foglio  4 
af  fogl.  3 tergo. 

® Vedi  Acerra  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , ed  Altamnra  in  pro- 
vincia di  Bari. 

‘ Leggonti  nel  voi.  44S  n."  264S  degli  alti  della  Commistione  feudale. 

’ Repertorio  de'  Quinirrnioni  della  provincia  di  Principato  l'Ina,  voi.  4", 
foglio  474,  ove  citati  il  foglio  SU  del  (Juinteruione  H,  che  inaura. 

* Sopraddetto  repertorio  de'  Quinlernioni.  Vedi  anche  Noja  in  provincia 
di  Bari. 

* dialo  repertorio  de’  Quinlernioni,  foglio  174  tergo. 

Quinlernione  n.”  470  e prima  n.’  2 1,  dal  foglio  3S6  al  fogl.  539  tergo. 
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obLligavusi  di  far  rulillcaru  lai  cessione  da  Piulro  Anloiiiu  de  .iuia  suo 
figlio  primogenilo,  ullori{iiaiido  fosse  diveimlo  di  elà  maggiore  Pielro 
de  Stefano  nell'anno  1569  donava  a Giovanni  Angelo  ed  a l'abio  suoi  II- 
gliuoli  le  terre  di  Accadia  c Sanlomango  ” — Gran  lite  ebbe  luogo  nel  Sa- 
cro hegio  Gonsiglio  tra  Giovanni  de  Guevara,  Barone  della  terra  di  Panni 
in  provincia  di  Capi  lanata,  ed  il  Barone  di  Accadia  Giovanni  Angelo  de  Ste- 
fano, Aglio  del  dello  Pietro,  già  defunto.  Versavasi  il  litigio  intorno  a'eon- 
Bni  di  queste  due  terre;  ed  i conlendenli  vennero  a convenziono  , deler- 
mìnondo  i limili  in  contesa  i quali  furono  benanche  sanzionati  dal  Vi- 
ceré Cardinale  de  Granvela  nel  di  14  di  marzo  1 572  — Il  Agliuolo  pri- 

mogenilo  di  Giovanni  Angelo,  che  nominavasi  Pietro  Anlouiu,  nel  27  feb- 
braio 1 572  ebla'  la  Formale  investitura  del  feudo  di  Accadia  ; e per  mor- 
te di  quest'  ullijiio  la  Hegia  Camera  della  Sommaria  nel  29  di  ottobre  1611 
sp?dl  una  signi/icaloria  contro  il  Aglio  Ottavio  de  Stefano  Questi  tra- 
passò senza  legittimi  successori  ne'  feudi,  c la  Regia  Corte  nel  1"  di  otto- 
bre del  1640  vendè  il  feudo  in  parola  a Uorotea  Cantaro,  figliuola  di  Gio- 
ran  Pielro  c moglie  di  Giovan  Kaltisla  Caracciolo,  Aglio  di  Alberico  , pel 
prezzo  di  ducali  ISOOO  — -’tel  di  17  di  luglio  1659  venne  spedila  un'altra 


" Quinicrnioii»  11.“  6S,  e frima  a.'  38,  dal  fogì.  50  al  fogl.  Si  tergo. 

“ Repertorio  de  Quinleriiioni  della  prociitcia  di  Principato  L'ìtra,  voi.  /*, 
foglio  <75.  ore  citasi  il  figlio  S9  del  Quinternione  n."  78,  che  manca. 

” OuesH  confini  sono  descritti  nel  Quinternione  segnato  col  n.*  400  » 
prima  col  n."  Si,  dal  figlio  138  tergo  al  fogl.  441  tergo. 

**  Uri  col.  Si.)  n."  590i  de' processi  antichi  di  regia  Camera  sonagli 
alti  del  detto  Giocami'  Angela  de  Stefano  contro  l'università  di  Accadia  per  l'e- 
sazione della  mezza  sementa  da  guei  vassalli  che  seminavano  fuori  territorio. 
Leggonsi  Ira  questi  atti  i conti  dell'  Erario  di  questa  terra  , la  nota  delie  ren- 
dile feudali,  i capitoli  della  Rugliva,  eie. 

” Quinzrrniunr  Inrcstiturarum  5',  ora  Quinlernione  444,  foglio  34. 

'*  Cedolario  della  pron'iicia  di  Principato  dira  dall'  anno  4639  a tulio 
il  4695,  foglio  57  tergo. 

" Nel  voi.  i32  n.*  25.33  dei  processi  antichi  della  regia  Camera  de'la 
Sommaria  ratirovansi  gli  atti  dell'  università  di  Accadia  col  regio  Fisco  per  la 
consulla  da  farsi  nell'  anno  463  4 ,'ad  istanza  di  Ollavio  de  Stefano,  Barone  di 
quella  terrai  al  f'iceré  del  regno,  acciò  fosse  trattata  come  Camera  riserral.v. 

**  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dal  1639,  foglio  134  ter- 
go, ove  citasi  il  Quinternione  segnalo  col  n.°  95,  che  manca. 
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fìijnificaloria  contro  Carlo  Caracciolo,  Barone  di  Acradia,  per  morte  di  Du- 
rolca  Cantaro  sua  madre  "*  — l'raiiccsca  Caracciolo  Cantaro,  .Marchesa  di 
Cnpriglia  pagò  il  rilevio  per  morte  del  dello  Carlo  Caracciolo  Cantaro, 
fratello  di  lei  — Dal  Sacro  Uegio  Consiglio  fu  messo  in  vendita  il  feudo 
di  Accadia  ad  istanza  dei  creditori  di  Carlo  Caracciolo,  già  trapassalo  ; 
e,  con  regio  assenso  spedito  diti  Cardinale  d'.iragona.  Viceré  di  questo  re- 
gno, nel  di  ,i  marzo  1605,  si  acquistò  da  Guglielmo  Recio  pel  prezzo  di  du- 
cali 22S0A,  lari  2 e grana  5 “ — 11  He  Girlo  li  di  Si»agna  , con  privilegio 
sjxidito  da  Madrid  a'  20  maggio  1667  eh'  ebbe  l' tieculuria  in  ^apuli  a'  2 
deceiiibrc  del  detto  anno,  concedeva  al  Capilauo  di  cavalleria  Giuseppe  Itcc- 
co,  figliuolo  di  Guglielmo  , ed  ai  suoi  eredi  e saccc'ssori  con  ordine  suc- 
cessivo il  titolo  di  Duca  sopra  Accadie,  in  considerazione  della  nobiltà  di 
s la  fainiglla  e dei  servigi  resi  alla  Corona  dal  .Mastro  di  Campo  Generale 
l'crdiiiando  Recco,  dal  Capitano  di  cavalleria  Giovali  Ballista  Rocco  eda  Gio- 
vanni Antonio  Recco  — Con  istrumento  stipulato  in  Lizzauello  dal  notaio 
Antonio  Amassaro  a' i gennaio  1681  “ Guglielmo  Rocco  con  Fermò  bi  do- 
nazione di  questo  feudo  altra  volta  fatto  in  beneficio  di  suo  figlio  Giusep- 
pe, allorclié  questi  impalmò  Lucrezia  Carafa  — Giuseppe  Recco  non  ebbe 
prole  maschile,  e perciò  a .Margherila  sua  figliuola  primogenita,  dovendo 
sposare  il  Conte  Girlo  Dentice  di  antichissima  prosapia  del  Sedile  di  Mi- 
do,  cede  nei  capitoli  matrimoniali  firmali  a'  17  decembre  1695  la  terra  di 
Accadia  ed  il  feudo  di  Couabaccara  , situato  ne'  dintorni  di  Ariano  “ — 


*•  Dello  Cedolario,  foglio  344. 

” Naeguero  da  costei  e da  Vincenzo  Caracciolo  Domenico  Maria  Carac- 
ciolo Cantaro,  Marchese  di  Villamaina,  e /■'i/ippo. 

Citalo  foglio  344  del  Cedolario. 

lYci  volumi  446  e 447  dei  processi  della  commissione  feudale  Iroransi 
gli  alti  formati  dall'  anno  1657  al  1677  nel  Sacro  Regio  Consiglio  ad  istanza 
de'  delti  creditori  per  la  rmdifa  di  Arcadia.  Leggonsi  quid  lull'i  beni  apparle- 
nenli  al  Barone  , l'  apprezzo  del  feudo , molle  notizie  delle  famiglie  Lantaro  e 
Caracciolo,  cioè  testamenti,  capitoli  matrimoniali,  donazioni,  eie. 

” Quinlernione  n."  212,  prima  n.'  119,  dal  foglio  238  al  fogl.  235. 

Leggesi  questo  diploma  nel  voi.  7"  dei  Tilulorum,  foglio  68  tergo. 

“ Questo  istrumento  è trascritto  nel  Quinlernione  426,  prima  Quinter- 
uioni  Refulationum  X,  dal  foglio  161  al  fogl.  164  tergo. 

**  Cedolaiio  di  Principato  Ultra  dal  1696,  foglio  346  tergo. 
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*Margberi(a  Recco  morì  nell'anno  1701  , c ne  fu  crede  il  figliuolo  di  lei 
Fabrizio  Dentice  " — Intanto  Giuseppe  Recco  Duca  di  Accadia  e Cavalier 
Gerosolimitano,  con  istrumento  rogato  in  Napoli  a’  19  di  aprile  1719  pel 
notaio  Biagio  Ricciardi  conformò  la  donazione  della  terra  di  Accadia 
coi  titolo  di  Duca  c del  feudo  di  Coslabaccara  in  beneficio  del  detto  Fabri- 
zio Dentice  suo  nipote  ed  immediato  successore,  il  quale  nel  di  2 maggio 
dello  stesso  anno  1719  ebbe  l' intestazione  di  Accadia  col  titolo  di  Duca  ^ 
— Con  istrumento  stipulato  nel  di  22  febbraio  1763  dal  notaio  Nicola  Gui- 
da di  Napoli  Fabrizio  Venato  DcnUce  donava  a Carlo  suo  figlio  primo- 
genito le  terre  di  Arcadia  e Santa  Maria  Ingrisone  , il  feudo  di  Coslabac- 
cara, il  territorio  denominalo  San  Vito,  le  Porlolanie  di  queste  e delle  terre 
di  Mancusi  e Lentacc,  i titoli  di  Duca  di  Accadia  e di  Conte  di  Santa  Ma- 
ria Ingrisone.  Ciò  otteneva  esso  Carlo  quando  impalmava  Marianna  Carac- 
ciolo de'  Prìncipi  di  Peltorancllo,  essendosi  già  nello  stesso  mese  stipulali 
i capiloli  matrimoniali  dal  notaio  Giovan  Pietro  Cantilena  di  Napoli  ” — 
Carlo  Venato  Dentice,  mercè  istrumento  stipulalo  in  Napoli  a'  12  di  apri- 
le 1782  dal  notaio  Giovan  Maria  Botto  simile  donazione  faceva  in  favor 
di  Fabrizio  Venato  Dentice  2°,  suo  figlio  primogenito  ed  immediato  suc- 
cessore, il  quale  nel  di  lA  aprile  1783  prendeva  nel  Ccdolorio  l' ullima  in- 
testazione de' delti  feudi  e titoli  di  Duca  di  Accadia  e Conte  di  Santa  Maria 
Ingrisone" — Nell'anno  1810  il  Comune  di  Accadia  ebbe  lite  presso  la  Com- 
missione feudale  col  summenlovato  Duca  e col  Marchese  Rinuccini  per  la 
reintegrazione  dei  fondi  detti  rignali  c Costa  rii  Colacoja,  Campestre,  Gatri- 
tuni,  Bosco,  Cortiglio  di  Ferrante,  Pernice,  Puntello  al  Carpino  e le 


” Dello  Cedolario,  foglio  547. 

“ È registralo  tale  islrumevio  nel  Quinlemiont  438,  prima  Quinternin» 
Refatationu  m XII,  dal  fogl.  fU  al  fogì.  184. 

**  Cedolario  di  Principato  Ultra  dal  4696,  foglio  549  tergo. 

" Leggesi  questo  istrumento  nel  Ouinlemione  451 , prima  QuinUmion» 
BefutatiODUm  XV,  ded  foglio  54  al  fogl.  59. 

•'  Crdolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dall’  anno  4753,  dal  fogl. 
587  al  fogl.  589. 

® Il  suddetto  istrumento  i registrato  nel  <}uinlemione  453,  prima  Quin- 
lernione  ReruUtlonum  X VI,  dal  fogl.  79  al  fogl.  86  tergo. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dal  4767  in 
acauli,  dal  fogl.  3G3  tergo  al  fogl.  367. 
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per  la  difesa  delle  Coite,  Uonluecio,  Piano  di  Ciaccio,  Casaleandra  e per  al- 
tri gravami  **  — Ua  quella  Commissione  ne'  dì  10  e 30  agosto  dell'  anno 
1810  furono  all'  uopo  profferite  due  sentenze,  che  poi  vennero  pubblicate 
per  le  stampe  nel  BuUetliiìo  delle  tenlenze  emanale  dalla  Suprema  Comminio- 
ne  per  le  <i(i  fra  i già  Baroni  ed  i Comuni  — Napoli  — Tipografia  di  Angelo 
Troni  ” — Il  Duca  di  Accadia  Fabrizio  Venato  Uenlice  impalmò  nel  2 
giugno  1782  Virgilio  Terralavoro  figliuola  di  Saverio,  di  una  delle  più 
antiche  ed  illustri  famiglie  della  città  di  Aquila  c ri  procreò  più  figli, 
tra  quali  Carlo  che,  qual  primogenito  , è l' attuale  Duca  di  Accadia.  Que- 
sti sorti  i natali  in  Napoli  a di  31  maggio  1783  sposò  Giustina  Carac- 
ciolo de’  Marchesi  di  Sant'  Eramo  a’  2 di  marzo  1802  ”,  e da  lei  ebbe  a'2 
decembre  dolio  stesso  anno  Fabrizio  ",  che  è l'erede  presuntivo  del  tito- 
lo suddetto.  E dalle  nozze  di  Fabrizio  e di  Maria  Chiiu'a  Fies.-hi  Ravaschie- 
ri  de'  Duchi  di  Roccapiemontc  ",  le  quali  avvennero  nel  ili  1 1 decembre 
del  1830  ",  nacque  primogenito  Carlo  il  dì  6 di  ottobre  1831  **. 


**  Gli  ani  compilali  iBf  uopo  ìeggonti  nei  volumi  4 i8,  'il9  e 4S0  delle 
terillure  della  CommiMione  feudale. 

“ Tedi  il  Bulletlino  delt  nano  tStO,  8,  pag.  Slì  e 1457. 

’*  Parrocchia  di  S.  Giorgio  Maggiore  dei  Pii  OperarJ  in  Napoli,  libro  IX 
dei  malrimoni,  pag.  175. 

” Vedi  neW  archivio  della  R.  Committione  dei  titoli  di  nobiUà  f incarla- 
menlo  legnalo  col  n.’  df  ordine  505. 

" Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Gennaro  all'  Olmo  di  Napoli , lib.  Il  dei 
ballezzali,  foglio  91. 

” Parrocchia  di  S.  Marco  di  Palazzo  m Napoli,  lib.  IX  dei  malrimoni, 
foglio  168  tergo. 

" Parrocchia  di  Arcadia  tolto  il  titolo  dei  SS.  Apotloli  Pietro  e Paolo. 

Ci  li  permeila  il  fare  spello  uso  di  questo  vocabolo  che  non  sembrerà 
di  buona  lega  ; ma  acnido  noi  d' uopo  di  esprimere  questo  nostro  concetto  in 
una  parola,  non  abbiamo  saputo  rinvenirne  altra  che  più  adeqiialamenle  il 
rendesse. 

" Figliuola  di  Vincenzo,  Duca  di  Boccapiemonle  , e di  Lucrezia  Venato 
Dentice. 

**  Corpo  della  città  di  Napoli,  Sezione  Avvocata,  alti  di  matrimonio  del- 
l'anno ISSO,  n.”  «f  ordine  198  — Parrocchia  di  S.  Giovanni  della  nazione  Ge- 
novese. 

**  Corpo  delio  città  di  Napoli,  Sezione  Pendino,  registri  degli  atti  di  na- 
scila dell’  anno  ISSI,  n,"  d'  ordine  903. 
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FEUDATARI  DI  ACCADIA 


(Ptrchi  gli  Àlberi  fonerà  chiari , per  guanlo  è pouibiU,  li  tono  «grilli 
in  (Ora</(i  i mttjuiculelli  i nomi  de'  eoli  individui  che  han  poiiedulo  i feudi/. 


Raimokdo  dii  Bauo  di  Ubsihu 

Priocipe  di  Taranto 

^ I 

Gabriele  del  Balio  de  UasiniE 

Duca  di  Venosa 

Anno  14S4.  Maria  Dorata  del  Balzo  de  Uuutts 
con 

Pirro  del  Balzo 


Isotta  del  Balzo 
con 

Pietro  de  Guevara 
Marchese  del  Vasto 


e Gran  Siniscalco  del  Regno 


Isabella  del  Balzo 

con 

Federico  d’Aragoea 

Re  di  Napoli 


1486.  Marino  Brancaccio  Geroni.ua  BEANCAcao 

Conte  di  Nuja  | 

Ottenne  Accadia  dal  Re  1497.  Giovar  Berabdino  di  Azzi^ 
Federico  d’  Aragona  | 

lii34.  Pietro  Antonio  de  Azzia 

Giova.n  Battista  de  Azzia.  ' 


Pietro  de  Stefano 

Nel  1647  comprò  Accadia  da  Giovan  Baltlsla  de  Azzit 


1669.  Giotarn'  Angelo  de  Stefano  Fabio  de  Stefano 
1576.  Pietro  Antonio  di  Stefano 
1610.  Ottavio  di  Stefano  morie  senza  eredi  ne'  beni  fendalii 
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CoA(tnudxi<me  de'  Feudatari  di  Accadia 


Doiotsa  Lantaro 

Nel  1640  comprò  Accidia  dalia  Regia  Corte 
Sposò  GioTanoi  Battista  Caracciolo 


16S9.  Carlo  Caracciolo 


Frarcesca  Caracciolo 


Gcglibimo  Becco 
Nell’  aDDO  1666  acquistò  Accadia 


Giuseppe  Becco 

Nel  1667  ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Accadia 


Margherita  Becco 
col 

Conte  Carlo  Dentice 


1701;  Fabrizio  Tbrato  Derticb 

1763;  Carlo  Verato  Derticb 

1783,  Fabrizio  Vekato  Derticb 

Carlo  Terato  Derticb 
Attuale  Dura  di  Ao'jidia 

I 

Fabrizio  Terato  Derticb 


Parlo  Terato  Derticb 
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ACQUARA  {/fcquaria) 


II.  fio  (fi  i\a|wili  Roliorlo  d'  An"iò  donò  alla  R^^iiia  Sancia  s'ia  mngllo  i 
casali  di  Ari/tiara  , Saiinnzmrn  , Sun  Sossio  , Santa  Lucia  , San  (iioranni , 
l onza  , Castello  , Acezzano,  Sun  O'iacomo  , Flumeri , San  Bartolomeo  e 
Uontagiiio,  e la  baronia  di  \ ito,  coiisislonlc  nella  cillà  di  Vico  , c nei  ca- 
sali di  Corife,  San  Xicola  ili  Bilia  od  Ospedale.  Ouella  Sovrana  vende  i dclli 
fondi,  con  istrnnicnlo  rogalo  in  Napoli  a'l2  di  agosto  del  13.V5,  a Raimon- 
do del  HuIm),  Gran  IWarcsiiallo  di  (pii  sio  regno  , e la  Regina  Giovanna  I* 
v'  inipnrll  il  regio  assenso  nel  1 5 di  luglio  1353  ' — Di  Raimondo  del  Ral 
IO  do  L'rsinis  , Principe  di  Taranlo,  fu  figliuolo  sccondogcnilo  Gabriele  , 
Duca  di  Venosa,  da  cui  nac<|uc  Maria  Donala  , che  nel  primo  giugno  del 
1354  olicnne  dal  Re  Alfonso  I d'Aragona  rinveslilura  del  feudo  di  Ac  (ua- 
ra,  e quella  di  molli  allri  che  erano  del  padre  di  lei  ^ — In  queslo  tempo 
si  s|x>polò  il  ca.'a'e  di  Acqnara  , e,  come  sutfeudo  della  liaronia  di  Vico  , 
a'  2G  aprile  dell'anno  I CC4  venne  donalo  dai  coniugi  Pirro  del  Balzo,  Un 
ra  di  Venosji,  e Maria  donala  del  Balzo  de  Ursinis  a Francesco  de  bando, 
figlio  di  Angelo  , del  casale  di  Carili , loro  vassallo  ’ — Di  Pirro  c Maria 
Donala  nac(|ucro  Isolla  del  Balzo  , che  andò  sposa  a Pietro  de  Guevara  , 
Marchi  se  del  Vasto  e Gran  Siniscalco  del  regno,  ed  Isabella  del  Balzo,  mo- 
glie di  Federico  d’  Aragona  , che  fu  re  di  Napoli  * — Tuli’  i feudi  posso 
duli  dal  re  Federilo  ricaddero  a Ferdinando  il  (àilloliio,  allorquando qe.e- 
sli  asicse  al  Irono;  e nell'anno  1507  vennero  da  quesl'ullìnio  conceduti  al 
suo  Gran  Gapilano  Consalvo  Ferrandez  deCorduba,  Ducadi  Sessa — Al  Gran 
Capilano  succede  KIvira  sua  figlia,  ed  a et  stei  il  figliuolo  Consalvo  Ferran- 
dez de  Corduba  — Nili'  anno  1345  il  dello  Consalvo  vende  i casali  di  Ca 
stello  c San  Xicota  a rroiaiio  Cai  afa;  ed  il  casale  di  Aquara  fu  allora  consi- 


' Fnfi  il  cedolario  della  proiinria  di  Pnncipalo  Vllra  che  principia  d il- 
/■  anno  /7.5i.  fogl.  9.  nella  relazione  del  Bazionale. 

* Ortto  redolano,  foglio  IO.  Vedi  anche  il  feudo  di  Acerra  in  provincia  di 
Terra  di  l.ororo. 

* Cedolario  suddetto,  foglio  25- 

* F«/i  Accrrn  in  provincia  di  T'erra  di  Lacero. 

llT.  DE' Fecdi  — Voi.  I.  3 
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doralo  conio  stifToiulo  di  Castello  , pcrohò  liniilroro  a iiiiosto  * — Troiano 
(jirafa  mori  noll'anno  ed  a lui  successe  Camilla,  Marchesa  di  Uiiiio 
sua  figliuola.  La  quale  nel  158S  invesll  Kranoesoo  Anlonio  Laudo  del  suf- 
feudo  dell’  Acquara,  nltosa  la  morie  di  Vincenzo  di  lui  [xiilre  ed  il  (Jaga- 
inonlo  del  rilevio  fallo  alla  Corte  Itaronalc'^ — Di  Camilla  Carafn  , moria 
nel  inano  del  1 593,  fu  figlio  primogenito  Carlo  do  Cardili:  s,  Marchese  di 
l aino.  Questi  vendè  a Giovan  Halllsla  de  Ponte,  enn  regio  assenso  del  22 
novenihre  1624,  le  terre  di  Caslrllo,  San  Nicola  c Flumrri  pel  prezzo  di  du 
cali  76000,  e fra  i corpi  fendati  indicali  in  tal  vendila  annoverasi  l'adoa 
che  dovevasi  dal  Dottor  l'rances.  o Anlonio  Landò  pel  fi’iido  ilell'Ai  qiiara  ’ 

— Kssendo  morto  Giovali  Ballista  de  Ponte  a’2l  di  marzo  dell'anno  1626, 
il  suo  figliuolo  primogenito  a nome  Trifone  pagò  il  rileiio  alla  regia  Cor- 
te — ^el  1 630  trapasso  il  suddetto  l'raneeseo  Anlonio  Laudo  senza  sue. es- 
seri in  grado  feudale,  e quindi  il  sulTeudo  di  Arquara  fu  incor|)orulo  alla 
(jiniera  Baronale  di  (iaslello  , al  possessore  del  quale  jiervenne  ancora  il 
jialronalo  della  ehiesa  di  ■'AanC  Kiiplo  , Ahliadia  del  siilTeudu  predetto  " 

— Con  islrumenlo  stipulalo  in  iNa|Hili  a' 20  aprile  dell'anno  1662  Tri- 
fone de  Ponte,  Duca  di  Klumeri,  dono  a Giovan  Battista  suo  figlio  prinin- 
genilo  le  terre  di  fluineri,  Caifelta  delta  liaronia  c San  Steula^  — ^ell’ an- 
no 1700  il  menzionalo  Dina  di  l'iumeri  ri>hiise  dal  vii  ere  del  regno  che 
si  |)ol<  sse  rendere  novellanienle  ahilalo  il  casale  suddetto,  l’iirono  a tal 
uopo  notificale  le  Università  loiivicine,  e specialnieute  quella  di  Casicllo, 
la  quale  si  oppose  a tal  domanda  ; e dopo  tre  anni  rinuiu  iò  al  litigio  mer- 
ce islrumenlo  slipiilalo  nella  città  di  Napoli  il  di  3 gennaio  1703  dal  no- 
taio Alc'ssandro  de  Martino  — A'26  febbraio  dell' anno  1711  morì  il  Du- 
ca di  l’iumeri  Giovan  Ballista  de  Ponte,  e con  decreto  di  preambolo  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  del  di  3 marzo  detto  anno  ne  fu  dichiaralo  eri-dc 


* Dello  Cedotario,  foglio  33  tergo. 

* Foglio  13  tergo  dello  sletso  cedolario. 

’’  Cedolario  menzionalo,  faglio  16,  ove  n'iaii  i/  foglio  49  del  guinlernione 
73,  che  manca. 

* iVfl  citalo  cedolario  tono  molle  notizie  intorno  a gueuo  padronato. 

“ Cedolario  della  procincia  di  l'rinciiMiio  Ultra  dall' anno  1639,  dal  fogl. 
306  al  fogl.  308  tergo. 

*"  Cedolario  della  provincia  di  Principalo  Ultra  dal  1733,  foglio  34. 
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il  flj’litiolo  priniogcnilo  Giusop|x*  de  Ponte  Al  1°  aprile  1732  oUemie 
questi  dal  viceré  il  permesso  domandalo  dal  padre  , c del  quale  testé  id>- 
binmo  fallo  parola  ; né  andò  guari  ed  egli  ebbe  l' intestazione  del  feudo 
medesimo  nel  regio  Cedulario  senza  alcuna  tassa.  Aveva  però  prima  pa- 
galo alla  regia  Corte,  in  seguilo  di  una  transazione,  ducali  230  pel  debito 
dei  iKigamenli  Fiscali  Ae'  fuochi  sin  dall'  anno  1C9A  ; nel  qual  lein|)0  era 
già  incominciato  a riabitarsi  questo  feudo,  essendoci  allora  circa  300  per- 
sone ed  una  Parrocebia  — Attesa  la  morte  del  Duca  di  Flumcri  Giusep- 
pe de  Ponte,  avvenuta  nel  28  di  luglio  173G  , fu  dalla  regia  Gnnera  della 
Sommaria  spivlila  una  sitjni/icaloria  ni  12  di  decembre  1737  contro  Cecilia 
de  Ponte,  Duchessa  di  Flumcri  c San  Gioianni,  pel  rilev  io  alla  regia  Corte 
dovuto  sulle  rendite  feudali  di-llc  terre  di  /■'/«meri.  Castello  della  Baronia, 
San  Sicola  e caside  di  .Ici/uora  in  prociucia  di  Princi|Wto  L'ilra  ; Laironico 
in  llasilicala  ; c 5uca,  Aijliano  e Basano  in  provincia  di  Ulranlo.  l a sum- 
mcnzionala  Duchessa  venne  altresì  obbligala  a pagare  il  rilocio  sulla  JUa- 
slrodollia  e Baglica  della  ci  Uà  di  .Muterà  , e sulla  masseria  della  Piaezolla 
in  Terra  di  Lacoro  — Trapassò  in  Na[)oli  Cecilia  de  Ponte  a'  22  giugno 
1 764.  c,  do|)o  un  litigio  fallo  nel  Sacro  Regio  Consiglio  intorno  alla  suc- 
cessione di  lei,  .Maria  Felice  Dnero  Cavaniglia  Duchessa  di  San  Vito  , 
ne  fu  dichiarala  ligliuola  primogenita  ed  erede  dei  soli  beni  feudali  con 
decreto  di  preambolo  spedilo  dalla  Gran  Curie  della  Vicaria  nel  16  marzo 
dell'anno  1768  ; in  guisa  che  in  favore  di  essa  àbiria  Felice  nel  di  7 de- 
cembro  1769  avveniva  nel  cedolario  della  piovincia  di  Principato  Ultra 
I’  ultima  intestazione  di  Flumcri  col  titolo  di  Duca,  Castello  della  Baronia, 


" Ce  loiario  di  Brincipato  Ultra  che  principia  dall'  anno  1696,  foglio  2i6 
tergo. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dall'  anno  I73i,  foglio  2ì 
tergo. 

**  Detto  Cedolario  dal  I7.s2,  foglio  166. 

“ Giusta  la  fede  eetratta  dalla  Parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore  , della 
la  Pieirasania. 

fiaegue  ella  nel  di  8 settembre  1729  da  Trojano  Onero  Cavaniglia 
Sforza,  Duca  di  S.  Giovanni  Rotondo,  e da  Cecilia  suildelta.  Vedi  nella  Par~ 
cocchia  dei  .SS.  Giuseppe  e Cristoforo  nella  Chiesa  delt  Ospedalello  di  Napoli 
il  libro  XUl  dei  battezzati,  foglio  117  tergo. 
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.Sull  SUo’a  od  Àcqttara  — Iiiipuliiiò  Maria  l'elice  il  Duca  di  Sali  Vito  Nic- 
colò Maria  Caracciolo  nel  10  s.  Uombrc  1718  ” ; c dei  disccodenti  di  que- 
sti ctuiugi  terremo  parola  uel  tessere  l' istoria  del  feudo  di  Flumcri. 


FEUDATARI  DI  ACQUARA 


ReciNA  Samgia 


Anno  1343.  Raimoauo  del  Balzo  de  L'iisims 
Principe  di  Taraulo 

Gabriele  del  B.ilzo  de  Iìksinis 
Duca  di  Venosa 

1454.  Maria  Donata  del  Balzo  de  Uksi.ms 
con 

Piero  del  Balzo 


Isotta  del  Balzo 
con 

Pietro  de  Guevara 
M.irehese  del  Vasto 


e Gran  Siniscalco  del  Regno 


Isabella  del  Balzo 
con 

Federico  d'  Aragona 
Re  di  Napoli 


1507,  Co.ssAi.To  Ferrandez  de  Cordvba 
Elvira  Ferrandez  de  Cordoba 
Consalvo  Ferrandez  de  Cordoba 


" Cedoìorio  della  provincia  di  Principato  dira  dal  CiSI , dal  foglio  19 
al  fogl.  io  tergo. 

" Vedi  nella  suddetta  Parrocchia  delC  OspedalcUo  il  litro  X dei  matri- 
monii,  foglio  13. 


Coiilitiuazioiie  de'  feudatari  di  Acquata 


1 1545. 

Troiano  Carafa 

1555. 

1 

Camilla  Carafa 

1593. 

1 

Carlo  db  Cardires 

1694. 

Giovar  Battista  de  Po.nte 

1 

1626. 

1 

Trifone  db  Pontr 

1662. 

1 

Giovar  Battista  db  Ponte 

1 

17H. 

, 1 

Gidsbfpe  db  Ponte 

1736. 

1 

Cecilia  de  Porte 

XroiaDo  Onere  Cavaniglia  Sforza 

1764.  Maria  Fsucb  Onero  Catariclia 


con 


Niccola  Caracciolo  Duca  di  San  Vito 


Ehmahcele  Caracciolo  Lelio  Caracciolo 


Piccola  Caracciolo  Gioyan  Vinc.  Caracciolo  Emiulnuele  Caracciolc) 
Attuale  Duca  di  Flumeri 


r 

Lelio 


“ì 

Luigi 
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jMKLLO — Casale  di  Alrijmlda  — Vedi  Atripalda. 
AIROLA  {^yrola) 


Lk  (erro  di  Airola,  lUonltsarckio,  Polloia,  Caslrlpolo,  Torrecuto , Casale  dei 
fiutar),  ed  i feudi  di  Palazzo,  Fenicttio  c Turella  si  possedevano  iieU'auuo 
1419  da  Itcslaino  , Giacomo  c Luigi  della  Leonessa  ' figliuoli  di  Gugliel- 
mo c di  Lucrezia  di  Capua  ’ — Per  vie  più  render  chiaro  il  legame  gc- 
nealc^iio  Ira  i nicniovali  ed  allri  indiv  idui  di  fumiglia  della  Leonessa,  ag- 
giungerò le  seguenti  nolizic,  che  mi  sarà  im  slieri  ripetere  parlando  del 
feudo  di  Alonlesarehio — Kel  di  8 novembre  1444  la  figli  nula  ed  erede  di 
Reslaino,  nominala  Viola  della  Leonessa,  eedù  n Giueoniu  suo  zio  c tutore 
la  meli  che  a lei  npp.irteneva  dellj  terre  di  il mies trehio  , Turella  c Siim- 
monte,  c le  ragioni  che  , per  successione  |>aleriin  , le  [voti’ssero  competere 
sopra  i feudi  di  Torrecuto  , Pollosa  , Castelpoto  e sul  castello  disabitato  di 
Torre  di  Palazzo  ; c ne  riceve  in  cambio  om  e 400  per  dote,  in  orcasione 
delle  nozze  di  lei  con  Oliv  iero  Caracciolo  di  .Napoli,  tiglio  di  Luigi.  Diedero 
il  consenso  a tal  cessione  Marino  ed  Crrieo  della  Leonessa  , zii  della  sud- 
detta Viola  , c Giovanni  , Carlo  , Giosia  e Gorlino  della  Leonessa  , cugini 
della  medesima  ’ — A Giacomo  della  Leonessa  suecede  Alfonso,  nipote  di 
lui  *.  Essendo  questi  divenuto  riiielle  a re  Ferrante  I d’  Aragona  , tulli  i 


' Repertorio  de'  Quiitternioni  della  procincia  di  Principato  Citra  ed  l'itra, 
col.  (°  finjlio  171  e 2,39.  ove  citati  il  foijtio  196  del  registro  della  regina  dio- 
vanno  11. 

* Si  rileca  dalla  parte  seconda  delle  fiimiglie  nobili  n.ipolitane  di  Sci- 
pione Ammirato  , pubblicala  in  Firenze  nel  1661 , nel  discorso  della  famiglia 
della  Leoneiia  pag.  78. 

* Il  notaio  Gabriele  de  Ritio  di  Nai>oli  nel  dello  giorno  18  novembre  Ilei 
tlipulò  i itlrumenlo  di  guetla  vendita  , che  fu  benanche  ratificalo  da  Oliviero 
Cacaeiii,lu,  estendo  divenuto  marito  di  Viola  della  leonessa  , con  altro  isiru- 
mento  rogalo  nel  di  6 novembre  1 146  dallo  sletto  notaio  de  Risia,  leggonsi 
questi  due  itirumenli  nel  Ou'ntfi  nionf  n.°  30,  prima  n."  XXV,  dal  foglio  69 
al  fogl.  81. 

* Fra  egli  figlio  di  Leonardo  Anioiiio  c di  .tnloiiella  della  Ralla,  Vedi  la 
citala  npera  dell'  .tnwiiralo  pag.  SO. 


suoi  feudi  furon  deroliili  nlln  rr^ia  Corto  j e lo  terrò  di  Airola  e ìtonusar- 
chio  vennero  vendute  noirannu  USO,  eon  [xitto  di  rioompra,  al  milito  e 
consigliere  Carlo  Cnrafn  di  Napoli  ed  a'  suoi  erodi  c successori  pel  prezzo 
di  durali  12000  — Nell'  anno  poi  14D6  He  Ferrante  II  d’  Aragona  cede  al 
menzionato  Carlo  Carafa  il  drillo  di  compra  per  altri  ducati  10000,  conce* 
dcndogli  benanehe  il  titolo  di  Conir  rii  Airola  ‘ — Di  Carlo  Carafa  fu  fl- 
gliuolo  primogenito  Giovan  Vincenzo,  al  quale,  perche  ribelle,  confiscò  la 
regia  Corte  tuli'  i feudi  nell'  anno  1 528.  Le  terre  di  Airola  , Monle$arM9 
col  titolo  di  .Marchese,  Crrrtnaia,  Canijiora,  Rotondi , Valli  Vilulaito , Coc- 
ciano.  Tocco,  Fogliauise,  la  città  di  Bisaccia  cd  altri  feudi  si  donarono  dal 
vii'crc  del  regno  Frim  ipe  di  Orango  , sempre  che  vi  fosse  stalo  il  regio 
beneplaeilo,  ad  Alfonso  d'  Avalos  de  Aquino,  àlurchesedcl  Vasto,  Gran  Ca* 
merario  del  regno  e Capitan  Generale  di  Fanteria,  in  ricompensa  dei  ser- 
vigi da  lui  resi  nell'  assedio  della  città  di  .Napoli  Con  privilegio  ' poi  dei 
di  29  luglio  1532  , ch‘ebl)C  V csecuioria  nel  Hegno  a'  17  settembre  dello 
stesso  anno,  l' Imperalor  Carlo  V concedè  al  detto  Alfonso,  ed  a'  suoi  ere- 
di e successori,  ÌUonicsarchio  col  titolo  di  l’rincipc  (non  già  di  Marchese  , 
come  area  chiesto  il  Viceré),  Castelpagano  , fereinara  , Rolundi , Airola  , 
Vico  di  Pantano,  Bisaccia  c Valle  Viiulano,  come  ancora  il  diritto  di  compra 
sjieltante  alla  regia  Corte  sovra  i castelli  di  Circello  e Colle,  cd  una  casa  po- 
sta in  Napoli  nella  piazza  di  Nido:  i quali  beni  eran  lutti  al  Fisco  devoluti 
per  fellonia  del  .Marchese  di  .Montesarchio  Giovan  Vincenzo  Carafa.  Gli  do- 
no benanche  Pescara  col  titolo  di  .Marchese,  ricaduta  anch’essa  alla  Corte 
per  la  ribellione  della  cillà  di  Chieti,  eie.  " — Il  dello  Alfonso  trapassò  in 
Milano  il  di  31  marzo  15Afi,  e suo  figliuolo  Ferrante  Francesco  de  Avalos 
d' Aquino , .Marchese  di  Pescara  , pagò  alla  regia  Corte  il  rilevio  perle 
rendile  feudali  di  molle  città  e terre  • — A Ferrante  Francesco  d' Avalos , 


“ Repertorio  de' quinlernioni  di  Principato  Ultra  , voi.  /*,  /ojlio  171,  ot» 
diati  il  foglio  16  del  quintemione  //,  che  manca, 

‘ Privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale,  voi.  19,  anno  1SSS  a 1SS9,  fo- 
glio 48  tergo. 

^ Sono  in  quello  privilegio  ctceennale  tutte  le  battaglie  guadagnale  da  Al- 
fonso. 

" Privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  , voi  25,  anno  1332  , foglio  5. 

* Cedalai  io  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1639,  foglio  602  tergo. 
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morto  nel  30  luglio  1571  , successe  Alfhnso  2®  suo  figlio  ; od  Isabolla 
Gonsaga,  sua  madre  e tulrice  , vendi!  per  lui  nell'anno  1575  la  I erra  di 
Airola  a Ferrante  Caracciolo,  Conte  di  Biccari,  pel  prezzo  di  ducati  40000, 
dei  quali  20000  ducati  dovevansi  pagare  a Cioran  Giacomo  Cosso,  che  pos- 
sedeva questo  feudo  con  patto  di  ricompra,  ed  altri  ducati  20000  a diversi 
creditori  delta  sua  famiglia  " — A Ferrante  Caracciolo,  Conte  di  llici  ari  , 
ed  a'suoi  eredi  e successori  it  ile  Filippo  11  di  Spagna  con  privilegio  del  5 
giugno  1 581 , eh’  ebbe  Vttecuioria  nel  Regno  il  di  ultimo  di  novembre  del- 
lo stesso  anno  dal  Viceré  D.  Giovanni  de  Zunica,  Principe  di  Pictrapersia, 
concede  il  titolo  di  Duca  sulla  terra  di  Airola , attesa  la  nobiltà  di  sua  fa- 
migtia  ed  i servigi  da  tui  resi  netta  guerra  navale  contro  il  Turco  l' anno 
1571.  Ttrram  Ayrolae  (son  parole  del  diploma)  in  Ducalut  lilulum  trigimui, 
dtcoramut  et  insiirnimui,  Teque  praefalum  Ferdinandum  Caraccioium  luosque 
hatredei  et  tuecettoret  ordine  succestivo  Ducei  de  Aqroìa  dicttnus  et  nomina- 
mui  “ — Nell'anno  1 597  Francesco  Caracciolo  ” pagò  alla  regia  Corte  il 
rilevio  per  la  morte  avvenuta  det  Duca  di  Airota  Ferrante  Carac<  ioto  suo 
padre  “ — Di  Francesco  Caraccioto  , tolto  ai  vivi  nel  1 5 di  ottobre  del 
1622,  era  figliuolo  primogenito  Ferrante  2",  Duca  di  Airola  ; contro  del 
quale  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  rieH'amio  1625  una  tignifi- 
ealoria  pel  rilevio  su  diverse  terre  che  si  possedevano  dal  suo  genitore 
A' 4 maggio  1 627  mori  Ferrante  Caraccioto  2 ',  e nell' anno  1629  Frati - 


'®  Detto  cedolario  dal  I6ò9,  foglio  606  tergo. 

" L'  alterno  regio  su  quella  vendila  li  leggeva  nel  foglio  198  del  quinler- 
elione  n.*  90,  che  ora  manca,  ed  è invece  riepilogalo  nel  repertorio  dei  quinler- 
moni  delle  provincie  di  Principato  dira  ed  VItra,  voi.  foglio  ITI. 

” Leggesi  un  lai  diploma  nel  rol.  71  dei  privilegi  del  Collalerale  Consi- 
glio, anno  ISSO  al  ISSI,  dal  foglio  213  al  fogl.  215  tergo. 

'•  Nel  voi  240  n.’  24S0  dei  processi  antichi  della  regia  Camera  della  Som- 
maria tono  gli  alti  del  dello  Francesco  contro  il  regio  Fisco  per  una  ferriera 
da  teararti  in  quel  feudo  nel  1608.  Nello  stesso  anno  l' università  di  Airola  eh 
be  lite  con  i cittadini  di  uno  dei  suoi  casali  dello  Bocciano  intorno  al  paga- 
mento dei  dirmi  fiscali  su  di  una  masseria  che  possedecasi  in  quelle  viciname 
da  Fineenzo  de  Gasparro  napolitano,  fedi  il  voi.  293  11.“  1391  della  pandelia 
nuova  dei  processi  di  regia  Camera. 

'*  fedi  il  eedolario  della  Provincia  di  Capitanata  dall'  anno  1639,  foglio 
574  tergo,  ove  parlasi  del  feudo  di  Biccari  che  fu  posseduto  dai  Duchi  di  Airola. 

” Dello  foglio  374  del  cedolario  di  Capitanata. 


Digilced  by  Gooj^k' 


— 25 


cesco  Caracciolo  2',  figlio  di  lui,  avendo  p;igalo  il  rilevio,  ebbe  nel  Ceda 
laria  l' inIesUuionc  di  qucslo  feudo  col  titolo  di  Duca  di  Airola  e Conte  di 
Uiccari  — A Francesco  Caracciolo  2’  succedè  il  figlio  Ferdinando  , il 
quale , in  virtù  di  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  di  !) 
febbraio  164S,  divenne  5'’  Duca  di  Airola  " — Nel  giorno  3 marzo  1C93 
venne  ancora  spedita  una  siijiìificaloria  dalla  regia  Camera  contro  Carlo  Ca- 
racciolo, Duca  di  Airola,  pel  rilevio  sui  feudi  di  Airola,  Arpaja,  casale  di 
Paoliti  c Forchia  in  provincia  di  Principato  Lilira,  c di  Biceari,  Caslrlluc- 
cio,  Fatto,  Celle  e Roteilo  in  Capitanata,  attesa  la  morte  di  suo  padre  Fer- 
dinando, avvenuta  nel  giorno  31  decenibre  dell'anno  1GS9  '*  — Carlo  Ca- 
racciolo, Duca  di  Airola,  passò  ad  altra  vita  il  di  11  febbraio  1709  nella 
citlù  di  Firenze,  ed  Antonia  Caracciolo,  Principessa  della  Kiecia  , germa- 
na di  lui,  ne  fu  erede  ne'beni  feudali  c burgensatici  con  decreto  di  pream- 
bolo dcllaCran  Corte  della  Vicaria  del  giorno  5 maggiodclto  anno  I feu- 
di, onde  costei  divenne  erede,  furono  Airola  e suoi  casali  ”,  Arpaja  con  i 
casali,  Biceari,  Roselo,  c la  baronia  di  Vallemaggiore  consistente  in  Calsel- 
luerio.  Celle  c Failo  ; ed  ella  ereditò  ancora  annui  ducati  5S9  di  fiscali  feu- 
dali sopra  l' adoa  di  Airola  e di  Cattelluceio  degli  Schiavi  — Morta  Antonia 
Caracciolo  nel  13  maggio  del  1721»,  successo  a lei  ne*  mentovati  fendi  il 
nipote  Bartolomeo  di  Capua,  Duca  di  Airola,  Marchese  di  Arjxvja  e Conte 
di  Biceari,  pagando  il  rilevio  la  Contessa  di  Monloro  Anna  Cattaneo,  come 
madre  ed  amministralricc  di  lui:  onde  nel  A aprile  1732  esso  Bartolomeo 
prese  nel  regio  Cedolario  P ultima  intestazione  de’ feudi  di  Airola  e di  Ar- 
paja co'corrispondcnti  titoli  di  Duca  di  Airola  c Marebese  di  Arjiaja  nei  se- 
guenti Icrmitii  : Bluslris  D.  Bariholomeus  de  Capua  liodiernas  Box  Ayrolae, 
et  JlfarcAio  Arpayae  lenelur  ut  supra  prò  Ayrola  et  Arpaya,  ctc.  ” — Bartolo- 


'•  Cedolario  della  provincia  di  Principato  [lira  dall'anno  ICS9,  foglioso 
tergo. 

" Citalo  cedolario,  foglio  ISO  tergo. 

"*  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Vlira  che  incomincia  dall'  anno 
[696,  foglio  210  tergo. 

” fìello  Cedolario  foglio  212. 

” Chiamali  Alolano,  Bocciano  e Luzzano. 

’*  Vedi  Altavilla,  pag.  .33. 

” Cedolario  della  provincia  di  Principato  Clira  che  principia  doR'anno 
4732,  foglio  7. 

llT.  DB'  FeDDI  — Voi.  I.  i 
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ineo  di  Cupua,  iho  ora  benanche  Principe  della  Uicoia,  Gran  Contedi  Al- 
tavilla, Conte  di  .Monloro  e Conte  di  Kiccari,  essendo  rapito  a’  vivi  nel  30 
marzo  del  1792  senza  logillimi  successori  in  grado  feudale,  furono  devo- 
luti alla  regia  Corte  i feudi  da  lui  posseduti  ; ed  ap|>artennero  i beni  bur- 
gensalici  al  Conte  della  Saponara  I).  Luigi  di  (àipiia  Sansevcrino  , come 
doiialario  di  lui  ” — 1-a  città  di  Airola,  divenuta  regia,  fu  data  in  Amni- 
nitlrazione  de  Demani  ; e perciò  contro  di  quesla  nell'  anno  1808,  essendo 
abolita  la  feudalità,  la  delta  città  ed  i suoi  casali  di  Moiaao  I.uztano  e 
Buceiano  ebbere  lite  presso  la  Commissione  feudale  per  essere  esentati  dal 
peso  del  fitto  della  Zecca  e l’ortolania  Quel  Tribunale  nel  5 scltembre 
1808  emanò  all'  uopo  una  decisione,  che  leggasi  nel  Bullettino  delle  Sen- 
tenze del  medesimo 


“ l'nli  i rolniiii  SIS  e òiS  dei  froeefii  della  Commissione  feudale.  Vedi 
anche  Altavilla,  pag.  33. 

**  A’rf  voi.  367  ri.*  2107  della  pandriia  nuora  dei  processi  di  Regia  Ca- 
mera rallrocasi  una  memoria  stampala  nel  1797  dall  avvocalo  (iiaeinlo  lUa- 
ria  Carobelli  per  la  Regia  città  allodiale  di  Airola  contro  il  casale  di  Molano 
che  pretendeva  di  non  dipendere  dalla  medesima  — Vi  i anche  altra  memoria, 
pubblicata  nel  4800  dagli  avvocati  Aniello  Carfora  e detto  Carobclli.  intorno  al 
dritto  che  orerà  la  città  di  .Airola  di  amministrare  la  doviziosa  Chiesa  delV. in 
nunziaia. 

“ Gli  atti  leggonsi  nel  voi.  464  n.*  S636  de'  processi  della  Commissione 
feudale. 

“ Vedi  il  Bollellino  dell"  anno  4808  , ri."  0,  pag.  43. 
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FEUDATARI  DI  AIROLA 


Gdglibluo  della  Leonessa 


Anno  f 

ì 

1 

1 

1119.  Restaino 

1 

Giacomo 

1 

Lcir.i 

Marino 

1 

Errico 

1 1 

Viola  Leonardo  Antonio 

Giovanm 

“1 

Carlo 

“1 

Gorlino 

con 

1 

Oliviero  Caracciolo 

Alfo.nso 

Anno  1480, 


Carlo  Carafa 
Cuotc  di  Airula 


CiovAN  Vincenzo  Carafa, 


1;ì32.  Alfonso  d‘  Avai.os  de  AqdinO 
Marchese  del  Vasto 


1546.  Ferba.ntb  Francesco  d'Avalos  d'Aqcino 
con 

Isabella  Gonsaga 


1571.  Alfonso  D' Avalos  2.® 


Digitized  by  Googlc 


Coiilinuazione  de'  Feiidalari  di  Àirola 


Audo  1575.  Ferrante  Caracciolo  1° 

Conte  (li  Bicrari 

Nel  1581  clibu  il  titolo  di  Duca  di  AiroU 


1597.  Francesco  Caracciolo  1® 
2°  Duca  di  Airola 


1622.  Ferrante  Caracciolo  2’ 

S**  Duca  di  Airola 

I 

1627.  F'uancbsco  Caracciolo  2" 

4°  Duca  di  Airola 


1645.  Ferdinando  Caracciolo 

5'  Duca  di  Airola 


1709.  Antonia  Caracciolo 
Frlncipcssa  della  Riccia 
7*  Duchessa  di  .Virola 
cou 

Giovan  Battista  di  Capua 
l’riiicipc  della  Riccia 


Bartoi.usieu  III  Capca  1" 
premorì  al  padre  nel  171* 

I 

BtRTOI.OMEO  III  CaPOA  2” 
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ALTAVILLA  {Altavilla) 


Il  mero  e misto  impero,  le  collette  e tutti  gli  uIBci  delle  terre  di  AUaviìla, 
lupino,  /Uccia,  Saa  Giuliano  , Sassinoro  , Cercepiccola  , Roselo  , Mulinara  c 
Pago  accordarousi  da  £e  Ladislao  ad  Andrea  di  Capila  tiontc  di  Altavil- 
la, nel  15  aprile  1597  con  un  privilegio  che  poi  venne  confermalo  da  un 
altro  della  Regina  Giovanna  11,  spedito  de  Gaeta  il  di  8 luglio  del  1422 
Da  Andrea  di  Gapua  nacque  Ludovico*,  il  quale,  essendo  ancor  fanciullo, 
a'27  marzo  1443  una  simile  investitura  ottenne  dal  Re  Alfonso  I d'Aragona, 
ed  un  altra  n*  ebbe  dal  medesimo  Sovrano  il  figliuolo  di  esso  Ludovico  , 
a nome  Andrea  2°,  Conte  di  Altavilla,  mercè  diploma  del  di  26  settembre 
14.44  * — Re  Ferrante  1 d'  Aragona,  con  privilegio  in  nostris  felicibus  ca- 
slrii  apud  flamen  Redine  nel  giorno  ultimo  luglio  1459,  ratificò  le  suddette 
concessioni  in  favore  di  Francesco  di  Capua  *,  Conte  di  Altavilla  * — A 
Luigi  di  Capua,  figliuolo  primogenito  di  Francesco,  si  concedè  nell'  anno 
1.4S9  l’ investitura  de'  fendi  del  padre,  c nel  1497  Luigi  suddelto  li  donò 
a llnrtolomeo  di  Capua,  suo  fratello,  che  a'  16  dccembrc  1 506  n'  ebbe  dal 
Re  Cattolico  la  dovuta  riconoscenza  * — Attesa  la  morte  di  Bmlolomeo  , 


' Onesti  era  figlio  di  Luigi  che  nacque  di  Rarlolomeo,  il  quale  fu  figliuo- 
lo di  Roberto  di  Capua.  A costui  renne  concesso  dal  Re  Roberto  d' Angiò  il  ti- 
tolo di  Conte  di  Altarilla  nell'  anno  1354  o in  quel  torno.  Vedi  l'  opera  di  Sci- 
pione Ammiralo,  inlilolala  Famiglie  nobili  napolitane  , parte  prima  , in  Fi- 
renze ISSO,  famiglia  di  Capoa,  pag.  SS. 

* Costui  vieti  denominato  Luigi  nella  pag.  SO  della  citala  opera  dell'  Am- 
rnirato.  Vn  tale  errore  non  fu  seguito  da  Giacomo  Guglielmo  Imlwf — Corpus 
liistoriae  gcDe.-ilogic.-ic  Itallae  et  llispaniae  , in  Norimberg  fiOì , famiglia  di 
Capoa,  pag.  S4l,  tavola  2,  n.°  8. 

’ Tulle  le  menzionale  notizie  si  dciumono  da  quest  ullimo  diploma,  che  i 
trascritto  nel  quinlernione  segnalo  col  n.‘  16,  prima  col  n.’  XI,  dal  foglio  86 
al  fogl.  89. 

* Dtdia  citata  opera  dell’  Ammiralo  pag.  69  si  rileva  che  il  sopraddetlo 
Francesco  era  fratello  di  Andrea  2°.  Vedi  anche  la  menzionata  opera  deli’  1- 
mhof,  pag.  241,  n.°  19. 

’ Sopraddetto  quinlernione  «.*  16,  foglio  SS. 

‘ Vedi  il  dello  quinlernione  n."  16,  dal  foglio  83  al  fogl.  SS. 
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a Luigi  3”,  suo  figlio,  il  vii'orè  Ji  questo  regno  Andrea  Carafa  , Conio  di 
Santa  Scvcrina,  nel  9 selleiiibre  del  1 52G  dette  l' investitura  de'  seguenti 
feudi  : Altavilla  cimi  lilulo  et  lionore  Comitalus,  Sloliuara,  Pago  e Ttrranova 
o Foisaetea,  che  suo  padre  comprò  da  Ferrante  L'rsino  Diiea  di  Gravina  , 
feudi  situati  nella  provincia  di  Principato  l llra  ; Riccia,  Supino,  San  Giu- 
liano, Cercepiccola,  Campolielo,  Sauinoro,  Baronia  di  Pieiracaltlla,  Sanl'Fha 
e Monacilioiii  in  provincia  di  Molise  , c Roielo  in  Capitmiata  Tale  inve- 
stitura venne  benanclie  confermata  dall'  Imperator  Carlo  V con  diploma 
spedilo  dal  Castelniiovo  di  Na|)oli  a'  22  dcceinhre  1 533  * — A Luigi  di  Ca- 
pila 2"  succede  Giovanni  suo  tiglio,  il  quale  nell'  anno  I 554  pagò  alla  Re- 
gia Corte  circa  ducati  2000  pel  rilcvio,  ed  ebbe  il  possesso  delle  terre  di 
Altavilla  ciim  titillo  et  honore  Comitalus,  Terranova  o Fossaceca,  Supino,  Ro- 
seto, San  Giuliano.  Sassinoro,  Cercepiccola,  Pietracalella  , Sant'  Elia,  Slona- 
cilioni,  Montoro  cuoi  Ululo  Comitalus  , città  di  Troja  cum  lilulo  Comitalus  , 
e de'fcudi  di  .ìfoiiiicelìo  presso  San  Giuliano,  Guardia  e Pisciarello  ne'din- 
lorni  di  Pietracalella,  Pianise,  Ficarola,  Casalfano,  Scannamairea  e Cera- 
lo poco  lungi  da  Sani'  Elia  * — E qui  cade  in  acconcio  dire  che  nell'  an- 
no 1587  insorse  una  lite  presso  la  Regia  Camera  della  Sommaria  tra  1'  u- 
nivcrsilà  di  Altavilla  e Giovan  liallisla  della  Leonessa,  Barone  di  San  Mar- 
tino, per  l'immunità  del  Passo  nel  luogo  detto  Girone  ; c nel  di  10  gen- 
naio 1 591  quel  Tribun.ale  emanò  una  sentenza  con  cui  vietava  di  esigere 
alcun  dritto  per  quel  Passo  — Nel  1688  Giovanni  di  Capua  ",  Conte  di 


’ Ouinlemione  n.’  410,  prima  dello  qninternione  Investiturarum  11, 
dal  foglio  99  tergo  al  fogl.  40i  tergo. 

* Quinternione  n.‘  40,  prima  n."  9,  da!  foglio  3S2  al  fogl.  584  tergo. 

* Repertorio  de'  Quinlernioni  della  provincia  di  Principato  dira  ed  Ultra, 
Iodio  I”,  foglio  173,  ore  si  cita  il  foglio  152  del  quinternione  Investiturarum 
4,  che  manca. 

Gli  alti  all'  uopo  compilali  si  leggono  nel  voi.  258  n.°  2410  de'  processi 
antichi  di  regia  Camera. 

" .\el  voi.  256  n.®  2125  dei  processi  antichi  della  regia  Camera  della  Som- 
maria sono  gli  alti  della  lite  che  il  Regio  Fisco  ebbe  col  dello  Conte  per  la  rfis/io- 
sùioiie  dei  feudi  in  favore  di  Fabrizio  de  Capua  germano  di  lui.  Al  foglio  4 
di  tal  processo  leggesi  istrumenlo  del  27  gennaio  1580  rogato  dal  notaio  IS'iccola 
de  .ivilubulo  di  Sapoli,  con  cui  il  dello  Giovanni  dichiara  di  aver  soltanto  due 
figlie,  la  primogenita  a nome  Giovanna,  maritala  con  dote  di  ducali  10000  ad 
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Allavilla,  lasciò  erede  de'  feudi  Ippolita,  sua  fleliuola  secondogenita,  eol- 
l'obbligo  di  pagare  nlcimi  debili  a Fabrizio,  fratello  di  lui,  c per  tal  causa 
la  medesima  cede  al  menzionalo  zio,  che  I'  era  prossimo  in  grado  di  suc- 
cessione feudale,  le  terre  di  Allaoilla,  Riccia  c ilonloro  — Essendo  mor- 
to Fabrizio,  la  regia  Camera  della  Sommaria  nel  di  S marzo  liì'J.i  spedi 
una  significatoria  contro  Vincenzo  Luigi,  figliuolo  di  lui  ed  il  Viceré, 
del  Aegno  ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  a'  17  di  ottobre  del  1622 
ordinarono  che  il  suddetto  Vincenzo  fosse  denominato  Gran  Conledi  Alla- 
villa , e che  con  tal  titolo  si  notasse  ne'  libri  dell’  Usciere  Maggiore  del 
Aeal  palazzo  Questo  primo  Gran  Conte  di  Allavilla  trapasso  nel  18  de- 
ccmbre  del  1627  ; e nell'anno  1629  Giovali  Fabrizio,  suo  figliuolo  , pagò 
il  rilcvio  '•  — Di  Giovan  Fabrizio,  morto  a'9  di  marzo  del  1646,  fu  figliuo- 
lo primogenito  llarlolomeo  , contro  del  quale  dalla  regia  Camera  della 
Sommaria  venne  spedila  una  signifiraloria  nel  4 aprile  del  16-47  perle 
rendite  della  terra  di  Allavilla  in  provincia  di  l’rineipnlo  Ultra  , Riccia  in 
Molise  , c Montoro  in  Principato  (atra  " — lìartoloineo  di  Capila  , Gran 
Conte  di  Altavilla  e Principe  della  Iticcia,  passò  a miglior  vita  nel  16  di 
agosto  del  1691,  c gli  succedè  ne' feudi  Giovan  llatlisla,  suo  figliuolo  pri- 
mogenito, il  quale  a'  20  giugno  del  1700  ebbe  nel  regio  ccdolario  F inte- 
stazione del  feudo  di  Altavilla  E qui  occorre  il  fare  un  lieve  cenno  de- 
gli avvenimenti  che  a quel  tempo  ebbero  luogo. 


Ollavio  de  Capua,  e la  secondogenita  Ippolit.r,  ancora  nubile  : e per  lai  causa 
donava  a Fabrizio  , suo  fratello  , le  terre  di  Altavilla  col  lilolo  di  Conte  , di 
Montoro  e della  Riccia,  che  da  circa  Ire  secoli  possedernnsi  dalla  sua  famiglia. 

“ Repertorio  de'  quinlernioni  della  provincia  di  Principato  Cura,  tomo 
foifiio  179,  ore  vieti  citalo  il  quinternione  refutationuin  2",  che  manca. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Clira  che  principia  dall'  anno 
1639,  foglio  63  tergo. 

“ l\'el  voi.  275  n.“  S99S  dei  processi  antichi  della  regia  Camera  della  Som- 
maria sono  gli  atti  del  litigio  che  nell'  anno  1612  ebbero  le  terre  di  Altavilla  , 
Riccia,  San  Giuliano,  Supino  e Sassinoro  col  regio  Fisco  per  non  essere  le  me- 
desime obbligale  al  pagamento  della  giurisdizione  della  Zecca  « Portolania  , 
mentre  tali  drilli  spettavano  al  Conte  di  Allavilla. 

” Quinternione  n.°  170,  foglio  64  tergo. 

'*  Cedolario  di  Principato  Ultra  dall’  anno  1659,  fogl.  15S. 

” Citalo  cedolario. 

'•  Suddetto  cedolario,  foglio  131  tergo. 
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Nel  primo  di  novombro  doli’ anno  1700  il  ma';nanimo  Ile  Carlo  II  di 
Spillila  scciidova  noi  s.'poloro  Ira  il  oonipiaiilo  universale  do’suoi  sudditi  ; 
e poiché  non  lasciava  di  sé  prole  alcuna,  acerba  "ucrra  insorgeva  per  la 
successione  di  si  vasta  nionarcliia  Ira  Ludovico  Re  di  Francia,  che  volea 
investirne  Filippo  Duca  d'  Angiò,  figlio  secondogenilo  del  Delfino,  c l’ Ini- 
pcralor  di  Austria  Ijcopoldo  clic  faceva  ogni  opera  perchè  l’Arciduca  Carlo 
suo  secondo  figliuolo  premesse  il  soglio  di  S[iagna.  Intanto  il  Duca  di  Ale- 
dina  Coeli,  allora  Viceré  del  reame  di  Napoli  , por  comando  della  Ciuiila 
del  Goiwno  di  Spagna,  prodamòSoirano  dello  nostre  contrade  il  Duead’An- 
gii)  neldl  20  dello  stesso  mese  di  novembre  E ciò  nondimeno  il  suddetto 
Gran  Conte  di  Altavilla  Ciovan  llatlisla  di  Capua,  che  era  tra  coloro  i «fila- 
li parteggiavano  per  la  Disa  di  Austria,  molto  oprò  in  favore  di  css  i : on- 
de  contro  di  lui  si  levò  una  condanna  di  forgiudica.  .Menato  in  Francia  , 
c quivi  tratto  in  dura  prigione,  venne  egli  privato  de'feudi  e titoli  che  pos- 
sedeva, i quali  poi  spidtarono  a llartolomeo  suo  figliuolo  primogenito,  ot- 
tenendone questi  la  inti'stazione  nel  regio  ccdolario  senza  pagare  alcun  ri- 
levio  in  conformilù  delle  leggi  del  Regno  ".  Ala,  dopo  che  le  villoriosc 
armi  Alemanne  comandale  dal  Conte  Daun  s’ iinjiadronivano  di  queso  re- 
gno in  luglio  del  1707  Giovai!  Rallista  di  Capua  rivide  la  sua  terra  na- 
tale, c dal  novello  Re,  Carlo  111,  gli  vennero  resliluiti  i licni,  o falle  mol- 
te largizioni.  Infatti  nel  di  12  di  novembre  del  1707  quel  generoso  Sovra- 
no con  cedola  spedila  da  Barcellona  , dove  collocalo  avea  la  sua  sede  , lo 
nominò  Grande  di  Spagna  di  prima  classe  per  sé  c pe'suoi  successori  nel 
feudo  della  Riccia  ; nel  giorno  medesimo  gli  concedè  annui  dueali  6000 
sovra  i feudi  confiscati  in  questo  regno  ; ed  a’  lA  di  giugno  del  1721  gli 
accordò  che  il  reggente  Giovan  llallisla  Pisacano  fosse  il  Delegalo  di  tulle  le 
tue  caute  ordinarie  ed  ettraordinarie.  Avvenne  quindi  che  il  de  Capua  fu  mes- 
so in  possesso  de’  suoi  feudi  c titoli  con  decreto  della  regia  Camera  della 
Sommaria  del  16  di  marzo  del  1722,  e nello  stesso  di  ne  ebbe  la  iiileslazi- 


*•  Vedi  r Istoria  civile  del  regno  di  Napoli  di  Pietro  Giannone,  .Yapo/i 
mila  tlamperia  di  Giovanni  Gravier  OlO,  Ionio  3",  pag.  447. 

” Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira,  che  principia  dall'  anno 
1C96  in  arami,  foglio  i5ì. 

*'  Citala  opera  del  Giannone. 
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nc  noi  regio  codolario  “ — Prima  di  qucsia  opora,  e procisamcnlc  nel  di 
15  di  novembre  del  1715  veniva  tollo  a' vivi  il  monlovalo  Barloloinoo  di 
Capila  in  Piigliano,  casale  di  Ilosina;  e le  sue  mortali  spoglie,  per  elezione 
da  lui  falla  in  vita,  eran  di  già  collocalo  in  un  sepolcro  della  Chiesa  del- 
1'  Annunziala  di  Airola,  feudo  di  sua  famiglia  Aveva  egli  procrealo  con 
sua  moglie  Anna  (àillanco  lìgliiiola  di  Baldassarre,  Princi|)c  di  San-Nican- 
dro  , c d’ Isabella  Castani , un  iiiascliio  per  nome  anche  Barlolomco  , il 
quale  siicoedè  ne'  feudi  dell’aio,  Giovan  Ballista,  morlo  nel  22  aprile  del 
1732,  c ne  pagò  il  rilevio**.  Quesl’ullimo  Barlolomco  spisò  Coslaira  Gac- 
Lani  intorno  all'  anno  1 731  , e da  lei  non  ebbe  prole  alcuna,  l.aonde,  ri  ■ 
tornando  egli  dalla  campagna  di  Velleiri,  dove  era  sialo  gravcmcnle  feri- 
to, disponeva  net  I7-1<S  di  tnll'i  suoi  beni  burgensatiei  con  una  donazione 
irrevocabile  Ira’vivi  in  favore  del  Conte  della  Saponara  Francesco  Vincen- 
zo Sanseverino,  che  era  figliuolo  secondogenito  di  Luigi,  Principe  di  Bi- 
signano,  e di  Cornelia  Capece  Galeola  ; «1  imponeva  F obbligo  al  donata- 
rio ed  a' suoi  discendenti  di  unire  le  . Armi  della  famiglia  di  Capua  con 
quelle  della  Sanseverino,  e di  cognominarsi  di  Capua  Sanseveriao  -’.  Tra- 
passò intanto  il  suddetto  Itarlolomeo  nel  30  marzo  del  1792  ; i suoi  beni 
burgensatiei  spellarono  al  Conte  della  Sa|ionara  Luigi  di  (àipua  Sanseve- 
veriiin  che  nacque  da  Francesco  Vincenzo  morto  nell'anno  1787,  c da 
•Maria  Saveria  Pescara  figliuola  di  Giovan  Ballista,  Duca  di  Calvizzono.  Ma 
i feudi  del  medesimo  Bartolojiieo  furono  al  Fisco  devoluti , non  avendo 
lasciato  di  sé  alcun  successore  in  grado  feudale  , c solamente  essendogli 


“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  l'IIra  dall'  anno  1696,  foglio 
430  tergo.  Vedi  anche  il  cetlulario  della  prorincia  di  Molise , che  principia  dal- 
r anno  4696  in  avaali,  dal  foglio  390  al  foglio  395  tergo. 

“ ISilevasi  da  una  fede  de!  Parroco  della  chiesa  di  Santa  3faria  di  quel 
casale  ; la  qual  fede  vien  notala  nel  citalo  cedolario  della  procincia  di  .Volise, 
foglio  390  tergo. 

’*  Libro  dei  releci  dal  /"  di  gennaio  470B,  foglio  9S. 

L' istrumento  di  questa  donazione  renne  rogalo  nel  di  IO  di  novembre 
4748  dal  notaio  Salvatore  Palombo  di  Sapoli  : e trovasi  nel  S°  Vffizio  del  Gran- 
de Archivio  del  Regno  , n."  252  della  pandella  corrente  , alti  del  patrimonio 
del  Principe  della  Riccia,  voi.  7°,  foglio  153.  iMjgonsi  in  questi  ulti  mollissi- 
me notizie  intorno  ai  feudi  posseduti  dai  Principi  della  Riccia. 

" Padre  dell'  attuale  Conte  Francesco  yincenzo. 

IST.  de'Feudi  — VoL.  I.  S 
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parente  in  sesto  grado  il  Prineipc  di  Uisignono  Tommaso  Sanscrcrino  , 
genitore  dell'  attuale  Prioeipe  Pietranlonio  I in|x>rciocclic  Maria  di  Ca- 

pua,  die  fu  figliuola  del  Prineipc  della  Riccia  Gioran  Itallisla  e della  Du- 
chessa di  Airola  Antonia  Caracciolo  c quindi  zia  dell'  ultimo  Bartolomeo , 
andò  in  isposa  al  Principe  di  San  Giorgio  Ciirlo  Kmmanucic  Spinello,  e 
divenne  genitrice  d' Ippolita  Spinello  , che  , qual  primogenita,  ereditò  il 
feudo  di  San  Giorgio  **,  prima  denominalo  Groilole,  col  titolo  di  Principe. 
Da  costei,  che  fu  prima  moglie  del  Principe  di  Bisignano  Luigi  Sansevc- 
rino  , nacque  Pietro  Antonio  , il  quale  ebbe  l’ intestazione  de'  feudi  della 
madre,  niorla  nel  6 di  giugno  del  1734.  Di  Pietranlonio  , che  trapassò  ai 
29  luglio  del  1772  , fu  figliuolo  primogenito  Pasquale  , al  quale  , essendo 
morto  nel  IO  decembre  del  detto  anno  1772,  succede  il  fratello  Luigi 
c questi  refutò  i feudi  ed  i titoli  di  sua  Casa  al  suddetto  Tommaso  Sanse- 
verino,  Principe  di  Bisignano,  il  quale  viveva  nell'epoca  della  morte  del 
menzionalo  Bartolomeo  di  Capua  , ultimo  Principe  della  Riccia,  " Gran 
Conte  di  Altavilla,  Dura  di  Airola,  Marchese  di  Arpaja,  ® Conte  di  Bic- 
cari  ” e Conte  di  Monloro 


” Rilevasi  rio  dai  stiddelti  atti  del  patrimonio  del  Prineipc  della  Riccia. 
Vedi  anche  i processi  sei/iiali  coi  n.'  95Ì8  e 953fl  della  citala  pandella  corrente; 
nei  quali  processi  rinsvrrai  molli  documenti  della  famiglia  di  Capua  , cioè  te- 
starnenli,  capitoli  matrimoniali , decreti  di  preambolo  della  Gran  Corte  della 
Vicaria^  etc.  ; e potrai  facilmente  scorgere  come  i Duchi  di  San  Cipriano  , i 
Principi  di  Conca  ed  i Principi  della  Riccia  provengano  da  un  medesimo  stipite, 
“ In  provincia  di  Basilicata. 

Vedi  il  citato  feudo  di  San  Giorgio  o Grottolc. 

* In  provincia  di  Molise. 

**  In  provincia  di  Principato  Ultra. 

“ flella  medesima  provincia  di  Principato  VItra. 

" Al  provincia  di  Capitanala. 

” A»  provincia  di  Principato  Citeriore. 
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FEUDATARI  DI  ALTAVILLA 


Roberto  di  Capca 

Addo  13J4  circa.  l“Coulc  ili  Altavilla 
Bartoloueo  di  Capca  1° 

Lcigi  di  Capua  1" 

I 

1397,  Amdiiea  di  Capca 

I 

1443.  Lodovico  pi  Capca 


1444.  Andbea  di  Capca  14S9.  Francesco  di  Capoa 


1489.  Loigi  di  Capca  2“  1497.  Bartolomeo  di  Capoa  2” 
lo26.  Loigi  di  Capoa  3° 


1U54.  Giovanni  di  Capoa  Fabrizio  di  Capca 


1 I 


Giovanna  Ippolita  l!i9l.  Vincenzo  Lcigi  di  Cappa 

con  1588.  1622.  r Gran  Conte  di  Altavilla 

Ottavio  di  Capua  | 

1027.  Giovan  Fabrizio  di  Capoa 

1615.  Bartolomeo  di  Capoa  3" 

1691.  Giovan  Battista  di  Capoa 

Bartolomeo  di  Capoa  4° 

1732.  Bartoloueo  di  Capoa  B" 

Ultimo  Gran  Conte  di  Altavilla. 

Mori  nel  30  marzo  del  1792. 
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AI.TAVILLA  (Feudo  di) — Vedi  Chivnchetelli. 

AMANDO  (Feudo  di) — A'cdi  Ariano. 

AXD.IETTA  — Casale  di  Sant’Ancelolombardi  — Vedi  que- 
st’ ultimo  Feudo. 

APOI.LOSA  — Vedi  Poleosa 

APICE  {Apix  o /I pici  uni) 


A Francesco  de  Aclciidolis  , eh'  era  llgliiiolo  del  j;ran  Conleslahilc  Sfona, 
nell'anno  1415  donò  la  regina  Giovanna  II”  la  cillà  di  Ariano  cum  Ululo 
l'iimUalus,  c le  terre  di  Aiiice,  Slonitcalco,  Casltl franco,  Caialduni,  ilonte- 
Icone  ed  Amando  ; do'qnali  fendi  era  sialo  privato  Erniengaldo  di  Sabrano  ' 
P 'r  delitto  di  fellonia  ” — Tutf  i feudi  del  mentovato  Conte  Francesco 
Sforza  , perchè  rilielle  ” del  He  Alfonso  I d' Aragona  , furono  da  questo 
«onceduti  nell’anno  1435  ad  Innieo  deCiicvara,  Gran  Siniscalco  del  re- 
gno, ed  a’  suoi  credi  e successori  ; c non  v’  ha  dubbio  cht;  Ira  delti  feudi 
la  terra  di  Apice  debl  a'i  annoverare Ed  invero  nell’ anno  14.U , 20 
agosto,  7*  Indizione,  quel  magnanimo  Sovrano  donava  ad  Ionico  la  terra 
di  Vasto  col  titolo  di  .Marchese  , c lo  denominava  Conte  di  Ariano  , di  Po- 


‘ Ad  prtnengaldo  fu  fratello  Elziaro  , da  cui  aac7iifro  Eoduvico  e Gio- 
vnmif,  e da  essi  Elione  e Pietro.  Questi  ultimi  nel  ISOÌ  ebbero  lite  col  regio 
fisco  e col  Duca  di  .iriano  per  la  restituzione  di  questa  cillà  e della  terra  di 
.ipice.  Maina  il  processo  che  fu  all'  uopo  compilato  , e tien  notato  net  reperto- 
rio 2"  dei  processi  antichi  della  Camera  della  Sommaria,  foglio  tSò. 

” Jieprrlorio  de'  qiiinlermoni  delle  provincie  di  Princiiialo  Cifra  ed  l'IIra, 
tomo  I",  foglio  Idiote  citasi  il  foglio  S6  del  registro  della  regina  Giotan- 
na  ir. 

” Coiisiglià  egli  Giovanna  II"  di  ricocare  l' adozione  di  Alfonso  /’,  e di 
adottare  luigi  d'  Angió.  Vedi  l'  Annalista  da  Forli  presso  iluraluri,  Scripto- 
res  rcrum  lt.il.  lom.  XXII. 

* Ileperlorio  de'  qiiiiilernioni  della  provincia  di  Basilicata  , tomo  f,  fo- 
glio 90. 
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lenza  t di  Àpice  D'Innico  de  Gucvara  fu  flgliilolo  primogcnilo  Pietro 
anche  Gran  Siniscalco  del  regno.  Questi  parteggiò  pe’  Baroni  nella  famo- 
sa congiura  contro  il  re  Ferrante  I d’ Aragona , e quindi  gli  fiiron  conti- 
scali  tuli'  i feudi.  Infilili  si  ha  che  nell'  anno  1 A96  re  Federico  d'Aragona 
cuiitlrniò  a Giovanni  de  Ccrviglionc  la  donazione  della  terra  di  Apice  c del 
feudo  di  Tingkiano  con  la  cognizione  delle  prime  e seconde  cause  , e con 
tulli  quei  pri\ilegi  che  avea  il  dotto  Pietro Giovanni  de  Cerviglione 
mori  senza  credi,  ed  Àpice  cd  il  feudo  di  ringhiano,  essendo  perciò  devo- 
luti al  Fisco,  furon  da  questo  a'2!i  luglio  1500  venduti  ad  Antonio  de  Gue- 
vara.  Conte  di  Potenza,  ed  a'  suoi  discendenti  cum  litulo  el  honore  Comila- 
liii  pel  prezzo  di  ducali  11000  *.  Poscia  Re  Ferdinando  il  Cattolico  con  pri- 
litegio  del  20  deccmbre  1504,  8“  Indizione,  confermò  ad  Antonio  il  pos- 
sesso della  città  di  Polenza,  di  Vignala,  Anzi,  Noja,  Roccaimperiale , Trivi- 
tjito.  Rotondo,  Rolliseli,  Tritaja  c Caramola  (eh'  cran  feudi  abitali  e disabi- 

I ili  della  provincia  di  Basilicata),  Terracecchia  in  provincia  di  Principato 
Cilr.i  ed  Apice  col  feudo  di  Tiiichiano  et  cum  titillo  et  honore  Comitatus*  — 

II  dello  Conte  lasciò  in  testamento  ad  tonico  de  Gucvara,  suo  terzogenito, 

tv  terra  di  Apice  col  feudo  di  Tignano  c col  titolo  di  Come,  cd  ebbe  su  ciò 
il  regio  assenso  a'  9 marzo  ISIS"*  — Ionico  de  Gucvara  , essendo  morto 
il  pirde,  ollenne  da  re  Perdi  umido  il  Cattolico  la  formale  invcsiiturn  di 
questo  feudo  col  titolo  di  Conte  nel  di  22  gennaio  dell'anno  1515  — 

h'el  15-42  ad  Innico  de  Gucvara  succedò  Ferdinando  suo  tìglio,  Incoi 
madre  Covella  de  Gucvara  pagò  por  lui , di  età  minore  a quel  tempo  , il 


* Ouinlernione  n.°  6,  prima  n."  septimo,  dal  foglio  340  al  fogl.  244. 

' Hat  ciialii  guinteriiione. 

’ Vedi  il  dello  rrpfrwriu  dei  guinternioni,  tomo  f,  foglio  <15  tergo  , oce 
diasi  i'  foglio  236  del  quinlernione  n.*  JI,  che  manca. 

" Quinlernione  h.*  409,  prima  guinlernione  Investilurarnm  <’,  dal  fo- 
glio 35  al  fogl.  47.  Tal  privilegio  i anche  trascritto  nel  quinlernione  legnalo 
col  n."  04  e prima  col  n.°  72,  foglio  HI  a 133  tergo. 

• Quinlernione  n.  Il,  prima  n."  IV,  foglio  47  a 48  tergo.  Leggesi  anco- 
ra questo  privilegio  nel  guinlernione  n."  04  e prima  n."  73,  dal  foglio  109  al 
f g\  IH. 

Quinlernione  ii."  16,  prima  n.°  A7,  dal  foglio  HS  cd  fogl.  116. 

" Qninlcnione  100,  foglio  35. 
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rilevio  alla  regia  Corte  per  la  terra  di  Apice  col  molo  di  Caitle  “—Fu  iu  se- 
guito il  feudo  di  Apice  posseduto  dal  Conte  di  Potenza  Carlo  de  Guevara, 
cugino  del  detto  Ferdinando  “ ; poiché  ad  istanza  di  lleatrico  de  la  ^oy  cre- 
ditrice del  menlorato  Conte  di  Potenza  Curio  de  Guevara,  alim  ulile padro- 
ne della  terra  di  Apice,  vendevasi  questa  ed  il  feudo  di  Tincliiano  a Giulia 
Carafa  nel  Sacro  Regio  Consiglio,  ed  il  viceré  del  regno  Ducad'Alcalà  im- 
partiva a tale  atto  il  regio  assenso  nel  di  1 9 giugno  1 567  “ — Non  saprem- 
mo asserire  perché  passasse  un  tal  feudo  da  Ferdinando  de  Guevara  a Car- 
lo suo  cugino.  Arrogo  che  Ferdinando  procreò  con  Giovanna  Piccolomini 
d' Aragona  una  sola  femmina  a nome  Giovanna,  la  quale  sposò  in  prime 
nozze  Giovanili  de  Capua,  poscia  .Matteo  Co]ipola,  c da  ultimo  Alfonso  To- 
rello Ad  ogni  modo,  se  non  ondiamo  errati,  il  titolo  di  Conte  ch'era  tn- 
cardiiialo  alla  terra  di  Apice,  si  cslinsc  nell'  allo  della  vendila,  benché  nel 
regio  assenso  non  si  faccia  punto  menzione  di  un  tal  titolo.  Di  Giulia  Ca- 
rafa  fu  tigliuolo  primogenito  Antonio  Gesualdo,  che  alla  morte  di  lei  pagò 
il  rilevio  i>er  Apice  e per  nitri  feudi  nell'  anno  1570  — Trapassò  Antonio 
Gesualdo  senza  Icgillinii  eredi  ; i suoi  feudi  furon  perciò  al  Fisco  devolu- 
ti, c la  terra  di  Apice  si  vendè  per  ducati  30000  ad  Antonio  de  Guevara  con 
patto  di  ricompra.  Atteso  tal  palio  , la  regia  Corte  nel  1 5 novembre  1 577 
vendè  Apice  col  feudo  di  Tinchiano  a Francesco  Carafa  de'  Conti  di  Monte- 
calvo  jicl  prezzo  di  ducati  4GOOO  “ — Claudio  Pisancllo  per  ducati  43100 
acquistò  dal  Sacro  Regio  Consiglio  questi  feudi,  che alicuavansi  ad  islaii- 


“ Repertorio  de’  quiiilernioiii  delle  proviacie  di  Principato  dira  ed  Ultra, 
tomo  faglio  I7G. 

“ Vedi  alla  pag.  4 S una  branca  delC  albero  di  questa  famiglia , il  quale 
sarà  da  noi  giustificato  nel  parlare  della  città  di  Poiema. 

“ Quinterniune  ii.’  94,  prima  n."  72,  dal  foglio  105  al  fogl.  125  tergo. 

“ Vedi  r opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imhof,  intitolata  Genealogiac  vi- 
ginli  illuslrinm  in  llispnnia  faniiliarum  , Lipsiae  anno  1712,  famiglia  Gue- 
vara , pag.  97,  tavola  IV,  n.*7  — Vedi  anche  i Discorsi  delle  famiglie  no- 
bili del  regno  di  Napoli  del  signor  Carlo  de  Lellis  , paiVe  prima  , in  Napoli 
1634,  famiglia  Guevara,  pag.  75. 

"*  Repertorio  de’  quinternioni  di  Principato  dira  ed  Ultra  , tomo  1°,  fo- 
glio rie. 

" t'cdolario  della  provincia  di  Principato  dira  dal  1659,  fugl,  ISI  Icrgo, 
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ia dei  creditori  del  dello  Francesco  , ed  a'  6 maggio  dell'anno  1580  '*  il 
Viceré  del  regno  v’  impari!  il  solilo  regio  assenso  **  — Con  islrumenlo  sti- 
pulato in  Napoli  nel  di  ultimo  di  mano  del  1 597  dal  notaio  Giulio  Cesare 
Amairuda  , Claudio  Fisanello  per  ducali  G8000  vende  la  terra  di  j4pire  a 
Giovano'  Angelo  “ suo  figliuolo,  ottenendone  il  regio  assenso  nel  30  mag- 
gio 1 597  dal  Conte  di  Olivares,  Viceré  dot  regno  Fabrizio  Gallut  ciò  della 
città  di  Lucerà  in  Puglia  comprò  da  Giovano'  Angelo  Pisanello  per  due  a i 
5G000  la  terra  di  Àpice  ed  il  feudo  di  Tignano  con  islrumenlo  rogalo  nel  10 
luglio  dell'anno  ICOO  dal  notaio  Aniello  Auricola  di  Napoli,  ed  a di  13  det- 
to mese  si  spedi  dal  viceré  del  regno  Conte  di  Lemos  il  corrispondente  re- 
gio assenso** — Il  dello  Fabrizio  ed  i snoi  eredi  c successori  all'inflnito  fu- 
ron  insigniti  del  titolo  di  Marchett  di  Apice  dalla  Maestà  Cattolica  del  ite 
Filippo  III  di  Spagna  con  diploma  **  che  si  spedi  da  del  Pardo  nel  22  no- 
vembre 1607  ed  ebbe  Vesecuioria  in  regno  a'7  maggio  1608** — Nel  di  poi 
lA  marzo  del  16l6**il  Marchese  d'Apice  Fabrizio  Caliuccio  donò  aGiuvan 
Vincenzo  suo  secondogenito  ed  a'  suoi  eredi  c successori  la  terra  di  Apice 
col  suo  feudo  di  Tinchiano  c col  titolo  di  Uarchete,  cd  il  feudo  di  Catalorda 


'*  Nelf  anno  1587  i cittadini  di  Apice  litigarono  presso  il  Trióunale  della 
regia  Camera  della  Sommaria  contro  il  Barone  Claudio  Pisanello  , affinehé  la 
lur  terra  divenisse  demaniale,  di  alti  alt'  uopo  compilali  si  rinvengono  nel  voi, 
480  n.*  5508  dei  processi  antichi  di  regia  Camera. 

**  Cedolario  suddetto,  ove  citasi  il  fottio  4/  del  quinternione  n.*  2/,  che 
manca, 

*•  Questi  e bbe  lite  coir  università  di  Apice  intorno  alla  ribellione  di  essa 
terra,  di  aiti  leggonsi  nel  voi.  tSOn.’  1408  de' processi  anItcAi  della  regia  Ca- 
mera della  .Sommaria. 

*'  L’ isirumento  suddetto  ed  il  regio  assenso  sono  registrali  nel  quinler- 
nione  n.“  138,  prima  n,"  SO,  foglio  32. 

**  Citalo  cedolario  dal  1639  , foglio  18Ì  tergo,  tn  cui  si  fa  mentione  del 
foglio  lìS  del  quinternione  25,  che  manca, 

**  Leggesi  questo  diploma  nel  voi,  Tllulorum  I*,  dal  foglio  4 tergo  al  fo- 
glio 7 tergo. 

**  A'fl  voi.  74  n.'  404  iella  pandetta  nuova  dei  processi  della  regia  Ca- 
mera si  ritrovano  gli  alti  compilali  nell'  anno  4644  dal  Regio  Fisco  contro  il 
Marchese  d'  Apice  intorno  alla  dimostrazione  del  titolo  , in  virtù  del  quale  il 
Marchese  esigeva  il  drillo  di  Scafa  nel  fiume  Calore  vicino  quel  feudo. 

**  Con  islrumenlo  stipulalo  in  Lucerà  dal  notaio  Felice  Palumbo, 
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in  provincia  di  (jii)it"nala.  Kacova  egli  lai  dnnaziono  porrhò  il  suo  figlio 
priniogcnilo  a nonio  (liiisoppo  dovrà  ini|iaiinnrc  Anna  Nalalc^' — Ad  islan- 
za  de’  creditori  di  (liovan  Vincenzo  Galiuccio  dal  Sacro  llcgio  Consiglio 
si  vendè  Apice  e feudo  di  Tinghiam  a Leonardo  di  Tocco  por  durali  43433, 
lari  1 e grana  13  con  isirumculo  stipulato  dal  notaio  .Matteo  Ainalruda  di 
Napoli,  e nel  di  4 febbraio  1639  si  spedi  da  Madrid  il  dovuto  regio  assen- 
so ”,  cui  si  dava  l’ eteculoria  in  regno  a'30  decenibrc  del  detto  anno.  Tra- 
passò Leonardo  di  Tocco  nel  24  gennaio  1641,  ed  il  figlio  Aniunio,  aven- 
do pagato  il  rilevio,  ebbe  nel  ct'dolario  l' intestazione  della  terra  di  Apice 
a’  14  marzo  1632  “ — Antonio  Tocco  , Principe  di  Acaja  , donò  al  Coli- 
le di  Monlaperlo  Leonardo  Tocco  suo  figlio , in  occasione  del  matri- 
monio che  dovea  questi  contrarre,  la  terra  di  Apice  con  i feudi  di  Tinchia- 
no,  Tipogaldo  c Tigliola  , mercè  islritmenlo  stipulato  in  Napoli  dal  notaio 
Geronimo  Frezza  a’  18  novembre  1658  — -Mori  Leonardo  Torio  a'  26 

settembre  1670,  ed  a'27  marzo  del  medesimo  anno  la  regia  Camera  della 
Sommaria  spedi  una  tignificaloria  contro  Czirlo  Tocco  di  lui  figlio  pel  rile- 
vio sulla  terra  di  Apice  e feudo  di  Tinchiam  ™ — Il  Ile  Carlo  II  con  privi- 
legio invialo  da  Madrid  il  5 luglio  1700  p''rmclleva  al  suddetto  Carlo  Toc- 
co, ch'era  Conte  di  Monlaperlo,  Principe  di  Acaja  e di  Moiitemilcllo , di 
mutare  il  litulo  di  Duca  di  Sicignunn  (terra  del  Principato  (atra)  in  quello 
di  Duca  di  Apice  in  Principato  L'IIra,  reslando  perciò  eslinio  il  idolo  di  Du- 
ca di  Sicignano  ; e dal  Viceré  del  regno  Duca  di  .Mcdinacoeli  e dal  suo  re- 
gio collateral  Consiglio  si  dava  T esecutoria  ad  un  tal  diploma  nel  di  31 
agosto  del  medesimo  anno  — A'  22  novembre  poi  del  1 703  la  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  ordinò  che  il  liiulo  di  Duca  d’ Apice  si  registrasse  nei 


’•  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Vill  a dal  1659  , foglio  78,  ove 
diasi  il  foglio  4 del  guinlernione  n."  6,  che  numea. 

*’  Questo  assenso  è registralo  nel  quinlernione  ii.°  195,  prima  a.’  97,  dal 
foglio  447  tergo  al  fngl.  454  tergo. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dal  4659,  foglio  480  tergo. 

•*  Leggesi  tale  istrumento  nel  guinlernione  n.°  425,  prima  detto  guinlrr- 
nione  rcfutationuni  n.°  9,  fogt.  294  a 299.  Vedi  anche  il  cedolario  delta  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  dal  1659,  dal  foglio  284  tergo  al  foglio  282  tergo. 

" Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  dal  1696,  foglio  451. 

” Voi.  40  Titulorum,  foglio  97  tergo. 
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resi  qnintornioni  »,  e si  nnlassp  ne’  libri  .lei  Rej-i'»  Ceilolario  in  persona 
del  Principe  di  Monlemilello  Leonardo  Tocco,  che  a'1 5 di  Binano  1 703  la 
Gran  Corte  della  Vicaria  acca  dichiaralo  (IbIìo  priinogi'oilo  ed  erede  di.d 
summenlovalo  Duca  Carlo,  più  defunlo  nel  21  Rennaio  1701,  onde  in  fa- 
vore di  esso  Leonardo  si  prendeva  nel  Cedolario  l’ inteslarione  di  tal  lilolo 
a 21  gennaio  1 704  » — Questi  donò  a Niccola  di  Tocco , suo  fratello  se- 
condogenito ed  immediato  successore  , la  terra  di  Apice  col  liiolo  di  Duca 
ed  il  feudo  di  Tinchiano,  eh’  eran  beni  appartenenti  al  secondo  maggiora- 
sco  di  Casa  Tocco  “,  mercè  isirumenlo  rogalo  nel  1 716  dal  notaio  Genna- 
ro Palomba , e munilo  di  regio  assenso  il  20  ottobre  1720  ” Il  Duca 

d’ Apice  Niccolii  Tocco  trapassò  in  Napoli  nel  19  marzo  1769  ”,  ed  a’  23 
maggio  dello  stesso  anno  la  Gran  Corte  della  Vicaria  ne  dichiarò  erede  » 
il  germano  di  lui  Leonardo  Tocco,  Principe  di  Monlemilello,  ch’ebbe  nel 
cedolario  l intoslnzione  d’Apic*  col  titolo  di  Duca  nel  dì  28  marzo  1 770  « — 
A Leonardo  Tocco  ”,  che  mori  il  31  marzo  1 776  “,  succede  Itcshiino,  suo 
ngliuolo  unico  ed  crede  universale  , mercè  decreto  di  preambolo  della 


" Fu  tratcritio  nel  quintemione  n.’  27.1,  prima  ti.*  19 1 , dtd  fonlio  97 
tttqo  a/  foglio  i02. 

” Vedi  il  Cedolario  della  prociiicia  di  Principato  atra  dal  W96  dal  fo- 
j/io  f76  tergo  oì  foglio  fl9, 

” Qui  cade  in  acconcio  osservare  che  nel  tessere  Vistoria  dei  feudi  di  Mon- 
lemileUo  e di  Hontaperto  ragioneremo  dei  due  maioraschi  di  tal  famiglia  , ed 
allora  «’  intetiderà  perché  il  Ducato  d' Apice  é sialo  posseduto  per  più  genera- 
sieni  dai  secondogeniti  dei  Principi  di  llonlemilelto. 

” I citali  isirumenlo  e regio  assenso  leggonsi  nel  quinternioM  n."  308 
prima  n."  229,  dal  foglio  29/  al  fiuji.  3S8  tergo.  ’ 

" Giusta  la  fede  del  Parroco  di  Santa  Maria  dell’  .icvocala  di  Napoli. 

” Con  testamento  chiuso  «77  settembre  /757,  ed  aperto  nel  17  maggio  17C9 
dal  notaio  lUichfle  Punzio  di  Xapoh\ 

” Cedolario  della  procincia  di  Principato  Ultra  dal  4707 . dal  foglioso 
tergo  al  fogl.  52. 

” Il  suo  leslamento  fu  chiuso  a’ìO  maggio  1709,  e si  apri  nel  I aprile  1770 
dal  notaio  Pisacano  di  Napoli. 

” Giusta  la  fede  del  Curalo  della  Parrocchiale  Chiesa  di  .Santa  Maria 
dell’  Arcoeala  in  Napoli. 

IST.  tiF’I-Kc'iii  — Voi..  I. 
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tirali  Corte  della  Virarla  spedilo  nel  16  aprile  del  iiiedesiino  anno  1776  “ 

— Il  suddetto  Rcslaiiio  dono  a Gjovan  llatlisla,  suo  ll^liuolo  secondogeni- 
to, i beni  appartenenti  al  menzionalo  secondo  maggiorasco  , fra'  quali  si 
coiitenea  la  terra  d'Apice,  decorala  del  titolo  di  Dura,  e feudo  di  Tinchia- 
no  Il  regio  assenso  a tal  cessione  fu  impartito  il  di  21  gennaio  1783  ^ 

— Giovan  Daltisla  Tocco  Canteliiio  Stuard  fu  rapito  a' rivi  nel  31  maggia 
del  1793  , e la  Gran  Corte  della  Vicaria  con  decreto  di  preambolo  del  2 
scltonibre  dello  anno  dichiarò  esser  di  lui  erede  ncTeudali  c titolati  beni 
il  germano  Mccola  2'’,  il  quale  a'  18  dello  stesso  mese  ebbe  nel  ccdolario 
r ultima  intestazione  del  feudo  d'.4pic«  col  lilolo  di  Duca  dicrota  2“ 
im|Kilinò  Maria  Giovanna  Maslrilli  de'  Duchi  di  .Marigliano  nel  16  dccem- 
bre  1801  e non  lasciò  di  se  che  due  sole  figlie  , la  primognita  a nome 
Maddalena,  nata  nel  16  di  ottobre  del  1803  c la  secondogenita  Giusti- 
na, la  quale  mori  senza  prole  ; cosicché  l' Augusto  Re  Ferdinando  II,  nei 
Consiglio  ordinario  di  Stato  del  di  8 giugno  I8i!i , dcgiiavasi  pcriiictlcrc 
a Maddalena  , moglie  dell'  attuale  Principe  di  Moulciiiilello  Francesco  di 


*'  Crdolario  della  prnriiieia  di  Principato  lllra  dal  fiSl,  dal  foglio  97 
al  fogl.  lOS. 

**  Ccdolario  suddetto  della  provincia  di  Principato  Ultra  dal  1767,  foglio 
969  tergo. 

" È registrato  nel  qninterniune  n.°  .1.97,  prima  3H,  dal  foglio  969  al 
fogl.  976. 

“ Citato  cedolario,  dal  foglio  3SS  al  foglio  387. 

“ Il  Comune  (f  Apice  tenne  lite  jiresso  la  Commissione  feudale  contro  il 
detto  Niccota  per  essere  reintegrato  nel  possesso  dei  terreni  da  giuW  università 
atieiusii  ad  Antonio  Tocco  nel  9 maggio  e 16  agosto  1649,  pei  dritti  che  avea  sul 
bosco  dello  Tignano  di  circa  3000  moggia,  pel  permesso  chiesto  a S.  M.  di  co- 
struire i ponti  a fine  di  valicare  i fiumi  Calure  e Vallone  , e per  altri  molivi. 
Quel  Tribunale  nei  di  98  marza  e 30  aprile  4808,  e 30  giugno  tSIO  emanò  al- 
V uopo  sentenze  che  leggonsi  nel  Bollettino  dell"  anno  4808  n.°  3 pag.  93,  n."  4 
pag.  50,  e nel  Bollettino  del  4810  ti.°  6 pag.  883.  Gli  atti  trovatisi  net  volume 
459  dal  n.*  9644  al  u."  9643  dei  processi  della  Commissione  feudale. 

*•  Vedi  nella  parrocchia  di  S.  .Varco  di  Palazzo  il  libro  IX  de’matrimo- 
ni,  foglio  167. 

" Parrocchia  di  S.  Liborio  di  quesla  città,  lib.  XII  dei  baltezzali , fo- 
glio 64. 


Dioiti, 
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Tocco  Canlolino  Sluard,  di  far  uso  del  (itolo  di  Duca  di  Àpice  che  , giusla 
r avviso  della  Rcal  Commissione  de'  (itoli  di  iiobilliii  del  3 maggio  detto 
anno,  evale  stato  trasmesso  per  legittima  successione  degli  antenati  ^ 

Dai  mentovati  coniugi,  che  disposarono  nel  IO  ottobre  1821  nacque 
a’  A aprile  del  1827  “ Carlo,  erode  presuniivo  del  titolo  di  Duca  d‘  Apice. 


*•  Vedi  nell'  Àrchivio  della  Deal  Commistione  dei  titoli  di  noliltà  l'incar- 
lamenle  segnalo  col  n.*  d"  ordine  477. 

*’  Corpo  della  città  di  Napoli , Sezione  S.  Giuseppe  , alti  di  matrimonio 
dell’anno  tSU,  n."  d' ordine  87.  Parrocchia  di  S.  Liborio. 

“ Corpo  della  città  di  Napoli,  Sezione  Porlo,  registri  degli  alti  di  nascila 
dell'anno  ISS7,  n."  d'ordine  411,  Parrocchia  dei  SS,  Giuseppe  e Crisloforo. 
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RIA  NIELLO  — Casale  di  Lapio  — Vedi  Lapio 
ARIANO  — {Àriamim) 


La  citlà  di  Ariano  eoi  lilolo  di  Conte,  e le  terre  di  Apice,  A/onleealva,  Catlel- 
franco,  Monteleone  ed  Amando  si  doDaroiio  dalla  Regina  Giovanna  II*  nel- 
l'anno 1415  a Francesco  de  Arlendolis  , Rgliuolo  del  Gran  Gontcstabile 
Sfonta  ; de'  quali  feudi  era  sialo  privalo  Fnncngaldo  di  Sabrano  ' per  de  ■ 
lino  di  fellonia  * — T ull'  i feudi  del  suddetio  Conte  Francesco  Sforza,  per- 
chè ribc'llc  ’ del  Re  Alfonso  1 d'Aragona,  furono  da  questo  conceduti  nel- 
l'anno  1435  ad  Ionico  de  Guevara,  Gran  Siniscalco  del  regno  , ed  a' suoi 
eredi  e successori  ; c non  v'  ha  dubbio  cha  tra  quei  feudi  la  città  di  Aria- 
no dehbasi  annoverare  *.  Ed  in  vero  nell'  anno  1/414,  20  agosto,  7“  Indi- 
zione, quel  magnanimo  Sovrano  donava  ad  Ionico  la  terra  di  Vasto  col  ti- 
tolo di  Mari'hese,  e lo  denominava  Conte  di  Ariano,  di  Potenza  e d' Apice  *. 
— D' Innico  de  Guevora  fu  figliuolo  primogenito  Pietro , Gran  Siniscalco 
del  regno  *.  Questi  prese  parte  nella  celebre  congiura  de' Baroni  contro  il 
Re  Ferrante  I d'  Aragona  ; ed  i suoi  feudi,  come  ribelle,  furono  confiscali. 


' Fimengaìdo  elibe  per  fratello  Flziaro,  da  cui  nacquero  /.odorico  e Gio- 
vanni, il  primo  dei  quali  generò  Elione  ed  il  secondo  Pietro.  Questi  due  cugini 
nel  iiiOÌ  ebbero  contro  il  Jlegio  Fisco  ed  il  Duca  di  .Ariano  ima  lite  , la  quale 
ama  per  iscopo  che  fossero  toro  restiluite  la  città  di  Ariano  e la  terra  di  Api- 
ce. Bianca  il  processo  alt  uopo  compilalo,  e vieii  notato  nella  pandetta  dei  pro- 
cessi antichi  della  ttegia  Camera  della  Sommaria,  n.*  /à,  foglio  183. 

* Heperlorio  de'  Quinlernioni  delle  provincie  di  Principato  dira  ed  Cifra, 
tomo  4,  foglio  464,  ove  citasi  il  foglio  S6  del  registro  delta  regina  Giovanna  II". 

* Consigliò  egli  Giovanna  11“  di  rivocare  I'  adozione  fatta  in  favore  di 
Alfonso  I,  e di  adottare  Luigi  d'  Angió.  Vedi  l'Aunalista  da  Forli  presso  Giu- 
ratori, Scriplores  rerum  Ital.,  tomo  XXII. 

* Heperlorio  de' quinlernioni  della  provincia  di  Basilicata  , Ionio  4“,  fo- 
glio 90. 

* Vedi  il  quinlernione  segnalo  col  n.’  6,  prima  col  septimo,  dal  foglio 
Ì40  al  fogl.  344. 

* Dal  citato  quinlernione. 
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od  a 29  di  gennaio  149G  por  Re  Perranle  II  d'Arngonnsi  rende  b cilb  di 
Ariano  allo  Scrivano  di  iasione  Alberico  Carafa,  (ionie  di  Mnrigliano,  cd  ai 
suoi  credi  e successori  pel  prezzo  di  ducali  7000  e nel  2S  ollobre  del 
medesimo  anno  He  Federico  d'  Aragona  ordinò  di  darsi  al  medesimo  il 
possesso  della  della  cillà  *.  Me  andò  guari  che  Alberico  venne  insignito  del 
titolo  di  Duca  di  Ariano  ; poiché  nel  concedergli  quel  Sovrano  annui  du- 
rati Ali  di  drilli  flscali  sopra  la  stessa  cillà  lo  chiamava  appunto  con  tal 
titolo  a'1  A maggio  IA98  R non  trasanderemo  dire  che  dello  stesso  Ululo 
era  egli  decorato  nel  di  I**  decembre  dello  anno,  quando  otteneva  dal  me- 
desimo Re  il  permesso  di  di>idcrc  tra 'suoi  Rgli  i feudi  abibli  di  àlariglia- 
no.  Moda,  Volturino,  Baseìice,  Ginestra,  ilonteleone,  CaUelvetere,  Sani' Ange- 
lolimoiano,  Holùe,  Ferrassano  e Gildone,  ed  i feudi  disabibti  di  Santangelo 
e SanAiasc  '**  — Al  dura  di  Ariano  Alberico  Carafa  succede  Ciovon  France- 
sco suo  flgliuolo  primogenito,  rh  a' 7 settembre  1505  presentò  nelb  regia 
Camera  della  Sommaria  il  menzionato  privilegio  del  29  gennaio  1496  " — ■ 
Da  Giuvan  Francesco  Carafa  nacque  Alberico  2',  al  quale  nel  di  ultimo 
gennaio  1 528  il  viceré  del  regno  Ugo  de  Aloncada  diede  l' invesUtura  di 
molti  feudi  posti  nelle  seguenti  provincie  : in  Principato  Ultra  la  città  di 
Ariano  col  titolo  di  Duca  e con  annui  ducaU  46  sopra  40  fuochi  di  Schia- 
voni  ed  Albanesi  che  abitavano  ivi,  Monteteone  e Pulcarino  o Villanota  ; in 
Terra  di  Lavoro  b terra  di  Marigliano  con  Ulolo  di  Conte  ed  il  casale  di 
Bruteiano,  che  quel  Duca  avea  compralo  con  regio  assenso  da  Alessandro 
e Carlo  de  Coslanzo,  c sul  quale  avea  b giurisdizione  criminale  e le  cause 
di  primo  appello  ; in  provincia  di  Capibnala  la  cillà  di  Volturara,  Cauel- 
retere,  Cerceinaggiore,  i feudi  disahilali  detU  Catatehatica  e Bocchetta,  c b 
giurisdizione  criminale,  il  mero  e misto  impero  su  tutte  le  terre  dell'  A- 
badia  di  Saiib  Maria  in  Caldo,  cioè  .San  Bartolomeo  in  Guido  e Fajano,  ed 
i feudi  disabibti  di  Santangelo  in  Vico,  Vatice,  Scurcula,  Catiromagno,  Por- 


' Quinternione  n.*  447  > prima  n.*  IX,  dal  foglio  IS3  fogl.  130. 
* Foglio  13 1 del  citalo  quinternione  447. 

’ Detto  quinternione,  dal  foglio  132,  tergo  al  foglio  134. 

Sopraddetto  quinternione,  dal  foglio  134  tergo  al  fogl.  136. 

*'  Foglio  130  tergo  del  summentocato  quinlerniono  447, 
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rariit,  mnimraeenn  r nipa  — Per  la  ribellione  commessa  Ha  Mberieo 
Carafa  , i suoi  fendi  furono  alla  Re^ia  Corlc  devoluti  ; c l’ Imperalor  Car- 
lo V,  con  privilegio  spedilo  da  Italisbona  nel  dì  ultimo  giuj^no  1532, 
donò  a Ferrante  Consa^a  ” ed  ni  suoi  credi  c legittimi  discendenti  la 
citlà  di  Ariann  rum  Ululo  tt  bonnre  Dutalut , la  terra  di  Sfarigliano  cum 
tilulo  et  honurt  Coinilomn  , la  città  di  Vollurara  , le  terre  di  Casleheltre  , 
MmileUone,  Jìnstliee,  Pukarino  e Cenmaggiore  co'  feudi  chiamati  Cauuel- 
ralira  c lìncchella,  c la  giurisdizione  criminale  su'  luoghi  di  San  Barloìo- 
mto  in  Caldo,  Fojano,  Sanlangtio  in  Vico,  Valice,  Scurcula  , Castromagno  , 
Porenria,  Afoniesano  c Ilipa,  mentre  l' utile  dominio  de'  medesimi  spella- 
va  all' Almdia  di  Santa  Maria  in  Caldo.  Gli  concedè  ancora  quel  Sovrano 
la  casa  di  detto  Alberico  e di  Alfonso  Carafa  , ch'era  del  pari  ribelle,  con 
due  botteghe  poste  nel  Seggio  di  Nido  della  città  di  Napoli,  ed  annui  du- 
cati 2800  di  pagamenti  Ilsciili  su' detti  feudi  “ — A Ferrante  Consaga 
succede  Cesare  suo  figliuolo  primogenito  , il  quale  nel  1558  pagò  il  ri- 
levio  |ìer  la  città  di  Ariano  e per  Afarigliano,  Afonteleone,  Pulcarino,  Otlaia- 
no  e Sonsrterino  '* — Di  Cesare  Consaga  , Principe  di  Molfetta  , fu  figlio 
primogenito  Ferrante  2*,  che  a'  1 7 febbraio  1 575  fé'  nota  la  morte  di  suo 
padre  ed  offri  il  rilevio  per  Ariano,  Aloìfella,  Giorinazza,  Sansecerino,  Afon- 
leleone , Cirila  , Serracapriola  , CItieuti  e Catnpobasso  — Ferrante  2® 


” CtuiiiKraione  segnalo  col  n.”  33  e prima  col  n."  2,  dal  foglio  7 al  foglio 
42  tergo. 

Questi  era  figliuolo  di  Francesco  2*,  Buca  di  Afanloca.  Vedi  l' opera 
ài  Francesco  Zaziara,  intitolala  Della  nobiltà  dell’Italia  parte  seconda,  in 
napoli  4628,  famiglia  Gonzaga,  pag.  6. 

Il  pritilegio  di  tal  concessione  è nel  guinlernione  segnalo  col  n.’  34  e 
prima  col  ii.  XX.X,  dal  foglio  70  al  fogl.  97.  Si  legge  fui  che  del  detto  Alberico 
era  madre  Francesca  Vrsino  Duchessa  di  Ariano  ; Beatrice  Carafa  sua  moglie; 
che  il  Ffseoro  di  .driatio  Diomede  Carafa,  Vincenzo  e Federico  erano  suoi  fra- 
telli ; ed  Isabella  e Giocannella  sue  germane. 

Costui  nel  4566  sosleune  una  lite  contro  il  Regio  Fisco  intorno  alla 
menzionata  concessione  falla  a suo  padre.  Gli  ulti  trocansi  nel  col,  757,  n.° 
8438  dei  processi  antichi  delta  regia  Camera  della  Sommuria. 

“ Repertorio  dei  guiulcrnioni  di  Principato  Ultra,  tomo  4°,  foglio  463. 

*’  Citato  repertorio  de'  guinternioni.  Vedi  anche  il  cedolario  della  proda- 
eia  di  Alolise  che  principia  dall'  anno  4639,  foglio  01. 
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ebbe  per  madre  e tulrice  Camilla  llorromeo  , Principi'sun  di  Molfclla  , la 
quale  vende  a Laura  de  LoITrrdo  la  eillù  di  Ariano  con  la  difesa  chiamala 
Sponiapede  c co'  feudi  delti  Candclle,  Coslabaccara,  Concini  ed  Amando,  poi 
prezzo  di  ducali  62000  , de'  quali  40000  si  pagarono  a Galeazzo  Giustinia- 
no che  per  ducali  50000  aveaaci|uistato  da  esso  l'errante  la  della  città  con 
patto  di  rivendila  ; cd  addi  12  di  sciteinbre  del  1578  si  spedi  da  Madrid  su 
Loie  cessione  il  regio  assenso  eh'  cbl>e  l' esecutoria  in  regno  nel  giorno  ul- 
timo di  marzo  del  1 579  Kd  ùilorno  al  tilolo  di  Duca  di  Ariano  leggesi 
nel  citalo  documento  ; Nec  non  ( son  parole  della  supplica  umiliata  al  He 
su  della  quale  venne  impartito  il  regio  assenso  ) etsa  tupplicanle  , cioè  Ca- 
milla Borromeo , hate  EXTISCTO  in  beneficio  di  detta  lauro  ( Loffredo  ) 
comperatrice  lo  titulo  di  Duca  che  lo  predetto  moderno  Principe  (Ferrante  Con- 
saga 2°  ) tene  in  dieta  città  por  quanto  lo  haoe  potsulo  extinquere , et  non  al- 
trimenti E più  appresso;  Aon  abitante  che  la  dieta  città  d’ Ariano  sia  feudo 
Ululato  di  Duca  quale  titulo  cesa  lupplicante  lo  bave  EXTISCTO  — - Di 
Laura  de  Loffredo  naci|iie  Giovon  Geronimo  Gesualdo , al  quale  suc- 
cede Fabio  suo  figlio  cd  crede  ne'  beni  feudali.  I tutori  di  questo  , a 
fine  di  estinguere  vari  debiti  del  [>adre  , vendi'tlero  per  ducali  75150  In 
eillù  di  Ariano  a Fabrizio  Gesualdo  , Principe  di  A\'iiosa  , con  isirumcnio 
stipulalo  in  Napoli  a' 28  febbraio  del  1585  dal  notaio  Tiberio  Vitagliono. 
Si  oppose  a tal  vendila  1'  università  di  Ariano,  c ihicse  il  demanio,  che  ot- 
tenne ron  decreto  del  Collaterale  Czmsiglio  del  di  17  luglio  1 585.  Vennero 
da  quella  cilU'i  restituiti  i ducali  75150 ut  suddello  Principe,  il  qtuile  cede 
tulli  i suoi  dritti  con  istrumenlo  rogato  nel  di  27  del  dello  mese  di  luglio 
dal  notaio  Consalvo  Calcfalo  di  Na|>oli  ; ed  a'  2 agosto  dc'llo  stesso  unno  il 
Viceré  del  regno  Duca  di  Ussuna  formò  colla  c itlù  medcsiiiin  l' isirumenlu 
di  lai  demanio  — Ad  Ariano  divi  nula  Hi  già  venne  iiti|iosla  la  lassa  nel 


fi  rrijifirato  tale  anelito  nel  iiUiiila  iiwne  n."lll,  prima  n."  9S,  dal  fo- 
ijlio  I al  foijl.  S, 

“ Foglio  4 del  detto  quinternioiie. 

“ P'oglio  6 tergo  dello  eletto  quiiilerniane. 

(Juetto  ittruinento  , che  venne  ttipulato  dal  medetimo  notaio  Calcfalo, 
è interno  nel  ipiiiilernione  tcgnalo  col  n.“  414  , che  prima  era  intitolalo  quin 
lernione  iaslruaieuloruni  ri  ^iorem  IV  , dal  foglio  22/  al  fogl.  255. 

Isr.  iit'FEi'iii — Voi.  I.  7 
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Cnloinrio  fin  da  (|iioir  epoca  per  b Maitrodatlia  t giuri$diiione  delle  iccandc 
rauK , ” a la  stesta  eillù  p:if;ó  alla  Itcal  Corte  il  rclerio  per  la  Bagliva 


FEUDATARI  DI  ARIANO 


ErSIEMCALDO  di  SaBRAKO 


Auuo  1415.  Franclsco  Atiendolo  o Siorza 
Conte  di  Ariano 


1435.  Imnco  DE  Goevara 
Conte  di  Ariano  , di  Potenza  e u'  Apice 

il 

Pietro  db  Goetara 


litio.  Alberico  Carafa 
Duca  di  Ariano 

150.').  Giovar  Francesco  Carata 

I 

15'28.  Alberico  Carata  2" 


^ Vedi  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  l’Ilra  dal  IC59  , fo- 
glio 118, 

*'  Itcpcrlorio  de  <iuinltrnioni  di  tutte  le  protincit , fuglio  3U  tergo. 


Di  ’k 


-4 


Ctmtinuazioiu  de'  Feudatari  di  Ariano 


1532.  Ferbante  Gokzaga 
Duca  di  Ariaou 

1558.  Cesare  Guesaua 
con 

Camilla  Borromeo 
1575.  Ferrante  Gonzaga  2“ 


1578.  Ladra  de  Loffredo 

Giovanni  Geroniho  Gesualdo 
Fabio  Gesualdo 


NOTIZIE 

DF  MENZIONATI  E DI  ALTRI  TERRITORI  FEUDALI 
SITUATI  NELLA  CITTA.  DI  ARIANO 


Li  rcgin.i  Giovanna  I*  donò  circa  l' anno  1318  al  noliilc  Tommaso  Man- 
scila  di  Salerno , Maoilro  Razionale  della  Gran  Corte  , dei  beni  feudali  , 
posti  nella  città  di  Ariano,  coU'obliligo  del  lervizio  mililare  o adoa  verso  la 
Regia  Corle.  Consislevano  lali  beni  in  alcune  vigne  sitimte  a Fontana  de  la 
rame , Vizano,  alle  Celine  , a Sala  etc;  in  taluni  territori  ebiamati  Pescori- 
lillo  , Trelengue  , Ochieta  , Gaudicello  , 5.  Regina  , cte  ; ed  in  diverse  case 
in  ((nei  dintorni  — Tommaso  .Mansella  succedelle  Niccolò  suo  germano, 
il  (|iialc  nel  20  agosto  1353, 6.*  indizione,  pel  notaio  Andrea  de  Angelo  di 
Ama'fl  venie  al  nobile  .Mercurio  de  Leone  di  Benevento  i suddetti  beni 
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ih' e'  diihiorù  di  posgcdirc  immrdiale  et  in  capile  a Jìrijia  Caria  E noa 
volterò  molli  anni  ihe  la  midosima  Sovrana  accordò  al  suddcllo  Mercu- 
rio , chiamandolo  milite  , di  lei  familiare  e fedele  , di  cangiare  (ali  beni 
da  feudali  in  biirgensalici , e pagare  alla  Regia  Corte , in  vere  dell'  adoa, 
r annuo  cento  di  un  paio  di  «prroni  tt  oro  del  valore  di  un  fiorino  — )H 
Mercurio  de  Leone  fu  figliuolo  primogenito  il  mililc  L'rsilione,  e di  costui 
Cuglielmo  Antonio  , il  quale  impalmò  la  nobile  Caterina  de  Madio  della 
città  di  Foggia,  e con  lei  procreò  Mercurio  2.°A  costei  pervenne  bipiù  par- 
te dei  detti  beni  si  per  la  sua  dote  c si  po'  legati  a lei  falli  dal  marito,  e di 
tutto  ella  fc'  donazione  a Giacomo  c Bartolommeo  de  Leone  , figli  di  Mer- 
curio 2°,  con  isirumenlo  che  il  notaio  Pietro  Spinula  stipulò  nella  città  di 
Ariano  a’21  di  gennaio  l.VAC  ’ ed  ebbe  la  sanzione  dal  Re  Alfonso  I”  d' A- 
ragona  nel  4 luglio  del  1457  — L’  altra  porzione  degli  stessi  beni  spettò 

a Ceccarella  de  Leone  , figlinola  di  Mercurio  2";  e da  costei  passarono  ad 
«lire  famiglie,  dallo  quali  il  Fisco  pretese  il  pagamento  de'  relev ii  ed  altro. 
Ma  la  regia  Camera  della  Sommaria  nel  di  1 8 decembre  del  1 5fi4  decise  di 
non  essere  le  inedesinve  famiglie  ad  allro  tenute  ciré  all'animo  pagamento 
di  im  fiorino  a norma  del  summmtovat»  privilegio  di  Giovanna  I*  *. 

LTniversità  di  Ariano,  per  eslinguere  diversi  deliili  coniralli  quando 
idlenne  il  demanio  , vendè  nel  1 590  a Vincenzo  Rruno  per  ducali  COOO  i 
fendi  di  Amando  e Cotiabarera  elio  furono  allora  dall'  università  medesima 
nc(|iiislati*.  l\on  mollo  dojio,  pel  prezzo  di  ducati  1000,  il  Dottor  Sempronio 
llrimo  vendeva  ad  Orazio  Feudatario  90  moggia  di  un  lerrilorio  feudale  , 
posto  nella  medesima  città,  ciiHv  86  nel  luogo  dello  I'  hea  di  Amando  , e 4 
lunghesso  la  strada  che  da  Ariano  conduce  a Grollnminarda  ; ed  il  Viceré 
de!  regno  Giovanni  Alfonso  l’imenlelde  Ilerrera  v'iiiqvu  liva  il  regio  assen- 


' Una  copia  leijaìr  di  tale  isirumenlo  rallrovasi  nel  col.  fU  de'proensi  an- 
Utili  della  Ileijitt  Camrra  della  Sommaria  , n.°  1631 , fuijlio  170, 

® icffjisi  la'e  isirumenlo  nel  fojUo  20  de!  dialo  procesfo, 

^ l'oijlio  6 a 13  dello  slesso  processo. 

* Vedi  il  faijlio  l(i3  del  dello  privilegio. 

* lìepcrlorio  de'  i/uinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , voi.  U, 
•hgliu  <0.5  leri/0  , ore  filasi  il  fiujIioSI  del  ipilnlcrnione  n."  \l , clic  manca, 
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so*  n'2idi  oUobrcdcl  IfiOT.  Da  Orazio  Foiidainrio  nacquero  Donato  Anlo- 
nio  e Francesco,  i quali  nel  1 S giugno  del  1 G 1 5 ebbero  ordine  di  pagare 
alla  regia  Corte  durati  53,  tari  2 e grana  10  pel  relevio  su 'detti  feudi  ’ — 
iNell'anno  poi  1771  spedi  il  Regio  Fisco  un  mandato  contro  diversi  posses- 
sori dei  due  territori  feudali  rbiamati  le  Letrhe  di  Àmarno  c Coita  Vaccaro, 
(quali  nel  1590  la  città  di  Ariano  vendè  a Vincenzo  Bruno)  a fine  di  giu- 
slilicare  la  successione  dal  suddetto  Bruno  ed  il  pgnmento  già  fallo  dei 
relevii.  Fu  tale  ordine  notificalo  a varie  persone  , e sptH'ialinenle  al  (api- 
tulo  di  Ariano  come  possessore  di  lomola  IO  di  un  territorio  dello  Sfor- 
za ifAntando.  Riferì  però  il  Razionale  del  Regio  Cedolario  che  il  detto  ter- 
ritorio non  era  compreso  tra  quei  due  venduti  nrll'anno  1 590  , c quindi 
la  regia  Camera  della  Sommaria  a'A  di  giugno  1791  dt'crotòdi  non  doversi 
per  tal  causa  moleUare  il  Oipitolo  suddetto.  Nè  qui  trolasceremo  dire  clic 
di  ciò  fu  fatto  un  nolamento  nel  regio  Cedolario  addi  16  marzo  del  1 796  *• 
I n altro  mandato  diede  il  Regio  Fisco  a Giuseppe  Intonli  di  dover  pagare 
i relevi  pel  territorio  di  tomola  64  , posto  nel  luogo  cbiamato  hchia  d’  A- 
mando.  Ma  , essendo  l' Intonli  venuto  a Iransaziuiie  colla  regia  Camera 
della  Sommaria  nel  28  settembre  1796,  fu  tal  territorio  consideralo  come 
burgcnsatico 

Anche  Giuseppe  Anzani  nell'  anno  1793  ebbe  I’  ordine  di  giustificare 
il  legittimo  possesso  di  un  territorio  denominato  Concine  o Conzini.  Im- 
|M'rcioccliè  era  stato  il  medesimo  indicalo  come  feudale  nell'  acquisto  del- 
la città  di  Ariano  fallo  sueccssitamenle dalle  famiglie  (inrrafa  eGonsaga, 
e come  feudale  si  comprò  da  Orazio  Feiulalario  nell'  unno  1 389  ; e purtut- 
lavia  non  veniva  <|uel  fi-iiilo  iiolalo  iie  liliri  del  Regio  Cedolario,  nè  si  era- 
no pagali  i relevii.  Ma  l'Anz.'iiii  dimosteò  di  es.sere  tale  territorio  di  libero 
dominio  , c , per  evitare  un  litigio  , oITi  i alla  Regia  Corte  durali  50  che 
furono  acretUili  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  con  dinrelodel  dì  IO 


* È registralo  nel  guinternione  n."  /f5,  prima  n.”36,  anno  160(1  a 1608, 
foglio  72  tergo  a foglio  Ti. 

’ Vedi  il  col.  317  de'  processi  antichi  della  regia  Camera  della  Sommaria  , 
38(6  , foglio  {. 

" Cedolario  della  procincia  di  l’rincipato  ITlra  dall'anno  1630,  foglio  670 
tergo. 

Cedolaria  suddello,  foglio  671, 
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aprile  1793;  <■<1  in  tal  fjiiisa  venne  m essii  la  s imai  'iitovata  t.'rrn  nai  invero 
dc'beni  bur^cnsalici  *•. 

E da  ullitno  non  ImsanJeremo  an^iun^erc  che  a’28  di  scUc.nbre  del 
179G  la  Regia  Camera  ordinò  di  non  doversi  moleilare  la  ('.appella  di  S. 
Ottone,  Protettore  di  Ariano,  intorno  alla  dimostrazione  del  Icgitlimo  pos- 
sesso della  vigna  ehiainnia  la  Carle;  poiché  la  m ’d  >simi  era  feudale,  e da 
quella  eittli  era  stata  donata  alla  stiaisa  Càtp|>  dia 


ANNOI  DOGATI  HO  SOVRA  I DRITTI  FISCALI 
DELLA  CITTÀ  DI  ARIANO 

Nel  cedolario  dell'  anno  1 592  si  nota  che  Ferdinando  do  la  Noy , Du- 
ca  di  Boiano , venne  tassato  in  ducati  65  , tari  3 e grana  17  per  annui 
ducati  260,tarl2e  grana  IS  che  esigeva  dai  dritti  Rscali  della  ciltàdi  Aria- 
no — E nello  stesso  ccdolario  Ferdinando  Gnerrerio  è benanche  lassato  in 
ducali  26,  tiri  1 e grana  5 p'V  annui  ducali  100  di  dritti  llscali  della  del- 
ta cilli  — A'  28  luglio  drd  1 593  la  regia  Camera  della  Sommaria  ordinò 
al  Percettore  della  provincia  di  Principilo  Olirà  di  permettere  ni  coniugi 
Alessandro  de  Ruggiero  e Mania  Guerrcro  di  esigere  annui  ducali  240  di 
pagamenti  liscali  in  fi-udo  sovra  la  città  di  Ariano  , eh'  cran  ad  essi  per- 
venuti dai  menzionati  Duca  di  Roiano  e Ferdinando  Guerriero  ' — La  ine- 
di'sima  regia  (àuncra  nel  23  febbraio  del  I6A6  spali  una  lijiu/lcatoria  con- 
tro Fabio  de  Rugiero  a dover  pigare  alla  II  "già  Corte  il  relevio  su  i delti 
annui  durali  per  morte  di  Alessandro  , padre  di  lui  , c di  Marzia  Gucrro- 
ro  ‘ — Essendo  nel  I6A7  rapiloa'  vivi  Fabio  de  Rugerio  , e nel  1656  Fi- 
lippo , fratello  di  lui,  Aurelia,  eh*  era  flgliuola  di  quest'  ultimo  , ebbe  nel 
regio  ccdolario  l'intestazione  dei  menzionali  llscali  il  di  I decembre  1 67A  ’• 


'*  Foglio  670  del  dialo  eedolario. 

" Ceilolario  suddello,  foglio  672. 

' Ceilolario  della  prodneia  M Principali)  VIira  che  principia  dall'anno 
1670.  foglio  SO, 

* Dello  cedolario.  foglio  ili  lago. 

’ filalo  cedola)  IO. 
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E,  poicliò  avTPnnc  la  morte  di  Aurclia  suddetta  in  giugno  deli'anno  1705, 
cotali  fiscali  passaron  al  Dottor  Geronimo  Genuino  , figliuolo  di  lei  ; e da 
costui,  defunto  net  1714,  a Mccola suo  figlio  ed  crede  con  decreto  di  pre- 
ambolo della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  20  settembre  1718  Un  altro 
decreto  di  preambolo  spediva  la  medesima  Gran  Corte  nel  4 di  mano  1758 
in  favore  di  llaldassarre  Gcnovino , germano  di  ISiccoIa  *,  che  mori 
agli  11  di  agosto  del  1757  * — Di  Baldassarre  suddetto , ehe  passò  a mi- 
glior vita  nel  24  febbraio  del  1776'’,  fu  figliuolo  primogenito  Emid- 
dio  Ma  la  siimmenlovala  partila  di  fiseoli,  eh'  era  data  in  ipoteea  a Ca- 
milla Pcccerella , moglie  del  detto  Meeola  Genuino , per  sieurtà  di  sua 
dote , venne  aggiudicala  dal  Sacro  Regio  Consiglio  a Benedetto  Peccerella, 
qual  figliuolo  di  Giovanni  ch'era  germano  di  essa  Camilla;  ed  a'9  gennaio 
1781  fu  impartito  il  regio  assenso  ’ su  tale  sentenza-»  A Benedetto  Peccc- 
rella , morto  in  Benevento  il  di  1 1 ottobre  del  1782  , succedò  il  figlio  Gio- 
vanni Battista  ; ed  a eostui,  ehe  lra|)assò  anche  in  Bv'nevenlo  a'  23  giugno 
1783  Maria  Michela  , figliuola  di  lui,  la  quale  ebbe  nel  regio  cedolarìo 
l'ultima  intestazione  de'  fiscali  in  parola  il  di  28  luglio  del  1802  "- 


* Cedolarìo  della  provincia  di  Principato  VIIra  dal  1696  , foglio  334 
tergo. 

‘ Giulia  la  fede  del  Parroco  di  5.  Angelo  a Segno  della  città  di  Napoli. 

* Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  dal  I7òì,  foglio  496. 

''  Come  rilecati  da  una  fede  del  Parroco  di  Santa  Lucia  della  città  di  Sa- 
lerno. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  dal  1767,  foglio  157. 

’ È regiiiralo  nel  guinlemione  ugnalo  col  *i.*  406  e prima  col  n.°  323 , 
dal  foglio  27  al  fogl.  34, 

"*  Furono  entrambi  tepolii  nella  cappella  geniilisia  dentro  la  cbieia  di 
S.  Agostino  di  Benevento,  l edi  i fogli  ISO  e ISi  del  libro  de'  morti  della  par- 
rocchia di  S.  Caterina  della  della  eillà. 

*'  Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  dall'  anno  1767  , dal  fo- 
glio 475  al  f gl.  483. 


— .'ifi  — 


ARPAJA  ( Arpadiutn  ) 

PossEDBvAsi  un  tal  feudo  da  Alfonso  della  Leonessa,  che  ne  Tenne  prÌTn- 
to  perchè  parteggiò  por  la  famosa  congiura  dei  Baroni  contro  Uc  Ferran- 
te I d' Aragona  ; e con  privilegio  spedito  da  Capua  il  di  penultimo  di  inor- 
*0  dell’  anno  1461  fu  il  medesimo  feudo  da  questo  Sovrano  donato  a (lue- 
vara  de  Guevara  in  riconipensa  dei  segnalati  servigi.  A costui  dette  ancora 
quel  Monarca  il  costello  disabitato  di  ìlonlemalo  , di’  era  alia  regia  Corte 
devoluto  por  la  ribellione  di  .Morino  Tumacello  '.  Da  Guevara  de  Guevara 
nacque  Innico  1°,  e da  questo  Giovaimi,  del  quale  fu  figliuolo  primogenito 
Alfonso  *.  Donò  questi  le  terre  di  Suonalbtrgo  e di  Arpaja  ad  Ionico  2°suo 
figlio  che  dovea  impalmare  lloiniondetla  Saracino;  c nel  di  1 4 dccembrc  del 
1 52S  il  viceré  del  regno  Filiberto  de  Chalon  v’  importi  il  regio  assenso 
Innico  suddetto  vendè  a Alattc-o  Coniite  della  città  di  Napoli,  genero  di  lui, 
la  terra  di  Arpaja  co'  cosali  abitati  di  Paolisi  c Forchia  , c con  altri  t asali 
disabitati  , pel  prezzo  di  ducali  211100  , ottenendune  il  regio  ass  enso  dal 
viceré  Pietro  di  Toledo  nel  2 di  settembre  del  1 346  * ; ed  agli  1 1 di  mar- 
zo 1330  il  medesimo  Viceré  annui  alla  nuova  vendila  dei  menziuiiali  feu- 
di, fatta  dal  dello  Comite  allo  stesso  limii  o per  duioli  26000  * — Naeque- 
ro  d’ Innico  de  Guevara  Ippolita  che  dis[)osò  GolTredo  Palagaiio  , Costan- 
za che  iuidn  sposa  a .Marcantonio  Palagiino  , fratello  di  quest’  ultimo  , e 


' Rrptrlorio  de  qtiialernioni  delle  provincie  di  principino  dira  ed  l'Ilra  , 
voi.  / , foglio  41i  , ore  rifu  citato  il  foglio  SS  del  guiitteriiione  secondo  , che 
manca.  Furluttacia  uno  copia  legale  di  queito  privilegio  rattrocusi  net  volume 
260  dei  processi  antichi  della  regia  Camera  del'a  Sommaria,  ii.”  2SS6. 

'■*  Le  notizie  di  ([ueste  Ire  generazioni  sono  stale  attinte  dall’  opera  tanto 
accreditala  di  Carlo  de  Lellis  , intitolala  — Discorsi  delle  fiimi;jlie  nubili  del 
regno  di  Napoli  — parte  in  .\iipoli  KSi  , pag.  79  ad  SO.  l edi  anche  f o- 

pcro  di  (ìiacomo  Guglielmo  Imhof — Gciiealogiac  vigilili  illustriuiii  in  lli- 
spania  faniiliarum  — Lipsiae  17l’2,  famiglia  Guevara,  tavola  I',  pag.  9S, 

’ Quinternione  segnalo  col  n.“  3S  e prima  col  n.“  2,  foglio  427. 

* (iuiriicrnione  ii.”  34  e prima  n."  2f  , dal  foglio  43i  al  foglio  43S. 

* Quinternione  segnalo  col  n."  CO  e prima  col  ii."  30,  fagUo  463. 
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Giovanna  moglip  dol  dello  Malico  Cornile.  La  prima  di  ceec  assegnò  per 
dote  al  marito  la  terra  di  i4rpa;'a  coll' obbligo  di  pagare  ducali  14000  al 
medesimo  Malico  Cornile  , Barone  di  Aquara , ed  a Diauora  sorella  di  co- 
stui ; cd  altri  ducati  2000  a Gioran  lYancesco  Carola.  La  secondagenila 
poi , Costanza  , ebbe  in  dote  ducali  2000  e tutto  quel  che  dovea  ricu- 
perare da  Giovan  l'ranccsco  de  Guevara , zio  di  lui  , pei  feudi , che  costui 
possedeva  , di  Baomibergo  e di  Monlechiodo  , i quali  appartenevano  al  ge- 
nitore della  medesima.  Su  di  ciò  veniva  spedilo  il  corrispondente  regio 
assenso  ' nel  di  22  decembre  del  1 553  ; cd  im  anno  dopo  la  suddetta  Ip- 
polita pagò  olla  regia  Corte  il  relev  io  per  la  morìe  del  padre  di  lei  ’’  — Ad 
istanza  dei  creditori  dei  coniugi  Ippolita  de  Guevara  c Goffredo  Palaga- 
«o  * vendevasi  per  ordine  del  Sacro  Regio  Consiglio  la  terra  di  Arpaja  che 
veniva  acquistata  nel  1 577  da  Giovanni  de  Guevara  ' , flgliuolo  di  Gio- 
van  Francesco  , pel  prezzo  di  ducati  22200  " — Il  detto  Giovanni  ed  i 
suoi  eredi  e successori  da  Re  Filippo  II  di  Spagna  venivano  insigniti  del 
titolo  di  Afarchese  di  Arpaja  con  diploma  spedito  apud  Coenobium  Beali 
Laurenlii  il  di  7 agosto  del  1 591  , cui  il  viceré  di  questo  regno  I).  Giovan- 
ni de  Zunica  , Conte  di  Miranda , ed  il  suo  regio  Collaterale  Consiglio  da- 
vano esecutoria  ai  7 di  agosto  dell'anno  medesimo  " j e , poiehc  in  qiic- 

* È regiuralo  nel  quinlernione  n.“  69  e prima  n.“  39  , dal  foglio  IH3  ai 
fogl.  m. 

’ Beperlorio  de'  guinlemioin  della  provincia  di  Prineipalo  lllra,  lomo  /”, 
foglio  ISO. 

* JVelfonno  1574  ebbe  egli  una  lile  pretto  la  regia  Camera  della  Sommaria 
coir  Cnitertilà  di  Arpaja  per  la  coniribiaione  di  alcuni  pagameuii  fiscali  su  di 
ceni  beni  burgentalici  da  lui  jwssrduli  nel  medesimo  feiulo.  Gli  olii  ratirovanii 
nel  volume  494  dei  procetti  amichi  di  regia  Camera,  n.“  S623. 

* Nell'  anno  1378  ebbe  questi  una  lile  coir  Vnirersilà  di  Arpaja  , In  giade 
voleva  tolirarsi  dal  giogo  baronale.  Gli  alti  all'uopo  compilali  leggonsi  mi  volu- 
me 464  dei  procetti  antichi  della  regia  Camera  della  Sommaria  , ii."  3336  ; e 
quivi  rallrovati  T apprezzo  di  questo  feudo,  eie. 

**  Secondo  il  dialo  de  Lellis,  pag.  SI.  Rilevasi  benanche  dal  diploma,  che 
citeremo  , del  aiolo  di  Marchese  di  .trpoja. 

" Vedi  anche  il  tuddello  repertorio  de'  fuinternioiii , ore  vien  dialo  il  fo- 
glio 226  del  quinlernione  n.°  93 , che  manca. 

'*  J.eggesi  questo  diploma  nel  volume  93  dei  privilegi  della  Canci  llcria  del 
Collaterale  Ctnsiglio,  dall'  anno  4591  al  1392,  dal  foglio  37  a tergo  al  fogl.  4) 
o tergo. 

Isr.  Ds’l'evDi  — VuL.  1.  8 
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sin  conrossionp  si  disporrò  dolio  poste  di  nlouni  di  quei  Cuornrn  ohe  alla 
proponio  loro  appirnisoro  pioria  o splendore  , non  è fuor  di  proposito  rife- 
rirne le  sepiieiili  parole  ; 

Ad  hfc prr  oeulis  habeavwt  merita,  ofScia , tfralaqiu  obtequia  a Don 
Jo:inne  de  Gunara  riiisdem  proaco  Serenissimi  Neapolitaait  Begibiu  Alfonso 
ac  Ferdinando  primis  predecessoriOus  noslris  prestila  adeo  ut  preler  cuiicularii 
nwjoris  atipie  aeconomi , tribuni  pedilum  Aispanorum  et  marie  praefecti  di- 
gnilalem  , fenda  insuper  tidgo  de  Itiorrone  , alqiu  de  Arpaijo  plurimasque  alias 
praeeminenlias  inrisdicliones  exempliones  et  immunilales  in  rerum  ab  se  fortiter 
gestanm  premium  ab  eisdem  obtinueril.  Praeterea  quum  nobis  conslel  avum 
rjus  Don  Alplionsum  de  Guenira  ob  probiiaiem  modesliam  fidemque  et  obser- 
ranlinm  Inriclissimo  Carolo  Quinto  Romanorum  Imperatori  auguslae  memo- 
riae  patri  , ac  domina  meo  colendissimo  ila  gralum  aceeiilumque  riarisse  ut 
amnes  praediclas  gralias  patri  ipsius  concessas  in  aperlum  benevolentiae  erga 
eum  argnmenlum  pririlegio  suo  ridoni  confirmacerii  : Denique  quum  pater  ip- 
sius Don  Franciscus  de  Guerara  niliil  ab  arila  familiae  suae  laude  degenerane 
eidem  Caesariae  .ìlajcsiali  in  omnibus,  ac  per  omnia  se  probare  obnixe  sludue- 
rii , et  in  pugna  Papiensi , ubi  Franciscus  secundus  Galliarum  Rei  caplus 
fui! , omnrs  strenui  forlisipis  tiri  numeros  impleverii , grarique  oc  pene  lelba- 
li  vulnere  sauclalus  fuerit  : Merito  horum  omnium  habito  respeclu  lum  quod 
minime  dubiirmus  liunc  ipsum  Don  Joannem  de  Guerara  in  lam  praeclara 
miijorum  suorum  riempia  iniueniem  , non  conquielurum  donec  eorum  famam 
suis  ipse  rirlulibus  eoaeguaveril ; pelioni  ipsius  , qua  nobis  demisse  supplicari 
feci!  , ut  se  Marchionts  amidiludiiu  ornare  dignaremur  benigne  anuuendum 
dirlamque  lerram  de  Arpago  quam  in  provincia  Principatus  Vira  praedicli  no- 
stri Cilerioris  Siediae  regni  juslis  ut  asserii  lilulis  in  feudum  a nobis  regiaipue 
nostra  Curia  lenel  et  possidel  Marchionis  praerogaliva  insigniendam  duximus. 
'l’enore  igitur  praesentium  de  certa  scienlia  regiaque  auclorilale  nostra  delibe- 
rale et  consulto  , ac  ex  gralia  speciali , maturaque  sacri  nostri  supremi  Con- 
silii  accedente  deliberalione  praediclam  lerram  de  Arpago  in  Marchionis  lilulum 
erigiinus  exiollimus  illusiramus  et  decoramus , ac  ipsum  Don  Joannem  de  Gue- 


” Per  servire  più  alla  verità  islorica  che  alla  proprietà  della  lingua  , noi 
qui  avvertiamo  ( e ciò  valga  dello  per  ogni  altro  rincontro J che  ci  siamo  creduli 
in  debito  di  riferire  alla  lettera  i documenti,  senza  cercare  di  rmen  larne'i  sole- 
o smi  od  ogni  altro  errore. 
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rora  luoiqiie  haerede$  et  luccessorei  in  diclam  lerram  ilarchianes  de  .Ir/mi/tf 
dicimue  et  nominamut. 

Attesa  la  morte  del  Atorchese  di  Arpaja  Giovanni  do  Gnevara  , Ki'iui- 
ccsco  suo  figlio  pagò  alla  regia  Corte  il  relevio  nell'  anno  1600  '*  ; e con 
privilegio  ■’  del  1 5 settembre  del  1 COi  , che  avea  reseeuloria  nel  regno 
di  Napoli  il  di  ultimo  di  maggio  1C03  , il  Re  Filippo  III  di  S[>agnn  ini- 
parll  il  regio  assenso  alla  vendila  che  , con  palio  di  ricompra  fra  sei  anni, 
crasi  fatta  nel  Sacro  Regio  Consiglio  dai  creditori  del  snddello  Francesco 
de  Gnevara,  MArchese  di  Arpaja  , al  Principe  della  Roceella  Fabrizio  (ju-a- 
fa  per  ducati  40300.  Quel  Principe  nel  2G  aprili-  del  1C06  vende  a Giovan 
Francesco  dei  Marchesi  Ceva  Grimaldi  il  medesimo  fendo  e con  lo  slesso 
patto  di  ricompra  spettante  al  Marchese  di  Arpaja  pel  prcjao  di  ducali 
40C00  " — Al  menzionato  FYanccsco  de  Gnevara  succedette  Alfonso  suo 
fratello  , 3'  .Marchese  di  Arpaj'a  , il  quale  con  regio  assenso  ”,  spedilo  ila 
Madrid  ni  29  decembre  del  1624  , che  ebbe  l’ eseculoria  in  Regno  nel  di 
28  maggio  del  1623  , vendè  liberamente  la  terra  di  Arpnja  con  ■ casali  di 
PaoUsi  c Forchia  pel  prezzo  di  ducali  65000  al  Duca  di  Maddnloni  Marzio 
Carrafa  ”.  Questi  per  ducati  68000  cede  il  medi-simo  feudo  eil  i casali  al 
Duca  di  Airola  Ferrante  Caracciolo  con  regio  assenso  del  10  febbraio  dei 
1626  “ — Ai  4 di  maggio  del  1627  mori  Ferrante  Caracciolo  , e nell’anno 


'*  Repertorio  dei  quiiilernioni  di  tinte  le  proeiacie,  volume  2’,  foglio  3f,j. 

” J?  reijisiralo  nel  quinternioiie  segnato  col  n.“  HO  e prima  col  31,  dal 
foglio  167  al  foglio  172. 

Leggesi  nel  quiiiternione  n.“  4il  e prima  n."  32.  foglio  158. 

" Quiiiternione  n.“  115  e prima  »i.°  56,  foglio  178  a tergo. 

” Vieti  trascritto  nel  quinternione  segnato  col  n.°  173  e prima  col  a."  7/  , 
dal  foglio  57  a tergo  al  fogl.  51. 

” Ari  dello  assenso  si  nota  cke  il  venditore  Alfonso  de  Gnevara,  ifarchese 
di  Arpaja,  dichiara  di  avere  il  legillimo  successore  ne' feudi,  e non  iiulica  il  no- 
me di  costui.  i\ondimeno  i citati  de  Lellis  pag.  82,  ed  Iinhof  png.  98  ci  fan  co- 
noscere che  il  Guevara  generò  Antonio  , Teresa  ed  altri  figliuoli  ( i quali  mori- 
rono in  età  infantile)  con  Costanza  David  d Avalos  figlia  di  Giovan  Rallista  , 
Duca  della  Castelluccia  e Conte  della  Rocca,  e di  Diana  Davulos;  e che  il  mede- 
simo Alfonso  , rimaso  vedovo  , si  fe'  Frale  nel  .Vonislero  di  San  Domenico  di 
Napoli. 

” Foglio  345  del  repertorio  dei  quinlernioni  di  tulle  le  provincie  , ove  ci- 
tasi il  foglio  14  a tergo  del  ipiinlernione  segnato  col  ii."  73,  che  miima. 


— 60  — 


1 629  Francesco,  figliuolo  di  lui , pagò  alla  rc^ia  Corte  il  rcleyio  pei  fendi 
di  Arpaja  con  i casjili  di  Paolisi  e Forchia  in  provincia  di  Principato  Ultra, 
e di  Biccari,  Caslelluccio , Failo  , Celle  e Botello  in  Capitanata  " — A fVan- 
cosco  Caracciolo  successo  il  figlio  Ferdinando , il  quale,  in  Tirtù  di  un  de- 
creto della  regia  Camera  della  Sommaria  del  di  9 febbraio  16A5,  ebbe  nel 
Cedolario  l' intestazione  dei  menzionati  feudi , essendosi  pagato  il  relevio 
da  Innico  Caracciolo,  zio  e tutore  di  lui  **  — Nel  giorno  3 marzo  del  1695 
venne  ancora  spedila  una  tignilkatoTia  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
contro  Carlo  Caracciolo,  Duca  di  Airola,  pel  relevio  sui  feudi  di  Airofa,  Ar- 
pya  con  i casali  di  Paoliti  e Forchia  in  provincia  di  Principato  Ultra  , e di 
Biccari,  Caslelluccio,  Failo,  Celle  c Roteilo  in  Capitanata,  attesa  la  morte  di 
Ferdinando  suo  padre,  avvenuta  nel  giorno  31  decembre  dell'anno  1689  ** 
— Carlo  Caracciolo  , Duca  di  Airola,  venne  rapito  a’  vivi  il  di  11  febbraio 
del  1709  nella  città  di  Firenze  senza  far  testamento , c la  germana  di  lui 
per  nome  Antonia  , Prim  ipessa  della  Riccia , ne  fu  erede  nei  beni  feudali 
c burgensatici  con  decreto  di  preambolo  spedito  dalla  Gran  Corte  della  Vi- 
caria nel  1 5 di  maggio  dell'anno  medesimo  I feudi,  onde  costei  diven- 
ne erede , furono  Airofa  e suoi  rasali,  Arpiya  con  i casali,  Biccari , Roseto, 
c la  baronia  di  Vallemaggiore  consistente  in  Castelluceio  , Celle  e Fasto  ; ed 
ella  ereditò  ancora  annui  ducali  589  di  fiscali  feudali  sopra  l' adoa  di  Ai- 
rola e di  Caslelluccio  degli  Schiavi  — Da  Antonia  Caracciolo  che  si  sposò 
in  Giovan  Datlista  di  Capua,  Principe  della  Riccia , nacque  Bartolomeo  di 
Capila  1°,  il  quale  premorì  al  padre  il  di  15  di  novembre  del  1715,  lascian- 
1111  lìgliuolo  a nome  Rartolomeo  2."  Questi  successe  nei  feudi  della  suddetta 
sua  ava,  morta  nel  13  di  maggio  del  1725  , ed  ai  4 dì  aprile  del  1732  egli 
ottenne  nel  regio  Cedolario  l’ ultima  intestazione  dei  feudi  di  Airola  col 
titolo  di  Duca,  c di  Arpaja  col  titolo  di  marchese  “ — Quest’  ultimo  Bartolo- 


” Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dalf  anno 
16Ò9,  foglio  2 (. 

” Citato  cedolario,  foglio  ISO  a tergo. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  daJT  anno 
IS96,  foglio  HO  a tergo. 

“ Detto  cedolario  , foglio  ili. 

Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dalf  anno 
I7ÌÌ,  foglio  7. 


Digitized  by  Google 


nrico  di  Gapua  trapassò  nel  30  marao  del  1792, e,  non  avendo  Ixseicto  di  sò 
alrun  successore  in  grado  feudale,  i suoi  feudi  c titoli  furono  al  Fisco  de- 
voluti, siecome  si  ò evidentemente  provato  nell'  istoria  dei  feudi  di  Airola 
c di  Altavilla  **. 


FEUDATARI  DI  ARPAJA 


ALITONSO  DELL.l  LeOSSSSA 


Anno  1461.  Goevaba  de  Guevaba 
Inbico  de  Ldevaba  1" 
Giotanni  de  Goevaba 

I 

Alfobso  de  Goevaba 

I 


1528.  iHBico  db  Goevaba  2° 
con 

SaimondelU  Saracino 


Francesco  o Giovai)  Francesco 
de  Guevara 


Ippouta 
DB  Goevaba 
con 

Goffbbdo 

Palagabo 


Costanza 
de  Guevara 
con 

Marcantonio 

Palagano 


Giovanna 
de  Guevara 
con 

Matteo 

Cobite 

1646. 


Giovanni  de  Goevaba 
Nell'  anno  1591 
ebbe  il  titolo  di  Marchese 
di  Arpaja 


Fbancesco  Goevaba 
2°  Marchese  di  Arpaja 


Alfonso  Goevaba 
3°  Marchese  di  Arpaja 


“ Fedi  le  pagine  SS  e 33. 
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ConIìuuazioHc  tir  i'kUtUuai  i tli  Arpuja 


Aouu  lG2t.  Maiuio  C vH.it  V 

Duca  di  Maddaloiii 


1G2G.  l'KHRANTH  (^lUAU:li>LO 
Duca  di  Airula 

I 

1C27.  FKAMCEKO  ClRACUOLO 

I 

1G45.  FEni>m;<i>o  Caracciolo 


lUii'J.  Carlo  Caracciolo  1709.  Antonia  Caracciolo 

roD 

Giovai)  Batlisla  di  Capila 
l’riDcipe  deHa  Kiccia 


Bartolomeo  di  Capua  1° 
premorì  al  padre  nel  1713. 


Bartolomeo  di  Capda  2’ 
VItimo  Principe  della  Iticela. 
Mori  nel  30  marzo  del  1792 
bcuza  successori  ne'  feudi. 
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ASPRO  — Feudo  di  — Vedi  Cas\lm  ni. 


ATRIPALDA  ( Atripalda  ) 

Le  terre  eli  Airipalila  e «li  ìllonirfurle  si  jxwsetlevano  nell’  anno  14-19  «la 
Kranccsco  e lì«Tlernimo  UeK'e  apiaiiola  ' ll('liuoli  di  Tommaso  *— Nell' an- 
no poi  1420  il  feudo  di  Aln/ialda  era  giìt  in  potere  di  Raimondo  Orsino  , 
Conto  di  Nola  , al  «piale  suceedettero  Feliec  , Giordano  c Daniele  suoi  11- 
gliuoli . Divennero  costoro  ribelli  a Re  Ferrante  I d'Aragona,  onde  i feudi 
loro  furono  alla  Regia  Corte  de\«)luli.  Ma,  in  virtù  di  corti  capitoli  forma- 
ti nel  1461  da  alcuni  di  Casa  Orsino  e dal  dello  Sovrano,  donò  questi 
nel  di  18  gennaio  dell'  anno  1462  ad  Orso  Orsino  , Conte  di  Savana  la 
terra  di  Atripalda  cum  titulo  Comitatus,  eolia  cognizione  delle  oausc  civili, 
criminali  e miste  , col  drillo  del  jmlronalo  delle  Chiese  , con  le  Cappclla- 
nie,  con  la  l’orUilania,  eie.  * — Da  Orso  Orsino  nacquero  Raimondo  c Ro- 
berto , i quali  vennero  dal  medesimo  Re  legittimali , e c«m  privilegio  spc- 


' Repertorio  de'quinlemioni  della  proiincia  di  Principato  (lira,  volume  f', 
foglio  I0'  {,  oce  citasi  il  foglio2ò9  a tergo  det  registro  della  Regina  Ciovanna  IP. 

* Molle  notizie  di  ipiesla  famiglia  si  possono  attingere  dalla  parte  seconda 
Dille  f.mi  itilic  nobili  Napolituno  di  Scipione  Ammiralo  , in  Firenze  I6SI , 
pag.  SI  ; e dalla  parte  prima  dei  Discorsi  delle  f.imiglic  nobili  del  regno  di 
Napoli  del  Signor  Carlo  de  Lcllis  , in  Napoli  IGSi , dalla  pagina  339  alla 
pag.  30H. 

* Se  alcuno  liramusse  conoscere  in  i/uale  grado  di  parentela  fosse  costui 
con  1 menzionati  l'elice  , Giordano  e Daniele  Orsino  , noi  lo  rimanderemmo 
all’  Hisloria  di  Casa  Orsino  di  Francesco  Sansovìno  , in  Venctia  loGa  ; o 
soprallulto  aìC  opera  di  Giacomo  Guglielmo  hnhof , intitolata  Gcnealogiae  vi- 
gilili illuslrium  in  Dalia  faniiliarum  , Amsiclodami  1710 , famglia  Orsino, 
tavola  I e 2,  pag.  509  e 510. 

* Repertorio  suddetto  de'  guintcrnioni,  ove  si  cita  il  foglio  73  del  guinlcr- 
nione  segnato  ora  col  n.°  9 e ]ìrima  col  il."  sccundo.  Bisogna  perù  notare  che 
questo  volume  incomincia  dal  foglio  481,  e per  tal  causa  non  si  trova  in  esso  il 
menzionalo  privilegio  del  18  gennaio  llù'2. 


diio  dal  Gaiteinuovo  di  Napoli  ai  10  di  febbraio  dcH'anno  1480’  nc  otten* 
nero  l' investitura  dei  seguenti  feudi  c titoli  in  conformità  della  divisione 
fella  dal  genitore  di  loro  con  istrumcnto  rogalo  nel  14  giugno  del  1473 
dal  notaio  Niccola  Francesco  de  Afclatro  della  città  di  Napoli.  Al  secondo- 
genito Roberto  spettarono  le  terre  di  Forino  e Catlronuoto  ; ed  al  primo- 
genito Raimondo  la  terra  di  Alrifolda  cum  titulo  el  honore  Comilatus , 
Montefredano  e Uonleforle  in  provincia  di  Principato  Ultra  ; la  città  di 
ÀieoH  eum  honore  et  titulo  Ducalue , ed  il  feudo  di  Fontomafura  in  Capi- 
tanata ; la  città  di  Nola  eum  titulo  Comitalus  e col  castello  di  Cicala , 
le  terre  di  Lauro , Ottajano  , Avella  col  casale  di  Bajano , Palma  col  casale 
di  Striano , col  feudo  chiamato  Balzarono  , c con  altro  feudo  detto  Palme 
in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  * — Un'  altra  capitolazione  fu  formata  ai 
16  decembre  del  1435  dal  Re  Ferrante  1 d' Aragona  con  Gentile , Virgi- 
nio , Urso  , Niccola , Paolo , Organtino  e Giuseppe  Ursino  ’ , ed  in  virtù 
della  medesima,  che  venpe  benanche  coiiflrmala  da  re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico nel  di  28  decembre  del  1 507  , si  donarono  ai  suddetti  Orsino  i se- 
guenti feudi,  che  si  doveano  tra  i medesimi  dividere  ; il  Contado  di  Nula, 
le  terre  di  Otlajano  , Lauro  , Palma  , Striano  , Aulla , 3lonleforle , Cicala  , 
Caeleinuovo  , Forino  , Colle  ferrato  , Colle  della  Valle  , Alriimlda , Monte  fre- 
dano  , 5an  Valentino  , Baetagio , Pianella , Brucchio,  e la  città  di  Alcoli  col 
feudo  di  Fontanafma  ’ — La  terra  di  AIripalda  jinssò  poscia  in  potere  del- 
la regia  Corte , che  l'assegnò  alla  Regina  Giovanna  nipote  del  Re  Catto- 
lico ; e costei  nel  13  di  settembre  del  1512  per  mezzo  del  Cardinole  Sor- 
rentino Luogotenente  in  questo  Regno  la  vende  pel  prezzo  di  ducali  25000 
al  regio  Consigliere  Alfonso  Costriola  col  titolo  di  Conte  , e con  la  cognizio- 


’ In  guetto  anno  alcune  pertone  di  Atripalda,  le  quali  pottedrvano  dei  beni 
nella  terra  di  Candida  , ebbero  una  lite  coll'  Vuixertiià  di  quell'  ultimo  feudo 
inforno  alla  quota  dei  paganicali  fiscali.  In  quelli  alti  trovali  la  deierizione 
dei  confini  de'  menzionati  feudi.  Vedi  il  volume  310  degli  antichi  procelli  della 
regia  Camera  della  Sommaria  n.”  3GS3, 

• Quinternione  legnato  col  n.“  C e prima  col  n.”  septimo  , dal  foglio  213 
al  fogl.  2(1. 

’ Vedi  I ci/ali  scrif/ori  dillo  famiglia  Orlino. 

® Quinterniune  ugnato  col  n.“  Il  e col  n."  Illl , dal  foglio  64  al 

fuji.  66. 
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ne  ilolie  primo  o scroiido  cause  , c dolio  secondo  ap|)olluzi(mi  j di  lai  elio 
ciuci  vassalli  non  |iolovnno  osscto  giudicali  che  dalla  sola  Camera  llanma- 
le  ’ — Il  medosimo  Alfonso  ai  13  doooinhre  del  13l2ollciiuo  dal  dello 
Ccu'diiialo  che  polessero  succederò  in  i|uesto  feudo  i suoi  fralolli  e sorelle, 
<^l  i legittimi  discendenti  di  loro  ; e mdranno  1513  fu  d:U  Ito  (jitlolico 
insignito  del  lilolo  di  Harchete  di  AIripalda  per  sé  c suoi  eredi  " — Lo  stes- 
so Ite  nel  1513  conlinnò  la  nicnzionala  vendila  falla  nel  1512  dal  (jirdi- 
nale  Sorrentino  coi  palli  ivi  esprissi , ccceltunie  le  seconde  np|K'llazioni  , 
le  Qippellanie,  i jmlronnli  llegii,  ccon  la  condizione  di  dover  succedere  i 
fralidii  c sorelle  di  Alfonso  (iustriola  nel  solo  caso  che  egli  morisse  seiua 
alcun  legillimo  discendente  " — Da  Alfonso  Cnslriola  nacque  Camilla  , 
la  <iuale,  sposando  nellanno  1557  il  Marchese  di  CjLsIellancIn  Kerranle  Ca- 
rnei iolo  , cede  a costui  il  drillo  di  ricomiwrnre  il  feudo  di  AIrìpalila  da 
Itcnedetio  Loincllino  **  , i lio  lo  |xissi  dova  con  questo  |)atlo  — Ad  islmi- 
za  dei  creditori  di  Alfonro  Caslriola  vondevnsi  nell' anno  1559  la  me  le- 


” QtiinUrnione  n."  /6’ , ekf  prima  era  letjnalo  col  n."  XI , dal  fmjUj  iti 
al  fogl.  liR. 

'*  dialo  ipiialernioue  n.°  /6’,  foyli  iìtì  a 251  a tergo. 

" Iteperlorio  de'  ipiiulernioiii  delle  prorincie  di  Principato  '’ilra  ed  l'Ilra, 
voi.  i , foglio  I6ii  tergo. 

*-  Citato  foglio  Ili.'}  a tergo  del  rr/MT/on'o  de'  guinleriiiooi. 

” unirersilà  di  AIripalda  nrifaiiiio  /of  f sostenne  un  liligio  con  a'cuni 
del  feudo  di  San  ìlirliele  in  quel  di  Serino  circa  la  guola  dei  |i.iz  nnenli  livc.vli 
od  essi  sjtellanle  per  certi  heni  che  eran  notali  nel  catasto  del  dello  feinlo  di 
AIripalda.  IVdi  il  roliime  USI)  n.“  6'ò.ji  degli  amichi  processi  della  regia  Came- 
ra della  Sommaria. 

'*  jVf/r  anno  ISIS  ebbe  questi  una  lite  col  Marchese  di  Padula  intorno 
all'  esazione  del  drillo  del  passo  della  lena  di  AIripalda  ; e gli  ulli  all'  uopo 
eonipilali  leggonsi  nel  rtdunie  577  n.”  dìH  degli  aniiebi  proeessi  della  regia 
Camera  del'a  Sommaria  — Dal  medesimo  f.omellino  pretese  il  rei/io  Cisco  nel- 
I'  anno  l.'i.'jO  il  doppio  relevio  sul  feudo  di  AIripalda  per  la  no  rie  di  tiiuiun 
llallisla  padre  di  lui.  In  questi  alti , che  trocansi  nel  volume  ili  ii.“  illHÌ  dei 
delti  antichi  processi  di  regia  Camera,  si  nolano  le  rendile  di  quel  feudo,  il  pa- 
gamento del  relevio  fatto  nell'anno  /off  dal  Duca  di  Cerrandiiui  per  la  morte 
del  Marchese  di  AIripalda  suo  padre,  eie. 

Pepirlorio  de'  quinti  tnioni  delle  prorincie  di  Principato  t'i'ra  ed  l'Ilra, 
to'.  1",  fogio  lini  a lirgo,  ore  diasi  il  foglio  Sò  dii  goiniernione  lo,  che  mniea 

Isi.  Dc'l'ECOl  — VoL.  I.  •) 
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sima  terra  , tho  Toniva  ac-ifiiislata  pel  prezzo  di  durali  00200  da  Giaeonio 
Pallaviriiio  Ilosadoiiiia  di  Genova  “ — Qiiisli  cede  AiripaUla  a Domizio 
('aracc'uAo  , il  quale  gli  eonsegnò  in  ramliio  durali  33000  , ed  il  feudo  di 
Uiiìlrrnlo  nello  Sialo  di  Milano  col  titolo  di  Conte,  c sue  ville  chiamale  Ser- 
no  , Samarala  , Cattino  , Vergherà  , Boladiello  , Sol6in(c  , Sopreamo  , Pere- 
raiizia  , Amate  , Cedrate  , Terra  di  Santo  Stefano  e Terra  di  Cardano  con 
Udii  quei  drilli  onde  il  Uuca  di  Milano  Franrrsro  Sforza  li  uvea  coueedu- 
lo  il  dello  Gonlado  al  Carilinalc  Marino  Oiracriolo  , al  quale  era  succedu- 
to il  suo  fralrllo  Giovai!  Ilallisla  , padre  di  esso  Domizio.  Alle  condizio- 
ni ” consrnlile  in  lale  permulazione.  ahtgue  tamen  tilulo  et  honore  Coinita- 
tut  {(ialkrati)  , iinparli  il  regio  n.ssenso  il  Ite  Filipim  11  di  Si>agna  con 
privilegio  S]H’dilo  da  Madrid  il  di  17  luglio  del  ITiGA  , clic  eblic  Feserulo- 
ria  in  qiU'Slo  llrgno  ai  5 di  luglio  dell'anno  H.65  Il  inevlrsimo  So- 
vrano, toii  altro  diploma  solUisriillo  il  20  derrmlire  del  1 i.72  parinienle  in 
Madrid  , rd  a cui  il  Vivere  di  iNapoli  Cardinale  di  Granvela  ed  il  suo  re- 
gio Collairrale  Consiglio  diedero  l' rsrruloria  nel  mese  di  febliraio  del 
157‘3,  ronecdrlle  al  menzionalo  Domizio  Caracciolo  ad  a'suoi  erodi  c suc- 
cessori con  ordine  successivo  il  Ululo  di  Vaca  di  AIripalda  in  considera- 
zione della  gran  nobillà  di  sua  famiglia  , della  sua  ricchezza  c dei  ser- 
vigi da  lui  resi  al  lleal  Ticino  allorché,  essendo  c'gli  Governalore  della  pro- 
vincia di  Abruzzo  , si  ribellò  il  l’rinci|H!  di  Sidcrno  Ferdinando  Smisevc- 
lino.  E volle  con  una  lale  concessione  quel  Ile  mnnificenlissimo  aver  ri- 


Foglio  166  del  detto  repertorio  dei  qnintcrnioni , ore  ti  nota  il  foglio 
262  del  guinternione  47,  che  manca. 

” fico  dei  patti  era  gurlln  che  Alarinn  Carnerioìo  figlinola  primogenito 
di  erto  Domizio,  Ateanio  e Carlo  Caracciolo  tuoi  fratelli,  .Varcantonio  Carac~ 
riola  tuo  nipote,  e tulli  gli  altri  di  Cata  Cara'-ciolo  , i quali  acer  potettero  al- 
cun drillo  tal  Contado  di  Calleralo  in  virtù  del  letlamenlo  del  Cardinale  ila- 
I ino  Caracciolo  , dovettero,  giungendo  all*  dà  maggiore,  contentire  ad  una  ta- 
le permutazione. 

Quiulernione  legnalo  col  n."  SS  e prima  col  n."  6S  , dal  foglio  Ì62  al 
foglio  268  a tergo. 

Ai  li  di  febbraio  dell’  anno  1569  il  menzionato  Dennizio  e Marino  tuo 
figliuolo  unico  concedettero  all’  vnireriità  di  Atrtpatda  ed  ai  suoi  catelli  alcune 
yiuiif,  le  Ciucili  ti  leggono  nel  foglio  150  del  volume  i5l  degli  alti  della  Cani- 
mistione  feudale. 
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sguardo  ai  inorili  del  Dglioolo  di  Uumi^iu  a nome  Marino  , il  i|imlo  com- 
bnllc  da  prode  nella  guerra  navale  avvcnula  ranno  preeedende  Ira  la  (lot- 
ta della  Saula  Lega  “ e la  Turca  ; come  pure  bramò  il  Moimrea  sud  Iella 
compensare  i servigi  dello  rio  di  Oomizio  l illustre  Cardinale  Marino  Carac- 
ciolo , che  fu  Governatore  dello  Slato  di  .Milano  a’  tempi  dell'  Inip  ralor 
Carlo  V,  c Legato  presso  la  Repubblica  Veneziiun  — Del  1“  Duca  di  Airi- 
palda  Domizio  Caracciolo  fu  figliuolo  primogenito  Marino,  il  cimile  succe- 
dette nei  feudi  del  [ladre  morto  nel  di  ultimo  decemlire  del  1 570  “ — Di 
Marino  nacciuc  Camillo,  il  quale  fe'noUi  alla  regia  Corte  la  morte  del  geni_ 
Inrc  avvenuta  ai  21  di  aprile  del  1591  , ed  in  i|ueslu  anno  pagò  il  releiiu 
|)c’  feudi  di  Atripatda , Avellino  , Tortila  , Rocckella  di  Sani' Anionio  , Tm  ■ 
lenara  e Salzola  “ — 11  medesimo  Camillo  donò  nell'  anno  1 598  la  lei  ra 
di  Airipalda  col  lilolo  di  Duca  a .Marino  (2')  suo  figliuolo  primogenito  ; e 
questi  gli  cede  in  cambio  , per  mezzo  del  Duca  di  .Maddaloni  suo  aio  e 
curatore  , la  terra  di  Torello  col  lilolo  di  Conle  , il  feudo  di  Sahola  ed  altri 
beni,  essendo  AIripalda  di  un  valore  pii'i  considerevole  clic  non  fosse  To- 
rcila “ — Alarino  Caracciolo  2’,  che  veniva  tolto  a'  liii  il  di  -A  novemlne 
del  1G30  , ebbe  per  figliuolo  primogenito  Francesco  Mulino  , dei  discen- 
denti del  quale  faremo  [invola  qui  appresso  nell'  istoria  della  città  di  -Vici- 
lino  per  non  riferire  ora  le  cose  clic  saranno  ivi  discorse 


yella  nolo  al  diploma  del  lilolo  di  Principe  di  Avellino,  che  venne  cin- 
cedalo  al  medesimo  .Varino  Caracciol  i,  daremo  alcune  notizie  isloriche  intorno 
a questa  guerra. 

Leggesi  il  diploma  d‘  questa  concessione  nel  volarne  6j  dei  privilegi  del- 
la Cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  anno  Id7ì,  dal  foglio  78  al  foglio  SI, 
È benanche  riepilogalo  nel  repertorio  dei  quintentioni  delle  provincie  di  Prin- 
cipato Cura  ed  dira,  volume  C,  foglio  WG. 

^ yolume  2DÒ  dei  relevii  originali,  dal  foglio  172  al  fnjl.  2ò3, 

“ Volume  29  i dei  citali  relecii  originali,  foglio  S2:j. 

Repertorio  de’  qiiinlernioni  delle  provincie  di  Principato  dira  e rilra, 
volume  I , foglio  WG  a tergo  , ore  citasi  il  qiimlernione  rcliiljliouuai  3 ' , che 
manca . 

**  Crediamo  però  utile  notare  i seguenti  processi,  che  riguardano  le  rane 
altre  liti  sostenute  dalf  Vnirersilà  di  Airipalda. 

Atti  del  Principe  di  .Avellino  possessore  delle  Do,;aiie  della  ciu.i  ili 
Avellino,  AIripalda  e Stato  di  Serino  cogli  afiìllaturi  della  terra  di  Atripal- 
da  pel  possesso  coulinualu  di  quei  diritti  clic  gli  spettino  su  questi  corpi 
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feudali.  Anno  1737,  — Fedi  i7  ii.”  8972  tiri  nuovi  processi  deìla  Regia  Came- 
ra della  Sommaria. 

AUi  deir  università  di  Atripalda  c del  Principe  di  Avellino  con  il  re- 
gio Fisco  per  r expedit  su  di  alcuni  capi  di  concordia  per  certi  dritti  baro* 
naii.  Anno  1710.  — Vedi  il  89C3  dei  nuovi  processi  di  Regia  Camera. 

Atti  dello  stato  discusso  dell’  università  di  Atripalda  e della  tassa  in* 
(cr  Cives  formata  dalla  medesima  per  l’anno  1774  ed  altre  scritture  atti- 
nenti allo  stesso  alTurc,  c specialmente  col  Monta  della  famiglia  Mastran- 
gelo  dello  Stato  di  Montuoro,  ed  illustre  Principe  di  A veliino  creditori  di 
delta  Uuiversità. 5i  leggono  questi  alti  nel  volu.ne  453»  n.**  2G47  deiproces* 
si  della  Commissione  feudale. 

Atti  ad  istanza  dell' illustre  Monte  di  30  famiglie  nobili  Napolitana 
creditore  fiscale  sopra  V Università  di  Atripalda.  Anno  177i.  — Vedi  il  n.** 
Ì)120  dei  nuovi  processi  della  Regia  Camera  della  5ominar{a. 

Atti  di  Commissione  feudale  ad  istanza  del  Comune  di  Atripalda  con- 
tro il  Priucipe  di  Avellino  intorno  alla  revindica  di  un  moggio  di  terra  vi* 
duo  allìurnc  nel  luogo  detto  Piano  d' Ardine , alle  quantità  dovute  dal 
Principe  per  la  bonatenenza  sui  beni  burgcnsatici  e per  altri  capi  di  grava- 
me Furono  all’  uopo  da  quel  Tribunale  profferite  delle  senlcfìze  nel  5 luglio 
e ìl  ottobre  del  1809  , e nel  9 febbraio  e 14  di  marzo  del  18 W»  le  tiuali  vennero 
pubblicale  nei  Rutlettini  del  1809  7 pag.  Hi  e n.”  iO  pag.  277,  e del  18Ì0 

n.*'  i pag.  251  e «.*  5 pag.  485. 
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Conlinuaiwiie  de'  Feudatari  di  Airipaltla 


Giovan  Battista  Caracciulu 


Cardinali!  Marino 
Caracciolo 


1S64.  Dohizio  CAnaccioi.o 

1°  Duca  di  Atripalda  nel  i572. 

2576.  Mabiko  CaHArciuLu  1° 

2"  Duca  di  Atripalda 
c 

1°  Principe  di  Avelliuu 

11191.  Cahii.1.0  CAHAcr.ioi.u 

3"  Duca  di  Atripalda 

lo98.  Hauino  Caracciolo  2^ 

4'’  Duca  di  Atripalda 

1630.  Fuarcesco  Marino  Caracciolo  1" 

U"  Duca  di  Atripalda 

1674.  Marino  Fbancesi:o  Maria  Caraccio 
C'  Duca  di  Atripalda 

1727.  Marino  Caracciolo  .3“ 

6"  Duca  di  Atripalda 


1781.  Francesco  Marino  Giovanni  Caracciolo 
Caracciolo  2"  1784. 

S”  Duca  di  Atripalda  9"  Duca  di  Atripalda 


Marino  Caracciolo  4” 
10"  Duca  di  Atripalda 


RalTaeie  Caracciolo 


Francesco  M.*  Caracciolo  Giovanui  Caracciolo 
11°  ed  attuale  Duca 
di  Atripalda 


Marino  Caracrinl*  5°  Eugenia  Caracciolo 


— 71  — 


AVELLINO  ( Abellimm  ) 


V^oiGEVA  r anno  1381  quando  Carlo  di  llurazzo , unico  germe  della  linea 
di  Re  Carlo  1“  d’ Angiò,  (on(|uìslavii  questo  Reame , che  era  dominato  da 
Giovanna  1“  Intanto  Elifahetia  del  Italzo , che  seguilo  avea  le  parti  della 
Regina  , venne  pri>ata  della  città  di  Avellino  , la  quale  dal  novello  Re  , 
Carlo  III  , fu  donata  a Giaiomo  dell'  illustre  famiglia  Filangieri  , Mare- 
sciallo del  Regno. 

Discendeva  costui  da  Angerio,  Cavaliere  Normanno  e fratello  di  Tur- 
gisio;  c questi  ultimi  nacquero  in  quella  parte  di  Rrettagna  cui,  unitamen- 
te alla  Neuslria , Carlo  il  Semplice  Re  di  Francia  dato  avea  a Rollone.  Di 
là  , intorno  alla  metà  del  secolo  XI , trassero  questi  due  germani  a mili- 
tare sotto  le  gloriose  insegne  del  Conto  Ruggiero  , conquistatore  delle  no- 
stre controde  , dal  quale  , mene  il  valore  loro  , furono  di  più  feudi  inve- 
stili. I disvendenti  di  Angerio  si  denominarono  Filii-Angcrii , e quei  di 
Tiirgisio  de  Sanseteriiio,  feudo  a costui  donalo  da  quel  Conte  che  fU  il  fon- 
datore di  questa  Monarchia.  Ecco  la  comune  orìgine  delle  cospicue  fami- 
glie Filaiiijieri  e Saneererino  *. 

Mercè  l’ intercessione  del  suddetto  Giacomo  Filangieri , nel  10  marzo 
del  1382  il  medesimo  Sovrano  accordò  l'indulto  generale  agli  uomini  del- 
la citili  di  Avellino  , dei  castelli  di  Candida  c rasali , Solofra  , Chiusano  , 
Caslelvelere  e Santo  Mango  in  provincia  di  Principato  L'IIra,  c dei  inslelli 
di  Abrivla  c di  Tito  in  Rasiliuila  ; i quali  feudi  erano  del  nobile  Giacomo 
Filangerio  , diletlo  e fedele  di  quel  Regnante  Ne  andò  guari  che  lo  stesso 
Giacomo  venne  insignito  del  cespicuo  titolo  di  Conte  di  Avellino  ; il  che  si 


' Chi  tuoi  conoscere  i particolari  di  tali  avvenimenti  legga  F Istoria  ci- 
vile del  Regno  di  Napoli  di  Pietro  Giannonc  , in  Napoli  nella  Stamperia  di 
Giovanni  Gravier  1770  , tomo  guarto  , cap.  IV.  e V , dalla  pag.  9i  alla 
jag.  Ii5. 

* Sarà  ciò  ad  evidenza  dimostralo  nel  tessere  F istoria  del  feudo  di  Lapio  , 
che  si  i sempre  posseduto  dalla  famiglia  Filangieri  per  circa  sei  secoli. 

’ Registro  d.l  Re  Carlo  III  d'  Avgiò  , anno  ISSI , n"  3S8  , foglia  38  a 
tergo. 
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rik“\a  da  un  dm  unionlo  del  18  liif;lio  di'l  1593  , in  lui  si  Icfrgc  da'  il  Ito 
laidisluo  porinisc  al  nidiilc  Ciif;li('n'.u  de  I'ihio,  Gianibdlano  p fmniliare, 
d'ipolwiu'C  sid  suo  fondo  di  llonloniilollodjOoncc,  ohe  egli  avea  riicvulo 
da  Oiacnnio  Filangorio,  Cutiie  di  Artllino  c Marosoiallo  del  Regno  , quando 
inipaliiin  (!oslanza  Filaiigerio  figliuola  del  niedc'sinio  (ionie Si>osò  il  C.mi- 
leGint'oino  Giovanna  Hlìnutolo,eiuii  lei  proereò  Giacomo  Mccola , Goslan* 
in  , Andrea  , Lancillo  , Riiaardo  e Filippo.  Scppianio  di  questi  che  Guslan- 
zn  andò  in  isposa  a Guglielmo  de  'I'im'co  ; Andr(*n  fu  Cavaliere  di  Malia  e 
Priore  di  llarlelln  ; laimillo  mori  velilie  , onde  eoa  suo  tcslamenlo  che 
venne  slipulalo  in  i\n|x>li  il  di  !>  sellemlire  del  1599,  lasciò  i feudi  di  Praia 
c San  Uarbalo  in  Princi|Nilo  dira  a Riccardo  suo  fralello‘,  e,  eoi  couseii- 
so  delln  Cnnli<ssa  di  Avellino  sua  madre  , donò  ai  .Monaci  di  Monlevergiiie 
Itili'  i suoi  lieiii  liurgensalici  situali  in  Ilari  coll'  obbligo  di  loslriiiisi  iiel- 
I'  ospizio  grande  dr quella  cillù  una  Chiesa,  al  cullo  della  quale  si  dovesse 
desliiiare  un  numero  di  Padri  da  poter  vivi‘re  con  le  rendite  dei  delti  Ik'iiì 
— (Juiiilo  figliuolo  del  conte  Giai  oiuu  Filangieri  fu  Riccardo  , Camerario 
del  Re  l.adislao  ’ e Rarone  di  àlonlaperlu  , Lenlace , ìlancusi , Sua  Sicola  dei 
Corrisi , Paralisi  e Chimono  siluali  ni’l  Priiu  ipalo  dira  ; e qiicsii , siH.sa- 
tosi  llerarda  Urigliu  , ebbe  da  lei  un  figliuolo  |K'i'  nomi*  Malleo,  cui  in  til- 
Iri  docuinenli  viene  anche  aggiunto  il  nume  di  Riccardo — Fi  llnaimcnie 
I'  ullimo  figliuolo  fu  Filippo  , che  venne  soprannominato  U Prete  per  ave- 
re veslilo  un  IcmjX)  l'ahilo  cleritale — La  Conica  però  di  .Ivellino  spellò 
al  priiuogenilo  (iiatomo  Mctola,  il  t|uale  im|Kdniò  Fnimt’sca  Siinframon- 
do;  e nel  suo  leslamcnio  isliliii  erede  de'suoi  feudi  un  allro  Giacomo  Nic- 
cola  suo  figliuolo  primogeiiilo,  dello  benanche  Gorrello  o Cubello,  e l.isciò 
i suoi  Ih-iiì  burgcnstilici  ad  Alduiiio , Gianmiccio,  Crltano  e Caleriiia,  alla 
<|iialc  legò  beiiiiucbc  MIO  oiu  e Ducsli  germani  vennero  rapili  a'v ivi  senza 
figli  , i ii;è  prima  Alduiiio , dolio  Culicllo,  t l:e  fu  il  '3"  conle  di  Avellino,  e 
fra  I Ilo  giorni  cina  liaiaissaii no  Giumuuio  od  l il.i.iio  , essendo  ancora 


^ Iteijislro  del  He  l.adislao , anno  lò!ìi-9j,  n"  565,  foijliu  IjI  a lergo. 

® fa  sunto  di  iiuesio  IrUcn.tntu  hnifi  lulr.trcliiriu  di  Vonincrijine,  volu- 
me 2.1  delle  ptrijamene  , u"  Ilo. 

“ Hnjisnfo  del  Ite  Ladidao,  anno  lìOO,  tenera  B,  a."  366,  foglio  3ì, 

’’  Citalo  registro. 

" Heghtro  della  Hrgina  (Hovannn  II',  anno  lìlO  iO,  a."  333,fogì'o  il). 
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pupilli  Itimniio  (liinqur  suporslilo  la  sola  Caloriiia  , la  c|ual<'  in  di  18 
Anni  ora  siala  dal  Cunlo  Cubcllo  imirilala  con  Sorgianni  (àiracciido  , (iran 
Siniscalco  del  Uegno  — liilorno  alla  sncccssioiut  di  sì  »aslo  {lonlado  ima 
gran  lite  ebbe  luogo  a qnc'  lciii|ii  tra  i scgucnii  : Filip|io  Filangieri  zio  di 
Cnleriiia  ; Malleo  o Iticcardo  Malleo  Filangieri  ligliiiolo  di  Ilici  ardo  , die 
era  geriiiano  di  Filip[X)  ; la  nienzioiiula  (ialeriiia  , ed  il  Fisco  , die  prelen- 
deia  di  essere  quei  beni  alla  Curie  deiolnli.  La  Uegiiia  Cimaima  ll“,  ade- 
rendo alle  sn|iplidie  di  Caleriiia  moglie  dei  suo  faiorilo  Sergiaimi  , allidii 
la  decisione  di  una  lai  cniis<-i  al  Gran  (ànicelliere  .Marino  liolTa  e ad  alil  i 
Dollori  "•  Stabilirono  (|uesli  che  Calerina  dovesse  succedere  ne'  feudi  , is- 
sendo  olla  siala  dolala  con  i beni  del  jiadre  c non  già  del  fralello.  Fu  al- 
I' uo|io  emanala  una  Praminalicu , della  la  I-ilanijeriu  , che  venne  sollo- 
scrilla  nel  Caslelnnovo  di  NajHili  il  dì  I!)  gennaio  del  1418.  (sin  la  quale 
si  ordinò  che  , fra  coloro  che  vivevano  jurc  J'rancorum  , la  sorella  dovesse 
venire  esclusa  dalla  successione  del  fralello  nel  solo  uu'o  die  avesse  auilo 
in  (Iole  i Ih'iiì  di  costili  ; e che  al  coiiirario,  Ira  quei  die  vivevano  jure 
I-onijobardomm  , la  sorella  ne  venisse  smnpre  esclusa  , baslando  die  fi»se 
Siala  dolala  o dal  cuniun  jiadre  o dai  fralello''.  lnlornuai|nesla  l’rainina- 
tica  mollo  si  è scrino  e dispulalo  da'  noslri  si  rillori  Forensi  ; e di  essa  ai- 
L’imenle  si  duole  l' illuslre  .liilore  della  .Sncnia  dvllii  Icyìfluzioiie , sic.onie 
di  ragione  prima  della  mina  di  sua  famiglia. 

Dalla  Conlcssa  di  Avellino  Cziterina  Filangieri  eSergiamii  Curaci  ii.lo 
nacquero  Ciovanna  marilala  a Gabriele  Orsino,  Marglierila  moglie  di  ller- 
iiardo  Zurlo,  (àmie  di  iNocera  c di  Monliioro,e  Trojano,  che  divenne  làmie 
di  Avellino  — 8|iosn  quesii  Maria  (àildurn  iigliiiola  di  Giaciinio,  Gran  Con- 
teslabile  del  regno  -,  i>d  ehlie  da  lei  due  figli  , il  primo  de'  i|iiali  [ter  iiojiie 
Gioiaimi  fu  Duca  di  Melfi  , ed  il  sitoiiiIo  , chiainalo  Giaiuino  , (àmie  di 
Avellino  — (àislui  pr  ben  due  volle  fu  ribelle  a Ile  Ferranle  I"  d'Arugima, 
onde  quesii  a'22  di  maggio  del  14G8  vendè  al  (àipilaii  (ienerale  della  llolLi 
Galzeranno  Iteqiiesens  , Colile  di  Trivenlo,  ed  a'  suoi  creili  e successori  la 


* lìrgislro  suddello. 

'»  lei. 

'*  Vedi  tl  dialo  ionio  f°  dell'  isloiia  ddle  del  rripio  di  Xapoli , publdicala 
da  Pietro  (ìiaimone  , paij,  i.ì.'i. 

'*  Piiiminalica  I , lilnlti  SO  , de  Feudis. 

Isr.  iit'Ftiai  — VoL.  I.  10 
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lillà  (li  Artllmo  col  titolo  ili  Conio , c le  torre  di  Sento  Ulani/o  , Candida  a 
Chinmino  col  moro  o misto  im|>cro,  con  la  oogiiizionc  dolio  primo  causo,  ole. 
|H'I  prezzo  di  ducati  700U  ; e con  ciò  iniosc  i|uol  Monarca  di  rimunoniro  i 
sorcini  del  suddetto  Ho«|ucsons  , poiché  è inestiori  accennare  come  quel 
feudo  valesse  mollo  più  dei  ducati  7000  ” — Con  privilegio  poi  spedilo  dal 
Campo  di  Chicli  il  di  13  novembre  1304  He  Ferdinando  il  Cattolico  con- 
tirniò  la  menzionala  compra  dei  feudi  di  Arcllino  , Candida  , Santa  .Vango 
e CMusano  in  prò  del  Hequesens,  delle  cui  gesto  fa  onorevole  c pnrlicolare 
menzione  quel  Sovrano  “ — Uu  Calzeranno  Itequcsens  , che  fu  henanche 
Covernainre  di  Calalogna  , nacque  Isahclla  , la  quale  simsò  llaiinondo  de 
Cordona,  c da  iiuesli  cemngi  comprò  la  Hegin  Corte  il  contado  di  Avellino. 
— Intanto  il  suinmcnzioiialo  Ito,  dovendo  nslituire  ad  -Alfonso  Sanseverino 
i feudi  di  Humt  freddo  e Sarcoiir,  cd  il  casale  ilo'/.oiigoliardi,  i quali  da  ("sso 
Monarca  erano  stali  (oncedulì  ad  Antonio  de  Cardona,  Man  hese  di  Pnduin, 
cd  a Ciovmini  suo  fratello  ; ordino  ai  4 di  giugno  del  1307  al  Viceré  di 
(|ucst0  Regno  1).  Giovanni  de  Arrgona  che  i suddetti  Cjirdona  ottenessero 
il  Contado  di  Avellino  in  camliio  di  quei  Ire  fendi  Antonio  de  (éndona 
non  lasciò  di  sé  alcuna  prole  : onde  .Mtiria  de  Ovrdona  e Villamari  sua  ni- 
(Kvte  c flgliuola  del  dello  Giovanni , divenne  Conte  ssa  di  Avellino;  e nel  19 
di  ollohrc  del  1313  ottenne  diti  Luogotenente  di  questo  Regno  1).  Rernar- 
do  de  Villamari  l' investitura  della  teiiu  di  l’adula  col  titolo  di  .VarchcM  e 
del  casale  di  ìluoiwbilacolo  senza  [lagare  su  questi  fendi  il  relev  io.  Le  ra- 
gioni di  tale  esenzione  ve  ngono  espresse  in  (|Uel  privilegio  , cd  a noi  sem- 
bra mestieri  il  dover  ([ui  riferirne  le  parole:  Tarn  prarfa  us  illuslrit  Varchio 
fAnloniutJ  in  regii!  fclicibu!  cauri!  in  confliclu  Itacenne  magna  cuin  cj-penia 
prò  regio  tertilio  lirenue  militando  plora  vulnera  paaus  fai!  et  demum  capiut 
et  coinpotilu!  , quam  eliam  illustri!  quondam  1).  Joannes  eiui  pater  legilimui 
et  naturali!  qui  in  prilio  Ilatinne  prò  fervilio  Caplliulici  domini  llegii  Uremie 
militando  inieremplui  fui! 

Quinternione  regnalo  col  n.”  3 e prima  eoi  ti.”  quarto  , dal  foglio  206 
al  fiiijl.  212  a tergo. 

'*  (Jvinlernione  n.“  43  e ftrima  n."  Vili , dal  foglio  440  al  fogl.  443. 

” (Juinleriiione  segnalo  col  n."  44!)  e jrin.a  eoi  n."  XII,  dal  foglio  9f  al 
fogl.  06  0 lirgo. 

hggi  si  questa  invniilura  nei  volume  197  n."  4SS6  degli  cnlicbi  pronai 
della  regia  Caiinra  della  Sommaria. 
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Varia  ila  (iiinloiia  , (à>ii(i.‘ss.i  di  Avolliiio,  sjHisjiliisi  in  l'raiuosiod'Ksli' 
dei  UlK'lii  di  Ferrara  non  c1>1m!  eredi  ; ed  i feudi  di  lei  vennero  deuiinti 
alla  regia  Corte  , la  qiude  con  istruincnlo  slipalalo  dal  notaio  .Marco  .\n 
drea  Coppa  di  Napoli  ai  4 di  febbraio  del  1 364  vende  , con  |vitto  di  ri- 
compra , a Niecola  Grimaldo  la  città  di  .loelliiio,  le  terre  di  Candida,  Chiù- 
sano  e Pttdula  , ed  il  casale  di  Baonabilaeolo  col  mero  e misto  impero,  con 
la  cogniiione  delle  prime  e seconde  cause , con  la  porlolania,  c co’  mede- 
simi diritti  che  vi  avea  la  Contessa,  tranne.  (|uello  del  palronalo  delle  t'.liii'- 
se  " — Con  altro  istrumento  poi  rogjito  il  di  6 maggio  del  1 581  “il  D.ie.i 
di  .\tripolda  Marino  Caracciolo,  in  nome  di  Crisostom  i (iirafa  sua  moglie, 
comprò  liberamente  dalla  regia  Corte  jkt  sé  ed  i suoi  eredi  o successori  l.i 


” Questi  ai  tO  di  aprile  delf  anno  I5  f7  ollennero  il  permesso  di  aprire 
delle  Ferriere  iie'  feudi  di  Avellino  e Candida  ; ed  il  privilegio  di  guesla  con 
eessione  leifjesi  nel  vviuine  313  n."575/  degli  amichi  processi  della  regia  Came- 
ra della  Soinitmria  — Ai  medesimi  coniugi  C hnperalor  Carlo  F con  pricilegiu 
spedito  III  Bruselles  il  di  ultimo  di  aprile  del  iS49,  cui  il  viceré  di  gueslo  lleguo 
D.  Pietro  di  Toledo  ed  il  suo  regio  eollaterale  Consiglio  dettero  V esceutoria  ai 
46  di  aprile  del  1551,  concedè  di  potersi  tenere  nel  feudo  di  Avellino  una  fiera  in 
ogni  anno  , la  quale  dovesse  incominciare  dai  3 di  giugno  e terminare  ai  5 lu- 
glio nello  stesso  modo  che  pratticavasi  nella  città  di  Lanciano  ed  in  altre  parti 
elei  Pegno.  Intorno  a questa  fiera  nell'anno  1610  ebbe  luogo  una  gran  lite  presso 
la  regia  Camera  della  Sommaria  ; e gli  alti , ehe  furono  aW  uop  i compilali , 
raltroransi  nel  volume  80  n.“  6i6  degli  antichi  processi  della  legia  Camern. 

È trascritto  ipicsio  istrumento  nel  quinlemione  segnato  io'  u."  4 li,  chi 
prima  veniva  intitolalo  quinlemione  inslruini‘nloru:n  regiormii  1 dal  fogUo 
451  al  foglio  460,  e dal  foglio  343  al  foglio  354. 

*”  Arti'  anno  1579  alcune  persone  delle  terre  di  Mercogliano  e dell'  (hpe 
dalcllo  ebbero  una  lite  coll' Cniversità  di  Avellino  intorno  all  esenzione  dalli 
cunlribuzione  della  buonatcnenza  , essendo  vassalli  del  Mon  tstero  di  Monte 
tergine.  In  questi  atti , che  leggonsi  nel  volume  5i7  n.°  5'li'l  dei  processi  ami  - 
ehi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  raltrovasi  un  privilegi)  spelilo  dal  Ih 
l'errante  1°  d' Aragona  il  di  il  decem'ire  del  1 473,  che  venne  p M-iii  ronfir.nnto 
dalC  tmpcralor  Carlo  F nel  ii  di  marzo  del  15  >6  , con  cui  tu:t'  i vnss  dii  del 
Monisiero  di  Montcrergine  veunero  esentati  da  gunlsiasi  pagamento  fiscale.  Ecco 
i nomi  di  questi  feudi  : Merculianum  , casale  llos|iitaleeti  , reudum  Moalis 
fuscnii  cunsistens  in  casalibus  Cucciani,  Sancii  Martini , Terrcnove,  casale 
Yeulieaui , casale  l’elre  collifusi,  casale  Mngnaiii,  et  casale  Qa  idrcll  iriiin. 

“ Il  eilalo  istrumento  leggesi  nel  quinternione  segualo  col  a 4 15  , eh ) 
prima  dicevasi  iioialeruioue  iuslruuieuluruui  V,  dal  f ’gl  > 50i  al  foglia  514. 
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< illù  tli  Ji'ill.iiu.  il  laFiili'  ili  llrllczze,  od  i fuochi  di'i  \assnlli  chi’  si  Irmnvano 
dif|)(>rsi  ni'l  rasalo  di  l’arnlisì  |K>saodiili)  dal  Harimo  di  San  llarlialu  Cìomui- 
iii  Angolo  Alhorlino,  oo' drilli  dol  moro  o niislo  iinporo  , oon  lo  prime  o 
sooondo.  oanse  . ole.  pel  pro/.zo  di  duelli  1 1A.Ì69  ; o dmeansi  di  lai  siiin- 
ina  pagare  lineali  77713  , lari  2 o grana  3 a Leonardo  Andrea  de  Leone  , 
elio  li  aveva  ipaleeali  sol  lalore  del  feudo  di  Avellino — .Nel  di  [Kii  13  inar- 
r.o  del  I l'S'i  la  inenlmala  (irisosloma  dieliiarh  ohe  la  eoinpra  suddelta  orasi 
falla  eoo  denaro  del  inarilo  -,  o (|m>sli  eoniiigì  don.arono  quei  feudi  a (ia- 
inillo  (iaraeeiolo , fannie  di  Torella  . loro  figliuolo  , dovendo  eoslui  impal- 
ili; re  Itoliorla  (jirafa.  eoirold.ligo  eh' e’ dovi-sse  averne  il  possesso  dojio  la 
morie  de'suoi  genilori  — .U  medesimo  Marino  Caraeeiolo,  Dura  di  Atri- 
|ialila , ihI  a’  suoi  erinli  eon  ordine  suecessivo  aeeordò  il  munilieenlissimo 
He  l-’ilipiK)  Il  di  Siuigiin  il  lilolo  di  Principe  lìetin  ciltà  rii  Acelliiio  mediante 
mi  diploma  sjiedilo  in  Itcìjiade  Arcea  il  di  23  aprile  del  15S9,  che  cMie 
r eseeuloria  in  Hegno  d;il  Virerò  Conio  de  Miranda  c dal  suo  regio  eolla- 
lerale  C.onsiglio  ai  fi  di  gingnodell'aiinosuddello'^.  E tornorii  olile  riferire 
le  seguenli  parole  di  quesla  eoneessione  , giaeehè  non  solo  ivi  si  diseorrc 
dei  laidi  eroi  di  ipiesla  pros;ipia  linoa'lempi  ilell  Impi'ralorFerlerieo  Sveio, 
imi  Iienan:  lie  si  fa  menzione  dell, a eill;i  di  (Icraee  ehe  cui  lilolo  di  Conte 
venne  eoiiieiliila  dalla  Hegiiia  C.im.annn  1“  .ad  Errieo  Caraeeiolo,  Gran  Ca- 
merario di  iini-slo  regno  , e del  Cnnlndo  di  Sicaslro  donalo  d.illa  lilu'raliltk 
della  Uegiiia  Gimanmi  11^  al  Gran  Cjincelliere  Ollino  Caraeeiolo  : 

l’Iiilippiit  eie.  — l).  Joaiinet  de  Zitnica  eie,  — Cum  nomine  Wuslris  con- 
eaiiQUinei  fidili!  nobi!  dilecli  .1/armi  Caraceiuli  IHicii  Tripalde  in  notiro  elle- 
rinris  siciliae  regno  nobis  siipplicaliiin  sii  ut  perpemis  /am  sui!  iiuam  nobilissi- 
nule  me  familiae  in  ipia  iinle  dueenlos  rpiinijuwjinla  anno!  magnain  in  ornili 
liiuditin  genere  preslaiiliuin,  ae  litulaloruiii  rirorum  eopiam  fiuruisse  aecepiiniis, 
inerilit , terrilijsque  nobis  , ae  eoronae  nosirae  sedalo  iinpensis , se  a Pueis  di- 
gnilale  al  Principis  fiisligium  estollere  , ac  prumoverc  dignareinur  , negue  noi 
fugial  qiiantnm  euiii  aìijs  ipsiiis  muiores  elaboraverini , hi  fideles  per  omnia  , 
ac  slremis  Kegwnque  suorum  obserranles  iudieareiiiiir  lune  maxime  Joaiines 


Ileperlorio  tle'fptinlernioni  di  Prineipn'o  Cilra  ed  Vlira,  eolitine  P\  fo- 
glio no,  ore  eilasi  il  foglio  CiH  del  quinlernioiie  n.“.T,  che  inaura. 

''•*  l.eggesi  qiieslo  diploma  nel  qnlnlrrnione  se.jiuilu  cd  n."  li»  e prim  i col 
u.‘'S,  a:  no  liS9,  dui  foglio  / al  fogl.  ,1  a lergo. 
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rnraceiohu  eo/j»ontenlo  mtsus  qui  Isclae  ailversus  hotliUt  impetut  lìrfeiukmle 
a l'rileriro  Imptratort  prefecluram  adrplut  picii*  in  lurre  quadam  (xuri  quam 
in  rehellium  polfslalem  venire  maluil  Quumqite  llenricus  caracciolut  Slaqnut 
preilicli  nofiri  l'ileriori»  Siciliae  lune  lemporis  eamerariut  in  vede  faclorum 
premium  cieilalem  ìfieraeem  comilalui  deeore  insiqnilnm  a Serenissima  Heijina 
Joanna  eias  nominis  prima  aeeeperil,  et  iti  ipsum  heneficium  in  optimi  parenlis 
memnriam  post  obilum  ipsius  in  Antoniuin  tali  patre  ditjnuin  fdium  ab  eadeta 
Irnnfusum  fnerit.  Otinus  quoque  Caraceiolus  Mayaus  ejasdem  Reqni  camelia- 
rius  serenissime  item  regine  Joanne  seeunde  liberalitate  ob  egregiam  jiinm  vir- 
Ivlem  Mirasirum  urbem  romitnlus  siiniliter  dignitale  nuclam  cuin  mero,  et  mix- 
io  imperio  oblinueril.  Admodum  propterea  llererentlus  quondam  in  Christo 
fraler  ilarinus  caraceiolus  Cardinalis , ac  legntus  apustoUcus  .Vaximiliano , et 
rari, lo  loviclissimis  Romanornm  Imperatoribns  prò  aco,  or  patri  dominis  meit 
Colendissimis  in  mnliis , maximique  momenti  rebus  operam  per  quam  utilein 
nararerii , paci  rum  Anglorum  Reye,  et  cenetis  ineuiulae  plurime  insudaverit , 
slatuim/ue  ac  dominium  Mediolanense  summa  prudenliae  aequilalisque  laude 
eiusdcm  Impcratnris  ac  domini  mrj  obsrrrandissimi  commissione  (ìnbernaverit , 
Caroins  item  Caraceiolus  in  adminislraliune  prorineiae  Capilanalae  Comitalus 
iVolisij,  et  principatus  ultra  mirificum  sui  amorem  , famamque  exeilaverii,  do- 
milius  ad  hec  Caraceiolus  dicli  Ducis  Tripalde  pater  provinciam  Apnilij  non 
minore  nominis  sui  gloria  rexerit , dileclumque  bis  mille  equitum  ad  eiusdem 
seeurilatem  in  ipsa  strenne  egerii,  Denique  ipsemel  Dux  ilarinus  palcrnae,  aci- 
laequc  virlulis  lanquam  una  cum  heredilale  acccpiae  vesligijs  semper  inslileril , 
in  prelinque  **  Uh  nacali  apud  aclium  promonlorium  ronira  Inrcos  religio- 


Ad  istanza  del  Pontefice  Pio  V , i Principi  Cristiani  riunirono  nell'an- 
no IS7I  le  forze  loro  per  abbattere  la  Potenza  Ottomana  , la  quale  ertisi  resa 
a quei  tempi  troppo  formidabile  e molesta.  Venne  eletto  per  generalissimo  di 
quella  famosa  Jxga  il  figliuolo  naturale  dell'  tmperalor  Carlo  V di  nome  l). 
(iioranni  tl'  Austria  , il  quale  , contando  appena  il  anno  , aceca  nel  regno  di 
Granala  dato  grandi  prove  di  valore  nella  guerra  contro  i il  mi.  Componecasi  la 
flotta  navale  dei  Crislittnni  di  Ì07 galere,  e di. 100  quella  dei  Turchi;  ed  entrambe 
vennero  a duro  confitto  tra  gli  scogli  dei  Curzolari  e le  Peschiere  delle  dai  Gre- 
ci Metologni  il  di  7 di  ottobre  del  liiU.  Riuscì  ai  Cattolici  disfare  I'  armata  ne- 
mica, salrtmdosi  appena  dO  tpdere  de'  rurchi.  In  memoria  di  si  grande  vittoria. 
Iti  quale  nvrenue  in  quel  di  in  eui  i Trali  Doinenicaui  celebracana  la  festa  del 
S.Snii)  ISosario  , il  Ponlcfirc  Pio  V ed  il  suo  suecessore  Gregorio  stabilirono 
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mi  notìn  iuralot  hoiU$  tub  auspici)»  llluslrissiiaj  Joannis  Austriaci  fralris  no- 
stri  ehariuimi  feliciter  depuyualo  amili  viri  forti»  anjumenta  ediderit.  Merito 
indueimur  ut  ijs  omnibus  pertptetit  , ptlitioni  iptiui  anmunta  in  aperlum  no- 
ttram  erga  eundem  benevolentiae  testimonium  ei  ad  Dacalut  ornamentum  Pria  ■ 
tipalm  quoque  titidum  Avellino  Urbi  quam  legiiime  ut  asserii  iure  in  prefato 
nostro  eiterioris  Siediae  regno  a nobis  regiaque  Caria  nostra  in  feu  luai  lenet  , 
et  possidet  impositumlibenter  eenseamus  adiungendum.  Tenore  igitur  presentium 
cuncfii  temporibus  perpetuo  valituram  ex  certa  nostra  seientia  consilijiiue  pe- 
nes  BOI  assistentis  matura  dettiberatiane  prohabila  ex  gratin  speciali  regiaque 
auctoritale  nostra  dicium  Ducem  Uarinam  earacciolam  ipsiasque  heredes  , et 
successores  ordine  successivo  Principe»  diete  urbis  Avelliiii  quam  midi  , et  le- 
gitimis  tilidis  a nobis  et  a Regia  Curia  prefali  nostri  citeriori»  siciliae  Regni 
CUBI  eius  castri» , terris  , vaxallls  , vaxallorumque,  redditibas  , juiibus,  odio- 
nibus  jurisdictionibus  , et  integro  slatu  iuxta  furoiam  saoram  privilegiorum  , 
et  inresiiturain  habet , et  possidet , facimus  , constituimus  , creamus,  et  perpe- 
tuo reputamus  , Vrbem  ipsam  Acellinum  , atque  illiiu  membra,  et  districtum  in 
Prineipatus  titulum  , et  honorem  erigimus  , et  exlollimus , praefalumque  Ma- 
rinuBi  earaeciolum  , eiusque  heredes  , et  successores  ordine  successivo  ut  supra 
Prineipes  diclae  l'ibis  Acellini  dicimus  , et  nominamus  , etc. 

Il  primo  Principe  di  Avellino  Marino  Caracciolo  posso  a miglior  vila 
il  di  21  oprile  del  1591  , ed  il  suo  figliuolo  primogenito  [ler  nome  Camil- 
lo **  piigò  nell'anno  medesimo  allo  regia  Corte  il  relevio  pe’ feudi  di 
Arrtlino  , Atripalda  , Torella  , Rtcchelta  di  Sant'  Antonio  , Trentenara  e Sal- 
iola  “ — Di  Camillo  naci(ue  Marino  2',  '3'  Principe  di  Avellino  , il  quale 


thè  una  tal  festa  fosse  solenne  in  tutto  il  monda  Cuio'ico  ; e nella  città  di  .Va- 
poli  vennero  in  i/uesta  occasione  erette  più  Chiese  ed  ospedali  siilo  il  titolo  di 
Santa  Maria  della  Vittoria — /.rji/i  Mstoria  detta  città  e Itegno  di  Napoli  di 
Giovanni  Antonio  Summonte  Napolitano  , tomo  quarto  . in  Napoli , l'anno 
Santo  1G75 , dalla  pag.  367  alla  pag.  387.  l edi  ancora  l' Istoria  Civile  del 
Segno  di  Napoli  di  Pietro  Giannoiie,  tomo  quinto  , in  Nipoti,  nella  stam- 
peria dì  Giovanni  Gravier  . pag.  138. 

“ Questi  ndt  anno  1604  fondò  in  Avellino  il  M inasterò  di  Santa  Maria 
del  Carmine,  al  quale  quella  cillà  si  oiligò  benanche  di  paj  tre  annui  ducali  ISO. 
Intorno  a questo  pagamento  avvenne  un  i lite  nel  mi,  e gli  alti  all' uopo  eom- 
piloti  rallrovansi  Ira  i imoei  processi  ilrlla  regia  Cioi  ra  dilla  Sim  n.  ii."  'Jl  il). 

**  Yuluine  ini  dei  relevii  origina't , foglio  Sii. 
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nel  (Il  22  (Icxrnibrc  d(^  1C18  fo'  noia  alla  rrgin  (loilo  lii  morte  del  genito' 
re  avvenuta  ni  2S  (ti  ottobre  dot  1G17  ed  ebbe  net  regio  cedolario  l'in- 
lestuzione  dei  tendi  di  Acellino  , Alt  i] alila  , Tortila,  del  territorio  chiama- 
to Saltale,  del  ciifalc  detto  bellezze,  eie.  — A Murino  Caracciolo  2*,  che 
venne  rapilo  a'  eivi  il  di  4 novembre  del  1630 , sucrcdctie  il  suo  figliuo- 
lo priiiiogeiiilo  l'rancesco  Marino  (ziracciolo , Principe  di  Avellino , Duca 
di  Alripaldn  , Marcluse  di  Seuisev  crino  c Conte  di  Torcila  ; e contro  il  tu- 
tore di  costui  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  liijni/icaioria  pel 
relev  io  su  i feudi  di  Arellino  , Airifalda  , Torcila  , Serino , Capriglia,  Sal- 
tale Santeterinu  c Lancuti  “ — Mori  IVanecsco  Morino  Caracciolo  ai  21 
decembre  deH'anno  1674,  c divenne  erede  dei  feudi  il  suo  primo  figliuo- 
lo Marino  Francesco  Maria.  1 tutori  di  costui,  cioè  la  Principessa  di  Avcl- 
lino  Geronima  Pignatelli  ed  il  Presidente  D.  Alvaro  della  Quadra , ncl- 
l' anno  1679  presentarono  alla  Regia  Camera  della  Sommaria  il  rcicvio  ** 
per  le  rendite  feudali  di  Arellino  , Strino  , Santeverino  , Montefredano  ed 
Atripa/da  eon  i suoi  casali  di  Ajelto  , Citinale  , Tavemola  e Saltala — Di 
Marino  Francesco  Maria  Caracciolo,  (he  trapassò  il  1“  marzo  del  1727,  fu 
figliuolo  primogenito  .Morino  3"  ; c 1'  ava  e lulriee  di  (|uesl’  ultimo  , An- 
tonia Spinola  Primipessa  di  Avellino  , nel  22  di  ottobre  del  1727  , pagò 
per  luì  alla  regia  Corle  il  relevio  su  i feudi  di  Arellino,  Airipalda  , Saltata, 
Serino,  Sanseirrino,  Lanexiti  c Candida  ’*  — Essendo  Marino  Carino  Carac- 
ciolo 3”  morto  nella  città  di  Avellino  il  di  3 decembre  del  1781  con  de- 
creto di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  17  di  giugno  dcl- 
F anno  1782  ne  fu  dichiarato  erede  dei  beni  feudali  il  suo  figliuolo  pri- 
mogenito Fram  esco  Marino  Maria  2“ , il  quale  ai  19  di  aprile  del  1784 
ebbe  nel  regio  cedolario  l’ ultima  intestazione  dei  feudi  di  Avellino  , Alri- 


Reperlorio  dei  quinlernioni  di  tulle  le  provincie  , foglio  34S. 

Cedo!  ano  della  provincia  di  Principato  lllra  che  principia  dall'anno 
tBò9  , foglio  19  o tergo. 

In  provincia  di  Principato  VUra. 

“ Vedi  i citali  cedolario  e repertorio  de'guinlernion', 

^ Gli  alti  originali  per  gueilo  relevio  leggonti  nel  volume  òìS  dei  re'evi  di 
Principato  l'Iira  e L'npilanala. 

Crdolurio  dilla  prociniia  di  Principato  VIIra  che  principia  dall'anno 
fiài  , dal  foglio  CI  al  finjl.u  62  a tergo. 
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paltld  , Srrino  , Candida  , c del  tpJTilorio  di  Saisole  — Fmiuosoo  Aliirinn 
Cnnirciolo  non  ebl)c  alnin  discrndciilc  j p do|X>  la  sua  morlo  , In  qiiiilc 
HTTonnp  ili  27  di  luglio  del  1784  , Gioì  anni  C^rm  i iolo  , germano  di  lui, 
pagò  iillu  regia  Corlc  il  releiio  |x>r  le  rendile  Teudali  della  cillà  di  Avellino, 
delle  terre  di  ,l/ripa/(/a  , Strino,  Candida,  ilonlefredano  in  pruviiieia  di 
Prineipalo  Lllra  , e dello  sialo  di  Sanseverino  in  Frineipalo  (iilrn  ” — Nel 
di  28  marzo  del  1783  da  Gioianni  (.araeeioln  “ e Giuslinn  l,aneellolli  dei 
Alare  hesi  di  Lauro  naiqne  in  Napoli  Marino  ”,  4"  di  lui  nome;  e dai  eon- 
iiigi  suddelli  nella  eillà  inedesiinn  sorll  inalali  il  19  giugno  1790  Itaf- 
fnele  *,  elle  fu  poi  geiiilorc  di  Giovanni  oggi  livenle.  lin|Kilinò  .Manno  4“ 
Kugenia  Doria  , e nel  1*  gennaio  dell' unno  1844  ” , essendo  allora  inor- 
lo  in  Napoli  suo  |iadrc  , divenne  egli  il  9°  l’rineipe  di  Aiellino  — Non  la- 
sein  eoslui  di  sì'  superslile  ehe  il  suo  figliuolo  IVaneesio  .Maria  , alluale 
Prineipe  di  Avellino  c Colonnello  **  dell'  dliisire  Gasa  Garaeeioln  , il  quale 
eldH'  il  nuseiincnlo  in  Niqsili  il  di  20  maggio  del  1804  ”■  Qui-sli,  nell'an- 
no  183(1  in  Kireiuc  menala  in  eonsorle  Gùiennii'ia  (i<M)k  , ni|)ole  del  eele- 
lire  Ammira  ;lio , generò  eon  lei  Kugenia  e .Mariiio  4*,  il  quale  nella  eillà 
di  Roma  *°  ni  fi  di  ollolire  dell'  amio  18.79  si  s|misò  io  Krrieliella  de  Valmy 
flgUuuIa  del  Duri  Kdmondo. 


^ Cedolario  della  suddella  provincia  che  ine  mincia  dall'  anno  4767  , dal 
fuijlio  iOi  II  terijo  al  fotjlio  i9ll  a lerijo. 

“ Libro  dei  owivi  reieri , n."  f.57. 

AW  rolnine  fiii  ».*  S6i0,  S6.'i0  e Ì66I  dei  processi  della  Commissione 
feudale  rullrovansi  ijli  atli  della  lite  che  ebbe  il  Principe  ili  Atelliuo  con  ipicl 
Comune  iniorno  ad  alcuni  drilli  feudali.  Dal  dello  Tribunale  nel  C decembre 
del  4S0S  e i ijennuio  del  ISIV  furono  all'  uopo  emanale  due  sentenze  , le  ipiali 
leijijonsi  nel  DoUellino  del  IS09  n.°  4Ì  paij.  5,  ed  in  tpiello  del  ISIO  n,"  id 
paij.  j'7. 

Parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Porta  , fin/ho  44  a tergo  del  libro  dii 
ballezzaìi. 

Citala  Parrocchia  , foglio  SS  a tergo  del  volume  dei  battezzati. 

^ Sezione  S.  Giuseppe. 

**  Il  lettore  ci  ptrmellitù  thè  per  noi  si  faccia  uso  di  gucsta  parola  . la 
I, utile  in  araldica  esprime  ipiegli  ihe  rapprescnia  il  lamo  piimoginilo  di  timi 
imeni  famiglia. 

™ Suddella  Parrocchia,  foglio  IO  del  libro  dei  ballezzaìi. 

Piiiiocihtu  Colonna  ’J'raji.iii. 
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FEUDATARI  DI  AVELLINO 


Filippo  Filangieri 
Barone  di  Candida  e di  Solofra 

Anno  1381.  Giacomo  FiLAnGinm 
1°  Conte  di  Avellino 
con 

Giovanna  Minatolo 


Giacomo  Niccola  1°  Costanza  Andrea  Lancino 
2"  Conte  di  Avellino  con  Cav.  di  Malta 
con  Guglielmo  e 

Francesca  Sanfra-  de  Tocco  Priore 

mondo  di  Barletta 


Riccardo 

con 

Bi-rarda 

Uriglia 


Filippo 
detto 
il  Preio 


Giacomo  Aldòino  Giannuccio 
Niccola  2“ 
detto  anche 
GonnBLLO 
o 

CCBELLO. 

3"  Conte 
di  Avellino 


Urbano  Cateriìia  Matteo  o Riccardo 
Fii.ANr.iEiii  Matteo 
4*  Contessa  di  Avellino 
con 

Sergianni  Caracciolo 
Gran  Siniscalco 

I 

Troiaio  Caraccioi.o 
S"  Conte  di  Avellino 


Giovanni  Caracciolo  Giacomo  CAn  vcctoi  o 
Duca  di  Melo  6"  Conte  di  Avellino 


14G8.  Galzehaeho  Reqdesesis 
Conte  di  Avellino 

I 

Isabella  Beqdeseiis 
Con  Raimondo  de  Cardona 


1S07,  Astosio  db  Cabdova 
Conte  di  Avellino 


Giovanni  de  Card  ma 

I 

M\ri\  uk  C\nt»  -NA 
Coulcbsa  di  Avclimo 


Tst.  de' Fecdi  — Voi..  1. 
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Condituazione  de  Feudatari  di  Arellino 


ISSI.  Marino  Caracciolo  1° 

1°  Principe  di  Avellino  nel  1589. 
con 

Crisostoiiia  Carafa 

1591.  Camillo  (Iaracciolo 
2°  Principe  di  Avellino 
con 

Roberta  Carafa 

1617.  Marino  Caracciolo  2° 

3”  Principe  di  Avellino 

1630.  Francesco  Marino  Caracciolo  1° 

4°  Principe  di  Avellino 

1671.  Marino  Francesco  Maria  Caracciolo 
5"  Principe  di  Avellino 

1727.  Marino  Caracciolo  3° 

6“  Principe  di  Avellino 


1781.  Francesco  Marino  Giovanni  Caracciolo 
Caracciolo  2“  1781 

7°  Principe  di  Avellino  8°  Principe  di  Avellino 


Marino  Caracciolo  4°  Raffaele  Caracciolo 
9“  Principe  di  Avellino  I 

I I 

Francesco  Maria  Caracciolo  Giovanni  Caracciolo 
10“  ed  atlnale  Principe  di  Avellino 


Marino  Caracciolo  5°  Eugenia  Caracciolo. 
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BAGXARA— Vedi  Cistkl  Paguìra. 

BAGNOLI  ( Balneulum  ) 

1\ei  di  19  aprile  del  1M3  Re  Alfonso  1*  d’  Aragona  con  privilegio  spedilo 
in  Foggia,  il  qiialc  venne  conOrmalo  da  un  altro  del  19  gennaio  del  lASA, 
vende  pel  prezzo  di  durati  13000  , con  la  eondizione  di  ricompra  , al  (loii- 
te  di  1'rojaCania  de  Caltanellis  o Cavaniglia  ' le  terre  di  Sognali , Cattanu 
e MoHltlla  poste  in  provincia  di  Principato  Ultra  — Uopo  la  morte  di  tlar- 
zia  furon  posseduti  quei  feudi  * da  Giovanni  suo  figliuolo  primogenito  ; e 


' ru  deùdtri  nolhie  intorno  a quttia  famiglia  Ugga  il  — TrslUto  del- 
la famiglia  Cavanigiia  di  Prospero  Sarrubo  dato  in  luce  da  Don  Ottavio 
Feiice.  In  Napoli,  nella  stamperia  di  Roberto  Mollo.  MDCAXXVII  — 
inoltre  é fnettieri  riferire  ehenelV  anno  loSl  Marcello  Caraniglia  pretentó  pres~ 
so  la  regia  Camera  della  Sommaria  dei  documenti  onde  rileravansi  i servigi  che 
i suoi  antenati  rendettero  alto  Stalo;  e dimostrò  la  propria  diseeiulenza  da  Cor- 
sia Cavaniglia  , il  quale  nel  1440  renne  di  Spagna  a militare  solla  il  Re  Alfon- 
so f cTAragona  conquistatore  di  queste  contrade.  Leggonsi  questi  documeuli  nel 
rolume  179  ti."  1748  degli  antichi  processi  di  regia  Camera. 

^ È uopo  qui  notare  che  nel  2.7  maggio  del  Iilf7  Hainaldo  Caracciolo  di 
Napoli  fitfiiuolo  secondogenito  di  ìlarino  , Conte  di  Sanlangelo  dei  Lombardi , 
avendo  pagalo  il  releria  , ottenne  l' investitura  delle  terre  di  Ort.i  in  Capitana- 
la. e di  BtVgnoli  in  provincia  di  Principato  Cttra  —Vedi  il  quinternione  segna- 
to col  II."  2 e prima  col  ii.“  terzo,  anno  1465 , foglio  20S  a tergo  — Non  ab- 
biam  potuto  rinvenire  alcun  documento  da  cui  si  rilevi  come  la  terra  di  Bagno- 
li posseduta  dai  Cavaniglia  nel  1453  passasse  ai  Caracciolo  , e da  questi  novel- 
lamente ai  CavanigU'a,  i quali  noi  troviamo  esserne  in  possesso  anche  nel  1477. 
In  nessun*  altra  guisa  , se  non  supponendo  un  tal  passaggio,  potrebbe  spiegarsi 
un  simil  fatto,  che  dC  altra  parte  a noi  sembra  ben  difficile.  Onde  non  saremmo 
alieni  dal  credere  che  il  feudo  di  Bagnoli  dei  Caracciolo  sia  lalt'allro  che  quella 
dei  Cavaniglia  , e che  per  errore  nel  citalo  documento  si  dica  essere  nel  Prin- 
cipato Ultra.  Molle  altre  terre  col  nome  di  Bagnoli  sono  nel  noslro  Reame,  imi 
noi  non  sapremmo  per  ora  indicare  qual  sia  il  feudo  su  cui  abbiamo  elevalo  il 
dubbio.  Ci  auguriamo  poter  risolvere  la  quislione  nel  tessere  r istoria  delle  al- 
tre terre  denominate  Bagnoli , dando  allora  opera  , come  sempre  , a far  te  in- 
dagini pili  accurate. 
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(|iii'sli,  niunc.iU)  ai  \ivi  sonza  prole,  ebbe  per  successore  Diego  (iavaniglia  1* 
suo  gernmuo.  A costui  Ite  Ferdinando  I**  d'  Aragona  con  diploma  emana- 
lo dal  (jisteinuovo  di  Napoli  il  di  20  maggio  del  1477  conflrmò  il  pjssc- 
dimento  delle  terre  summcniovale  , vendendogliele  liberamente  , c conce- 
dendogli altresì  il  titolo  di  Conte  dì  Montella  , attesi  i rilevanti  ser\igi  dal 
Cnvaniglia  renduti  alla  Iteal  Corona-  Iptum , son  parole  del  diploma  , prò 
te  suitque  haeredibut  et  tuccetsoribut  praediclit  in  eitdem  terrii  et  ttatu  suc- 
rrdenlibus  et  sutcetsttris  Montellae  Comilet  facimut , tlatuimus  , decernimus  , 
ordinainui , eie.  ’ — Troiano  Oivouiglia  1*,  nato  di  Diego  , Conte  di  Mon- 
tella , ottenne  da  Re  Ferdinando  il  Cattolico  l’ investitura  della  terra  di  Ba- 
gnoli e di  altre  nell'anno  1510  *.  Ed  a morte  di  Troiano  1",  il  flgliuolodi 
lui  Diego  2*  , Conte  di  .Montella  , nel  di  26  luglio  del  1529  pagò  alla  Reai 
Corte  il  relevio  per  le  rendite  dei  feudi  di  Jroja,  Monullari , Montellae 
liwjnoli  ‘ — Diego  Cavaniglia  2°  tolse  in  moglie  Giustiniona  de  Capua , la 
quale  consegui  con  una  sentenza  del  Sacro  Regio  Consiglio  il  dominio  del- 
la lerrn  di  Bagnoli  per  sicurezza  della  sua  dote  ; e nel  24  di  ottobre  del 
1 533  il  viceré  del  regno  D.  Pietro  di  Toledo  le  dette  il  permesso  di  vende- 
re il  medesimo  feudo  ad  Annibale  di  Capua*.  Una  bil  vendila  però,  se  non 
.indiamo  errali , non  dovette  aver  luogo;  iinpi'rocché  nel  29  di  maggio  del 
1 548  il  Conte  di  Montella  Troiano  Cavmiiglia  2"  sborsò  il  prezzo  del  rde- 
V io  sul  feudo  di  Bagnoli  c su  di  altre  terre  in  si'guìlo  della  morte  , avve- 
iKila  il  13  febbraio  1 547  , di  Giustiniana  de  (apua  sua  madre  ’ — Tra- 
)Vissò  Troiano  Cavaniglia  2®  nel  di  11  settembre  del  1550  , ed  ai  16  di  ot- 
tobre del  1551  la  regia  Camera  della  Sommaria  spcMil  una  tùjnificatoria  per 
le  rendite  di  Bagnoli  contro  il  figliuolo  di  lui  a nome  Corsia  * — A'endc 
questi  il  medesimo  feudo  a Cio\aimi  Caputo  con  regio  assenso  del  3 gen- 


Ouinlernione  segnalo  col  n."  S e prima  col  n.“  nono  , dal  foglio  93  al 
foglio  ini, 

* t'r, Mario  della  priwineia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall'anno 
" '9  , nctia  relazione  del  nazionale  , foglio  369, 

Citato  cedolario  , foglio  369  a tergo. 

“ Ouinlernione  3S  e prima  7*,  dal  foglio  364  a tergo  al  foglio  363 

’ l'tiddtilo  ccdulario  , foglio  370. 

hi, 
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iiiiio  1 583  Ael  <lì  |)oi  G ^oiinaio  1 580,  essendo  sialo  Gioviumi  Oipiilo  ra- 
pilo ni  rivi , Agosliiio  figliuolo  di  lui  venne  rieonosciulo  suo  erede  nel  12 
feblraio  del  medesimo  mulo  con  deerclo  di  preamlxilo  della  Ormi  Corte 
della  Vicaria.  Pagò  Agosliiio  il  relevio  nel  di  22  gennaio  1587  per  le  ren- 
dile del  feudo  di  llngnoli  che  egli  poi  con  regio  assenso  del  28  novein- 
lire  1 592  " vendellc  pel  prezzo  di  ducali  35500  ad  Allegra  de  Tassis  — Co- 
sici ai  28  di  febbraio  del  1597  consegui  dal  viceré  del  regno  Conio  di  Oli- 
\ares  un  allro  regio  assenso  per  la  cessione  dello  slesso  feudo  falla  in  ]>ro 
del  Dollore  in  legge  Cesare  Pniatuccio  di  Napoli  pel  prezzo  di  ducali  35900  “ 
— Dal  giogo  baronale  si  solirasse  P universilà  di  llagnoli  mcdianle  un  dc- 
crclo  della  regia  (ànnera  della  Soinnmria  del  23  decembre  1600  , pagan- 
do a Cesare  Palaluccio  ducali  38090  Ma  di  inolio  breve  durala  fu  un 
tale  ilemanio:  iinpcrocchc  nel  1G03  il  Conte  di  llenavenlc,  Giovanni  Alfon- 
so Pimonlel  de  llcrrera  c Giovmi  V ineenzo  llocea  , procuratore  dell’  uni- 
versilù  sud  Iella,  vendettero  la  terra  di  Uognoli  ad  Antonia  Pisanetlo  , Mar- 
chesa di  Cliiusano  , per  ducali  3AOOO  E costei  con  regio  assenso  del  A 
aprile  IGOG  cede  quel  feudo  pel  medesimo  prezzo  al  regio  Consigliere  Fran- 
cesco llcrnardo  de  Cbiros  , il  quale  volle  serbare  per  sé  la  condizione  di 
nominare  altra  persona  che  sarebbe  siala  in  efrolli  la  feudalaria  di  bagno. 
li  “ — Del  siiddelto  Francesco  llcrnardo  furono  dalla  Gran  teorie  della  Vi- 
caria dichiarali  credi  i suoi  figliuoli  Diego , Giovanni  , Giovanna , Isabel- 
la c Maria  ni  25  di  maggio  dell' anno  1C07  ; c nel  di  11  luglio  del  1609  la 
madre  c liilricc  di  ccsloro,  Iknirice  de  Alajcrgn , delle  per  essi  alla  regia 


’ Foglio  370  a Ingo  del  medesimo  cedolario  , ore  diasi  il  foglio  HO  del 
guinlirnione  segnato  co!  n.“  400  , che  manca.  Va  suolo  iterò  di  un  lai  privile- 
gio leggesi  nel  dialo  volume  479  n.“  4748  degli  amichi  processi  della  regia  Ca- 
mna  della  Sommaria. 

Suddetto  cedolario. 

**  Qtiinlemione  segnalo  col  n.”  426  e prima  col  n.°  42  , dal  foglio  288  al 
foglio  292  a tergo. 

Quininnione  4.72  e prima  n.°  49  , dal  foglio  8{  al  foglio  89. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Viira  che  incomincia  dall'  anno 
W39  , foglio  371. 

**  Citalo  ccdolario  , foglio  57 1 a tergo. 

” (Juinternione  segnalo  col  n."  HI  e prima  col  n."  32  , dal  foglio  216  al 
HI.  224. 
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(k)rlt‘  il  pn>izo  (Iella  U>rra  onde  faeeianin  parola  — Iiilanlo  non  vorremmo 
omellere  che  il  mcviesimn  Francesco  llernurdo  de  Cliiros  ave\  a cedalo  il 
dominio  di  (|iiesto  feudo  a Ferdinando  .Mayorga  y hey^a  , figliuolo  di  Pi(>- 
Iro  c di  Antonia  de  L('y  va  , nipote  del  famoso  Anlonio.  Il  latore  del  dello 
Ferdinando  per  nome  Carlo  de  Tapia  supplicò  il  Re  Filippo  1 1 1 di  S|iagim 
cht  in  caso  che  D.  Ferrando  de  Slaiforga  y Leyca  a chi  ha  eoneesto  ( l'otira 
BlaeUàJ  Ululo  di  Duca  sopra  la  terra  di  Bagnuto  in  questo  regno  marine  senza 
suecessuri  nclli  beni  feudali  le  possa  succedere  D.  Beatrice  de  Uayorga  tua  sta, 
el  li  discendenti  di  essa  in  della  terra.  Annui  alla  chiesta  grazia  quel  Monar< 
ca  con  privilegio  S|)edilo  da  S.  I^nauo  il  di  2 luglio  del  IGll,  cui  il  Vice- 
ré di  questo  regno  Conte  di  la!inos  dette  I'  esecutoria  ai  12  decembre  del- 
r anno  medesimo  Keeo  le  |iarole  che  fanno  all'  uopo  per  noi  ; folumus 
el  jubemus  ut  casu  quo  praedichts  Dux  Don  Ferdinandus  de  Uayorga  et  Ley- 
ni  e viris  decesscril,  seu  obierit  siite  liberis  eoilein  D.  Bealrix  de  Uayorga  ejus 
amila  si  supersles  crii,  sin  aulein  inorlua  fuerii  uaus  ex  ejus  /iliis  seu  legilime 
deseendenlibus,  aelenla  ac  servala  sexus  el  aelalis  praerogaliva,  succedere  pas- 
sini el  ralcant  in  dieta  Terra  Bagnali , extiscto  titolo  una  cum  omnibus 
rjusjuribus  eie  ” — Una  tale  concessione  in  siinii  guisa  condizionala  non 
sorli  alcun  elTello  : iinjvrocch<>  il  Mayorga  ebbe  una  figliuola  di  nome 
.Maria  Kleonora.  la  quale  si  sposò  in  l.iiigi  Strozzi , ed  ai  20  di  novembre 
dell"  unno  IC.iS  venne  ella  dalla  Cmii  Corte  d(‘lla  Vicaria  dicliianita  erede 
dei  Im'iiì  f(>udali  del  padre  — iNacqiie  dai  menzionali  coniugi  Gioviuini 
llallisla  Mayorga  Strozzi , cui  iu  seguito  di  un  decreto  di  preambolo  dalla 
medesima  Gran  Corte  spedilo  il  di  11  decembre  del  1665  spellarono  i feu- 
di di  sua  madre  allora  già  defunia  ' 

Conllmiava  iutanlo  Diego  Cbiros  ad  avere  nel  regio  cedolario  l' inlc- 
slazioiu!  della  terra  di  llagnoli  e <|iiesla  ad  istanza  della  Duchessa  di  So- 


“ Cednlario  sumniruzinnalo,  fogl.  31i, 

” Quinlernione  segnalo  col  ii.*  131  e prima  col  «.*  fj  , dal  foglio  113  al 
foglio  im  a Irrgo. 

Crdoiario  della  provincia  di  Prineipalo  VUra  che  incomincia  dall"  anno 
HOMI,  foglio  429. 

dialo  rcdolario,  foglio  429  a tergo. 

**  Cedolario  della  provincia  di  Principato  l'Ilra  che  incomincia  dall"  anno 
1930,  foglio  30, 
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ra  Eloonorn  cnttilrii'o  ili  lui,  vrnili-wisi  dal  Sacro  Kcgio  (ùaisigUu 

pel  pmzn  di  ducati  2b000  al  siiimucntotatoGiuvan  llallisti  Mayor^a,  Mar- 
chese di  l'orano  , nirdianic  un  pri\ilci'io  invialo  da  .Madrid  il  di  20  mag- 
gio  del  1667,  cui  il  viceré  di  questo  regno  I).  Pietro  Antonio  de  Amgona  ed 
il  suo  regio  Collaterale  Consiglio  impartivano  l' esecutoria  ai  215  fclibraìo 
dell'  anno  1668.  K qui  cade  in  acconcio  aggiungere  che  quel  .Marchese  fu 
preferito  ad  ogni  altro  in  tal  compra  , essendo  figliuolo  i-d  erede  di  .Maria 
Eleonora  .Mayorga , Duchessa  di  llagnoli  ” ; ed  in  seguilo  di  ciò  otteneva 
egli  nel  regio  cedolario  l' inlcslazionc  della  detta  terra  il  di  20  aprile  del 
1 669  “ — Al  Dura  di  llagnoli  Giotan  Ballisla  Mayorga,  che  passò  a miglior 
vita  il  2.i  di  novembre  del  1719  , succedette  .Maria  Teresa  sua  figliuola 
primogenita  , contro  la  quale  nell'  anno  1721  venne  spedita  una  siijnifca- 
loria  pel  relevio  delle  rendite  feudali  di  Bagnoli.  Chiese  tosici  al  Presiden- 
le  della  regia  Camera  della  Sommaria,  I-orenzo  Giordiuio,  di  essere  ricono- 
sciuta in  quel  titolo  di  Duchessa  di  Bagnoli  che  la  munilUonza  del  Ite  Ei- 
lipim  III  di  Spagna  aveva  largito  nell' anno  1610  a Kerdinando  .Mayorga 
de  la^'va,  antenato  di  lei.  Ed  a provare  un  siniil  fallo,  dia  soggiunse  che 
avrebbe  dovuto  esibire  il  diploma  di  una  tal  mnci'ssinne;  ma  essendo  sta- 
lo nella  rivoluzione  del  1647  brut  iato  il  volume  segnalo  col  n."  .XI  de'pri- 
vilcgi  della  Cancelleria  del  Cullnlerak*  Cxvnsiglio,  ov'  era  il  diploma  suddet- 
to , essa  doveva  limitarsi  a citare  il  tomo  1 dei  Titoli  serlwlo  nella  me- 
desima Cancelleria,  nel  quale,  cihtndosi  il  suddetto  volume  .\l,  fa- 
revasi  inenzioiic  dell'  essere  slato  concesso  il  titolo  di  Duca  di  Bagnoli  a 
Ferdinando  Mayorga  de  heyva  I.a  regia  Camera  della  .Sommaria  , |iei 
documenti  didbi  richiedente  presentali , ordinò  ni  12  decemhrc  del  1721 
che  costei  avesse  nel  regio  cedolario  la  iiitcslazioiic  del  feudo  di  IlaijHoti 
col  aiolo  di  Duchtt$a  ; ed  una  simile  intestazione  segui  nel  giorno  12  gcn- 


“ Ouinlfruione  legnato  col  n.°  ÌIS  e prima  col  u.°  123,  foglio  123. 

“ Menzionalo  rnfolarìo,  foglio  366. 

” Nel  volume  Titulorum  I lollo  la  tenera  D delf  indice  coli  leggeii  ; Duca 
di  Bagnuoli  quere  in  Privilegioruni  XI  fol.  18  Excellentissimi  Coniilis  do 
Lemos.  E Mio  la  lellera  F del  medeiimo  imiire  è icriilo  ; D.  Ferdinando  Ma- 
yorgs  de  Lejva,  quere  in  privilegiorum  XI  fol.  18  Excellentissimi  Coniilis 
de  Lemos  — Manca  il  citalo  volume  dei  privilegi  apparlenenli  alla  Cancelleria 
del  Collaterale  Coniiglio. 
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naio  dell'  anno  1722  “ — La  siiJdi'lta  Diirh  ossa  ili  llagnoli  mancava  a'  vi  - 
vi  il  6 maggio  ilei  lasciando  di  sé  supcrslili  più  figliuoli , il  primo- 

genito dei  quali  Filippo  Maria  Majorga  Keiizi  Strozzi  pagò  alla  lleal  Corte 
il  relevio  su  quel  feudo  “ , e ne  ottenne  il  legale  riconoseimrnlo  il  17  di 
giugno  del  1749  “ — E questi  trapassato  senza  prole  ai  2 decembre  del- 
l'anno  1763,  il  fratello  di  lui  Ferdinando  divenne  Duca  di  llagnoli  Mo- 
ri quest'  ultimo  il  di  3 febbraio  del  1769  ; ed  ai  5 aprile  dell'  anno  medesi- 
mo il  suo  figliuolo  primogenito  Lorenzo  venne  dalla  Gran  Corte  della  Vi- 
caria di  Napoli  dicliiornto  erede  dei  beni  feudali  e burgensatiei  del  padri- 
in  virtù  del  leslanienlo  stipulato  dal  notaio  Francesco  Pontirani  di  Firenze 
il  29  gennaio  dell'  armo  summentovato  **  — Itapito  poi  da  morte  il  Duca 
di  Bagnoli  Lorenzo  Mayorga  Benzi  Strozzi  ” agli  11  novembre  del  1802  in 
Firenze,  scendeva  il  di  seguente  nel  sepolcro  dogli  avi,  posto  nel  Tempio  di 
Monteoliveti)  “ — Ijiseiava  egli  nel  pianto  la  eonsorlc  Ludovica  Altieri  ed 
i figliuoli  Ferdinando,  Emilio,  Pietro,  Filip|>o,  Zenobia  c Giulia  ; ed  il  pri- 
mo di  questi  mediante  un  decreto  di  preamixvio  della  Gran  Corte  della  Vi- 
caria del  31  marzo  1803  otteneva  nel  regio  i edolario  l'ultima  intestazione  ” 
del  feudo  di  Bagnoli  col  titolo  di  Duca  ai  27  di  ottobre  del  1804  nc'seguen- 


**  Gli  ani  di  iole  inletiasione  leggami  nel  eednlario  della  protincia  di  Prin- 
cipato intra  che  ineomineia  dalC  anno  1639,  dal  foglio  4Ì8  a tergo  al  fogt.  430. 

Volume  2-  delle  Significatoriarum  rcleviorum  della  provincia  di  prin- 
cipato Ultra,  foglio  30  a tergo. 

” Cedolario  della  euddetta  provincia  che  principia  dall’  anno  I73i,  foglio 
333  a tergo. 

” Citato  redolano,  dal  figlio  S93  al  foglio  597. 

Cedolario  della  provincia  di  Prinri/Milo  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4767  in  aranti,  dal  foglio  44ì  a tergo  al  foglio  4i8  a tergo. 

““  Il  iuo  testamento  fu  rogato  ia  Firenze  ai  9 nocemlire  deW  anno  suddel 
In  da  un  tal  notaio  Domenico,  del  guale  non  si  trova  registralo  il  cognonte  nel 
citato  cedolario  al  foglio  493  a tergo. 

* Vedi  nella  chiesa  di  S.  Giotontg  della  città  di  Firenze  il  l.bro  dei  mor- 
ti segnalo  con  la  lettera  A pag.  4ì7. 

’*  Itallrovansi  gli  alti  di  tale  intestazione  nel  cedolario  de  la  provincia  di 
Principato  Ultra  che  principia  dal  1767  in  avanti,  dal  foglio  494  al  foglio  49!) 
a tergo. 
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ti  (orniiDi  ; llliislris  /).  Ftrtlimindus  Mai/mija  Heiizi  Struzzi  Pur  llaìnfuli  te- 
«(tur  prò  Baliieulo,  etc. 


FEUDATARI  DI  BAGNOLI 

Anno  1-113.  Garsia  he  CAniinEi.Lis  o Cavanhima 
Conte  di  Troja 

I 

GinvANiM  1477. 

Cavamolia 

loto. 
t32'J. 

1348. 

1530. 

Giovanni  Cappto 

Noi  1583  comprò  il  feudo  di  Dagnnii 
1386.  Aoostia'u  Capoto 


Diec.o  Cavamgma  1" 

!'■  Conte  di  Monlell.i 

Troiano  Cavaniuua  t" 

Dieco  Cavaniglia  2" 
con 

Giusliniana  de  Capua 
Troiano  Cavaniglia  2’ 
Garsia  Cavaniglia  2" 


1392.  Allegra  i>e  Tassis 


1697.  Cesare  Palatoccio 


” Noi  iijnoriamo  le  cotesto  Ferdimmlo  ahbia  di  sé  lasciati  figliuoli  od  ere- 
di, né  ri  è nolo  chi  sia  T attuale  Duca  di  Bagnoli.  Qui  prevediamo  che  per  alcuno 
SI  osservi  aver  noi  potuto  ben  di  leggieri  attingerne  le  notizie  da  Firenze,  ila  ri- 
spondiamo alla  nostra  colta  che,  non  essendoci  stato  conceduto  ivi  recarci  di  per- 
sona, abbiali!  dovuto  commettere  ad  altri  una  simil  cura,  e,  non  avendone  otte- 
nuto documenti , rimaner  paghi  alle  nuoce  indeterminale  , il  parlar  delle  quali 
tornerebbe  conirario  allo  scopo  prefissoci  in  quest'  Opera  di  non  far  motto  c ioi 
se  non  di  quanto  emerge  ila  prove  di  scritture. 

Isi  m.'Fuui — VoL.  I.  iì 
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1C03.  Antonia  Pisaneiio 
Marchesa  ili  Chiusano 


{ 


1 


Francesco  Bernardo  de  Chiros  con  Beatrice  Mayorga  Pietro  Majorga 
Nel  160(i  comprò  il  fendo  i con 

di  Bagnoli  in  nome  di  I Anionia  de  I.ey  va 

Ferdinando  Mayorga  de  Lcy  va 


I 


I 


Diego  Giovanni  Giovanna 


Ì Ferdinando  Mavorca 
ME  I.EVVA 

Isabella  Nel  1511)  fu  inslgniln  del 
titolo  di  Dura  dì  Uagiioli 


Luigi  Strozzi  con  Maria  Eleonora  Mayoroa 
I Anno  1513. 


1500.  Giovan  Battista  SfAVonoA  Strozzi 
1719.  Maria  Teresa  Matorga  Strozzi 


1718.  Filippo  Maria  1703.  Ferdinando  Mayorga  Benzi  Strozzi  1" 
Mayorga  Benzi  Strozzi  j 

1769.  Lorenzo  Matorga  Benzi  Strozzi 


r — 

Zeuobia 


r'  . ' II] 

Oiulia  Ffvi\iM.\.\M)o  Kiiiilto  IMetro  Filippo 

AJayohga  IU:^Z| 

Sthozzi 

Nel  di  27  oUuhre  1804 
ebbe  uel  regio  reduluriu 
r ultrina  intestazione 
del  feudo  di  Itagnoli 
col  titolo  di  Dura. 
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BELLKZZK  — Vedi  Avi;LL!^o 
BISACCIA  ( Bisacia  ) 

L4  cillà  Ui  Ilisnecia  e la  terra  dei  Paitni  p.isse.leraiisi  nell'  anno  lAl'J  ila 
All»iint*so  Pici  ioio  ' — Piissò  jx)i  quel  primo  fiMilo  a (ìiacomo  d *IIa  Mar- 
ra , elio  , por  ossi'ro  diu'iiulo  riMIo  , io  p’rdolU*  : ondo  quella  tillà  u'ii- 
no  convessa  al  Conte  Ciacomo  Piccinino  * — 11  quale  alla  sua  volla,  rilnd- 
lalosi  ancor  e^li  al  Ile  Kermnle  1“  d‘  Arai;ona  con  aver  se‘'iiile  le  inse*;n  ' 
del  Duca  Cio\anni  d’  An^iò,  venne  privo  del  feudo  U^lè  menzionalo,  che 
a;;li  S di  follemlìre  del  l.if>2  fu  donalo  da  quel  Monarca  a Pirro  del  Balzo, 
Duca  di  Venosa,  in  ricom|x*nsa  dei  segnalali  servigi  da  lui  rendali  in 
quei  tempi  di  guerra.  (Jue  cioiias  , riferisco  le  |Nirole  del  documento,  fuit 
primo  Itiro'ù  de  .Marra  , et  deituie  hteohi  Pizinimi  de  Àraijonin  Kirec«mi7i«  * 
rrhrlfium  wos/rorimi  adhernido  , favendo  , et  assistendo  ducibus  principis  an- 
dtfjavie  et  lotoriiKjie  hostibus  nosiris  uoloriis  et  rerjni  hìtjus  wsiri  pubticis  in- 
vasoribus  *. 

^oi  qui  ci  sofTermcremo  un  niomeiilo  |)or  nolare  che  nel  1 liO.V  ( co- 
me fa  fed  ‘ il  d<M*mnenlo  che  or  ora  riferiremo)  il  feudo  di  llisjiccia  appar- 
teneva al  Ile  Ferdinando  il  rallolico.  Ma  in  qnal  guisa  fosse  avvenuto  ini 
simil  |Kissaggio  , noi  Stipreiiimo  dire  asse\eraiil.?m'*iile  , imp  Tocche  non 


' Repertorio  dei  iiuinternioni  dr//  .*  //rt/còinV  di  Principato  dira  ed  l^ira, 
volume  fmjlio  ^80  a tergo  , ct/o^i  i7  foglio  UH  del  registro  della  Regina 
(Jioranita  IP. 

* Era  guesli  un  celebre  Capitano  di  ventura,  die  ai  tempi  di  Re  Alfonso  I 

d’  Aragona  e di  Eerranle  suo  figliuolo  ac<‘ca  iniliiaio  contro  Sigismondo,  Si 
gnurc  di  Runini , e poscia  le  armi  contro  d Re  Eerranle  in  soccorso  del 

Duca  (iiocanni  d Angiò^  Vedi  V llisluria  della  ciUà  u reguo  di  Napoli  di 
(ìio.  Antonio  Sunimoiite  NapoliUiu,  tomo  terzo,  in  Napoli  LG7d,  pj^.  2G7 
e 33J. 

^ Selle  isloric  è conosciuto  col  fu>me  di  Conte  Giacomo  Piccinino. 

* {htiniernione  segnalo  col  a."  2 e prima  col  «.*’  ò”,  dal  foglio  12  ti  tergi 
al  fogtio  Pj  (I  it’igo. 


Dìgilizod  by  Coogle 


— ni  — 


^i  ò pillili)  p;T  noi  rimmirc  nloiiiin  scrilUira  onde  liò  si  rìleii.  In  lai  la- 
so  fiaiiio  dum[ii('  Imiti  allo  lon^hidluro  ; e perciò  ci  si  porinolla  osserva- 
re che  Isaliclla  del  Dalzo  figliuola  del  siinimenlovalo  l’irro  , essendo  aiula- 
1 1 in  ispr.sa  a Federico  d'  \rnj;ona  ed  a eostni  essendo  suecediilo  Ile 
Ferdinando  il  (allolico , argoinenliamo  di  leggieri  che  questi  in  lai  modo 
fosse  divemilo  signore  di  llisa  eia. 

Hiprendi'iido  ora  il  filo  della  nostra  narrazione  , diremo  ehe  il  (Iran 
Capiliino  in  nome  del  menzionalo  Ile  Caltolieo  vendè  nel  6 di  giugno  del 
I iiOi  a ^iecl;lò  Maria  de  Somma  la  eitlù  di  Bisaccia  con  la  cognizione  delle 
prime  c seconde  cause  e con  ipiei  drilli  onde  iKissedevasi  dal  l)nea  di  Ve- 
nosa , Iranne  i heni  donali  a Ciiiliano  lluceino  , il  feudale  sercizio,  e l'nso 
della  razza  delle  cavalle  della  lairle  " — Da  c|iiel  Sovrano  venne  allora  san- 
z ( mia  al  de  Somma  la  eone'  ssione  , fallagli  da  Ile  Federigo,  de’seguenli 
limi  situali  in  llisaecia  : una  vigna  denominaln  la  Corte  , una  difesa  della 
Ciicu'o,  un  molino  evi  un  forno'' — Mori  senza  prole  Niccolò  Maria  de  Som- 
ma ; ed  i suoi  lieni  feudali  furono  devoluti  alla  regia  Curie  , la  quale  il  di 
23  aprile  del  1518  denò  la  siiddella  difesa  di  Cuculo,  i luolini  , eie.  a 
C il  vanni  Analolio  Visennie  di  l.iinliert , primo  Segrelario  e Consigliere 
d II'  Imperalore  Carlo  V * — OiusFullimo  nel  18  novemlire  del  151‘J  im- 
jvirli  il  regio  assenso  al  li  slamenlo  del  siiddello  Niccolò  Maria  de  Somma, 
già  defunlo  ; il  quale  , lum  avi  mio  figli  e pagando  alla  regia  Colle  liceali 
i nno  , ave.v  fallo  un  legalo  sovra  la  cillà  di  llisaecia  a prò  di  .Alfonso  de 
iSo.nma  , llgliuolo  di  Troiano,  fratello  di  lai’  — Qaeslo  feudo  dunque 
lin  dalla  n.orle  del  de  Somma  era  vernilo  in  potere  della  regia  Corte  , che 
nel  I 518  confirmò  al  milite  Giuliano  Itin  eino  di  Nal>oli  la  Baijlira  di  Risac- 
I ia  — Inlanlo  il  Prinei|»  di  Grange,  Viceré  del  regno,  per  rimuneriare 
i servigi  che  nel  1 528  Alfonso  d' Avalos  de  Aquino  , Marchese  del  Viuslo, 


’ ledi  Aecrra  in  jirorincia  di  Terra  di  Lavoro , ed  Alt,viiiurj  in  pioròi 
fia  di  Buri. 

" Cu  iihmione  n.“  U e prima  n."  liti , fotjl.  13. 

‘ Lilulo  ripirlt.rio  de'  yiiina/  iuuni. 

* ihiinicpiiioiie  seyiialo  col  n.“  433  e prima  col  il."  XI'IJ , dal  fojliu  fftf 
g Iriifl  al  fogl.  10  a Icnjq, 

“ Cuinlerpionr  ii."  433  e prima  n."  .\.V,  foijito  13'i. 

'1*  .Urnziqnato  r,p.  i torio  de'  ijuialei  iiiUiii. 
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(iiiin  Cjimorario  del  roi;no  c (.npiliui  Ccucrale  di  Fanlcria , aveva  rendali 
nell'  assedio  della  cillù  di  Mapoli  ; donò  a cosini,  con  la  condizione  che  vi 
rosse  sialo  il  regio  Ivonoplacilo  , la  cillà  di  Bitaccia  , c le  lerrc  di  Airola  , 
Muuiesarchio  col  lilolo  di  .Marchese , Campora  , Rolnniìi  , Valli  Vilulano , 
facciano  , Tocco,  Fotjlianisi  ed  alici  fendi  L’Imperalor  Carlo  V poi,  me- 
dianle  nn  privilegio  del  di  2U  luglio  1532  ,^d  i|nalc  il  \icerc  di  queslo 
regno  I).  Pieiro  di  Toledo  delle  l' esecnloria  a'  17  di  sclleinlire  dell'  anno 
merlesimo,  concedè  al  dello  Alfonso  «1  a’snoi  credi  e successori  Bisaccia, 
l’ctcara  col  lilolo  di  .Marchese  , Montcsarchio  col  lilolo  di  Principe  , CaiUcI- 
lagano  , Cercitiara  , Airola  , Vico  di  Pantano  , Valli  Vilulano  , ile.  “ — i\c 
andò  guari  ed  il  medesimo  Alfonso  pi'l  prezzo  di  ducali  3500  vendè  la  l illà 
di  Bisaccia  a (liovan  llallisla  Alanso  , che  ne  ollenne  il  rieliirslo  regio  as- 
si'iiso  nel  giorno  7 marzo  del  1 533  ” — Qnesii  nel  1 53.A  i oniprò  dalla  regia 
Porle  le  secomle  cause  del  medesimo  fendo,  c nel  15-iI  ne  acqnislò  lienan- 
(he  la  Baijlica  da  l'roiano  lini  ciao,  ch'era  succedalo  al  suddello  Cinliano 
suo  genilore  nell'anno  1537  “ — Di  Giovon  Dallisla  IManso  fa  liglinoln 
primogniilo  Oinlio  , che  nel  1507  pagò  il  relevio  por  la  lillà  di  Bisaccia  c 
pel  fendo  di  Cuculo  — Da  loslui  nacque  Giovali  llallisla  2 ' “ , 1'  ava  del 
quale,  l.anra  .Manso,  per  cslinguerc  i debili  che  erano  suH'eredilù  del  suo 
nipolc  e pupillo  , vendè  sub  basta  ad  Ellore  Umida , Conio  di  Carili  c .Mar- 
chese di  Ih  polla,  il  feudo  di  Bisaccia  |)el  prezzo  di  ducali  3.A500,  con  islru- 
menlo  |»l  nolaio  Ciro  de  Mari;  ed  il  regio  assenso  a lai  vendila  venne ac- 
(ordalo  dal  Viceré  Anlonio  Cardinale  de  Granvela  nel  di  11  ollobre  del 
1571  — Ellore  Itraida  com|K>rò  nel  1588  il  .Marclicsalo  di  Si>c(  chio  ed  il 


“ Pririleijio  dilla  cancelhria  del  CoUaleraie  Consiglio  , robinie  II)  , did- 
f anno  1S38  al  ISPJ  , foglio  48  a tergo. 

Citali  phriligi  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , volume  25  , 
anno  ISòi  , foglio  S. 

“ Repertorio  dei  quinlernioni  delle  provineie  di  Princit>alo  dira  ed  Vili  a, 
volume  faglio  480  a tergo. 

“ Citalo  repertorio  de'  guinlernioni. 

“ Questi  nell'  anno  IGIii  giusii/icù  presso  il  Collaterale  Consiglio  di  A'u- 
poli  tuli'  ( serc'gi  che  i suoi  maggiori  resero  allo  Sialo.  Vedi  il  volume  l~  dei 
jirocessi  del  i scclli  , w."  IO!). 

“ Qu  htei  H :ue  segnala  col  u."  OS  e prima  col  il."  77  , dall'  anno  I3G8  al 
fiiO  , dal  f g'iu  iòb  a tergo  al  foglio  dòO  a tergo. 
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Contado  di  Aki>sjmo  , posti  in  provim  ia  di  tttranto  , poi  proMo  di  ducati 
UOOOO  dal  l’rin  ijx>  di  Molfctta  Forranto  II  Con7a<;a , Gran  Giustiziere  di 
qiiosto  roi^no,  al  (iiialo.in  conto  della  mentovata  somma,  dette  il  Umida  la 
città  di  llisan  ia  [ìel  prez.zo  di  ducali  jflOOO.  Si  coin[)one\a  il  Mar.  liesjito 
di  S[)eccliio  della  terra  di  Specchio  e dei  casati  di  Tiyiano,  Moulesano  c He- 
ìesano;  ed  il  (’.ontado  di  Alessano  comprendeva  la  cittii  di  Alrsfano  , i ca- 
sali di  Palo  , Caslrignano  dei  Capo,  Salignano  , Jloiilesarda  , Vallano,  Scur- 
raiio  , Acciailo  , una  porzione  dei  casali  di  Ariijliano  , Giugliano  , Haggiauo 
e Santo  Pano  , ed  il  feudo  di  Luffano.  Vendevansi  allora  d d Gonzaga  i so- 
pradetti feudi  nel  Sacro  Regio  (àmsiglio  per  p:igare  la  dote  a sua  zia  Maria 
de  l'adiglia,  vedova  del  Marchese  di  Sjk'ccIiìo  Anilrea  Gonzaga  , al  i|iuile 
era  egli  succeduto  ; ed  in  conto  di  una  tal  ilote  il  medesimo  Ferrante  lo 
as-segnò  la  città  di  Bisaccia  valutata  ducati  AàOOO  , come  s’  inferisce  dal- 
l'istrumento  stipulato  pel  notaio  Giovmi  Ridtista  Pacifico  di  Napoli.  A que- 
sti contratti  il  He  Filip])0  II  di  Spagna  d die  Piussenso  con  un  privilegio 
spedilo  apud  Sanclum  fàiurm/iuin  il  di  16  agosto  del  13S9  , che  ebbe  I » 
seculoria  in  questo  regno  ni  27  di  novembre  dello  stc'sso  anno.  Ne  qui  vor- 
remo tralasciare  di  dire  clic  in  iiurato  ]irivilegio  leggesi  tra  le  altre  cos«'  ; 
hxliiiijueiido  anco  dello  Incanlalore  {del  Sacro  Regio  ConeiglioJ  in  persona  di 
esso  Principe  (di  ìlolfella  Ferrante  II  Gonzaga  ) li  snprascrilli  liloli  seu  di- 
gnilà  di  marchese  (di  SpecchioJ  et  Conte  ( di  Alessano  ' à fine  che  dello  Et  ore 
(Itraida  ' se  li  possa  impetrare  da  Vostra  Maestà  ” — Maria  de  Padiglia  sposò 
ili  sei  onde  nozze  Cisulfo  Pappacmla  , MiU'cUese  di  Oipiirso  , c<l  a costui 
ella , dicbianmdo  di  aver  per  successore  nei  fi'udi  Diego  suo  fratello,  con- 
segnò a titolo  dolale  p-r  ducali  461)00  la  città  di  llisavcia  con  sovrano  as- 
senso dato  dal  Viceré  l!onle  de  Miranda  il  di  2 marzo  del  1 592  Gisulfo 
Pi  p|viu)da  vendi'  il  medesimo  feudo  |K’r  ducali  45200  ad  Antonia  Pisii- 
nello  , moglie  di  l'iHlerigo  (àipive  Tomacello  ; o ne  ottenne  il  ricbieslo  a.s- 
sciiso  ni  3 di  ottobre  dell'  anno  1 592  — Da  Antonia  Pisnucllo,  che  uvea 


" Quinlernione  n."  IÌ5  e prima  n."  S , anno  CiS!) , fogli  li  , 97  e 126 
a tergo. 

Quinlernione  segnilo  col  a.“  127  e prima  eoi  n.®  là  , dal  foglio  li  a 
tergo  al  foglio  79. 

Qii.nleriiione  n."  127  e primo  ii."  là.  foglio  79  a terga  al  foglio  So. 
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|HT  siirrossorp  noi  suoi  fonili  il  frntdlo  Uaiidio  , ot'qiiislò  Asianio  l’if’iin- 
(olio  lii  i itlA  (li  Bifaccia  modianto  un  privilegio  **  spodilo  noi  modrsiiim  an- 
no 1 j92  col  /leso  (Iella  lite  verte  nel  Sacro  Reijio  Consùjlio  tra  Giovai)  Battieta 
Vanso  ed  lleitorre  Braijda,  et  altri  topra  la  pretensa  rtlassalione  di  detta  città, 
nella  ipiale  si  tratta  nullità  di  contratto  , et  rescissione  per  conto  di  lesione  , 
le  (piali  andaranno  a carico  di  detto  llettorre  , quando  vi  fosse  obligo  disbri- 
gare per  conto  di  lesi  me  del  prezo  , et  col  peso  di  tulli  el  quaisevoglia  altra 
lite  che  se  ritroveranno  intentate  cantra  li  utili  Signori  della  città  predetta 
per  r università  di  Vallata  el  Andrena  el  olire  terre  conricine  propler  dell’  us- 
seria  comunità  pretendeno  nel  territorio  di  detta  città  di  Bisaccia  , et  altro  co- 
rno nelli  alti  el  processi  fabbricali  nel  Sacro  Regio  Consiglio  appare  ” — Il 
Ile  Filippo  li  di  Spaj'na,  por  i inorili  ohe  concorrevano  in  Asoanio  Pi^na- 
lollo  , (Cavaliere  di  S.  Giacomo  della  Spada  , e per  i servi;'!  ancora  del  do- 
funlo  Scipione  , Marchese  di  Lauro  , pdrc  di  lui  , eleiò  a Ducalo  la  ciUà 
(li  llisaccia,  ed  accordò  al  Pignalello  od  ai  suoi  credi  e successori  con  or- 
dino successivo  liilU  gli  onori  , privilegi  e drilli  annessi  a qiicll:i  dignilà. 
Il  diploma  di  questa  concessione  fu  sjxalilo  da  S.  Lorenzo  dell'  Esoiiriale 
ai  17  di  ollobrc  del  1600  ; o le  ledere  esecutoriali  vennero  rilasciale  il  l‘J 
gennaio  del  1601  dal  Viceré  l).  Ferdinando  de  (Tislro  od  Aiidrada  , (Ionie 
di  Lomos®  — Il  primo  Duca  di  llisaooia  Asoanio  Pigiwlello  Irnpassò  ni 


” teggesi  questo  privilegio  nel  quinlernione  n."  127,  dal  ftxjtio  a tengo 
al  forgilo  91, 

” Xoi  dobbiamo  saper  buon  grato  aW  egregio  Sirgnor  Carmine  Modeslino, 
uomo  ormai  troppo  nolo  per  la  sua  dottrina,  il  ipinir  ha  volalo  far  di  noi  men- 
zione con  parole  dettate  da  (psrlla  gentilezza  di  animo  che  sarde  iton  andar  dis- 
giunta dal  merito;  e tutto  ciò  jnr  un  lievissimo  servirgio  resorgli  nel  dorigli  alcu- 
ne notizie  intorno  alla  città  di  Bisaccia  , le  ipmli  cigli  ha  cansecralo  nella  sua 
erudita  operetta  venxtta  non  é guari  in  luce:  Della  dimora  di  Torquato  Tasso 
in  Na|ioli  negli  anni  1588,  1692,  1691  — Napoli.  Dalla  Stamperia  dii  Va- 
glio 18.Ì9, 

“ Manca  nel  Grande  Archivio  del  ragno  il  vidiiine  ove  era  trascritto  ipie- 
slo  diploma,  trovandosene  un  tunio  nel  registro  Sigilloruni  segnalo  col  n."  3S, 
sotto  la  data  dei  IS  gennaio  1601.  Eccone  le  parole:  Execuloria  de  Reni  privile- 
gio de  litiilo  do  Duca  ad  Ascanio  ILgnatello  sopra  la  terra  di  Bisaccia  — 
l'urlullaria  una  copia  legale  di  siinil  concessione  lagigesi  niU'.lrchivio  dilla  Reai 
Commissione  de'Tiloli  di  .\'ubillà,  inciirlamenlo  n.“  aio. 
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leslazione  ilclb  città  di  Bisaccia  cot  titolo  di  Duca  mediante  un  decreto 
della  regia  Camera  della  Sommaria  del  21  gennaio  1755  *. 

Ebl>e  guest'  ultimo  una  sola  llgliuola  di  nome  Alfonsina,  la  quale  spo- 
sò Luigi  Pignatello  Gonzaga,  Principe  dell’  Impero  e Grande  di  Spagna  di 
prima  classe,  procreando  con  lui  Giovanni  Armando  ed  Alfonso^— Mori  in- 
tanto in  Drunswik  ai  7 docembre  del  1801  il  suddetto  Casimiro  , Grande 
di  Spagna  di  prima  classe  e Luogotenente  dell' ormala  francese  ; e con 
decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  di  25  settembre 
1802  fu  riconosciuto  crede  ne'  suoi  feudi  il  nipote  Giovanni  Armando  Pi- 
gnatelio,  essendo  giù  defunta  la  madre  di  costui  — iVi  questi  benanche 
Conte  di  Fuentes  e di  Egniont,  Marchese  di  Mora,  Maresciallo  di  Campo  c 
Cavallerizzo  di  S.  M.  Cattolica;  e senza  prole  trapassò  egli  in  Aragona  agli 
8 di  marzo  dell'  anno  1800  •—  Devoluto  fu  allora  alla  regia  Corte  il  titolo  di 
Duca  di  Uisaccia,  perche,  essendo  altresì  senza  discendenti  mancalo  ai  vi- 
vi in  Francia  il  di  10  luglio  del  1807  Alfonso  Luigi  Pigpatcllo  Gonzaga  , 
Brigadiere  dell'  ormata  di  Spagna  e fratello  dell'  ultimo  Duca,  non  rima- 
se di  Giovanni  Armando  Pignatello  alcun  congiunto,  neanche  nel  quarto 
grado. 

E qui  code  in  acconcio  osservare  che  dai  menzionati  coniugi  Erri- 
chcltn-Niccola  d' Egmont  Pignatello  e Carlo  Maria  Luigi  d' Albert , Duca 
di  Chevreuse,  nacque  in  Parigi  Luigi,  Duca  di  Lnjmcs,  ai  4 di  novembre 
del  17A8  ” ; c questi  il  19  aprile  del  1768  impalmò  Guglielma  Elisabetta 
di  Laval-Montmorcney  , con  la  quale  generò  Carlo  Maria  Paolo  An- 
drea ® e Paolina  — AH'  ultimo  Duca  di  Bisaccia  premorì  in  Parigi 


” Ccdolario  della  provincia  di  Principalo  Ultra  che  principia  dall’  anno 
fiji , foglio  447. 

” Cedolario  della  della  provincia  che  incomincia  dair  anno  f767 , foglio 
491  a tergo. 

“ Archivio  della  Beai  Commissione  dei  Titoli  di  Nobiltà  , incartamento 
segnalo  col  n*  d'  ordine  .553,  documento  3". 

” Alti  di  nascila  della  Parrocchia  di  S.  Sulpizio  in  Parigi  per  f anno 
1748  conservali  nella  Prefettura  del  Dipartimento  della  Senna. 

^ Citata  Parrocchia,  atti  di  matrimonio. 

Naegue  egli  nel  16  di  ottobre  del  1783  — Vedi  gli  atti  di  nascila  della 
Parrocchia  di  S.  Sulpizio  in  Parigi. 

” Essendo  nel  mese  di  marzo  del  1809  disceso  nel  sepolcro  Giovanni  Ar- 

IsT.  de’Fecdi  — Voi..  I.  13 
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noi  20  maggio  «lei  IS07  il  siuldollo  Luigi,  che  era  Colonnello  generale  dei 
Dragoni  ^ ; mule  il  figliuolo  di  lui , Carlo  , non  potè  succedere  in  questo 
lil(do,  essendo  egli  forenle  in  sesto  grado  al  medesimo  Duca. 

Infanto  dellì»  menzionala  Paolina  d’Albert  di  Lujncs  e di  Matteo Gio- 
>anni  di  Montinoreney-Laval , che  andarono  a nozze  il  di  12  aprile  del 
1 788  “ , fu  figliuola  nnica  Elisabetta  Elena.  Questa , sposatasi  in  Luigi 
Francesco  Sostene,  Visconte  di  Larocbefoucauld,  ai  19  di  febbraio  dell’an- 
no 1807  ”,  ebbe  per  figliuoli  Agostino  Maria  Matteo  Stanislao  ni  9 di  apri- 
le del  1822”,  Carlo  Maria  Gabriele  nel  1 settembre  del  1825“  , Luigi 
Maria  .Agnslino  che  mori  il  2 luglio  del  1834  in  età  di  anni  3**,cd  altri  — 
Il  secondngenilo  Cario  Maria  Galiricic  , essendo  la  genitrice  trapassala  in 
Parigi  fin  dal  di  27  giugno  1834  ”,  implorò  dalla  munifleenza  del  defun- 
to Ite  Ferdinando  II  il  titolo  di  Duca  di  Bisaccia.  E per  agevolare  una  tal 
grazia  dcllero  il  consenso  benanche  i discendenti  della  menzionala  Erri- 
chclla  iSiccoIa  d'  Egniont  Pignntello  ; i quali  furono  Onorato-Teodorico 
Paolo  d'Albert,  Duca  di  Lujnes  c di  Cbcvrcuse,  che  nacque  in  Parigi  dal 
suddetto  Girlo  “ e da  Francesca  Maria  Felicita  N’arbonnc-Pelet  ” ; il 
ligliuolo  unico  del  medesimo  Onoralo  per  nome  anche  Onoralo  Luigi  Giu- 


mniiifo  Cafiim'ro  T.iiigi  Pignnitllo  , Pura  di  Bisaccia  e Conte  di  EgmonI  e di 
/■'iirii/f*.  senza  prole  o ascendenti  e senza  testamento  , succedette  la  della  Paolina 
nella  Siijnoria  di  Cirignola  e nel  Ducalo  di  Bisaccia  per  due  terze  parli  ; come 
rilerasi  da  un  isirumenlo  di  parlnggio  dell'  eredità  EijmonI  Fuentes  , che  venne 
slipulalo  il  dì  29  nocembre  del  ISiS  dal  notaio  Saverio  Turino  di  Cirignola  in 
provincia  di  Capitanala. 

“ Begislro  degli  ani  di  morie  della  /(ri  Sezione  municipale  in  Parigi. 

**  Registro  degli  olii  dello  .Sialo  Civile  del  dialo  comune  di  Dampierre. 

” Alti  di  matrimonio  del  1807  nella  Sezione  municipale  di  Parigi, 
diala  Sezione  municipale  di  Parigi. 

“ Ivi. 

“ .Ini  di  morie  nella  medesima  Sezione. 

Suddetti  atti. 

“ Ouesli  mori  nel  suo  castello  il  di  20  marzo  del  1839  — r<di  il  registra 
degli  alti  di  morte  del  Comune  di  Dampierre  , Cantone  di  Chevreuse  , Circon- 
dario di  Rambouillel,  Diparlimenlo  della  Senna  ed  Oise. 

Ani  di  nascila  del  detto  anno  conservali  nella  Prefettura  del  Dipani- 
mento  della  Seum. 
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so|>pc  .Moria  ; od  Agostino  .Maria  .Maltoo  Stanislao  Sosicnc  , fratello  primo- 
genito al  rioliiedente  — Quel  magnanimo  Monarca  con  decreto  del  di  16 
maggio  1851  , visto  l' avviso  della  Rea!  Commissione  dei  titoli  di  Nolnllà 
del  1 5 aprilo  dell'  anno  medesimo  con  cui  quel  Consesso  opinò  di  essere 
alla  Reai  Corona  devoluto  il  titolo  di  Duca  di  Bisaccia  , accordò  un  tal  tito- 
lo al  suddetto  Conte  Carlo  Maria  Gabriele  Soslene  de  la  Hocliefoucaidd 
ed  ai  suoi  discendenti  legittimi  e naturali  in  perpetuo  , con  ordine  di  pri- 
mogenitura , c nella  linea  collaterale  Ouo  al  quarto  grado  , secondo  le 
leggi  del  Regno". 


**  L iiiorid  genialogica  delle  HobiUuime  famiglie  Francesi  La  Roebefou- 
canld,  Albert,  Montmorency  e Lavai  leggesi  nell'opera  di  Giacomo  Gugliel- 
mo Imhof  intilolala  Excellentium  familiarum  in  Gallia  gcnealogiae,  biorini- 
bergae  1737. 

*’  ArrAit’io  della  Reai  Commissione  dei  Titoli  di  yoliillà  , incarlameiilo 
segnalo  col  n°  d’ ordine  SSli. 
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FEUDATARI  DI  «ISACCIA 


Anno  1419.  Aluanese  Picciolo. 


Giacomo  della  Habua. 


Conte  Giacomo  Piccinino. 


1462. 


PiBBO  DEL  lilLZU 

Duca  di  Venosa 


Isabella  del  Balzo 
con 

FeDEBIGO  D’ÀBAnONA 
Re  di  Napoli. 


ISOl.  Niccolò  Madia  di  Somma  Troiano  di  Somma 


Alfonso  di  Somma. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Bisaccia 


lo28.  Alfonso  u'  Avai.os 
Marchese  di  Pescara. 


1537.  Giovan  Battista  Masso  1" 
con 

Laura  Manso 

I 

Giouo  Manso 


Giotan  Battista  Manso  2” 
Marchese  di  Villa. 


1571.  Ettobb  Braida 
Conte  di  Cario  e Marchese  di  Rapoila. 


1589.  Maria  de  Padiglia 
1°  Con  Andrea  Gonzaga  2°  Con  Gisulfo  Pappacoda 
Marchese  di  Specchio  Marchese  di  Capursu. 


1592.  Antonia  Pisaneixo 
con 

Federico  Capece  Tomaceiio. 
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CoHlinuoiione  de'  Feudatari  di  Bisaccia 


1592.  Ascmiio  Pignatello 
Nel  ICOO  ebbe  il  (itolo  di  Duca  di  Bisaccia 
Con  Lucrezia  di  Capua 

I 

IGOl.  Frakcesco  Pigkatello 
2°  Duca  di  Bisaccia 

I 

1645.  Carlo  Pigkatbllo 
3**  Duca  di  Bisaccia 


r 


1G81.  Francesco  Pignatbllo 
Duca  di  Bisaccia 


Miccolò  Pignatello 


1719.  PaocoPio  Pignatello 
5”  Duca  di  Bisaccia 


Gdioo  Felice  Pignatello 
1743. 

6°  Duca  di  Bisaccia 


"1 


Casimiro  Pignatello  Errichetta  Pignatello 
1743.  con 

7"  Duca  di  Bisaccia  Carlo  M.*Luigi  d'Albert 
I Duca  di  Clicvreuse 

Alfonsina  Pignatello  Luigi  Gius.  Carlo  d’Albert 
con  Uuca  di  Luynes 

Luigi  Pignatello  Gouzaga  e di  Chevreuse 


Giovanni  Armando 
Pignatello 
8^  Duca  dì  Bisaccia 
Mori  nel  1809 


Alfonso  Pignatello  Carlo  M.“  Paolina  d’Albert 
Mori  celibe  Paolo  Andrea  con 


nel  1807 


Onorato  Tcodorico  Paolo 


Matteo  Giovanni 

I 

■ Montmorency-Laval 

Elisabetta  EIcna 
di  MoDtmorency  Lavai 
con 

Luigi  Francesco 
Sostene  de  la 
Bocbcfoucanld 


Onoralo  Luigi 
Giuseppe 


Agostino 
M.’Malteo 
Stanislao 
Sostene  de  la 
Rochefoucauld 


Carlo  M.a  Gabriele 
Sostene 
DE  la 

Rochefodcauld 
Duca  di  Bisaccia 
nell’anno  1831. 
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BOCCIANO  — Casale  «li  Airola  — Vedi  Airola 
BOIANO  ( Feudo  di  ) — Vedi  Castelfranci 
BONE  A — Casale  di  Montcsarchio  — Vedi  Moniesarchio 
BON  ITO  ( Bonclum  ) 


ÌNiccolò  (!'  Aquino  , Barone  di  GroUam  inarda , possedeva  i feudi  dì  Bo- 
nito c ikUto  fin  dall'  anno  I3i>2  ; e du  luì  e Caterina  de  Ca boni , figliuola 
di  Hoberlo,  gran  Siniscalco  del  Regno  c Conte  d’ Evoli , nacque  Antonio  , 
il  quale , sposatosi  a Roberta  Cactono  dei  Signori  dì  Scr  moneta  , procreò 
Matteo  — Dì  costui  c Francesca  Sanframondo , che  era  figliuola  del  Conte 
di  t'crrolo,  fu  figlio  primogenito  Ladislao  1*  ‘ — Questi  impalmò  Eufemia 
Francesca  del  balzo  dei  Conti  di  AIcssano,  c'd  ebbe  da  lei  Gaspare,  che  nel* 
l' anno  1480  fu  dal  Re  Fcrrimtc  I d'  Aragona  investilo  dei  feudi  di  Bonito 
e Melito  ‘ — Di  Gaspare  c Maria  Fìlomarino,  figliuola  di  Tommaso , Gran 
Siniscalco  del  Regno  c Barone  di  Rocca  d' Aspro  , nacque  I*adislao  2** , il 
quale  ebbe  l' intestazione  della  terra  di  Bonito  nel  ccdolario  dell'  anno 
IliOO  ’ — I feudi  dì  Ladislao  2°  de  Aquino  furon  posc  ia  al  Fisco  devoluti, 
essendo  stato  egli  rilK-lle  dell' Imperatore  tirlo  V.  Laonde  il  Viceré  de 
Regno  FilibtTto  di  Cbalons  nel  13  di  luglio  del  1 529  assegnò  ( Ira  le  alire) 


' I principali  scrittori  della  famiglia  d' Aquino  , dai  quali  abbiamo  attinta 
queste  notizie  , sono  : Scipione  Ammirato  Delle  famiglie  nobili  napoletane  , 
parto  prima,  in  Fiorenza  ViSO,  pag.  tòS  — Ferrante  della  Slarra,  Duca  della 
(ìuardia  Discorsi  della  famiglie  etc,  in  Napoli  16tl  , pag.  48 — e Giacomo 
Guglielmo  linhof  Corpus  liistoriae  genealogicae  Italiae  et  llispaniae,  Norim- 
bergae  1702. 

* Repertorio  dei  quintcrnioni  della  provincia  di  Principato  litro , volume 
I",  foglio  2 lo  a tergo. 

’ Cedolario  della  provincia  di  Principato  lltra  ebe  principia  dal  1059,  ne'  - 
la  relazione  del  Razionale,  faglio  415  a tergo. 
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le  torre  di  Benito  c di  Crottaminorda  a Montignor  de  Bombardon  cd  a Gio- 
vanni Yenois.  « Per  la  ribellione  ( son  parole  del  dociinionto  che  loggosi  nel 
volume  AIO  degli  antichi  processi  della  Regia  Camera  della  Sommaria  , 
n"  A776,  foglio  17  ) commessa  per  lo  olim  JiarcAcie  di  Carato  conira  la  Cesa- 
rea maestà  cAe  tulli  tuoi  beni  burgentaliei  et  feudali  tono  devenuli  alla  regia 
Corte  t Volemo  che  li  magnifici  monsignor  de  Bombardon  et  gentUhomo  del  Im  ■ 
perator  nostro  Signor  et  Joanne  Yenoit  monsignor  de  Chalem  nostro  mayordo- 
mo  habbiano  da  tenere  et  possedere  m nome  de  la  regia  Corte  la  Gropteminar- 
da  et  Bonito,  finlanto  che  comparerà  personalmente  a mostrare  sua  innocenlia, 
o,  aliramenle  per  noi  tara  declorato  , et  in  casa  de  eontempnatione  ex  nane 
prò  tane  li  faeimo  gralia  de  dette  terre  de  la  groplaminarda  et  bonilo  nee  non 
de  la  terra  de  Gioja  con  li  feudi  nominati  lannolieito  et  Camposlcllo  feudi  de 
della  terra  de  giogo  devenuli  alla  regia  Corte  per  morte  del  quondam  Francesco 
mirando  , quali  haveva  havuti  da  noi  per  la  rebbellione  de  ioanne  Cola  Cagia- 
no , eie.  » 

L' Impcrator  tiirlo  V poi  donò  nell’  anno  1532  a Francesco  de  Rupt , 
Dominut  Sauri , le  terre  di  Bonilo  , Grottaminarda  , Bocchetta  , Quarala  o 
Corato,  ed  il  feudo  del  Lago  posto  in  Montefusco  col  dritto  del  padrmialo 
delle  Chiese,  col  mero  e misto  impero,  etc,  et  eum  Ululo  marchionalut  Qua- 
raiae  ‘ — Il  medesimo  Imperatore  nel  di  2A  settembre  del  1533  accordò 
al  Rupi  di  poter  disporre  di  mia  porzione  dei  feudi  che  possedeva  in  que- 
sto Regno  ; ond’  egli  ai  22  di  ottobre  del  medesimo  anno  ottenne  dal  Vice- 
ré Pietro  di  Toledo  il  regio  assenso  alla  vendila  del  feudo  di  Bonito  da  lui 
fatta , con  patto  di  ricompra  , per  ducati  6000  a Carlo  Spinello  , Conte  di 
Seminara  *.  Questi  per  il  medesimo  prezzo  cede  quel  feudo  , col  consenso 
del  menzionalo  Rupt , al  Dottor  Ciovenn'  Angelo  Pisanello  , cd  il  richiesto 
regio  assenso  venne  concesso  il  di  IO  maggio  del  1535  ® — Mori  Giovan- 
n’  Angelo  ai  16  di  settembre  del  1559  , c nell'anno  seguente  venne  paga- 
lo il  relcvio  (ler  le  rendile  della  terra  di  Bonito  dal  figliuolo  di  lui  per  no- 


* Citalo  repertorio  dei  quinlernioni,  col.  fogl.  ìtG. 

“ Quinlernione  segnato  col  n.”  5S  e prima  col  n.“  7,  dal  fogl.  òol  a tergo 
al  fogl.  360  a tergo. 

• Quinlernione  n."  di  e prima  n."  IO  , dal  fogl.  2S3  a tergo  al  fogl.  ÌS6 
a tergo. 
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me  Claudio  ’’ , che  acquistò  poscia  dalla  Regia  Corte  la  giurisdiiionc  delle 
seetmde  cause,  e la  porlotania  del  medesimo  feudo  * — A Claudio  Pisaiiel- 
lo  siircedè  il  llgliuolo  Giovanni  Angelo  2*’  che  nel  cedolario  dell'anno  1 fi04 
ebbe  l' intestazione  delle  (erre  di  Bonito,  Sfelilo,  di  una  parte  di  S.  fliiccola 
de  Calridiit , c del  feudo  di  JUorrom  ’ jvicino  Benevento— Di  Giovano'  An- 
gelo l’isanello , che  venne  rapito  a'  vivi  il  di  24  agosto  del  160S  , furono 
dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  dichiarati  eredi  i suoi  ilgliuoli  Geronimo  c 
Livia,  c la  tutela  di  questi  venne  affidata  a Giovanna  del  Tufo  lor  madre,  a 
Diana  do  Guevara  e ad  Antonia  Pisonello,  Marchesa  di  Cliiusano.  Laonde 
i fendi  suddetti  caddero  in  Geronimo  Pisanello,  che  ne  ottenne  il  legale  ri- 
conoscimento ed  a lui,  ihI  ai  suoi  credi  e successori  venne  altrest  accor- 
dalo da  He  Kilip|)o  t V di  Spagna  il  titolo  di  Marchese  di  Bonito  mediante  un 
diploma  del  7 aprile  IG2S , che  ebbe  l'esecutoria  nel  Regno  dal  Virerò  Dui  a 
d' Aba  il  di  18  agosto  dell'anno  medesimo  " — Il  primo  Marchese  di  Bo- 
nito Geronimo  Pisanello  passò  a miglior  vita  nel  9 di  luglio  del  1C40  , ed 
ai  2 di  novembre  del  1C41  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una 
tigniticaloria  pel  relevio  di  Sonilo  e del  feudo  di  Mortone  contro  il  Sgliiiolo 
di  lui  Giovaim' Angelo  Pisanello , terzo  di  tal  nome  Questi,  essendo  fe- 
dele al  suo  Sovrano  , venne  a colpi  di  archibugio  trucidalo  in  Ariano  nel 
mese  di  marzo  del  1648  dai  seguaci  del  Duca  di  Guisa,  invasore  di  questo 
llegno  ” ; e con  decreto  di  preambolo  spedilo  dalla  Gran  Corte  della  Vi- 
caria il  23  luglio  del  1648  Geronimo  Pisanello  suo  figliuolo  primogenito 


’ Cedolnrio  dilla  provincia  di  Principato  Vllra  che  incomincia  daW  anno 
tS39,  faglio  416  a tergo. 

" Quinlernione  n.‘‘  412,  che  prima  veniva  intitolalo  quintcrnionc  instru- 
mcnlorum  4.°,  foglio  32t. 

“ dialo  cedulario,  fngl.  70. 

» Ivi. 

" Leggesi  gueeio  diploma  nel  eofunte  3"  Titulorum  , dalf  anno  1621  al- 
V anno  1629  , dal  foglio  16  cd  foglio  19  a tergo.  Raltrovasi  ancora  nel  quia  ■ 
lernione  ugnalo  col  n.®  173  e prima  col  n.“  71 , dal  foglio  HI  a tergo  al  fo- 
glio US. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principalo  Vllra  che  principia  dalt  anno 
1639,  foglio  136  a tergo. 

Istoria  del  tumulto  di  Napoli  di  Tommaso  de  Santis,  volunu  7°  del- 
la raccolta  degli  tcrillori  del  Segno  di  fiapoli  stampata  da  Grader  , pag.  330 
e 531.  Vedi  anche  il  Diario  di  Francesco  Capccclalro  con  raggiunta  di  varii 

IST.  nE'Fsrni — Voi.  I.  11 
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Tu  dichiaralo  erode  dei  beni  feudali  , spellando  i burgensatici  al  m»- 
desimo  Geronimo  ed  a Giovanni, altro  flgliuolo  del  Marchese  Giovanni  An- 
gelo I due  fratelli  anzidetti  nel  16  marzo  del  1649,  avendo  allora  per  tu- 
Iricc  Vittoria  Caracciolo  loro  madre , furono  esenti  dal  pagamento  del  re- 
lerio  dovuto  per  morte  del  lor  genitore,  perchè  a tempo  detti  rumori  occor- 
si in  guitto  Pegno  ritrovandoti  detto  Marchese  (Giovanni  Angelo)  netta  città 
(f  Ariatio  unitamente  con  it  Duca  di  Satta  per  defenzione  ditta  Corona  di 
.Vpo^,  detto  Marchese  otire  la  perdita  di  ducati  SOOOO  e più  , non  si  curò  di 
perdere  la  propria  vita,  mentre  a tempo  ti  tirarono  I'  arehihuggiate  morendo 
sempre  diste  « fitja  il  Se  mio  » '•  — Geronimo  Risai  Ilo,  cho  fall  3" 
Marchese  di  Bonito  ",  vendè  pel  prezzo  di  ducati  35000  la  terra  di  Bonito 
ed  il  feudo  di  Morrone  a Giulio  Cesare  Bonito  , Duca  dell'Isola  c Presiden- 
te della  Regia  Camera  della  Sommaria  , il  quale  veniva  rappresentato  in 
questo  contratto  da  Marcello  Bonito,  Cavaliere  dell'  ordine  di  (ialairava,  e 
cugino  di  lui.  A tal  vendita  il  Re  Carlo  II  di  Spagna  accordò  il  regio  as- 
senso con  un  privilegio  spedito  da  Madrid  il  di  15  aprile  del  1675  , cui  il 
.Marchese  di  Asterga,  Vi<-erè  di  questo  regno  , dette  l’ esecutoria  ai  30  di 
giugno  dell'  anno  medesimo  '•.  E qui  è uopo  notare  che  con  decreto  del- 
la regia  Camera  della  Sommaria  del  12  di  agosto  del  1675  venne  conces- 
so al  menzionalo  Giulio  Cesare  Bonito  di  mutare  il  nome  di  feudo  di  Mor- 
rone in  Isola  di  Marrone  — Ma  essendo  quegli  mancato  ai  vivi  il  di  IS 


documenti , por  la  più  parte  inediti  , ed  annotazioni  del  Marchese  Angelo 
Granilo  Principe  di  Bclinonle,  volume  2*,  parte  2*,  m Mapoli  1852,  annota- 
zioni e documenti  aggiunti  alla  seconda  parte  del  Diario,  pag.  382. 

'•  Citato  eedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dal- 
r anno  1659,  foglio  157  a tergo. 

'•  Si  difendeva  egli  con  un  pugnale  mentre  i popolari  gli  volevano  cavar 
gli  occhi.  Vedi  il  citato  de  Santis. 

'•  Detto  eedolario,  foglio  156  a tergo. 

Nel  tessere  l'istoria  del  feudo  di  .Velilo,  posto  in  provincia  di  Principato 
Ultra,  dimostreremo  che  i discendenti  di  Geronimo  Pisanello  fecero  uso  del  ti- 
toto  di  Marchese  di  Bonito  fino  all'  anno  1770. 

Leggesi  questo  assenso  nel  quinternione  segnalo  col  n.“  222  c prima  col 
n."  151,  dal  foglio  207  al  foglio  250. 

" Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1639  , al  margine  del  foglio  4 18.  Lo  stesso  ancora  notasi  al  margine  del  fogl. 
207  a tergo  del  dialo  quinternione  222. 
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mano  dell’  anno  1698,  Domenico  " suo  figliuolo  primogenito,  dopo  aver 
pagato  il  rclevio  ai  15  di  ottobre  del  1735  , ebbe  nel  regio  cedotario  l' ul- 
tima intestazione  del  feudo  di  Bonito  e dell'  Isola  di  Alorrone  , vicino  Be- 
nevento , col  titolo  di  Duca  dell'  Itola  “ — Morto  Domenico  Bonito  senza 
prde  alcima  nel  19  di  gennaio  del  1753,  suo  fratello  Andrea  pagò  alla  ra- 
gia Corle  il  relcvio  per  i feudi  di  Bonilo  ed  Isola  e , trapassato  essendo 
costui  agli  8 di  aprile  del  1757  senza  legittimi  successori  in  grado  feudale, 
il  titolo  ed  i menzionali  feudi  furono  al  Fisco  devoluti  — Piacque  intanto 
all'  Augusto  Re  Carlo  III  ampliare  la  Caccia  di  Persano;  onde  stimò  neces- 
sario acquistare  il  feudo  di  Postiglione,  che  col  titolo  di  Duca  possedevasi 
allora  da  Marcantonio  Garofalo,  Patrizio  della  città  di  Cosenza.  A tal  uopo 
per  il  notaio  della  Regia  Corle  Giovanni  Ranucci  nel  di  28  settembre  del 
1759  venne  stipulato  un  istrumenlo  di  permuta  , col  quale  il  suddetto  Ga- 
rofalo cede  i feudi  di  Postiglione  e del  Coiurone,  posti  in  provincia  di  Prin  - 
cipalo  Citra , al  Tribunale  della  regia  Camera  della  Sommaria  ( rappresen- 
tante in  tale  contratto  la  persona  di  quel  .Monarca  ) , e ne  ricevè  in  cam- 
bio i feudi  di  Bonilo,  Isola  e Teverola,  che  era  benanche  alla  lleal  Corona 
ricaduto  Nè  qui  dobbiamo  omettere  come  Ira  le  altre  convenzioni  vi  fu 
ancor  quella  che  dovesse  il  medesimo  Garofalo  avere  sul  feudo  di  Bonito 
quel  titolo  di  Duca^ebe  dairimperator  Carlo  VI  nel  30  novembre  1711  era 
stato  conceduto  su  la  terra  di  Postiglione  al  regio  Consigliere  e Presiden- 
te Decano  della  Regia  Camera  della  Sommaria  Domenico  Garofalo  , padre 


“ Dall  anno  1753  a tulio  il  1739  ebbe  egli  con  V UnieersilA  di  Bonilo  e 
con  alcune  persone  diverse  liti  presso  la  Regia  Camera  della  Sommaria  intorno 
ai  lerrilorii  chiamati  Sorgettlzij  , Corigliano  , Spineta  e San  Martino  , e sul 
feudo  di  Morrone.  Gli  alti,  che  furono  all'uopo  compilali,  si  leggono  nei  proces- 
si di  giiel  Tribunale  notali  nella  pandelta  nuora  con  i numeri7S03,SS54^29f 
«930,  8935,  8937,  9846,  9847,  9848,  9850-511)2-53. 

Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall  anno 
1732,  foglio  82. 

® Libro  dei  releuii  che  principia  dal  I di  gennaio  1702,  foglio  155  a tergo. 

^ Una  copia  legale  di  questo  istrumenlo  di  permuta  leggesi  nel  voi.  399 
H.°  2413  dei  processi  della  Commissione  feudale. 

“ Di  questo  titolo  terremo  parola  nel  tessere  l' istoria  del  fiuio  di  Posli- 
gltone  posto  nella  provincia  di  Principato  dira. 
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ili  esso  .Marcantonio  Ecco  le  parole  che  si  lcf»^ono  nel  foglio  18  del 
menzionalo  istriimento  ; 

£ comtcché  la  ìlaeslà  del  Jle  Nostro  Signore  ti  è eompiaciula  conceder  al 
dello  Signor  Duca  del  Postiglione  Don  ìlarcanlonio  Garofalo  il  trapasso  del 
titolo  di  Duca  sopra  uno  di  delti  feudi  di  Bonito  , Itole  di  ìlorrone  , e Tecero- 
la  , che  ti  cedono  a dello  Signor  Duca  a tua  elezione  coir  islesta  preminenza  , 
anzianità  , e prerogalice , siccome  finora  dello  Signor  Duca  , e li  suoi  maggio- 
ri hanno  goduto  il  titolo,  e dignità  di  Duca  del  Postiglione  concedutali  dall'an- 
lepastali  Ili,  e Signori  di  questo  Regno;  percià  essi  Signori  Ministri  in  nome  di 
Sua  Maestà  , ed  in  esecuzione  della  sua  Beai  volontà  , avvalendoti  delf  ampia 
faio'là  toro  conceduta  dalla  Maestà  Sua  per  questo  affare  di  certa  scienza  , e 
reai  autorità  della  medesimi  deliberate  , et  consulto  hanno  mutato  , e traspor- 
tato dello  titolo  di  Duca  del  Postiglione  sopra  il  Feudo  di  Bonito  , eletto  dallo 
stesso  Signor  Duca  , esiggendo  , ed  inalzando  l'accennalo  feudo  di  Bonito  , tuo 
territorio  , e distretto  con  tal  titolo  di  Duca  di  Bonito  delf  itiesso  modo  , e for- 
ma siccome  fin  oggi  è stato  decoralo  , ed  illustralo  dello  Feudo  del  Postiglione. 
Dimodoché  da  oggi  in  poi  dello  Signor  D.  Marcantonio  Garofalo  , e suoi  legit- 
timi Eredi , e successori  sejms  , et  primogenilurae  ordine,  et  prerogativa  serva- 
ta si  possano  , ed  abbiano  da  chiamarsi , intitolarsi , riputarsi , e solloscricersi 
Duchi  di  Bonito , il  tutto  servala  la  forma  della  concessione  , preminenza  , ed 
anzianità  della  Dignità  di  Duca  del  Postiglione  , siccome  essi  Signori  Ministri 
in  nome  di  Sua  Maestà  Callolicha  da  oggi  li  chiamano  , intitolano  , e riputano 
per  Duchi  di  Bonito  , volendo  in  nome  della  Maestà  Sua  , che  in  tulli  e qualsi  ■ 
vogliano  alti , e scritture  <’  abbiano  da  nominare  , chiamare  , riputare  , e sot- 
toscrivere Duca  di  Bonito  , e non  più  Duca  del  Postiglione , e che  godano  cosi 
esso  Signor  D,  Marcantonio  Garofalo  Duca  del  Postiglione,  come  li  suoi  legit- 
timi Eredi  e successori  ut  supra  di  tulle,  e qualsivogliano  grazie,  privilegj  , ra- 
gioni , dignità , favori , immunità  , preminenze  , onori , libertà  , ed  esenzioni, 
lauto  dejure  , guanto  de  consuetudine,  dei  quali  fin  ora  ha  goduto  detto  Signor 


” Dal  foglio  tO  a tergo  del  suddetto  isirumenlo  si  rileva  che  fa  allora  be- 
nanche stabilito  di  garenlire  surra  i feudi  di  Bonito,  Isola  di  àlorrone  e Tcrerola 
quel  maggioralo  che  il  medesimo  Domenico  Garofalo , poscia  Beggenle  del  Cot- 
lalerale  Consiglio  , aveva  istituito  <ui  feudi  di  Postiglione  e del  Conirone  col 
suo  ultimo  testamento  chiuso  a'  17  di  decembre  del  17 lo  ed  aperto  il  di  25  gen- 
naio del  1716  dal  notaio  Giuseppe  Snionio  Fusco  della  cillà  di  Foggia. 
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— 109  — 

Duca  Don  ìUarcanlonio  , e U suoi  Maggiori  per  dello  lilolo  di  Duca  del  Poni- 
glioiie  , che  oggi  si  Irasporla  sopra  dello  Feudo  di  Sonilo  , promellendo  essi  Si- 
gnori Minisiri  in  nomo  di  Sua  ìlaeslà , che  « presente  trasporto  di  titolo  colta 
sua  anzianilà  u ne  abbia  a stender  privilegio  in  forma  Regalis  Camerae  Sanclae 
Clarae,  e registrarsi  nei  Regi  Quinlemioni,  e Regio  (Solario  della  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  , e dovunque  sarà  necessario  franco  delti  derilli  della 
Reai  Caneellaria , e di  ogni  altro  drillo  spellante  alla  Regia  Corte. 

]|  primo  Duca  di  Sonilo  Marcantonio  Garofalo  ebbe  da  sua  moglie 
Feliciana  Dentice  un  Dgliuolo  per  nome  Giorgio,  il  quale,  a morte  del  go- 
nilore,  divenne  il  secondo  Duca  del  medesimo  feudo  “ — Questi,  essendo 
gi.’i  innanzi  negli  anni  e non  avendo  prole  alcuna,  con  islrumcnto  stipula- 
to dal  notaio  Antonio  Pclronc  di  Napoli  il  di  13  agosto  del  1806 , in  pre- 
senza del  Giudice  della  Gran  Corte  della  Viearia  Gregorio  Lclizia,donò  tut- 
t' i suoi  beni  alla  moglie  Anna  Maria  Isaslia,  figliuola  del  defunto  Marcho- 
sc  Giacinto.  Le  impose  però  1‘  obbligo  che  si  dovessero,  dopo  la  morte  di 
lei,  dare  durati  30000  al  Duca  di  Ilotino  Giustino  Garofalo,  padre  dell'at- 
tuale Duca  Francesco , ed  altri  ducati  10000  al  Marchese  di  Gamella  Nic- 
roln  Garofalo,  avo  del  vivente  Alarchcse  di  nome  Marco  , in  considerazio- 
ne di  essere  suoi  congiunti  entrambi  i donatarii  e rappresentanti  dei  due 
rami  superstiti  della  medesima  sua  famiglia.  Imperocché  Marco  Garofalo 
( seniore  ) con  Conielia  Vitale  , antica  e nobile  famiglia  dimorante  nella 
città  di  Cava,  procreò  più  figliuoli,  tra’  quali  ricorderemo  Angelo , che  fu 
il  primngeniln,  e dal  quale  discesero  i Duchi  di  Rotino;  Antonio  secondo- 
genito , ond'  ebbero  origine  i Duchi  di  Postiglione  e poscia  di  Bonito  ; e 
Tommaso  terzogenito,  da  cui  vennero  i Marchesi  di  Camelia  ” — Mancato 


Sostenne  egli  nel  4810  col  Comune  di  Bonito  una  lite  presso  la  Com- 
missione feudale  inforno  al  dominio  del  bosco  della  Corte  , e <u  di  una  vasta 
estensione  di  lerrilorio  chiamala  i Sorgettizii;  e nel  di  IS  febbraio  dell'anno  me- 
desimo venne  emanala  da  quel  Tribunale  una  sentenza  che  leggesi  impressa  nel 
BotleUino  del  4810,  n.*  S,  pag.  393.  Gli  atti  poi  che  furono  allora  compilali 
Irovansi  nel  voi,  iSI  n."  S690  dei  processi  delta  Commissione  suddetta, 

” Di  gueiii  Ire  rami  si  ragionerà  in  appresso  nell'  istoria  de'  feudi  di  Ca- 
melia, Giungaiu),  Rotino  e Postiglione  situati  nella  provincia  di  Princi^o  Ci- 
fra. Vedi  anche  nell'  archivio  della  R.  Commissione  dei  Titoli  di  Nobiltà  l' in- 
canamento  segnato  col  a."  <f  ordine  2f  I. 
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intanto  in  Napoli  1*  uUimo  Duca  di  Bonito  Giorgio  Garofalo  nel  di  29  de- 
cembre  del  1811  c non  avendo  e’  di  gè  lasciato  alcun  parente  ntil  quar- 
to grado,  quel  titolo  ricadde  nel  dominio  della  Reai  Corona. 


FEUDATARI  DI  BONITO 

Anno  1352.  Niccolò  d'  Aqciko 
Aktoxio  u'  -Vociao 

I 

Matteo  u Agoiao 
Ladislao  d'  Aquiao  1° 

I 

1180.  Gaspasb  D Agciao 
Ladislao  d'  Agoiao  2”. 


1532.  Fbakcesco  de  Rdpt. 


1532.  Cablo  Spinelli 
Conte  di  Semloara. 


" SnioM  di  Chiaia,  regitlro  dei  morii  neV  amo  iSH,  n.°  d^ordini  8iS. 
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Contimuuioni  di'  Ftudalari  di  Bmilo 


193S.  Dottob  Giotarn'  Argelo  Pi9arbu.o 

1SS9.  CLADDIO  ilSARSlLO 

1634.  Giotarri  Argelo  Piearkllo  2° 

160u.  Geeoriuo  Pisarello  1” 

Ki-I  1625  ebbe  il  titolo 
di  Marchese  di  Bonilo 

1C40.  Giotarr'  Argelo  Pisarello  3° 

2°  Marchese  di  Bonito 


1648.  Gebomiio  Pisarello  2°  Giotanni. 

3°  Marchese  di  Bonito 


1675.  Giglio  Cesare  Borito 
Doca  dell'  Isola 


1698.  Domerigo  Borito  1753.  Arorea  Borito 
Cllioio  Duca  dell'  Isola 
Mori  nel  di  8 aprile  del  1757. 


1759.  Habcartorio  Garofalo 
1°  Duca  di  Bonito 

GioRGto  Garofalo 
2°  ed  ultimo  Duca  di  Donilo 
Mori  in  Napoli 
il  di  29  decembre  del  1811. 
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BOSCO  DI  CAPERRONE  (Feudo  di) 


Dagli  alti  ' dell’  inlcGtozione  presa  nel  2i  maggio  del  1754  dell' ex-feudo 
denominalo  difen  ovvero  bosco  di  Captrrone  in  bencflcio  di  Gennaro  d' An- 
drea, Marchese  di  Pescopagano,  rilevasi  che  questo  feudo  era  unito  al  ter- 
ritorio della  citlÀ  di  Gonza , e che  con  regio  assenso  spedito  nel  di  23  de- 
cembre  del  1676  Ciovan  Ilatlisla  Ludovisio,  Principe  di  Piombino  e Veno- 
sa, vendette  a Fabrizio  Cimadoro  la  terra  di  Cairano  ed  il  Bosco  delio  delli 
Caprrroni  nel  territorio  della  città  di  Gonza  pel  prezzo  di  durati  7500.  Ne- 
gli alti  teste  menzionati  si  legge  altresì  che  il  detto  Fabrizio  per  ducati 
5400  cede  questo  feudo  al  Reggente  Gennaro  d' Andrea  con  istrumcnto 
stipulato  ai  23  di  aprile  del  1 608  dal  notaio  Pietro  Gapasso  di  Napoli  ; istm- 
mento  che  poi  venne  ratiflcato  da  un  altro  del  5 maggio  dell'anno  mede- 
simo pel  notaio  Garlo  Ferraro  di  Torcila.  E per  questa  vendita  una  lite 
ebbe  luogo  nel  Sacro  Regio  Gonsiglio  tra  Diego  d' Andrea  , Marchese  di 
Pescopagano,  flgliuolo  ed  erede  del  mentovato  Reggente  Gennaro,  e tra  il 
Barone  di  Cairano  Fabrizio  Gimadoro  2“,  che  fu  flgliuolo  di  Antonio,  Aglio 
del  suddelto  Fabrizio  1°.  Parimente  ivi  si  legge  che  il  Barone  Fabrizio  Gi- 
madoro 2°  e Maria  Fontana,  madre  di  lui  e tulrice  di  Bernardo  Cimadoro 
suo  fratello,  vennero  ad  una  convenzione  col  suddetto  Marchese  di  Pesco- 
pagano,  in  forza  della  quale  essi  gli  vendettero  un  tal  feudo,  da  lui  prima 
posseduto.  Nel  di  19  dcccmbre  del  1730  la  convenzione  di  cui  è parola 
venne  munita  del  regio  assenso; ed  essendosi  questo  disperso,ne  fu  spedito 
un  altro  da  Re  Carlo  III  ai  20  di  settembre  del  1745  *.  Finalmente  si  rile- 
va dai  citati  atti  che,  essendo  morto  il  detto  Diego  a'29  di  agosto  del  1 748, 
il  suo  flgliuolo  Gennaro  pago  il  relevio  per  un  tal  feudo,  e ne  ottenne  l'in- 
teslazione  nel  regio  redolano  ai  24  di  maggio  del  1754. 

Il  Marchese  di  Pescopagano  Gennaro  d' Andrea  mancò  ai  vivi  il  18 


' Ltggonsi  questi  alti  nel  eedolario  della  prorincia  di  Principato  Ultra  che 
principia  daW  anno  1732,  dal  foglio  418  al  faglio  423. 

’ È r^istralo  quest’  ultimo  assenso  nel  quinlemiont  segnalo  col  n.°  3St  e 
prima  col  n.”  280,  dal  foglio  315  a tergo  al  foglio  337. 


Dìgitìzed  by  GoosIl' 


novembre  del  1 785  senza  far  (eslamenlo  ; e con  doorelo  di  preambolo  spe- 
dito dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  ai  28  di  aprile  del  1786  gli  successe 
ne’  beni  feudali  il  figliuolo  Diego  2“,  il  quale  pagò  il  relcvio  per  i feudi 
di  Paneta  c Panelelta  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  per  l’cscopagano  in 
provincia  di  Basilicata  , c per  il  Bosco  di  Caperronc  , ottenendo  l' ultima 
intestazione  di  questo  feudo  ai  5 di  marzo  dell'  anno  1796 


BOSCO  DEL  CRAPINO  E DI  COLA  ERRICOLO  (Feudi  di) 


Agli  11  di  ottobre  del  1694  la  regia  Camera  della  Sommaria  intimò  a 
Stefano  e Giuseppe  de  Prisco  che  fossero  alla  regia  C.orle  devoluti  i feudi 
di  Bo$co  del  Crapino  e di  Cola  Erricolo , e dovessero  c'  pagare  la  lassa  ed  i 
relevii  non  per  anche  soddisfotti.  Afa,  avendo  la  medesima  tramerà  accet- 
tata una  transazione  offèrta  da  quei  feudatari , ai  29  di  febbraio  del  1695 
si  accordò  l’intestazione  dei  menzionati  feudi  a Giuseppe  de  Prisco* — Mor- 
to questi  ai  20  di  settembre  del  1706,  gli  succedette  Beatrice  sua  figliuola, 
la  quale  compì  il  debito  relcvio  spettante  alla  regia  Corte  per  la  morte  del 
genitore* — Ma,  essendo  Beatrice  rapita  da  morte  il  di  1 7 settembre  del  1 730, 
ne  ereditò  i feudi  Donato  Antonio  Mattioli,  figliuolo  primogenito  di  lei  * — 
Di  Donalo  Antonio  Mattioli  la  Gran  Corte  della  Vicaria  ai  15  di  giugno 
del  1781  dichiarò  crede  il  figlio  primogenito  Vincenzo , il  quale  nel  30  del 
suddetto  mese  ebbe  nel  regio  cedolario  l’ ultima  intestazione  dei  feudi  di 
Boko  del  Crapino  e di  Cola  Erricolo 


• Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall"  anno 
foglio  408  a tergo. 

• Cedolario  della  provincia  di  Principato  L'Iira  che  principia  dall' anno 
46S9,  foglio  646  a tergo. 

• Cedolario  della  suddetta  provincia  che  incomincia  dall'  anno  /7ff7,  fogl. 

242. 

‘ Citalo  cedolario,  foglio  241  a lergo. 

’ Ivi. 

IsT.  oe'Febdi  — Voi.  I.  16 


BOTTACCIO  ( Feudo  di  ) — Vedi  Casteliiuzzo 

BUCCANISE  — Vedi  Toccamsi 

BUONAXBERGO  ( Bonum  Albergum  aut  Albergwn  ) 


Inmco  de  Guevara  , Gran  Siniscalco  del  Regno,  Marchese  del  Vasto,  Con. 
le  di  Ariano  , di  Potenza  e di  Apice  donò  al  suo  nipote  Giovanni  de  Gue- 
vara  ed  ai  suoi  eredi  e discendenti  le  terre  di  Bumalóergo  c di  Savigmno 
con  tutti  i dritti  e giurisdizioni.  A questa  donazione  il  He  Ferrante  I d'  A- 
ragona  impartì  il  regio  assenso  nell'  anno  1463  ' — Da  Giovanni  de  Gue- 
vara pervenne  questo  feudo  ad  Alfonso  de  Guevara.  E qui  ci  si  conceda 
osservare  che  a noi  non  è riuscito  rinvenire  alcim  documento  onde  si  ri- 
levi un  tal  passaggio.  Il  quale  non  potè  avvenire  per  dritto  di  successione, 
imperocché  Giovanni  de  Guevara  ebbe  dei  discendenti , come  dimostrere- 
mo nel  tessere  l'istoria  del  feudo  di  Savignano,  posto  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra.  Laonde  possiamo  conghietturare  che  il  medesimo  Giovanni 
avesse  venduto  questo  feudo  ad  Innico  2°  suo  fratello,  o a Giovanni  2 ',  fi- 
gliuolo d' Innico  e nipote  di  lui , ovvero  al  suddetto  Alfonso  , che  nacque 
da  Giovanni  fi'’ 

Alfonso  de  Guevara  dunque  donò  le  terre  dii  BuotuUbergo  e di  ArfXfja 
ed  il  feudo  di  Marrone  ad  Innico  3°  ’ suo  figlio,  che  dovea  impalmare  Rai- 
mondella  Saracino;  e nel  di  14  decemhre  del  1528  il  Viceré  del  regno  Fi- 


' Beperlnrio  dei  fuin/ernioni  della  prurincia  di  Principato  Vllra,rolame  f’ 
focato  f!9  a tergo  , ore  citasi  il  foglio  dii  del  quinirrnione  segnato  col  n".  Il , 
che  manca. 

’ Questa  branca  genealogica  si  i riportata  neiristoria  del  feudo  di  Àrpaja, 
pag.  61. 

’ Questi  nel  di  23  giugno  del  IS  IS  formà  coll'  università  di  Buonalhergo 
tmriti  capitoli  intorno  alt  amminisiratione  pubblica,  i quali  leggonsi  nel  volume 
336  n”  6163  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria. 
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liberto  de  Clialon  r'  impartì  il  regio  assenso  * — lanino  suddetto  rendè  li- 
beramente la  terra  di  Buonalbergo  ed  il  feudo  di  Munlechiodo  a Ctovan 
Francesco  o Francesco  de  Guevara  b'atello  di  lui  e marito  di  Aurclia  Ca- 
racciolo, pel  prezzo  di  durati  20000,  ottenendone  il  richiesto  regio  assenso 
dal  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo  ai  3 di  novembre  dell'anno  1552  — In- 
tanto d' Innico  de  Guevara  3*  e di  Roimondetta  Saracino  fu  figliuola  pri- 
mogenita Ippolita,  la  quale,  essendo  andata  in  isposa  a Goffredo  Palagano, 
ottenne  dal  Sacro  Itegio  Consiglio  una  sentenza  con  cui  il  menzionato 
Ciovan  Francesco  de  Guevara  venne  condannalo  a rilasciarle  la  terra  di 
Buonalbergo,  assegnandogli  ella  animi  ducati  600  sovra  le  rendite  del  me- 
desimo feudo  in  conto  dei  ducati  6000  da  lui  pagati  ai  creditori  d' Inni- 
co  3°  de  Guevara  * — Ad  istanza  dei  medesimi  creditori  fu  venduto  dal 
Sacro  Regio  Consiglio  questo  feudo  che  per  ducali  17800  rimase  nell'anno 
1558  a Diana  della  Tolfa  ’ ; ed  a costei  succede  il  figlio  Pier  Giovanni 
Spinello,  il  quale  pagò  alla  regia  Corte  il  rclevio*.  Intanto,  pei  debiti  con- 
tratti da  Pier  Giovanni  Spinello  e dal  suo  figliuolo  primogenito  Carlo,  il  Tri- 
bunale del  Sacro  Regio  Consiglio  vendè  per  ducati  Al  000  la  terra  di  Buo- 
nalbtrgo  a Carlo  de  Guevara  * con  regio  assenso  spedito  dalla  città  di  Napo- 
li nel  26  di  ottobre  del  1603  Il  suddetto  Carlo  donò  i feudi  di  Buonai- 
bergo  e di  ì/onlemalo  od  Antonio  suo  figlio  primogenito  in  occasione  delle 
nozze  di  quest'  ultimo  con  Giulia  de  Curie  Carofa  ; ed  il  Viceré  del  regno 


‘ Quiiiternione  segnalo  col  n.”  3S  t prima  eot  n."  2 , foglio  IÌ7. 

’ Agli  U di  maggio  del  ISòo  confermò  egli  te  grazie  concedute  alla  terra  di 
Buonalbergo  da  Alfonso  luo  padre  t da  Innico  suo  fratello.  Vedi  il  citato 
volume  SS6  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n®  6163, 
foglio  14  a tergo. 

* Beperlorio  dei  quinlernioni  della  Provincia  di  Principato  ClIra  , volume 
P,  foglio  ISO,  ove  vien  citato  il  foglio  53  del  quinternione  46,  che  manca. 

’ Citato  repertorio  dei  quinternioiii,  ove  vien  notato  il  foglio  201  del  quia- 
lernione  47 , che  anche  manca. 

* lei, 

* Discendeva  costui  dal  menzionato  Giovanni  de  Guevara  r,  sicccome  di- 
mostreremo nel  tessere  T istoria  de'  feudi  di  Jlontemalo  e di  Savignano. 

“ È registrato  questo  assenso  nel  quinternione  segnato  col  n."l40e  prima 
col  n"  51 , dal  foglio  6 al  foglio  14  a tergo. 


— no  — 


Conte  di  Ix?mos  ai  3 di  novembre  del  1611  v’  imporli  il  re{;io  assenso 
Ed  un  altro  assenso  venne  ditto  dal  medesimo  Viceré  nel  di  28  di  otiobre 
del  1612  alla  vendita  del  feudo  di  Buonalbergo  fatta  pel  prezzo  di  ducati 
38000  dai  menzionali  Carlo  ed  Antonio  de  Cuevara  a Giovan  Battista  Spi- 
nello Questi  “ ed  i suoi  eredi  e successori  ai  27  di  novembre  del  1623 
vennero  insij;niti  del  titolo  di  Marchese  di  Buonalbergo  dalla  raiuiiOccnza 
dal  Re  Filippo  IV  di  Spagna  ; ed  il  diploma  di  quesla  concessione  fu  sotto- 
scritto nella  Reai  Casa  di  S.  Stefano  il  di  14  febbraio  del  1624,  cui  il  Vice- 
ré di  rfueslo  regno  ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  dettero  I'  esecuto- 
ria a'IO  didecembre  dell’  anno  medesimo  ’•  — Il  primo  Marchese  di  Buo- 
nalbergo Giovan  Ballisla  Spinello  , Principe  di  S.  Giorgio  , con  'istrumen- 
lo  stipulalo  il  12  gennaio  1640  pel  notaio  Domenico  de  Masi  di  Napoli  •• 
donò  la  terra  di  Buonalbergo  col  litoio  di  Sfarchese  e rpiella  di  Monlemalo  al 
suo  unico  figlio  Pier  Giovanni  2",  che  andava  allora  ad  impalmare  Beatri- 
ce Spinello  figlinola  del  Marchese  di  Fuscaldo  Tommaso  Francesco  — Nel 
mese  di  marzo  del  1 648  Pier  Giovanni  Spinello  2®  fu  morto  da  coloro  che, 
ribellatisi  al  lor  legilliino  Sovrano , avean  seguita  la  liandiera  del  Duca  di 
Guisa-,  ed  una  simile  fine  ivi  incontrarono  il  Duca  di  Salza,  Preside  di  quel- 
la provincia,  il  Marchese  di  Bonito  Giovanni  Angelo  Pisanello  " , Pietro 
Giovanni  Spinola  , Frfuicesco  Magrone,  nobile  di  Benevento  , e Carlo  Rus- 
so , Cavalier  Napolitano  — Di  Pier  Giovanni  2®  rimase  superstite  Carlo 


" I^gqesi  questo  assenso  nel  qainternione  l!il , che  prima  era  segnalo  col 
n.”  45  , dal  faglio  I al  foglio  6. 

“ Falla  con  islrumenlo  stipulato  dal  notaio  Marzio  Grisi  di  Napoli  il  di 
20  ottobre  dell'  anno  Kll. 

Quinlernione  segnato  col  n."  /S2  e prima  col  n.®46,  dal  foglio  85  al  fo- 
glio 07. 

'*  Il  medesimo  era  figliuolo  del  mentorato  Pier  Giovanni  e fratello  di  Car- 
lo, siccome  si  vedrà  in  appresso  nell'istoria  di  S.  Giorgio  in  provincia  di  Prin- 
cipato Vlira. 

Questo  diploma  i registralo  nel  volume  2®  Titulornm  , dalF  anno  ISIS 
al  teì’i  , dal  f :gl io  I8S  al  foglio  ISO  a tergo. 

Bnllrorasi  un  tale  islrumenlo  nel  iiuinlernione  435  , ehe  prima  era  in- 
titolalo quintcniìunu  rcriit.ilioaum  9 , dal  faglio  li  a tergo  al  foglio  I8. 

” Ne  abbiamo  parlalo  alla  pagina  t05. 

Istoria  del  tumulto  di  Napoli  di  Tonanaso  de  Santis,  volume  7"  della 
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2“  , tuo  figliuolo  primogenito  , che  divenne  3®  Marchese  di  Buonalbergo; 
e da  lui  nacque  Giulio , marito  d' Ippolita  Carafa.  Di  questi  coniugi  fu  fi- 
gliuolo Carlo  Emanuele  3°,  il  quale  ai  31  di  gennaio  1681  sorti  i natali  in 
Buonalbergo , c nel  di  5 giugno  del  1684  venne  dalla  Gran  Gorte  della  Vi- 
caria dichiaralo  crede  del  defunto  suo  genitore  sotto  la  tutela  di  Carlo  suo 
avo  , Principe  di  S.  Giorgio  '•  — Succede  altrcsi  Gulo  Emanuele  nei  feu- 
di del  menzionalo  suo  avo , che  in  Buonalbergo  perdè  la  vita  ai  27  di  set- 
tembre dell'anno  1689  ; e nel  169S  la  suddetta  Ippolita  Carafa , madre  e 
tutrice  di  Carlo,  pagò  pel  figlioalla  regia  Corte  il  releviosu  i feudi  di  erot- 
tola in  provincia  di  Basilicata  e di  £uonal6cr(;o  posto  nel  Principato  Ctlra**. 
— Trapassò  Corto  Emanuele  Spinello  nel  19  di  agosto  del  1708  , lascian- 
do di  sò  due  figliuole  , Ippolita  ed  Antonia , eh'  egli  avea  avuto  dalla  sua 
consorte  .Maria  di  Capua  , figlia  del  Principe  della  Riccia  Giovan  Ballista  e 
della  Duchessa  di  Airola  Antonia  Caracciolo.  Ippolita,  qual  primogenita,  fu 
Principessa  di  S.  Giorgio  e Marchesa  di  Buonalbergo  ; ed  ai  18  di  marzo 
del  1726  , avendo  ella  jwgato  il  relevio  , ottenne  nel  regio  cedolario  l’inte- 
Stozionc  della  terra  di  Buona\bergo  e dei  feudi  di  Monlecalro  e di  Uontechio- 
do  ” — La  medesima  Ippolita  ed  il  suo  marito  Luigi  Sansevcrino  , Prin- 
cipe di  Bisignono  con  islrumento  stipulato  dal  notaio  Orazio  Maria  Cro- 
tori  di  Napoli  nel  28  di  marzo  del  1727  ” vendettero  al  duca  di  Paduli 


raccolta  degli  tcrillori  del  Regno  di  Napoli  tlampala  dal  Gravier  , pag.  350  e 
3Si.  Vedi  anche  il  Diario  di  Francesco  Capecelatro  con  l’aggiunta  di  varii 
documenti  per  la  più  parte  inediti , ed  annotazioni  del  Marchese  Angelo 
Granilo  Principe  di  Belmonte  , in  Napoli  1852  , volume  2®  , parte  2*,  an- 
notazioni e documenti  aggiunti  alla  seconda  parte  del  Diario  , pag.  382. 

” Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall'  anno 
4G96  , fogli  65Ì  a tergo  e 653. 

^ Citato  cedolario,  foglio  540.  Vedi  tenanehe  il  volume  86  significatoria- 
rum  releviorum  , foglio  197. 

" OH  alti  di  quella  inieilasione  leggami  nel  euddetlo  cedolario  dal  foglio 
537  al  foglio  Sii. 

^ I capitoli  del  matrimonio  dei  menzionali  Luigi  ed  Ippolita  furono  roga- 
ti nel  di  7 luglio  del  1721  dal  notaio  Gennaro  Antonio  Sancillo  di  Napoli. 

**  Trovali  quello  iitrumenlo  nel  quinlernione  legnalo  col  n.“  322  e prima 
col  n.®  243  , dal  foglio  IO  al  foglio  275.  hi  leggeii  alireii  una  dimoitrazione 
genealogica  della  famiglia  Spinello  a cominciare  da  Pier  Giovanni  U,  figliuolo  di 
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Baldassarre  Coscia  le  terre  di  Jloiileuialo  e di  BaonaWertjo  col  feudo  disa- 
Bitalo  di  UoiUechiodo  pel  prezzo  di  ducati  I2C359,  (ari  1 e grana  14 , cioè 
Buonalbcrgo  c Slontccliiodo  per  durati  78067  , lari  2 e grana  5 , e la  ter- 
ra di  .Monlemalo  per  ducati  333S3>  lari  3 c grana  15.  A tal  vendita  impar- 
tì il  regio  assenso  •*  l' Impcralor  Carlo  6'’  di  Austria  mediante  un  diploma 
spedito  da  Luxeinburgo  ai  29  di  moggio  del  1728,  cui  il  Conto  di  Aracb,  Vi- 
ceré di  questo  regno  , delle  1'  esecutoria  il  25  decembrc  dell'anno  suddet- 
to Il  medesimo  Imperatore  con  un  altro  diploma solloscritio  in  Vienna 
il  4 dccembre  del  1728  , cbe  ebbe  l'esecutoria  in  Regno  ai  22  di  gennaio 
del  1729  , concedè  la  giuriidiiioni  cieile  , eriminale  e miita  delle  seconde  « 
terze  cause  nelle  terre  di  PaduU , Monlemalo  e Buonalbcrgo  al  menzionato 
Baldassarre  Coscia  Ottenne  questi  dal  Viceré  del  Regno  e dal  suo  regio 
collaterale  Consiglio  l' assicurazione  dei  vassalli  delle  terre  di  Buonalbergo 
e Monlemalo  ai  15  di  gennaio  del  1729  ” ; e nel  3 decembre  dello  stesso 
anno  ebbe  egli  nel  regio  cedolario  rinlcslozionc  di  quelle  terre  e dei  feudi 
di  MonlecalBO  e MonlecUodo”  — Il  Duca  di  Paduli  Baldassarre  Coscia  ven- 
ne in  Napoli  rapito  ai  vivi  il  di  17  agosto  del  1779”,  e con  decreto  di  pream- 
bolo della  Gran  Corte  della  Vicarìa  del  21  agosto  del  dotto  anno  fu  diebia- 
rato  erede  il  figliuolo  primogenito  Raffaele , che  ai  4 di  luglio  del  1 780 
ottenne  nel  regio  ccdolario  I'  ultima  intestazione  delle  terre  di  Buanalber- 
go  , GroUaminarda  c JUonleuialo  , e dei  feudi  di  Uonlecalvo  e Monlechio- 


Giovan  Ballista  e di  Diana  detta  Tolfa  , sino  ad  Ippolita  , che  vendè  il  feudo 
di  Buonalbergo.  Lo  stesso  ancora  rilevasi  da  un  isirumenio  del  (Iti , cAe  rin- 
vieiisi  nel  volume  4S8  dei  processi  della  Commissione  feudale  , n.°  S69I  , fo- 
glio HO. 

” È registralo  nel  citalo  quinlernione  3Ì3. 

” Qui  è mestieri  che  per  noi  si  faccia  ossereare  come  del  titolo  di  ifarcéc- 
se  di  Buonalbergo  non  ti  discorre  punta  nel  menzionato  isirumento  di  compra- 
vendila, ni  nel  regio  assenso,  n«  in  qualsiasi  altro  documento  ; e solamente  ri- 
leviamo che  Ippolita  Spinello , venditrice  del  medesimo  feudo  , cAiomasi  Princi- 
pessa di  S.  Giorgio  , Marchesa  di  Buonalbergo  e Baronessa  di  Hontemalo. 

” Menzionalo  quinlernione  332,  dal  foglio  373  al  fog.  3S4  a tergo. 

” Privilegi  della,  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , volume  817 , dal- 
V anno  1738  al  1739  , foglio  S8  a tergo, 

*’  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall  anno 
1698,  foglio  670. 

” Parrocchia  di  S.  Maria  detta  j\cre  in  Napoli. 


Digitized  by  Google 


— 119  — 


(lo  » Dei  disceudenti  di  Raffaele  faremo  parola  nel  lecsere  l’ istoria  del 
feudo  di  Paduli  posto  in  questa  provincia  di  Principato  Ultra 


FEUDATARI  DI  BUONALBERGO 


issieo  DE  Goevab*  1°  Guerara  de  Gaevara 
Gran  Siniscalco  del  Regno 
Marchese  del  Vasto 


e Conte  di  Ariano  , 
di  Apice  e di  Potenza 


Ionico  de  Guevara  2° 


Giovanni  de  Guevara  2" 


GiovAnvi  DE  Gdetaba  1* 
Nel  1463  divenne  Barone 
di  Savignano  e di  Buonal- 
bergo  per  donazione  di 
suo  zio  Ionico  1*. 


Alfonso  db  Gcbvaba 
Barone  di  Buonalbergo 
e di  Arpaja 


1528.  Inbigo  de  Gdevaba  3°  Giotak  Fbabcesco 

con  o Fbarcesco  de  Guevaba 

Baimondetla  Saracino  Anno  1532. 

I Con  Aurelia  Caracciolo; 


Ippolita  de  Gdevaba 
con 

Goffredo  Palagano. 


**  Cedo/ario  dtlla  della  provincia  che  principia  dall'  anno  4767,  dal  foglio 
S06  a lergo  al  fogl.  SII  a lergo. 

” Il  menzionalo  Duca  di  Paduli  Raffaele  Coteia  ebbe  col  Comune  di  Buo- 
nalbergo una  lile  inlorno  al  suolo  occupalo  dalle  cote  cosirulle  da  ceso  Duca 
nel  piano  di  Tonno;  inlorno  al  fondo  denominalo  Campo , che  conliene  le  con- 
Irade  chiamale  Pedicinl,  Cerznni,  Ariavecchia,  Ferrara,  Codacchio,  Cesine, 
Sterza  e Moutepalnmbo  ; ed  inlorno  ad  allri  capi  di  gravame.  Dalla  Commit- 
sione  feudale  nei  giorni  2 gennaio  , 27  agoslo  e 30  agozio  del  4810  furono  al- 
(’  uopo  emanale  Ire  temenze,  le  quali  leggami  nel  BoUellino  del  4840  n.°  4 pag. 
56  , e n.°  8 pag.  934  e 4269.  Le  tcrilture  poi , che  furono  preienlale  dai  liii- 
ganli,  Irovanii  nel  volume  358  dei  processi  di  quel  Tribunale  , n.”  2694. 
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Continuaxione  da’  Feudatari  di  Buomtbergo 


Aono  1558.  Duna  delia  Tolea 

Con  Giovan  BattisU  Spinello  1° 

PiEB  Giovahni  Spinello  1° 
Con  Lucrezia  Caracciolo 


Caulo  Spinello  1° 


1603. 

Carlo  de  Gdetaba 
con 

Cornelia  Caracciolo 
16*1. 

Antonio  de  Gobtara 
con 

Giulia  de  Curie  Carata 


BALDA«aARRE  Cosai  1° 
Duca  di  Paduli 
Nei  1727  comprò  il 
feudo  di  Buonalbergo 
da  Ippolita  Spinelio 

17*79. 

BaffaeleCoscu  1° 

Baldassarre  Coscia  2° 

Raffaele  Coscia  2° 
Attuaie  Duca 
di  Paduii. 


Giovar  Battista  Spinello  2° 

1°  Marchese  di  Buonalbergo  nel  162i 
1”  Principe  di  S.  Giorgio  nel  1638 
Con  Caterina  Sancbez  de  Luna 

1610.  Pier  Giovanni  Spinello  2° 
con 

Beatrice  Spinello  di  Fuscaldo 

1648.  Carlo  Spinello  2° 

Giulio  ipinello 
premori  al  padre 
Con  Ippolita  CaraCa 

1689.  Carlo  Ehandblb  Spinello  3 
Con  Maria  di  Capna 
de’  Principi  della  Riccia 


1708.  Ippolita  Spinello 
Marchesa  di  Buonalbergo 
Principessa  di  S.  Giorgio 
con 

Luigi  Saoseverino 
Principe  di  Bisignano 

Pietrantooio  Sanseverino  1° 

Tommaso  Janseverino 

I 

Pietranloniu  Sanseverino  2° 
Attuale  Principe  di  Bisignano. 


I 

Antonia 
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CACCAVI  (IjÌ),  Gasile  di  Ccppaloni.  Vedi  CKPPiLONr 

CACCIANO-FIORNILLO  c CACCIANO-CAUTANO,  Casali 
di  Vilulano.  Vedi  Vitluno 

CAIRANO  ( Cayranum  ) 

Al  6 di  agosto  del  I4I>8  il  ile  Ferrante  F d'Aragona  dette  a Luigi  Gesual- 
do l’ investitura  di  molli  feudi  che  gli  spettavano  per  successione  del  pa- 
dre : i quali  furono  la  città  di  Coma  , c le  terre  di  AuteUa  , Buoninventre  , 
Caggiano  , Cairano  , Caliiri , Capasele  , Castiglione  , Palo,  Pieirabuiara,  Sal- 
via , Salvilella,  Sanla-lfenna  , Santa  Maria  in  Elice  , Sant' Andrea,  Santange- 
lolefraUe  e Teora  con  la  cognizione  delle  cause  civili  c criminali  e con  lut- 
ti quei  dritti  che  il  Gesualdo  pretendeva  di  avere  sovra  le  terre  di  Gesual- 
do, Fonlanarosa  c Campana.  Assenti  ancora  quel  Monarca  a quanto  si  con- 
teneva in  certi  capitoli  formati  tra  lo  stesso  Luigi  Gesualdo  c Sansone  suo 
figliuolo  primogenito  ; c concesse  altresì  la  Sovrana  approvazione  al  legato 
che  in  beneficio  di  una  Cappella  faceva  il  detto  Luigi  sovra  la  terra  di 
Buoninvenire  c sovra  alcuni  altri  beni  di  Milia  , consorte  di  lui  Al  men- 
zionato Sansone  , clic  nei  documenti  viene  il  primo  chiamato  col  titolo  di 
Conte  di  Coma,  succedette  il  figlio  Niccolò;  c questi,  morto  il  genitore,  pagò 
alla  regia  Corte  il  relevio  in  once  145,  lari  20  e grana  13,  ottenendo  da  He 
Ferrante  1“  d'  Aragcna  con  privilegio  • spedito  in  Napoli  il  SO  marzo  1471 
l' investitura  del  Contado  di  Coma,  delle  terre  teste  da  noi  mentovate  e del 
feudodi  Sacco — Il  2’  Conte  di  Conza  Niccolò  Gesualdo’  trapassò  senza  pro- 
le, onde  suo  fratello  Luigi  ne  ereditò  i feudi,  e dal  medc'simo  Monarca  nel 
di  17  aprile  del  1410  ottenne  la  città  di  Conza  cum  titulo  Comilatus  , ed  i 
feudi  di  Auletia,  Buoninvenire,  Caggiano  , Cairano  , Caliiri , Capasele  , Ca- 


' Repertorio  dei  quintemioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , volume 
P,  foglio  tS7  , ove  citasi  il  foglio  342  del  quinlemione  DO  , che  manca. 

* Leggesi  questo  privilegio  nel  quinlernione  segnalo  col  u.°  5 e prima  col 
n.®  quarto  j anno  1462  , dal  foglio  240  a tergo  al  faglio  243. 

IsT.  de'Feldi — VoL.  I.  10 
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tliglione  , Palo  , Pirlraòuiara  , Salma  . SalciltUa  , Sanla-Mttma  , Sanla-Ma- 
ria  in  Elice  , SanC  Andrea  , Santangelolrfralle  c Teora  ’ — Nello  slesso  gior- 
no Luigi  sudilello  eonsegiil  ancora  ■'  inveslilura  della  ridà  di  Frigenlo  c 
delle  lerre  di  CaUehelere.  Cassano  , Fonlanarota  , e raiirasi  ; i quali  feudi 
egli  compralo  avea  |>el  preizo  di  docciti  12000  da  Uo  Ferrante  1“  d'  Arago- 
na con  privilegio  firmato  in  Costelmiovo  di  Napoli  ai  6 di  agosto  del 
1478  ‘ — Nel  di  poi  21  settembre  del  1-WG  il  Ile  Ferrante  11“  d' Aragona 
concedè  molte  grazie  al  medesimo  Conte  di  Gonza  Luigi  Gesualdo  , e con- 
fermò a lui  ed  a'suoi  eredi  e successori  il  possesso  dei  feudi  di  Àuleiia,  Bo- 
taro  , Buoninrentre  , Coggiano  , Cairano  , Caliiri , Campagna  , Capasele  , 
Casleinuom,  Casliglione , Conza  con  i suoi  cosali,  Frigenlo  con  la  Baronia  , 
Gesualdo  , Palo  , Salda  , Salvilella  , Santa  Henna  , Santa  Maria  in  FJiee  , 
Sant’  Andrea,  Sani’  Angelolefraile  e Teora  Essendo  il  mentovalo  Luigi  Ge- 
sualdo 2°  divenulo  ribelle  a Re  Federigo  d’Aragona,  i suoi  feudi  furono  al 
Fisco  devoluti;  onde  ai  10  di  maggio  del  1 408  dono  quel  Monarca  al  Gran 
Capitano  (ionsalvo  Fcrrandezdc  Corduba.  in  ricompensa  dei  servigi  di  lui, 
la  città  di  Conza  co'suoi  casali  di  Sani'  Andrea  e Sanla  Menna,  ed  altre  ter- 
re che  erano  alla  Rcal  Corona  ricadute  p'r  la  fellonia  di  Carlo  e Salvatore 
de  Sangro  Ma  , in  virtù  della  capitolazione  della  pace  falla  da  Re  Ferdi- 
nando il  Cattolico  col  Monarca  di  Francia  , furono  al  medesimo  Luigi  Ge- 
sualdo 2°  restituiti  lutei  suoi  feudi  con  un  privilegio  del  7 maggio  1 506 
ed  ai  22  di  settembre  del  1 509  il  Gran  Capitano  ottenne  in  cambio  annui 
ducati  572  sovra  i pagamenti  fiscali  delle  sue  terre* — Al  Contedi  Gonza 


• Una  Iole  inveslilura  rallrorasi  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  6,e  pri- 
eol  n,"  septirao  , dal  foglio  139  al  foglio  135. 

• Quinlernione  segnalo  col  «.*  S,  e prima  col  a."  nono,  anno  IS77 , dal 
foglio  139  a tergo  al  foglio  131.  Vedi  anche  il  (tuinterm'oae  4i4 , dal  foglio  138 
a tergo  al  foglio  136. 

‘ (tuintemiane  6 , foglio  348. 

• Quinlernione  segnalo  co!  n.*  447  e prima  eoi  n.*  IX  , dal  foglio  176  a 
tergo  al  foglio  485.  Vedi  anche  il  quinlernione  448  , che  prima  era  indicalo  col 
n.°  X , dal  foglio  243  al  foglio  349  a tergo. 

’ Leggesi  questo  privilegio  nel  quinlernione  e prima  o.®  XVIII,  dal 

foglio  73  al  foglio  74  a tergo, 

• Quinlernione  segnalo  col  n.®  448  e prima  col  n.”  X,  dal  foglio  17  al  fo- 
glio 30  a tergo. 
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Luigi  Gesualdo  2°  succede  il  figliuolo  Fabrizio  1°  , Regio  Consigliere  , al 
quale  il  di  4 dct^cmbre  del  ISIS  il  Viceré  del  Regno  Raimondo  de  (pedo- 
na accordò  l’ inveslitura  del  feudo  di  Coiiza  cum  titolo  et  /umore  Comilalus; 
della  ciUà  di  Frigenlo;  delle  lerrc  di  Aulella  , Caggiano  , Cairai\o  , Calitri  , 
Capatele  , Caslelvelere,  Catliglioiie  col  suo  tcrrilorio,  Fonlanaroia,  Getualdo, 
iMogotano  , Palo  , Paterno  , Sahilelle  con  cerio  suo  feudo , Santa  Henna  , 
Sant'  Andrea  , SantangeMefratte , Taurati  e Teura  ; dei  feudi  di  Buoninvtn- 
tre  e di  Pietraboiara  ; e delle  lerrc  di  Salvia  , 5anfa  Haria  in  Elice  c Villa- 
maina  in  quanto  alla  giurisdizione  criiuinalo  ’ — Di  Fabrizio  Gesualdo  1*, 
che  divenne  4"  Conio  diCunza,  nacque  Luigi , 3"  di  tal  nome.  Questi,  che 
fu  priinogeiiito  , morto  il  genitore  , nell'  anno  1 54G  dal  Viceré  del  Regno 
Pietro  di  Toledo  ottenne  il  Contado  di  Conca  , i feudi  e le  terre  menziona- 
le, come  pure  le  altre  di  Fillamaina  c di  SaiU'Angeloalfetea,  clic  il  padre  suo 
acquistalo  aveva  da  Giovanni  Antonio  Capccc  Successe  a Luigi  Gesual- 
do 3*  ne'  beni  il  suo  tìgliuolu  Fabrizio  2’,  che  nel  1 3S4  pagò  il  relevio  p Y 
lutti  i menzionali  feudi  in  seguilo  della  morte  di  suo  {ladre  avvenuta  a'1 7 
maggio  dell' anno  suddetto  " — Fabrizio  Gesualdo  Riebbe  [icr  figliuolo 
Carlo  , il  liliale  jmivalmò  Maria  d'  Avalos  de  A(|UÌiio,  cUe  era  nata  di  Carlo 
d' Avalos,  Princi|>e  di  .Montesarcliio,  ottenendo  in  tale  occasione  dal  {ladre 
una  donazione  di  luti'  i feudi , la  quale  dovesse  aver  elfello  do{>o  la  morte 
di  quest'  ultimo  Il  quale  donante  niancalo  a'  viventi , Carlo,  che  fu  be- 
nanche Principe  di  Venosa,  divenne  Signore  dei  raedcsiiiii  feudi  — Ebbe 
egli  dalla  nienzionnla  sua  moglie  un  figliuolo  a nome  Eminnnuele  , che 
S{iosò  PoUsseiia  di  Friistimbi-rgh,  nobile  di  Germania,  c con  lei  generò  Isa- 
bella ed  Eleonora  ” — Emmanuele  anzidetto  premorì  al  {ladre  ; onde  Isa- 
bella, divenula  Principessa  di  Venosa  c ConU*ssa  di  Gonza,  nell'aniio  161 S 


’ Ouinlernione  409,  che  prima  veniva  intitolalo  quinteroiuoe  iovsstitu- 
raruni  primo  , dal  foglio  146  a tergo  al  fogl.  (SI  a tergo. 

'*  Repertorio  de’quinlernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  tom.  t”, 
foglio  488 , ove  citati  il  foglio  19i  del  quinteruiune  iovcslituraruni  3’’,  che 
manca. 

" Ivi.  Vedi  anche  il  voi.  37  pcliliooum  relcviorum  , dal  tS84  al  IS9S  , 
foglio  5t. 

Citalo  repertorio  de'  quinlernioni , foglio  188  a tergo. 

” Vedi  i Discorsi  delle  famiglio  nul-ili  del  signor  Carlo  d«  Lellis  , 
parte  feconda  , in  f/apoti  1665,  nel  diteorso  iella  famiglia  Getualdo,  pag.  29. 
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ixigò  alla  regia  Corte  il  rcicvio  per  la  morie  di  Carlo , aro  paterno  di  lei , 
avvenuta  ai  10  di  settembre  del  1613  — In  virtù  di  un  tale  pagamento  eb- 
be ella  nel  regio  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  l' intestazio- 
ne dei  feudi  di  Uilont  c di  Moniefmcolo-,  delle  portolanie  della  cittù  di  Con- 
sa e del  Casale  di  Sani'Andrea;  c dello  terre  di  Cairano,  Calitri,  CaUtltflere, 
Conza,  Frigtnio,  Fontanarosa,  Gesualdo,  Luogosano,  Monlefredano , Uontefu- 
sco.  Falerno,  San  Pietroindelicato,  Sant'  Agnese,  Sanl^  Angelucdt esca  , Taura- 
si  c Teora  “ — Andò  in  isposa  Isabella  Gesualdo  a Kiccolò  Ludovisio,  Du- 
ca di  Zagnrolo  e nipote  del  Papa  Gregorio  XV  ; e da  que'  coniugi  nacque 
■ma  sola  flgliiiola  di  nome  Lavinia,  la  quale  , morta  la  genitrice  il  di  8 
moggio  1629,  divenne  erede  dei  feudi  di  lei.  Consistevano  questi  nelle  cit- 
lù  di  Conza  , Frigenlo,  itontefuseo  c Venosa  con  il  suo  casale  di  Maschito , 
e nelle  terre  di  Aulella,  Boiaro,  Buoninvenire,  Caggiano  , Cairano  , Calitri , 
Calci , Capasele,  Castelcelere,  Castiglione,  Contarsi , Cassano  , Fontanarosa , 
Gesualdo,  ililone,  Hontefredano,  Palo,  Paterno,  Salvia,  Salvitene,  San-Saza- 
ro.  San  fiicola  di  Calitri,  San-Pieiroindeliealo  , Sant'  Agnese  , Santa  Henna  , 
Sant'  Angelo  a Cancello,  SanC  Angeloall'  esca,  Sant’Angelolefralle , Santa  Pao- 
lina, Taurasi,  Teora  e Torrclenocelle  La  Principessa  di  Venosa  c Contessa 
di  Conza  Lavinia  Ludovisio  mori  senza  legittimi  successori  nei  feudi,  che 
]ier  tal  ragione  furono  devoluti  alla  regia  Corte.  La  quale  ai  16  di  maggio 
del  1636,  rappresentata  dal  Viceré  del  Regno  Conte  di  Monterey , vendè 
P'T  ducati  Ì2400  i menzionali  feudi,  su  cui  cran  titoli  di  Principe  di  Ve- 
nosa c di  Conte  di  Conza  , a Niccolò  Ludovisio  , Princip.’  di  Piombino  e 
padre  di  Lav  inia  , ed  ai  suoi  eredi  c successori  in  fcudiim  lamen  et  uti  feu- 
do paterna  et  antiqua  — A tal  vendila  accordò  il  regio  assenso  il  Re  Filip- 
{Ki  IV  di  S|>ngna  con  un  privilegio  spedito  da  Madrid  il  di  12  maggio  del 
1 649,  che  ai  22  di  decembre  dell’  anno  medesimo  ebbe  l' esecutoria  in  Re- 
gno dal  Viceré  Conte  di  Ognaltc  — I feudi  che  il  Ludovisio  allora  acquistò 
furono  : nella  provincia  di  Principato  L'ilra  Cairano,  Calitri , Castdvelere  , 


'*  Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  principia  dall'  anno 
Hi30,  foglio  27  a tergo. 

Vedi  la  citala  opera  di  de  Lellis,  pag.  20. 

Suddetto  cedolario  dilla  provincia  di  Piiiicqnlo  VItra  che  incomincia 
dall'  anno  1650,  foglio  ó77  a Uigo. 
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Cauìijlione  ( foudo  disobilalo),  Fonlamroia,  Frignilo  con  il  casale  chiamalo 
lo  Sturilo,  Gesualdo,  Luogosano,  Uonlefredano,  Paterno  , SanfAngetoall'esca, 
Taurasi,  Teora  e ilonlefuseo  con  ì casali  di  Calvi,  San-Pieiroindelicalo,  San- 
( Agnese,  SanC  Angelo  a Cancello,  Santa  Paolina  c Torrelenoeelle  ; nella  pro- 
vincia di  Principalo  Citra  Aulella,  Caggiano,  Capasele,  Contursi,  Conia,  Pa- 
lo, Periosa,  Salvia,  Salvitele  e Saiu'  Angelolefralle  ; c nella  provincia  di  Ba- 
silicata KnioMi  col  suo  casale  denominalo  Uaschilo  " — Nella  citlà  di  Ca- 
gliari il  TJs  di  decembre  del  1664  mancò  ai  vivi  il  Principe  di  Piombino  e 
di  Venosa  Niccolò  Ludovisio  , essendo  Viceré  nel  Regno  di  Sardegna  ; c 
nell’anno  1668  il  figliuolo  dì  lui  Giovan  Ballista  pagò  alla  regia  Corte  il 
relcvio  per  diversi  feudi , tra’  quali  ora  Cairano  '*  — Giovan  Battista  sud- 
detto vende  pel  prezzo  di  ducali  7500  a Fabrizio  Cimadoro  la  terra  di  Cai- 
rano ed  un  bosco  denominalo  Caperrone  posto  nel  territorio  della  citlà  di 
Gonza  ; e per  un  tale  contralto  si  formò  un  istrumcnto  stipulato  dal  notaio 
Stefano  de  Angelis  di  Napoli  ai  17  decembre  del  1676  c munito  di  regio 
assenso  dal  Viceré  Marchese  de  los  Vclez  nel  giorno  23  del  medesimo  me- 
se Moriva  Fabrizio  Cimadoro  nel  21  di  febbraio  dell’  anno  1700,  ed  a 
lui  succedeva  nel  feudo  di  Cairano  Niccolò  suo  figliuolo  primogenito,  che 
adempì  il  debito  del  relcvio  — Passò  a miglior  vita  Niccolò  Gmadoro  ai 
28  di  agosto  del  1701,  e nel  13  di  giugno  dell’anno  1702  il  figUuolo  po- 
stumo di  lui  Niccola  Fabrizio  lo  seguiva  nel  sepolcro  ; laonde  Antonio  Ci- 
madoro , zio  di  quest’  ultimo  , ereditò  la  terra  di  Cairano  *'  — In  Torcila 
perde  la  vita  il  menzionato  Antonio  nel  di  22  aprile  del  1728, c le  sue  spo- 
glie mortali  vennero  deposlc  nella  cappella  gentilizia  entro  la  chiesa  della 
SS.  Annunziata  di  quella  terra  Intanto  con  decreto  di  preambolo  spe- 


" Cedolario  della  provincia  di  Principalo  dira  che  principia  dall'  anno 
1639,  foglio  4S7. 

Citato  cedolario,  foglio  6li  a tergo. 

" I menzionali  istrumenlo  e regio  assenso  leggonsi  nel  quinlemione  segna- 
lo col  n.°  i44,  e prima  col  n.“  136,  dal  foglio  186  al  fogl.  Ì3I.  Vedi  anche  i 
processi  delta  Commissione  feudale,  volume  458,  n.°  3694,  dal  foglio  14  al  fo- 
glio 83. 

* Cedolario  della  provincia  di  Principalo  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1696,  foglio  345. 
hi. 

“ Citato  cedolario,  foglio  634  a tergo. 
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dito  dalla  Gran  Corta  della  Vicaria  il  di  18  giugno  dell'anno  mcdotinio 
fu  dichiarato  erede  nei  beni  feudali  il  suo  figliuolo  primogenito  Fabrizio 
2"  ; e si  a costui  come  all'  altro  suo  germano  Bernardo  spettarono  i beni 
burgensatici,  i quali  dorcvan  venire  amministrati  da  Maria  Fontana,  ma- 
dre e tutrice  di  entrambi  ^ Di  Fabrizio  Cimadoro  2" , morto  nel  K di 
gennaio  del  1788,  fii  riconosciuta  erede  la  flglinola  primogenita  Moria 
mediante  un  altro  decreto  di  preambolo  della  medesima  Gran  Corte  del  29 
marzo  dello  stesso  anno  ; ed  ai  27  di  giugno  del  1789  ottenne  ella  nel  re- 
gio cedolario  l' ultima  intestazione  della  terra  di  Cairano  ^ — > Maria  sud- 
detta si  sposò  nel  Marchese  di  Camelia  Niccola  Garofalo , di  una  delle  più 
antiche  famiglie  patrizie  della  città  di  Cosenza  ; dei  discendenti  dei  quali 
coniugi  ragioneremo  in  appresso  nell'  istoria  del  feudo  di  Camelia  nella 
provincia  di  Principato  Citra  •*. 


“ Foglio  6Ì5  del  iuddello  ctdolario. 

Sorli  fila  i naittii  in  Napoli  il  di  6 aprile  del  1760.  Vedi  nella  Parroc- 
chia di  Santa  Maria  dC  Ogni  Bene  il  libro  17"  dei  baUezzali,  foglio  7S  a tergo, 

*’  Cedelario  della  procincia  di  Principato  Ultra,  che  principia  dal  1767 , 
foglio  347. 

n mentovato  Marchete  di  Camelia  negli  anni  1809  e 1810  toitenne  una 
lite  col  Comune  di  Cairano  intorno  ad  una  difesa  feudale  ed  a varii  capi  di 
gravame.  Nel  giorno  7 agoelo  1809  e 15  febbraio  48/0  furono  all'uopo  emanale 
dalla  Commistione  feudale  due  sentenze  , che  leggonsi  nel  Bollettino  del  1809 
n.°  8 pag.  4i5,  e nel  Bollettino  del  1810  n.°i  pag.  461.  Gli  alti  poi  di  tal  litigio 
Irocansi  nel  volume  fo8  n."  S69i  dei  pnocessi  di  quel  Tribunale. 
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FEUDATARI  DI  CAIRANO 


Anno  14S8.  Luigi  Gssdai.do  1* 


Sakso^b  GB9nAr.no 
1"  Conte  di  Conn 


1471.  Niccolò  Gesualdo  1480.  Lmoi  Gbsoai.do  9° 


1498. 

Consalvo  Ferranoex  1S18.  Fabrizio  Gesualdo  1* 
De  Corddra 


Gran  Capitano. 


1546.  Luigi  Gesualdo  3* 


1584.  Fabrizio  Gesualdo  2“ 


Carlo  Gesualdo 
con 

Maria  d’ Avalos  de  Aquino 


EmmaDuere  Gesualdo 
premorì  al  padre 
Con  Polissena  di  Frusiimbergli 


1636.  Niccolò  Ldoovisio  con  Isabella  Gesualdo 
Principe  di  Piombino  1613. 


1664.  Giovan  Battista  1629.  Lavinia  Luoovisio. 
Ludovisio 
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ConUnuazioM  de  Feudaiari  di  Calitri 


16T7.  Francesco  Hibelu  1'’ 
con 

Anna  Paternò 

I 

Cablo  Mirei.li 

1“  Marchese  dì  Calilri  nel  1C82 
con 

Maddalena  Giuseppa  Carafa 
de'  Princìpi  di  Stigliano 

1694.  Fbabcbsco  Maria  Mirrlli  Carafa  2" 
2“  Marchese  di  Calilri 
e 

1°  Principe  di  Teora  nei  1689 
con 

Gabriella  Pallavicino  Sfuria  Badai 

1763.  Giuseppe  Mibelli  1° 

3“  Marchese  di  Calilri 
con 

Maria  Arduino  d' Alconlrcs 

1774.  Fbaecesco  Maria  MmEiti  3® 

4°  Marchese  di  Calilri 
con 

Calerina  Carafa 
do'  Principi  di  Cuiobraro 

1814.  Giuseppe  Hirelli  2* 

5®  Marchese  di  Calitri 
con 

Mariantonia  Cera  Grimaldi 

1840.  Fbaecesco  Maria  Mibelli  4" 

6®  Marchese  di  Calitri 
con 

Carolina  Pìgnatclli  Cerchiara 
Pimcnlel  Cortei  Aragona 

1857,  Giuseppe  Mirelli  3® 

7°  cd  attuale  Marchese  di  Calilri 
e 

6®  Principe  di  Tcora. 
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CALVI,  Casale  di  Monlefusco.  Vedi  Monteflsco 
CAMPOLATTARO  ( Campmlactarus) 


Da  Fabrizio  di  Cupua,  fratello  del  Conte  d' Altavilla  Ludovico  e da  Go- 
vella  Gesualdo  nacquero  Malico  e Giovanni  Maria  *.  Matteo  , che  fu  il  1“ 
Conte  di  Falena  donò  nell'anno  1A73  la  terra  di  Cainpolallaro  a Fabri- 
zio di  Capua  1°  suo  nipote , il  quale  dovea  allora  impabnare  Giovonnella 
Toraldo  figliuola  di  Giorgio,  Barone  di  lladolato  — Costei  ebbe  in  dote  du- 
cali 2000  * ; e con  ducati  1 200  , che  farean  parte  della  dote  suddetta  , il 
menzionato  Matteo  di  Capua  per  suo  nipote  comperò  da  Onoralo  Gaetano 
il  feudo  di  Ordichella,  posto  in  quel  di  Capua,  e franco  dal  peso  dell'adoa, 
ipotecando  i ducati  2000  sovra  questo  feudo  e sovra  quello  di  Compolatta- 
ro  Figliuolo  primogenito  di  Fabrìzio  di  Capua  1°  e Giovonnella  Toral-lo 
fu  Giorgio,  eke  a morte  del  genitore  olleime  nel  regio  cedolario  l'intcsla- 
zione  della  terra  di  Campolallaro  nell'  anno  1 500  ed  una  simile  intesta- 
zione ebbe  nel  cedolario  del  1 536  Fabrizio  di  Capua  2°,  figlio  di  Giorgio 
il  suddetto  Fabrizio  con  Isabella  Galeralo  procreò  Scipione  e Giovim  Balli- 
sla  ; e Scipione , qual  primogenito , fu  nel  1 549  riconosciuto  li^illimo 
feudatario  di  Campolatlaro  * — Passò  di  questa  vila  Scipione  di  Capua,  la- 


’ I discendenti  di  costui  sono  stati  menzionati  nelf  istoria  dei  feudatari  di 
Altavilla  , pag.  3S. 

* Vedi  I'  opera  di  Giacomo  Guglielmo  Inhof  intitolata  Corpus  hislorlae 
genealngicae  Italioe  et  llispaniac  , in  Sorimberg  1702  , famiglia  di  Capua  , 
pag.  239. 

’ JYel  tessere  V istoria  di  questo  feudo  , posto  nella  provincia  di  Atiruzre 
dira  , ragioneremo  dei  discendenti  di  esso  Matteo  di  Capua. 

* Somma  considerevole  a quei  tempi. 

’ Repertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  principato  VItra  , voi.  / 
foglio  I9S  a tergo. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principalo  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4639,  nella  relazione  dii  Razionale,  pag.  3SI  a tergo. 

’ hi. 

* Citato  cedolario. 

IsT  iiK'Ftcm — Voi- I.  18 
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sclan  Jo  incinta  sua  moglie  Beatrice  delta  Marra,  che  dette  alta  luce  Maria. 
Ma  questa,  dopo  non  guari,  segui  suo  padre  nel  sepolcro;  onde  Giovan  Bat- 
tista di  Capua , lio  di  lei , con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  del- 
la Vicaria  del  di  1 1 ottobre  1 55A  venne  dichiarato  crede  di  tutf  i beni 
di  Scipione  suo  fratello  • — Dalla  munillccnza  del  Re  FiUppo  li  di  .Spa- 
gna Giovan  Battista  di  Capua  suddetto  venne  insignito  del  titolo  di  Mar- 
chese di  Campolattaro  ; ed  attingiamo  dalle  JVodsie  di  nobiltà  di  Giu- 
seppe Campanile  '*  che  ciò  avvenne  appunto  ai  25  di  aprile  del  1589.  Noi 
vogliamo  intanto  osservare  che  nel  Grande  Archivio  del  Regno  manca 
quel  volume  dei  privilegi  del  Collaterale  Consiglio  ove  era  registralo 
il  diploma  di  una  tal  concessione  ; ma  che  pur  tuttavia  trovasi  un  sun- 
to della  medesima  nel  volume  21  SigiUorum  in  cui  si  legge  : Ai  45  gingn» 
4589.  Exequioria  de  regio  privilegio  per  lo  quale  Sua  MaeHà  concede  Mulo  de 
ttarrhese  de  Catnpolallaro  in  persona  del  Illustre  Signor  loanne  Baltista  de 
Capua.  SolciI  in  Curia  tareaos  9 — Il  primo  Marchese  di  Campolattaro 
Giovan  Ballista  di  Capua  senza  far  testamento  venne  rapito  a'  vivi  il  di  29 
novembre  del  1609 , ed  il  suo  figliuolo  primogenito  Fabrizio,  3»  di  tal  no- 
me , ni  10  di  decembre  dell’  anno  medesimo  fu  dalla  Gran  Corte  della  Vi- 
caria riconosciuto  erede  dei  feudi , pagandone  il  relcvio  nel  27  di  novem- 
bre del  1610  " — Nel  giorno  poi  2 luglio  1612  il  notaio  Giovan  Vincenzo 
Piscoricc  di  Pontelandolfo  stipulò  le  tavole  nuziali  di  Giovan  BatUsla  di 
Capua  2»  . tiglio  primogenito  del  menzionalo  Fabrizio  3»,  e Dorotea  di  Ca- 
pua , sorella  a Giulio  Cesare  di  Capua , Principe  di  Conca  , Conte  di  Fale- 
na e’crande  Ammiraglio  del  Regno  , figliuolo  del  defunto  Matteo.  Si  di- 
chiarò in  Unii  nozze  che  la  sposa  riceveva  in  dote  ducali  6000  Lasciatile  dal 
padre  ; c che  lo  sposo  oUeneva  in  donazione  dal  proprio  gemtore  la  terra 
di  Cam,u>laltaro  col  titolo  di  Marchese  ; la  terra  di  Jlforcoa.,  posta  nella  prò- 
vimia  di  Alolise  , col  titolo  di  Principe  ; il  feudo  di  Ordichclla;  ed  un  palaz- 
zo col  giardino  , un  gran  bosco  e lulU  gli  altri  territori  di'  egli  possedeva 
nella  città  di  Capua  , tranne  una  masseria  comprala  da  Ferrante  di  Ca- 
pua. E qui  è uopo  aggiungere  che  le  menzionate  tavole  nuziali  furo- 


» Suddetto  cedolario  , foglio  552. 

'»  In  Napoli.  Per  Lue’  Antonio  di  Fusco.  1672.  pag.  440. 
*'  Foglio  353  a tergo  del  citato  cedolario. 
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no  ralilìcute  con  un  alUo  islrumcnto  rogato  dal  notaio  Felica  Amen- 
dola di  Napoli , e poscia  vennero  approvale  dal  Duca  d'  Alta  , Viceré 
di  questo  regno  , e dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  nel  di  1 5 mar- 
zo del  162-i  — Morirono  intanto  i suddetti  Fabrizio  nel  1627  c Giotaii 
Ballista  di  (iapua  nel  1633;  ed  in  tutt'i  beni  di  quest'ultimo,  che  fu  benan- 
che Principe  di  Caspoli , succede  la  sua  figliuola  di  nome  Giovanna  — 
Di  costei , che  mancò  ai  vivi  nell’anno  1659  , fu  figliuolo  primogeuilo 
Domenico  Maria  di  Capua  , 5*  Marchese  di  Campolallaro  , il  quale  pagò 
alla  regia  Corte  il  reicvio  , ed  ebbe  I'  intestazione  della  terra  di  Campolat- 
toro  il  di  IS  agosto  del  1666  ‘‘  — Con  islrumcnto  poi  rogalo  dal  notaio 
Cesare  (iaslaldo  di  Napoli  nel  22  di  luglio  del  1677  il  menlut-alo  Domeni- 
co vende  il  feudo  onde  facciamo  parola  a Micdiclc  Blanch  , Marchese  di 
S.  Giovanni,  pel  prezzo  di  ducali  7 1S9  c grana  29;  ed  a lai  vendila  accordò 
il  regio  assenso  il  Re  Filippo  V di  S|>agua  con  un  privilegio  spedito  da  Ma- 
drid il  di  2 marzo  del  1678,  cui  il  Marchese  de  los  V'cicz,  V'ic  erc  di  questo 
Regno,  ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  dettero  l'esecutoria  ai  4 di  mag- 
gio dell'anno  medesimo  “ — Anche  .Michele  Blanch  cede  il  medesimo  feu- 
do a Francesco  Blanch  , Marchese  del  Pizzone  , in  forza  di  un  altro  regio 
assenso  che  gli  concedette  il  Viceré  di  quc'sto  regno  .Marchese  del  Cnrpio 
agU  S febbraio  del  1683  ” — Francesco  Bianco  venne  rapilo  a'vivciiti  il  dì 
6 novembre  del  1691  , e nel  1693  Carlo,  suo  figliuolo  primogenito  , p;igò 
il  relcvio  sul  feudo  di  Campolallaro  ma  con  un  istrumciito  " rogato  dal 


” Leggunsi  questi  capitoli  con  il  regio  assenso  nel  quinlernione  segnalo 
col  H.°  172  e prima  cut  n.“  70,  dal  foglio  I7l  al  foefi.  187. 

Cedulario  della  fìrocincia  di  Principato  Ultra  cite  incomincia  dall'  anno 
4639,  fogli  553  a tergo  e 3S4  a tergo. 

'*  Citalo  cedolario,  foglio  3S3  a tergo. 

intervenne  in  questo  contralto  anche  la  maglie  di  esso  Domenico  a nu- 
me Anna  Eleonora  Hierro  de  Castro. 

'•  Quinlernione  segnalo  col  n."  228  e prima  col  n."  437 , dal  foglio  97  a 
tergo  al  fogl.  444. 

" Cedolario  della  prorincia  di  Principato  dira  che  principia  dal  1639,  fo^. 
537 a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  U4 de!  quinlernione  segnato  col  n.‘’444,  che  manca. 

'*  Cedolario  della  suddetta  provincia  che  incomincia  dall'anno  4696  , fo- 
glio 264  a tergo. 

'*  Questo  islrumcnto  4 registralo  nel  quinlernione  428,  che  prima  era  in  - 
titolato  quintcrnione  rcfulalionuni  XII,  dal  foglio  123  a tergo  al  fagl.  134. 
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notaio  Gennaro  Palomba  di  Napoli  ni  15  di  aprile  did  1717  Carlo  rinunciò 
a Michele  Dlnnch  , suo  fralcllo  secoiidogcnilo  ed  immediato  successore 
ne’ feudi  , la  terra  di  Camputallaro  , i drilli  feudali  della  terra  del  Pizzo- 
ne  la  quale  {Xissedevosi  in  lenula  da  Giulio  Yoldetoro  , ed  il  titolo  di 
-Marchese  del  Pizzone.  Trapassò  in  Napoli  il  suddetto  Carlo  Blanch  il  5 di 
agosto  del  17i3  e nel  di  25  marzo  del  1761  mori  anche  in  Napoli  il  suo 
fralcllo  Michele  “ , del  quale  la  Gran  Corte  della  Vicaria  ai  3 di  aprile  del- 
I'  anno  medesimo  dichiarò  erede  dei  beni  feudali  c burgensatici  il  suo  fi- 
gliuolo primogenito  Francesco  Maria  in  virtù  del  testamento  aperto  dal  no- 
taio Crescenzo  Fontana  dì  Napoli  nel  31  marzo  suddetto  *•  — A Francesco 
Maria  Blanch,  ed  ai  suoi  credi  e successori  con  ordine  successivo,  il  He  Fer- 
dinando IV  accordo  di  mutare  il  suo  titolo  di  Jlarchcsc  del  Pizzone  in  quel- 
lo di  .Marchese  di  Campolaltaro  con  im  diploma  che  fu  spedilo  da  Napoli 
ni  28  di  febbraio  del  1770  “ — Questo  primo  .Marchese  di  Canipolatlaro 
mori  il  di  22  febbraio  del  1799,  e con  un  decreto  dì  preambolo  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  del  1 7 luglio  dell'  anno  medesimo  fu  riconosciuto  cre- 
de dei  suoi  beni  feudali  il  figlio  primogenito  di  nome  Gìovan  Francesco,  il 
quale  ai  17  di  marzo  del  ISOO  ottenne  nel  regio  ccdolorio  l'ultima  intesta- 
zione della  terra  di  Campolaltaro  col  lilolo  di  .Marchese  Intanto  il  men- 
tovato Giovan  Francesco  ” fin  dal  di  A oltombre  del  1791  aveva  impolma- 


“ Siluata  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

*'  Parrocchia  di  Sonia  Maria  de'Vergini  di  queela  cillà,  libro  dei  morti, 

“ Parrocchia  de'  SS.  Giuseppe  e Crislofaro. 

^ Cedolario  della  provincia  di  Principalo  VIIra  che  principia  dalC  anno 
fèdi,  dal  foglio  562  a lergo  al  fogl.  568  a lergo. 

“ Leggesi  un  lai  diploma  nel  guinlernione  segnalo  col  n."  389  e prima  col 
n.°  306,  dal  foglio  439.a  tergo  al  fogl.  447. 

^ Gli  ani  di  questa  intestazione  irovansi  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principalo  Vira  che  incomincia  dall'anno  4767  , dal  foglio  443  al  foglio  447. 

” Sostenne  questi  una  lite  col  Comune  di  Campolaltaro  presso  la  Com- 
missione feudale  intorno  al  bosco  di  quel  fendo,  all’  Orto  della  Corte,  all'Or- 
lu  delle  Piane  , alf  Orto  delle  Fosse,  alla  vigna  deserta-,  alla  massaria  del- 
la piana,  eie;  e nel  4 decembre  del  1809  e 5 agosto  1810  furono  emanale  da  quel 
'Tribunale  due  sentenze  che  leggonsi  nel  Bollettino  del  4809  n.”  42  pag.  29,  e nel 
Jlollellino  del  4840  n."  4 pag.  25.  Gli  atti  all'uopo  compilali  (rotonsi  nel  volu- 
me 464  dei  processi  della  suddetta  Commissione  , n.°  2740  ; ed  al  foglio  22  di 
questi  alti  notasi  la  convenzione  che  nel  26  gennaio  del  1679  fece  l' l'niversilà 
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lo  Maria  Diodala  Caracriolo  dei  Principi  di  .Marano  (figliuola  di  Fulvio  Gen- 
naro e d’Ippolila  Caracciolo”)  e con  la  medesima  aveva  generato  Gennaro, 
che  sorti  i natali  in  Napoli  ni  3 di  febbraio  del  1 793  Quest' ultimo  , 
che , qual  primogenito , divenne  3“  Marchese  di  Campolattaro  , menò  in 
moglie  Vincenza  .Mogliozzi  della  città  di  Soma  nel  di  30  maggio  del 
1822  ”,  e da  lei  ebbe  due  sole  figliuole  .Moria  * e Giuseppa  A costei  ed 
ai  discendenti  legittimi  e naturali  della  medesima  l' Augusto  Monarca 
Ferdinando  II,  con  un  decreto  spedilo  in  Napoli  ai  1 fidi  novembre  del  1848, 
accordò  il  titolo  di  .Marchese  di  Campolattaro  , eh'  era  stato  risegnato  dal 
padre  Gennaro  c dalla  sorella  primogenita  Maria , c permise  ad  esso  Gen- 
naro di  fare  uso  del  titolo  isicsso  durante  la  sua  vita 


di  Campolailaro,  intorno  airamminislrazione  pubblica  , col  sua  Barone  Uickeli 
Blanch  , Marchese  di  S.  Giovanni  — Vé  qui  vorremo  omettere  che  un'altra  lite 
ebbe  ancora  il  Comune  di  Campolattaro  coW  Abbate  Commendatario  della  Ba- 
dia di  S.  Sofia  Cardinal  Fabrizio  Buffo  intorno  al  feudo  rustico  denominato 
llollirella  , venendo  ancora  ai  agosto  1810  profferita  dalla  medesima  Com- 
missione feudale  una  sentenza  che  leggesi  nrl  Bollettino  del  4810  nS  8pag.  946. 
Sta  di  quest'  ultima  lite  e dei  processi  esibiti  da'  litiganti  ragioneremo  più  diffu- 
samente nel  tessere  in  appresso  l'istoria  del  feudo  di  Fragnetolabate,  eh’  è situa- 
lo nella  provincia  di  Principato  dira. 

” fedi  nella  Parrocchia  di  Santa  Slaria  a Pugliano  del  Comune  di  Resina 
il  foglio  20i  del  libro  dei  matrimoni. 

” Parrocchia  dei  SS.  Giuseppe  e Cristofaro  sulla  Chiesa  detta  volgarmen- 
te lOspedaletto. 

” Sezione  di  Montecalvario  in  Napoli,  alti  di  matrimonio  dell'anno  4822, 
n.*  tf  ordine  423  — Parrocchia  di  Santa  Maria  di  Ogni  Bene. 

" La  fede  di  nascita  di  costei  (roraii  nella  Sezione  Monlecalcario  di  Na- 
poli , registri  delt  anno  4823. 

” Vetji  anche  nella  Seziotu  di  Porlo  in  Napoli  gli  alti  di  nascila  dell'  an- 
sio 4825  , n.'’  et  ordine  890. 

” Archivio  della  Beai  Commissione  dei  titoli  di  nobiltà , incartamento  se- 
gnalo col  II.*  d' ordine  608. 
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FEUDATARI  DI  CAMPOLATTARO 


Fabiizio  di  Caka 
eoa 

Corella  Getaaldo 


Matteo  di  Catva  GioTaonl  Marta  di  Capai 
1°  Conte  di  Falena  | 

Anno  1473.  Fabbizio  di  Caboa  1° 
con 

Giovanoella  Toraldo 


ISOO.  Giorgio  di  Capda 
1536.  Fabrizio  di  Capda  2* 


1549.  SciPioKE  DI  Capda  Giotan  Battista  di  Capda  1° 
con  1554. 

Beatrice  Ebbe  il  titolo  di  Marchese  di 
della  Marra  Campolatlaro  nell'  anno  1589 


Maria  1609.  Fabrizio  di  Capda  3° 

2"  Marchese  di  Campolatlaro 


1612.  Giovar  Battista  di  Capda  2'’ 
3"  Marchese  di  Campolatlaro 
con 

Dorolea  di  Capua 


1633.  Giovanna  di  Capda 
4’  Marchesa  di  Campolatlaro 


1659.  Domenico  Maria  di  Capda 
5"  Marchese  di  Campolatlaro. 
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ConliinuuUme  de'  Fetidtlari  di  Campolallaro 


Anno  1677.  Hicuele  Blanco 

Marchese  di  San  Giuranni. 


1683. 


FnAHCisco  Blanch 
Marchese  del  Pizzone 


Iahlo  Blanco  1717.  Mìcuelb  Blanch 


1761.  Francesco  Maria  Blanch 
Nel  1770  ottenne  il  permesso  di 
mutare  il  titolo  di  Marchese  del 
Pizzone  in  quello  di  Marchese 
di  Campolattaro 


1799.  Giovar  Francesco  Blanch 
2"  Marchese  di  Campolattaro 


Gennaro  Blanch 
3°  Marchese  di  Campolattaro 


Maria  Gioseepa 

con  Marchesa  di  Campolattaro. 

Antonino  con 

Sersale  Carlo  Capomazza 


Emilio  Capomana 
nato  a'  12  settembre  1849. 
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CAMPOLI,  casale  di  Yitulano  — Vedi  Vitulano 
CAMPORA  — Vedi  Rotondi 
CANDIDA  ( Canada  ) 


Fin  dall'  anno  12C9  possederasi  dal  milite  Alduino  Filangieri  qucsio  feu- 
do , donde  egli  ed  i suoi  discendenti  presero  alcune  volte  il  cognome. 
Di  Alduino  e Giordana  di  Tricarico  ovvero  Sanseverino,  Baronessa  di  So- 
lofra  e di  Abriola  ' , fu  Bgliuolo  primogenito  Riccardo  , che  nel  dt  27  de- 
cembre  del  128A , essendo  morto  il  padre , fu  investito  de'feudi,  tra’ quali 
novcrarasi  quello  di  Candida  Ecco  la  dimostrazione  dei  menzionati  fatti 
con  i seguenti  documenti. 

1°  — Anno  12C9, 12  maggio,  12*  indizione.  Carlo  1°  d'Angiò  , Re  di 
Napoli,  dà  r assenso  ai  matrimonio  da  contrarsi  da  Pietro  de  Serpico  ’ con 
Siffridina  , figliuola  di  Alduino  dt  Candida  *. 

2*  — Anno  1271,  13  agosto,  14*  indizione.  Si  ordina  al  milite  Alduino 
de  Candida  di  far  presentare  il  milite  Palermo  de  Candida  avanti  ai  Itazio- 
nali  della  regia  Corte  *. 


' Pedi  il  registro  dd  Re  Carlo  II  d'  Angió  , n.°  ISI , anno  1305  , lettera 
F , pag.  137  a tergo.  Si  legge  in  questo  documento  che  quel  Honarca  nel  iS  de- 
cembre  del  1305  eomaudd  al  Giustiziere  di  Basilicata  di  por  termine  alte  que- 
stioni insorte  tra  Giordana  de  Tricarico,  Baronessa  di  Aòriola  e vedova  allora 
del  milite  Alduino  Filangerio  , e Ira  Isabella  de  Foresta,  Baronessa  di  Anzi , 
intorno  alla  percezione  di  taluni  dritti  nei  confini  della  terra  di  Abriola. 

* Registro  di  Carlo  P S Angià  , anno  IÌ84  , lettera  C , volume  segnalo 
col  n.®  49  , foglio  46  a tergo. 

* Il  dello  Pietro  apparteneva  alla  nobilissima  famiglia  Capece  Goleata,  ed 
assumeva  alle  volle  t(  cognome  di  Serpico  dal  suo  feudo  di  Serpieo  , posseduto 
da’  suoi  antenati  e situalo  nella  provincia  di  Principato  Cltra. 

‘ Registro  di  Carlo  T\  anno  Ii69  , lettera  B ,n.°  4 , foglio  29. 

* Leggevasi  questo  documento  in  uno  dei  registri  dispersi , segnato  Iì7l , 
lettera  A,  foglio  3 a tergo.  Purlullavia  i notalo  nel  2“  repertorio  compilalo  diil- 
r archivista  Sigismondo  Sicola  in  questi  termini  : Alduinus  de  Candida  inlics 
et  Palernius  de  Candida  Miles.  1271.  A.  I l indiclionis  f.  3 a lerjio. 
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3“  — Anno  128A,  22  novembro,  12*'  indizione.  Si  ]vnrleri[Ki  ni  Signoi' 
Alduino  Fìlangerio  de  Candida  , Giustiziere  di  Ilari,  di  averlo  il  He  Carlo  I" 
d'Angiò  promosso  a Maestro Itozionnlc  della  Corte  a lalere  $uo,c  di  aver  a lui 
sostituito  nel  detto  uillcio  di  Giustiziere  il  suo  fratello  Loterio  Filangerio 

4°  — Anno  1284, 16  decembre,  12*  indizione.  Si  comanda  al  Signor 
4/duino  Filangerio  di  Candida  , eh'  era  stalo  Giustiziere  di  Bari,  di  dovere 
alcuni  offlcioii  di  quella  provincia  dare  tra  dicci  giorni  alla  regia  Corte  il 
conto  dell'  amministrazione  da  essi  tenuta 

5“  — Anno  129S,  7 aprilo,  9* indizione. Il  He  Carloll  d'Angiò  permet- 
te ai  cittadini  di  Candida , attese  le  suppliche  del  milite  Rùcardo  , Barone 
della  medeeima  terra , di  tenersi  ivi  in  ogni  anno  una  Fiera  nella  festa  di 
Sant'  Angelo  *. 

6*  — Anno  1299  , 13  settembre  , 12*  indizione.  Il  milite  Simone  del 
Tufo,  il  quale  aveva  procrealo  dei  tigli  con  la  prima  moglie  Giacoma  del- 
la Valle , ipoteca  su'  beni  feudali  in  Aversa  la  dote  di  Olimpia  Filangerio, 
i4i'  egli  area  da  poco  tempo  impalmata , e ch’era  sorella  del  milite  Riccar- 
do Filangerio  , Barone  di  Candida  *. 

7* — Anno  1301 . Carlo  11°  d'Angiò  manda  in  Sicilia  Riccardo  de  Tur- 
lorclla  con  molli  Siciliani,  eh'  erano  stati  messi  in  libertà  per  far  ritorna- 
re in  Regno  il  milite  Riccardo  Filangerio,  prigioniero  presso  quei  nemici 

8*  — Anno  1304,  12  marzo,  2*  indizione.  Riccardo  Filangerio,  Baro- 
ne'di  Candida  , espone  al  Re  Carlo  11°  d'Angiò  che  molli  beni  del  menzio- 
nato feudo  erano  stati  usurpali  da  alcune  persone;  e quel  Sovrano  coman- 
da al  Giustiziere  di  Principato  Citra  d'informarsi  di  ciò,  e fargli  nolo  il  re- 
sultato delle  sue  indagini 

* Regiitro  di  Carlo  /’  d'Angiò,  anno  lìSi,  lettera  C,  n."  49,  foglio  29. 

’ Regitlro  di  Cario  I'  dfAngió,  asino  lìdi,  lettera  B,  n."  48,  foglio  46. 

* Regiitro  di  Carlo  tl"  itAngiò,  anno  1298,  lettera  B,  n.°  70  , foglio  137 
a tergo. 

* Queit'altro  documento  A notato  nel  repertorio  compilato  dal  menzionalo 
archiviita  Sigiimondo  Sirola  col  /iVolo  — Index  familiariim  particularium  — 
pag.  739,  ove  citali  il  volume  , che  manca  , degli  anni  1298  e 1299  , lettera  D, 
fascio  24. 

'•  Suddetto  repertorio  del  Sieola,  pag.  751,  ove  citati  il  volume,  che  man- 
ca, dell’  asma  1304,  lettera  A,  foglio  II  a tergo. 

" Regiitro  di  Carlo  11“  d'Angiò  , anni  1503  e 1504,  lettera  B , n.°  132  , 
foglio  198. 

IST.  de  Fecdi — VoL.  I.  J9 
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'y  — Anno  130S  , 29  dccembrc , 4*  indizione.  Il  suddetto  jtlonnrea 
enjiianda  a l'Vaneesro  de  Lerto  , Giustiziere  di  Principato  Ultra,  di  esegui- 
re tutti  gli  ordini  che  altra  Tolta  erano  stati  dati  al  suo  predecessore  Lan- 
dolfo Rubeo  c che  riguardavano  il  milite  Kieeardo  Filttngtrio , Barone  di' 
Candida  , ed  i suoi  vassalli 

10  — ^Anno  1306,  16  aprile,  4*  indizione.  Si  ordina  al  Maestro  Razio- 
nale delia  Gran  Corte  Guglielmo  de  Ponzineo  ed  a Bartolomeo  de  Molinis 
di  stabilire  i conRni  Ira  la  terra  di  Abriola  che  poesedevasì  dal  milito 
Kierardo  de  Candida,  e la  terra  di  Anzi  (posta  nella  provincia  di  Basilicata) 
che  apparteneva  ad  Isabella  de  Foresta  , vedova  del  milite  Giovanni  Mal- 
iardo 

) |s — Anno  1310 , 26  gennaio.  Tra  i Baroni  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  ch'ebbero  T ordine  di  presentarsi  al  Re  Rolterto , leggonsi 
Kiecardo  de  Candida  e Ruggiero  de  Candida  “. 

12“  — Anno  1319  o 1320  Il  Signor  Riccardo  Fiìangerio,  familiare 
p fedele  del  Ite  Rolterto  d' Angiò  , dichiara  di  aver  due  figli , Filippo  pri- 
mogenito e Martuccio  secondogenito  ; c. , possedendo  i castelli  di  Candida, 
Solofra  ed  Abriola  , dona  quest'  ultimo  feudo  a Alarluccio  ed  ai  suoi  di- 
scendenti 

, 13*  — Anno  1321  , 20  febbraio  , 4*  indizione.  Il  Barone  di  Candida 

Riccardo  Fiìangerio  , sposando  la  Signora  Francesca  de  Marra,  le  assegnò, 
secondo  la  consuetudine  dei  nobili  del  Regno,  la  terza  porte  di  tutt'  i suoi 
feudi , cioè  Candida,  Solofra  ed  Abriola.  Ruggiero  Fiìangerio  dopo  la  mor- 
to di  suo  fratello  Riccardo , i figli  del  quale  erano  sotto  la  sua  tutela  , ot- 
tenne dal  Re  di  Napoli  Roberto  d'  Angiò  c da  suo  figlio  Carlo  111*  che  il 
detto  assegnamento  fosse  garenlito  sopra  il  solo  castello  di  Solofra  " ' 

Registro  deli  anno  4503,  lettera  C,  n.°  4fS,  foglio  80. 

“ Nella  nota  /“  oMiiamo  parlato  di  questo  feudo  , eh"  era  allora  di  Gior- 
dana de  Driearico  , moglie  di  Alduino  Filangieri. 

'*  Registro  degli  anni  1.50.5  e 4306,  lettera  C.  n.“  45i,  foglio  483  a tergo. 

'»  Questi  era  fratello  a Riccardo,  come  si  rileva  dal  documento  43°. 

Registro  del  4308,  lettera  F,  n.*  474,  foglio  44. 

" Non  ti  può  con  precisione  indicare  l'  anno  , perché  il  documento  non 
termina  nel  registro. 

Registro  degli  anni  4349  e 4320,  lettera  G,  n.  227,  foglio  49. 

**  Registro  di  Carlo  illustre,  anno  4320,  lettera  C , n."  22S  , foglio  63  a 
tergo. 
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Kssomio  niorlo  Riccardo  Filangieri  , Filippo  suo  flgliuolo  primogeni- 
to nel  1*  di  giugno  del  1324-  pogò  alla  regia  Corte  il  rcicvio  per  le  terre 
di  Abriola  e di  Candida  col  casale  di  Lapio  *•  , ed  ai  27  di  luglio  del  13S0 
consegui  egli  da  Re  Roberto  la  inveslitura  dei  feudi  medesimi  Il  sud 
dello  Filippo  , che  fu  benanche  Ciambellano  c Familiare  del  mcnrionnio 
Monarca  sposò  in  prime  nozze  Maria  di  Capua  ”,  Baronessa  di  Gesual  • 
do  , vedova  di  Errico  de  (^presio  , e flgliuola  di  Giacomo , Gran  Prolo- 
uolario  del  Regno  , c di  Rolrcrta  di  Gesualdo  “ ; c con  la  medesima  ( a 
prò  della  quale  egli  garenll  il  datario  sul  feudo  di  Candida  ” ) generò 


*•  Registro  del  Re  Roberto,  anno  /32-f , lettera  C,  n.”  855,  foglio  46. 

” Registro  del  Re  Roberto,  anni  4329  e 1330  , lettera  B , n.  280 , faglio 
tìS  a tergo. 

” Registro  del  Re  Roberto,  anno  I33S,  lettera  C,  a.®  298,  foglio  147. 

” Costei , eoi  consenso  del  marito  , ai  9 di  giugno  del  4384  donò  alcuni 
vassalli  al  ìlonistero  della  SS.  Trinità  di  Cara.  Vedi  neirjrebivio  del  suddetto 
Slonislero  V armadio  segnato  con  la  lettera  P,  n.*  3. 

**  Registro  della  Regina  Giotanna  P,  anno  434S  , lettera  B , n.®  348 , 
faglio  440  — Si  legge  in  tpieslo  docummio  che  il  Re  di  Napoli  Roberto  dCAngiò 
nel  di  20  ottobre  del  1342  spedi  da  Napoli  un  privilegio  in  favore  di  Maria  di 
jCopua,  moglie  del  Barone  di  Candida  Filippo  Filangieri,  con  cui  le  promise 
di  succedere  nella  baronia  di  Gesualdo  (tranne  che  nel  feudo  di  Paterno,  ch'era 
stalo  da  esso  Re  donato  alla  regina  Sancia  J , se  fosse  morta  sema  figli  Mar- 
iuccia di  Capua , di  lei  sorella  e moglie  di  Filippo  Stendardo.  Imperciocché  la 
detta  Maria  non  era  stata  dotala  da  Roberta  de  Gesualdo  tua  madre,  e soltanto 
certi  beni  le  aua  assegnalo  Bartolomeo  de  Capua,  Proionolario  del  Regno,  aro 
paterno  di  lei , quando  ella  sposò  in  prime  nozze  il  milite  Errico  de  Capresio. 
Essendo  Maria  trapassata  , i figli  di  lei  Giacon^o  Antonio  , Riccardo,  Barlo- 
lomeo,  Rolierla  e Mariuccia  Filangieri  ottennero  una  conferma  di  tal  prici- 
legio  dalla  Regina  Giovanna  P.  Vedi  anche  r opera  di  Giacomo  Guglielmo 
imhof  intitotata  Corpus  liisloriae  genealogicae  Italiae  et  Hispaniae.  Nuriiii- 
bergae  1702,  famiglin  di  Capua,  pag.  239,  tavola  I”,  n."  4.  Lo  stesso  rilevasi 
dai  Discorsi  delle  fainiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli  del  Signor  Carlo  de 
Lellis,  parte  secondo,  in  Napoli  1663,  famiglia  Gesualdo,  pag.  9. 

” Questo  documento  era  registralo  nel  volume  , che  manca,  degli  anni 
4531  e 4332,  lettera  A,  foglio  45.  Prima  della  dispersione  fu  in  tal  guisa  com- 
pendialo dair  Archivista  Sigismondo  Sicola  nella  pagina  8S8  del  4"  repertorio 
da  lui  compilalo:  Pbilippus  Filangerius  niiics  consors  Mariae  de  Capua 
lonstìluit  tcrtiariani  uxori  super  castro  Candidae. 
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Giacomo  Anloiiio,  Riaardo,  ISarlolomco,  RoLorU;  e Marluccia‘*.  .Moria  .Ma- 
ria de  Oip'.;a  , Filippo  Filangieri  impnlmb  in  seconde  nozze  llaria  d’ Are- 
na , tìgliuola  di  Niccola  , Conio  d’Arcna  , e di  Ciilorina  Sanscvcrino  ; e da 
quesli  coniugi  nacque  Giovanni , Darone  di  Lapio  , Castolvctere  ed  Abrìo- 
la  , da  cui  discendono  i Principi  di  Arioniello  , come  più  innanzi  dimo- 
slrercmo  nell'  isloria  del  feudo  di  Lapio.  Il  menzionalo  Giacomo  , o Gia- 
como Aniunio  , che  in  alcuni  dociimonli  vicn  denominalo  anche  Gu- 
liollo  divenne  llarono  di  Fan  lido,  essendo  sialo  il  p:idrc  il  15  di 
febbraio  1372  rapilo  a’ vivi  in  quel  feudo  ove  vedesi  la  s ia  loinba 
Poiché  in  un  docununio  del  10  marzo  13S2  leggeri  che  Carlo  111  di  l)u- 
razzo  , Ite  di  Napoli , accorda  l' iudullo  generale  agli  uomini  della  cillù 
di  Àcellino  , c dei  caslelli  di  Candida  c casali , Solofra  , Oiiusano  , Ca- 
iteketere  e Santo  ìlango  iu  provincia  di  Priniipalo  , e delle  lerre  di 
AOriola  e Tito  iu  liasilicala  ; i quali  feudi  erano  del  nobile  Giacomo  Filan- 
(jcTiu  diletto  e fedele  di  ijiiel  Sovrano  Né  vorremo  oimllcrc  che  il  me- 
desimo Monarca  nel  25  di  scllembre  del  1382  permise  al  menzionalo  Gia- 
como, che  fu  pure  Conlc  di  Avellino  o Maresciallo  del  Itcgno,  di  v endere  i 
feudi  di  Candida  c Frigento,  concedendogli  in  facoltà  di  ricomprarli  nel  vol- 


Pocumento  citalo  nella  nota  34.  Vedi  anche  il  regitiro  di  Giovanna  f, 
anno  I54S  , lettera  D , ii."  34S  , dal  foglio  Si  al  foglio  34  ; ed  il  registro  della 
suddetta  Regina  , anno  1346  , lellcra  C , n.°  353  , foglio  S9. 

^ In  tm  documento,  il  guale  rattrovasi  neirarchiclo  di  lUonlevergine  (voi. 
US  , pergamena  175  ) , leggesi  che  nel  di  ultimo  di  ottobre  1365  il  moiustero 
di  .tlonlevergine  cedé  al  milite  Filippo  Filangerio  , Barone  di  Candida  , guai 
procuratore  di  Cubcllu  de  Candida  iiu  figliuolo  primogenito,  una  superficie  di 
terreno  nel  castello  di  Paterno,  feudo  del  menzionalo  Gabello.  Quel  Monastero 
tie  riceve  in  cambio  «na  vigna  posta  nel  casale  di  Slonlevergine  nel  luogo  chia- 
malo Campo  Marino  , ima  casa  ed  un  arbusto  situali  in  quel  di  fiiocera  e pro- 
priamente ove  dicesi  S.  Biagio. 

“ Fedi  la  dotta  opera  del  Cav.  Giuseppe  Zigarelli,  intitolala  Istoria  della 
C.iltedra  di  Avellino  e dei  suoi  Pastori,  volume  in  Napoli,  Slasnperia  del 
Vaglio,  i>ag.  9. 

Costui , eh'  era  uno  dei  Baroni  dell’  esercito  di  Carlo  IIP  di  Durazzo 
contro  la  Regina  Giovanna  /"  , rirn  chiamalo  anche  Giacomo  della  Candida 
dal  famoso  Angelo  di  Costanzo  nella  sua  Istoria  del  Regno  di  Napoli , volu- 
me 5"  della  raccolta  degli  storici  pubblicala  dal  Grader,  pagina  351. 

* Registro  di  Carlo  III"  , anno  ISSI , n."  358 , foglio  38  a tergo. 
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nere  <li  due  anni  ” — Il  feudo  di  Candida  da  Giaeomo  Fdangieri,  che  sposò 
Giovanna  Mmulolo  figliuola  di  Lanzillo  e di  Moria  d' Aquino  ",  passò  po- 
si ia  in  potere  del  suo  figliuolo  primogenito  Giacomo  Niceola  1*.  Da  costui 
c da  l'raneesea  Sanframondo  de’  Conti  di  Cerreto  nacque  Giacomo  Nicco- 
lo 2*,  che  venne  altresì  denominato  Corrello  o Cubetio  , 3*  Conte  di  Avet- 
lino  cd  alla  morte  di  quest'ultimo,  che  non  volle  menar  moglie,  spettò 
il  feudo  onde  facriam  parola  alla  sorella  di  lui  Caterina  Filangieri , Con- 
Icssa  di  Avellino  c moglie  del  Gran  Sinisealeo  del  Regno  Sergianni  Carac- 
ciolo, in  virtù  di  quella  famosa  Prammatica  Filangtria,  della  quale  abbia- 
mo ditTusamenle  ragionato  nell'  istoria  della  città  di  Avellino 

Di  Sergianni  Carnei  iolo  e Calerina  Filangieri , Contessa  di  Avellino , 
fc.ro no  figliuoli  Giovanna  che  andò  in  isposa  a Gabriele  Orsino  , Alarghc- 
rila  ebe  venne  impalmata  da  llernardo  Zurlo  , Conte  di  Nocera  c di  Mon- 
terò , c Troiano  che  fu  poi  Conte  di  Avellino  , e che  menata  in  consorte 
Moria  Caldura  , figliuola  di  Giacomo  , Gran  Contestabile  del  Regno  , ebbe 
da  lui  due  figliuoli,  Giovanni,  Duca  di  Melfi  , e Giacomo,  Conte  di  Avetti- 
no  — Questi,  facendo  parte  della  famosa  congiura  de'llaroni  a tempo  degli 
Aragonesi,  venne  come  ribelle  privato  de' suoi  beni  da  Re  Ferrante  I d'A- 
rngona,  ebe  nel  di  22  maggio  1468  vendè  al  Oipilon  Generale  della  flotta 
Calzeranno  Requesens,  Conte  di  Trivento  , cd  a'  suoi  eredi  c successori  la 
città  di  Avellino  col  titolo  di  Conte  c le  terre  di  Santo  Mango  , Candida  e 
(iliiusnno  col  mero  c misto  imp:’ro  ere.  pet  prezzo  di  ducati  7000.  Giovi 
|K'r  aitro  qui  osservare  die  i f eudi  suildelti  eran  di  un  valore  molto  mag- 
giore della  mentovala  somma,  e che  Ferrmite  I*  ebbe  in  mente  di  guider- 
donare in  tal  guisa  la  fedeltà  del  He<|ursens  cd  i servigi  da  lui  presta- 
tigli Ed  il  Requesens  medesimo  fu  parimente  assai  diletto  a He  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  che  volle  in  favore  di  lui  confermare  l'acquisto  dc'feudi 
testé  menzionati  con  un  privilegio  spedito  da  Madrid  il  13  novembre  1 504, 


• " Regitiro  di  Carlo  IIP,  anni  i3SÌ  e 1583,  n.*  339,  fmjtio  235. 

" Regitiro  del  Re  Ladislao  , anno  iiO  f,  lettera  B , n.°  367 , foglio  460. 
" Regitiro  dell'  amie  4409  , n.‘  370,  foglio  436. 

“ Pag.  73. 

" QuinlfruioiM  segnalo  col  n."  3 e prima  col  n."  quarto  , dal  foglio  206 
ni  fogl.  212  a lergo. 
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in  cui  si  ricordano  con  lode  le  iinprese  di  lui  ^ — Ila  Galleranno  llc- 
((ucscns  , che  fu  hemmehe  Govcrnulore  di  Culaluj^na  , nacque  Itolrcllu,  la 
quale  sposò  Itaimondo  de  Cardona  , e da  quesli  coniugi  comprò  la  Hegia 
Coric  il  Contado  di  Avellino.  Ma  perche  il  suddetto  Monarca  Ferdinando 
dovea  concedere  novellanicnlc  i feudi  di  Fiumefreddo  e Sarcone  ed  il  ca- 
sale de'  Lomjobardi  ad  Alfonso  Sanseverino  , cui  prima  appartenevano  , e 
che  floscia  erano  stati  conceduti  ui  fratelli  Antonio  c Giovanni  de  Cardn- 
na,  ordinò  al  Viceré  1).  Giovanni  di  Aragona  che  in  vece  di  que'trc  feudi 
fosse  a' suinincnlovnli  Cardona  accordato  il  Contado  di  Avellino”.  Moti 
senza  prole  Antonio  di  (àxdona , c la  nipote  di  lui  c figlia  del  detto  Gio- 
vanni , Moria  de  Cordona  c \ ìllainari , gli  succedette  nell'  eredità  , c di- 
venne Contessa  di  Avellino  , conseguendo  nel  19  ottobre  1513  la  invcsli- 
tc.ra  della  terra  di  Paduta  mi  lilah  di  .Uarcheia  e del  casale  di  Daombita- 
lolo  dal  l.uogolcncnte  di  questo  Ileainc  D.  Bernardo  de  Villamori.  Su  i|uo- 
sti  feudi  .Maria  de  tardona  non  dovette  pagare  il  reicvio , per  le  ragioni 
che  si  leggono  nel  privilegio  j c forse  non  torsutrà  discaro  trovarle  qui  ri- 
ferite : 7'ow  ” praefalui  illutlrii  ilarehio  (Antoauuì  in  regiit  feticibui  ctulris 
in  coiifliclu  Ravenne  magna  cum  espenea  prò  regio  urtitio  Uremie  miniando 
lilura  vulnera  patsus  fuit  et  demum  capMi  et  compoiilut,  ynain  etiam  illutlrit 
guondam  D.  Ioannet  eiui  pater  legitimui  el  naiuralii  qui  in  prelio  Ravenne 
prò  ferciiio  Caplholici  domini  Regie  strenue  miniando  intcreinptui  fuil 

Maria  de  Cardona,  Marelnstv  di  Podula,  non  avendo  legittimi  sucees- 
sori  in  grado  feudale  , ottenne  dilli'  Imperator  Carlo  V il  permesso  di  |>o- 
ter  disporre  de'  suoi  beni  feudali  sino  olla  somma  di  ducali  SODO  j e«l  in 
virtù  di  tale  facoltà  ella  cede  la  terra  di  Candida  per  ducali  2SU0  al  Pri'si- 


, *'  Quinlernione  n.“  13  e prima  Vili,  dal  foglio  HO  al  fog.  H3. 

” Quinlernione  segnato  col  ii.“  HO  e prima  eoi  n*  XII,  dal  foglio  01  al 
fogl.  Oli  a tergo.  — — 

” Tulle  queUe  cote  già  per  noi  diuorie  nelC  iuoria  del  feudo  di  Avellino 
( ovvero  a pag.  13}  abbiamo  sliinata  dover  ripetere,  a fine  di  non  rompere  il  filo 
delta  nostra  narraskme  , e perché  i lettori  non  abbiano  la  pena  di  attingere  al- 
trove siffatte  notizie  : pena  che  ei  crediamo  in  debito  e duideriama  risparmiar 
loro  il  più  che  per  noi  sia  possibile. 

” Leggesi  questa  inveuilura  nel  volume  107  n.*  193S  degli  antichi  pro- 
cessi della  regia  Camera  della  Sommaria. 
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drn(c  della  regia  Camera  della  Sommaria  Ccronimo  d' Alberliais,  il  quale 
immise  di  rivenderle  il  medesimo  fbudo  fra  un  certo  tempo  stabilito.  A 
(|iiesto  eonlmllo  aerordò  il  regio  assenso  I).  Pietro  di  Toledo  , Viceré  di 
qiieslo  llegno  , nel  di  8 agosto  del  1 SA3  — Essendo  intanto  senza  credi 
trapassata  Maria  de  Cordona , Contessa  di  Avellino , i feudi  di  lei  appar- 
tennero, come  per  dritto , alla  regia  Corte,  la  quale  con  istrumenlo  stipu- 
lalo dal  notaio  Marco  Andrea  Coppa  di  Napoli  ai  4 di  febbraio  del  1564 
vendè  , con  patto  di  ricompra  , a N'iccola  Crìmnldo  la  citili  di  Apellino , le 
terre  di  Candiila,  Chiuiano  e Paduta,  ed  il  casale  di  Buonabitacolo  col  mero 
e misto  impero,  con  la  cognizione  delle  prime  c seconde  cause  e con  la 
portolania,  ed  i medi'simi  dritti  clic  vi  arca  la  Contessa,  tranne  quello  del 
patronato  delle  Chiese  *'■  Con  altro  istrumenlo  poi  rogato  il  di  18  agosto 
del  1581  **  la  medesima  Corte  , rappresentala  dal  Viceré  del  regno  Prin- 
cipe di  Pictmprrsin  , redè  , in  virtù  del  menzionalo  patto  di  ricompra , le 
terre  di  Candida  e ChiuMuw  insieme  ai  casali  di  5an  Potilo  e San  Mango  a 
llendinello  Sauli,  lìgliuolo  di  Agostino  della  città  di  Genova  , pel  prezzo  di 
ducati  77562  , lari  4 e grana  12.  Ala  , per  un  debito  che  il  menzionato 
'.cndincllo  avea  con  la  Regia  Corte,  questa  con  istrumenlo  stipulalo  a'  16 
di  gennaio  del  1 587  dal  notaio  Consalvo  Calefuli  di  Napoli  ” vendè  a Uie- 
go  de  Luna,  in  franco  allodio  però  c con  la  londizione  della  ricompra,  le 
terre  di  Chiusano , .San  Mango  e Candida  col  casale  di  .San  Polito  pel  prezzo 
di  ducali  6004)0.  I.a  medesima  Corte  si  giovò  poscia  del  menzionalo  patto 
di  ricompro,  in  guisa  che  con  un  altro  islriimenlo  “,  che  fu  rogalo  il  23 


" Ouinlrrnioiir  legnalo  col  n.*  SO,  e prima  col  n.°  20,  foglio  2S4. 

Il  citalo  iiirumenlo  Itggeii  nel  quinlemione  legnato  col  n.”  4/3  , che 
pri  ma  dieeraii  qninicrnione  iiistrumenlorum  V , dal  foglio  302  al  fog.  314. 

**  Queif  altro  iiirumenlo  è benancht  regitiralo  nel  citalo  quinternione 
415,  dal  foglio  361  al  fog.  57ò  n tergo. 

“ È inierilo  qveilo  iiirumenlo  nel  quinternione  legnato  col  n.°  4/4  , che 
prima  era  intitolalo  quintcrnUinc  inslrumentorum  scxlo  , dal  foglio  294  al 
fiMjl.  303. 

**  Cna  copia  legale  di  tale  iiirumenlo  leggeri  nel  volume  464  dei  proceui 
della  Commilitone  feudale  , dal  foejlio  /6  al  fogl.  27.  l'rdi  anche  a cedoìariò 
della  provincia  di  Principato  VIIra  che  comincia  dall’  unno  /659  , nella  reia- 
sione del  nazionale , foglio  S. 
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novembre  1590  |iel  notaio  Aniello  de  Martino  di  Napoli,  vendè  liboramen- 
Ic  i suddetti  feudi  a Vittoria  de  Songro  , Marchesa  di  Montcfidcioiic.  Co- 
stei, mediante  una  procura  fatta  in  favore  di  Ottavio  Poderico,  cedette  an- 
che liberamente  a Lucrezia  Muscnto  la  terra  di  Candida  col  casale  di  5an 
Polito,  riserbandosi  il  feudo  di  Chiutano  e la  metà  del  molino  di  Candida; 
ed  agli  8 di  marzo  del  1591  fu  spedito  da  Napoli  il  richiesto  regio  as- 
senso — Nel  di  A giugno  poi  del  1608  la  mentovala  Lucrezia  , essendo 
allora  vedova  di  Giovan  Itattisla  Magnacervo  1* , raliflcò  quell'  islniinenlo 
con  cui  mesi  prima  avea  donalo  a Giovan  Battista  Magnacervo  2*  11- 

gliuolo  primogenito  di  lei,  la  terra  di  Candida,  il  casale  di  San  Potilo  ed  il 
feudo  di  Saholt  ** — E qui  non  Irnsanderemo  dire  che  dai  menzionati  con- 
iugi Giovan  Battista  Magnacervo  l*e  Lucrezia  Moscato  nacquero  benanche 
Paolo,  Dezio  e Scipione;  c costui,  essendo  già  morti  i due  primi,  sostenne 
una  lite  nel  Sacro  llegio  Consiglio  i entro  la  madre  per  alcuni  suoi  dritti 
sul  feudo  di  (àndida.  Ma  poscia  rinunciò  egli  al  giudizio , avendo  fallo 
con  la  sua  genitrice  una  convenzione  che  fu  munita  di  regio  assenso  nel 
giorno  16  di  febbraio  del  1609  " — Contro  il  medesimo  Scipione  Magna- 
ccrvo  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  fuspedilaunasijni/ica(oriaa'l9 
di  novembre  162.Ì  pel  rclevio  sui  feudi  di  Candida,  San  Potilo  c Palcarino 


“ iVfl  volume  5i4  «.*  608S  degli  antichi  proceui  della  regia  Camera 
della  Sommaria  trovami  gli  alti  della  lite  che  f l'nioertità  di  Candida  toHenne 
nell'  anno  4601  contro  Fabrizio  Pateueei  ed  altri  intorno  al  pagamento  de’ di- 
ritti fitcali  per  alcuni  beni  eh'  et$i  poitedevano  in  guel  territorio . 

“ Quiiuernione  segnalo  col  n.°  423  , e prima  col  n.“  X,  dal  foglio  45  ad 
fogit.  33. 

Questi  ntir  anno  4609  ebbe  una  lite  con  alcuni  abitanti  della  terra  di 
Airipalda  intorno  al  pagamento  del  Uudemio  per  la  vendila  di  certi  beni  della 
Corte  baronale  di  Candida  ; e gli  alti  all'  uopo  compilali  trovansi  nel  volume 
658  n."  6895  degli  antichi  proceui  della  regia  Camera  della  Sommaria. 

**  Questo  isirumenlo  era  registralo  nel  foglio  82  del  guinlernione  segnalo 
col  n."  421,  che  prima  era  intitolalo  Quinlernione  rcruUIionum  4";  nel  guai 
volume  mancano  alcuni  fogli , e tra  questi  il  citalo  foglio  82.  Purlullavia  un 
sunto  di  tal  documento  leggesi  nel  cedolario  della  provincia  di  Principato  dira 
che  comincia  dall'  anno  4639,  foglio  5 a tergo. 

” Trovasi  tale  assenso  nel  quinlernione  segnalo  col  n."  448  , e prima  col 
n,°  44,  dal  foglio  ISO  al  fogl.  190. 
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OTTcro  Villanota,  essmdo  mancaio  a'  vircnli  Giovan  Baltisla,  suo  frali-ilo, 
il  di  20  agosto  del  1C23  Per  la  morie  di  Scipione  Mognaccrvo,  la  quale 
avvenne  a‘2  di  novembre  del  1 031 , fu  pagalo  il  relcvio  de’  detti  feudi  dal 
suo  flgliuolo  primogenilo  di  nome  Paolo  ; ed  a questi , ebe  trapassò  nel  9 
di  ottobre  del  1636,  succedò  ne'medesimi  feudi  Chiara  Maria,  sua  figliuo- 
la primogenita  La  madre  c tutrice  di  costei , Clarice  Barba  , vende  nel 
Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  a \incenza  Magnaccrvo  , moglie  del 
Marchese  di  Villanova  Giovanni  Ossorio  de  Figueroa  c figliuola  di  essa 
Clarice,  le  terre  di  Candida  e Puìcarino  ed  il  casale  di  San  Palilo  pel  prezzo 
di  durali  44874,  cioè  Candida  per  durati  22630  c Pulcorino  eoi  casale  di 
San  Potilo  per  ducati  22244.  L' istrumcnlo  di  tale  contratto  fu  stipulalo 
dal  notaio  Andrea  Braeio  nel  di  27  ottobre  del  1641  , ed  il  richiesto  regio 
assenso  renne  spedilo  in  Vapoli  ai  13  di  febbraio  dell'  anno  seguente 
Con  un  altro  istrumenlo  poscia  rogato  dal  notaio  Onofrio  Domenico  Perulli 
a' 5 di  febbraio  del  1659  la  medesima  Vincenza  Magnaccrvo,  la  quale 
arca  allora  per  successore  ne’  feudi  il  figliuolo  primogenito  per  nome 
Diego  Ussorio  Figueroa  , dichiarò  eh'  era  fittizia  la  menzionala  compra  di 
que'  feudi , i quali  in  realtò  appartenevano  ad  Anna  Chiara  .Magnaccrvo  ; 
c nel  di  26  maggio  dell'  anno  suddetto  il  Viceré  del  Regno  Conte  de  Pi- 
gnoronda  convalidò  con  regio  assenso  una  tale  dichiarazione  li  quale 
perchè  non  venne  registrato  ne'regi  quintemioni , l'intestazione  delle  terre 
di  Candida , San  Palilo  c Puìcarino  ovvero  Fifianoca  continuò  ancora  in 
persona  di  Vincenza  Magnaccrvo  , ed  alla  morte  di  lei , che  avvenne  il  3 
novembre  1670  , si  pagò  il  relcvio  sui  medesimi  feudi  dalla  Duchessa  di 
Diano  Giovanna  Ussorio  de  Figueroa,  sua  figliuola  primogonila  Ma  non 
andò  guari  che  Anna  Chiara  .Magnaccrvo  , Marchesa  di  Santangelo  , spc- 


Cedolario  della  provincia  di  Principale  lllra  che  incomincia  dall'anno 
4659,  foglio  7. 

»■  Ivi. 

“ (hiinicrniane  legnalo  col  n.  494  , e prima  col  n.°  98  , dal  foglio  60  al 
fogl.  75  a lergo. 

“ Quinlemione  segnalo  col  n.°  237,  e prima  col  n."  471 , dal  foglio  226 
a lergo  al  foglio  233. 

**  Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  incomincia  doli  amo 
4659,  foglio  8. 
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rimcntò  prosito  il  Tribunale  della  Regia  Camera  dcUa  Sommaria  i suoi 
drilli  su  quc'  feudi  : ond'  ella  rende  liberamente  per  ducali  22000  la  terra 
di  Candida  a Marino  iVancesco  Maria  Caracciolo , Principe  di  Avellino  e 
Gran  Cancelliere  perpetuo  di  questo  Regno  , con  un  istruracnto  rogato  il 
5 decembre  del  1691  dal  nolaio  Giuseppe  Raguccio  di  Napoli , c munito 
di  regio  assenso  dal  Viceré  Conte  di  Santo  Stefano  ai  9 di  gennaio  del 
1692  Poscia  il  feudo  “ di  cui  è parola  é stato  sempre  posseduto  dai 
discendenti  del  mentovalo  Principe  di  Avellino,  de’  quali  abbiamo  già  di- 
scorso ; ed  i nostri  lettori  potranno  , ove  no  abbian  vaghezza , consultare 
per  simili  notizie  l' istoria  della  città  suddetta  di  Avellino 


“ L’ itlrumenlo  ed  il  regio  assento  menzionati  ìeggonsi  nel  citalo  quinter- 
nione  n,  257 , dal  foglio  255  a tergo  al  [agì.  SGi  a tergo. 

**  L Vniversità  di  questo  feudo  nell'  anno  175-f  ebbe  una  lite  intorno  ai 
beni  che  alcuni  possedevano  in  quel  territorio  ; e gli  alti  di  tal  litigio  ìeggonsi 
nel  processo  legnato  col  numero  S97S  della  pandetta  nuova  de’ processi  della 
regia  Camera  della  Sommaria. 

*’  È mestieri  però  aggiungere  che  il  Principe  di  Avellino  ìfarino  Carac- 
ciolo , di  tal  nome,  sostenne  presso  la  Commissione  feudale  una  lite  col  Co- 
mune di  Candida  intorno  ai  territori  delti  la  Foresta,  S.  Nicola,  Scantravati. 
Cantarelle  , ta  Sala  , la  Parete  , la  Selva  de’  Gaudj , etc.  Quel  lYibunale  nei 
giorni  2f  di  settembre  del  tSOS  e 20  marzo  1810  emanò  all’  uopo  due  sentenze 
che  ìeggonsi  nel  bollettino  del  4808  n."  9 pag.  49 , ed  in  quello  del  4810  n.®  3 
pag.  790  ; ed  i documenti  che  i litiganti  allora  esibirono  trovatisi  nel  volume 
■Ib'f  de' processi  della  Commissione  medesima  , n.®  27/4. 
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FEUDATARI  DI  CANDIDA 


Anno  12G9. 


ALDDINO  FlLAKfilEII 


Giovanna  de  Tricarico  ovvero  Sanseverino 
Baronessa  di  Solofra  e di  Abriola 

1284.  Ricc.ini>o  Filamciesi 

con 

Francesca  della  Marra 

1324.  Fìlifpo  Filaegiebi 
con 


1*  Maria  di  Capua 

1372,  Giacoiio 
o Giacomo  Antonio 
FlI.ANGIEni 
denominato  anche 
Cdbello 

1°  Conte  di  Avellino  * 
con 

Giovanna  Minutolo 

Giacomo  Niccoia  1* 
Fila.vgiebi 
con 

Francesca  Sanframondo 


2°  Ilaria  d’ Arena 

I 

Giovanni  Filangieri 
Barone  di  Lapio 
Castclvetere  ed  Abriola. 

Da  lui  discendono 
i Principi  di  Arianiello. 


Giacomo  Piccola  2° 
detto  anche  Gobrello 
O CCUELLU  FiLAEGIEBI 


Giovanni  Caracdolo 
Duca  di  Mela 


Caterina  Filabcieri 
Contessa  di  Avellino 
con 

Scrgianni  Caracciolo 
Gran  Siniscalco 

I 

Troiano  Caracciolo 


Giacomo  Caracciolo 
6°  Conte  di  Avellino 


Con(inu(Lsionc  de  Feudatari  di  Candida 


Aodo  11G8. 


G.tLZEnAKNO  ReQOBSE!» 
CodIc  di  Trivuoto 


ISABELI.A 

con 

Saimuodo  de  Cardona. 


I 

1S07.  Antonio  de  Cardona 
Coote  di  Avellioo 


Giovanoi  de  Cardona 

I 


Maria  db  Cardona 
Coolessa  di  Avellino 
e 

Marchesa  di  Padnla. 


1S43.  Geronimo  d'Alrbrtinis 

Presidente  della  Regia  Camera 
della  Sommaria. 


1S64.'  ' NiccotA  Grimaldo. 

ISSI.'  Bendinelio  Sacli. 


1B87.  Diego  dì  Luna. 


1690t  Vittoria  db  Sangro 

Marchesa  di  Monteralclone.' 
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Anno  liiOl.  Ldoeiia  Moscato 
con 

Giovan  BatUsta  Hagnacervo  1° 


I r~ 

Paolo  Dazio 
Magna-  Magna- 
cervo  ccTTO 


1608.  Giovam  Battista 
Magsacebvo  2° 


1 


SciPIOSB  MAGNACSaTO 

1623. 

Con  Clarice  Barba 


1631.  Paolo  Magnacebvo  Vikcebza  Mageaceeto 

1611. 

Con  Giovanni  Ossorio 
de  Figueroa 
Marchese  di  Yillanova 

1636.  Aera  Cbiaha  1670.  Giovaeea  UssoEIO 
Mageacervo  db  Figueroa 

Marchesa  di  SanUngelo  Duchessa  di  Diano 


1691.  Marino  Fraecbsco  Maria  Caracciolo 

Principe  di  Avellino 

1727.  Marieo  Caracciolo  3° 


1781.  Francesco  1781.  Giovanei  Caracciolo 
Marino  CARAcaoLO  2P  | 

Marieo  Caracciolo  1° 

Francesco  Maria  Caracciolo 

AUuale  Principe  di  Avellino 

Marino  Caracuolo  6*. 
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CAPO  DELLA  STRADA,  villetta  nel  territorio  di  Castel- 
veterc  — Vedi  Castelvetkkk 


CAPRIGLIA  ( Caprilia  aul  Crapiglia  ) 


Re  Ferrante  I d’ Aragona  con  un  prì\  ìlegio  spedilo  dal  Casteluuoro  di  Na- 
poli il  di  8 seltembre  del  1A€6  donò  al  suo  Consigliere  Diomede  Carata, 
Conte  di  Maddaloni,  le  lorrc  di  Capriglia,  Grotti,  Pomigliano,  Pondelandol- 
fo,  Sant'Angelo  a Scalo  e ZungoU;  e col  medesimo  privilegio  gli  confermo 
que'  feudi  che  fin  dal  di  I febbraio  dal  1405  ' erano  siati  a lui  conceduti, 
cioè  Maddaloni  col  lilolo  di  Conle  , formicola,  Ponlelatrone,  Roccapipirosii, 
Sotto  c Sesta  in  prm  invia  di  Terra  di  Lavoro.  E noi  crediiuuò  opportuno 
il  riferire  alcune  parole  del  diploma  di  una  lai  concessione,  le  quali  ricor- 
dano i grandi  servigi  die  il  Carata  rendclle  a'Sovroni  Aragonesi  : 

firdinandut  Dei  gralia  Rex Siciliae  etc.  Itaque  notire  mentii  intuitum  , 
et  ante  oculus  ponente!  innumerosa  et  memorala  digna  urvitia  tam  diete  me- 
morie, et  itnmortali  Seresuisimo  Regi  Alfonto  Reoereniistimo  genitori  nostro 
in  Regna  huius  consecutione  per  ipectal/ilem  et  itrenuum  Diomedem  Carrafam 
de  Neupoli  nane  militem  et  magdaloni  comitem  a tua  adoleieentia  preilita  , 
nostregue  deiside  Maieslali  in  eiuidem  Regni  coniercalione  recuperationegue  a 
nianièus  rebeltium  , et  faucibui  lUustrii  Ducis  Johanuii  Dacis  quidem  lothoria- 
gie  nostri  Regni  notorii  invasoris , quantiigue  tludio  , vigiliis  et  prudentia 
statai  dignitati  et  nostrii  cominodis  extollendii  atgue  ampliandis  intudaverit 
iltague  in  dies  et  indesinenter  crescere  videmus  cogimur  et  merito  impellimur 
rondigna  retributionit  et  longe  maiora  premia  elargiri,  et  recolenlet  de  infra 
notatis  viim  baronjii  et  castris  in  aliquanlulam  nostre  retributionit  recognitia- 
finn  lanquam  de  nottris  eidem  donationem  ferisse  iptorumgue  bonorum  posses- 
sionem  nostro  Jussu  noitrague  auctorilatc  accepitse  illague  de  presenti  tenere  et 
postidere  de  guibus  nulla  mosiumenta  auctentica  fortitan  in  posterum  appcu  c- 


' Vedi  il  guinternione  segnato  col  n.“  2,  e prima  col  n."  tcriio,  dal  foglia 
fòò  a tergo  al  fogt.  137. 
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reni  ne  de  celerò  notir»  liòeralUatii,  et  munifieentie  dubielae  orialur  eidem  dio- 
medi  Militi  et  cornili  languam  benemerito,' ut  prediclas  baroniat,  terrai  castella 
catalia,  et  loca  videlicet  Hagdalonum  , pontcm  latronum,  furmiculam  , sas- 
sam,  scxluDi,  Rocbam  pipìrocij  et  pomigliaDum  de  ProviMia  terrae  la6ori5 
Aec  non  Caslrum  SaDCti  Angeli  de  scalis,  griptam,  capriliam  et  zunculum 
ac  PoDlom  landuKum  de  Provinlia  Principatut  Ultra  presentii  nostri  pritile- 
gii,  et  irrevocabilii  donationii  tamquam  rei  nostra!  propriai  et  ad  nostram  cu- 
riam  perlinenles  et  incorporala!  que  aliU  sub  certo  contingerent  servitio  , seu 
adoba  per  notmulloi  ab  illuiiribui  preceisoribu!  nostri!  in  hoc  Segno  Segibus  et 
eorum  Curia  prò  temporibus  tamquam  utiliter  dominos  immediate  et  in  capile 
teneri  consuecerunt  cum  castri!  , foriellitiis  , domibus  , lerris  culti!  et  incul- 
tis  eie.  ’ 

Emcdianle  un  allro  pritilegio  sottoscritto  nel  Castclnuovo  di  Napoli 
a' 23  di  dcccnibrc  del  148A  il  medesimo  Monarca  confcrmn|aI  menzionato 
Uiomede  Carafa  le  terre  di  Caprìglia  , Grotta  Caslagnara , Sant’  Angelo  a 
Scala,  Pieiraslurnina  che  quel  Re  aveogli  venduto  per  le  spese  della  guerra 
di  Otranto  contro  i Turchi,  ed  il  feudo  denominato  Messer  Giovanni  c Ma- 
dama Perno  posto  ne'  dintorni  della  terra  di  Giugliano  , permettendo  al- 
tresì al  detto  Diomede,  Conte  di  Maddaloni  e di  Cerreto,  di  poter  do- 
nare quest'  ultimi  beni  feudali  al  suo  figliuolo  secondogenito  di  nome 
Giovanni  Antonio,  Milite  e Consigliere  Questi , essendo  morto  il  padre  , 
ollonne  la  investitura  de'  medesimi  feudi  il  di  23  ottobre  del  1487  * ; 
ma  fu  poscia  egli  rapilo  a’ vivi  nel  volgere  del  mese  di  marzo  dell'anno 
1 SIC  in  Fiandra,  essendo  a’ servigi  del  Serenissimo  c Cattolico  Principe 
Carlo.  Contro  il  figliuolo  di  lui,  Giovanni  Alfonso  C^irafa,  la  regia  Camera 
della  Sommaria  spedì  uno  significatoria  pel  relevio  delle  terre  di  Capriglia, 
Grotta  Caslagnara  , SanC  Angelo  a Scala  c Pieiraslornina  , c del  feudo  dì 
Giugliano  denominato  il  feudo  di  Madama  Perno  ‘ — Di  Giovanni  Alfonso 


• Cosi  ìeggesi  nel  quinlernione  ugnalo  col  n.*  5,  e prima  col  n.“  quarto , 
dal  foglio  SIS  al  fogl.  2ii. 

* Quinlernione  segnalo  col  n.“  64 , e prima  col  n.“  SI,  dal  foglio  S a ter- 
go a/  fogl.  44. 

‘ r«a  tale  inreslilura  è Iraserilla  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  46 , e 
prima  col  n.°  XI,  dal  foglio  2~0  al  fogl.  273. 

’ Volume  4.”  significaturiarum  relcviurum  , dalf  anno  4308  al  4347,  dal 
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Carafa  c Vitlorìo  Camponeschi,  Contessa  di  Montorio  fu  figliuolo  primo- 
genito Ferrante,  il  quale,  in  occasione  delle  nozze  ch'e’  veniva  a coiilrarre 
con  Geronima  Spinello  , ebbe  da’  suoi  genitori  la  donazione  ( che  dovrà 
aver  elfctlo  dopo  la  morte  de'mcdcsiini)  de' feudi  di  Uotuorio  col  titolo  di 
Conte,  Uacchia  , Moricana  , Fronte  , San  Vito  , San  Giovanni , Sanlangelo  a 
Scala,  Groiiiceìla  e Pielraslomina  — Il  mciuionato  Ferrante  Carafa  premorì 
al  padre  , lasciando  superstite  la  sua  figliuola  Maria  Caterina  ; c questa , 
prima  di  professare  i voli  solenni  nel  Monislero  della  Sapienza  in  Napoli , 
rinunzia  a'  suoi  drilli  su  i citati  feudi  in  prò  di  Giovanni  Alfonso  Carafa, 
avo  di  lei,  con  un  regio  assenso  spedilo  da  Pozzuoli  il  di  4 maggio  del  I ó43 
c sotloserilto  da  D.  Pietro  di  Toledo,  Viceré  di  questo  Itegno  ’ — II  Conte 
di  Molitorio  Giovanni  Alfonso  Carafa  venne  a morte  il  di  24  gennaio  del 
1 548,  ed  il  suo  figliuolo  Giovanni  *,  avendo  pagato  il  rclevio,  a’  19  di  feb- 
braio del  1 549  ottenne  l' investitura  de’  feudi  di  Capriglia  , Grolla  Catla- 
gnara,  Fieirattomina  c Sanlangelo  a ScallT  nel  Principato  t'IIra;  e ilonlorio. 
Fondi,  JUorricone  , Collecorcino  , floricana  , Uacchia  c San  Ti/o , posti  nella 
provincia  di  Abruzzo  dira  ’ — Da  Giovanni  Carafa  nacque  Diomede  , 2.® 


foglio  l!i4  a tergo  al  fog.  4S3.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  che  incomincia  dalf  anno  !6ò9,  foglio  SGì. 

‘ In  provincia  di  Abruzzo  Ultra. 

’ Qninirrnione  segnalo  col  n.°  49,  e prima  col  ii."  19,  dall'anno  4Sò3  al 
4543,  dal  foglio  277  al  fog.  279  a tergo. 

“ Questi  vendè  a Cesare  de  Falco  la  terra  di  Cnpriglia,  pel  prezzo  di  du- 
cali 7417  e con  palio  di  ricompra  , mediante  un  isirumento  stipulalo  il  di  6 
marzo  del  4348  dal  notaio  Giovan  Domenico  de  Lega  di  SapoU.  Morto  Cesare 
de  Falco  a'  28  decembre  del  4334,  il  figliuolo  di  lui  Fabio  pagò  alla  regia  Cor- 
te il  reicvio  per  le  rendile  del  feudo  inddcllo.  Fedi  lo  spoglio  delle  significato- 
rie  dei  relevi,  vo/uine  primo,  dal  4309  al  4604,  foglio  S63  , ove  citasi  il  t-olu- 
me  X I (che  manca)  signiOcatoriarum  relevioruni,  foglio  88  a tergo  — Un  altro 
relevio  fu  pagalo  nel  4374  da  Ottavio  Franco  , otiesa  la  morte  del  tuo  padre 
Giovan  llnllista,  avvenuta  il  di  ultimo  di  maggio  del  1570,  per  le  rendile  feuda- 
li di  Cnpriglia,  che  fu  poi  venduta  al  Conte  di  Molitorio  col  patto  di  ricompra 
pel  prezzo  di  ducali  7447  ; siccome  rilevasi  dal  foglio  416  a tergo  del  citalo  pri- 
mo spoglio  delle  significalorie  dei  relevi,  uve  vieti  notato  il  volume  48  (che  pa- 
rimente manca)  signiOcatoriarum  rcicviorum,  faglio  88  a tergo. 

‘ Ualume  22  sigolficatoriarum  rclcvioruni,  dall'  anno  43'S  al  4330,  dal 
foglio  69  al  fog.  70  a tergo.  Vedi  anche  il  repertorio  de'  quinlernioni  della  prò 
t’iiifia  di  Prinrrpalo  Ultra,  volume  I',  foglio  27j. 
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di  lai  nome , che  a morte  del  padre  , la  quale  avvenne  in  Roma  a*  li  di 
marzo  del  1561,  ereditò  le  terre  di  Capriglia,  Grolla  Caslagnara,  Pieiraslor- 
nina,  Sanlangelo  a Scota,  ìlonlorio  , f’runti  o Valle  di  S.  Giovanni , Uloriea- 
na,  Itorricone,  Collecorcino  , Slaechia  del  Conte  e San  rito  — Ne'  beni  di 
Uioincdc  Carafa  2“,  morto  il  25  di  agosto  del  1567,  succedè  il  figlio  Alfon- 
so, che  nell'  anno  1 568  pagò  alla  regia  Corte  il  rclevio  pel  suddello  Conta- 
do di  Ulonlorio  c per  la  baronia  di  Santanjefa  a Scala  " — L’ ullimo  Conte 
di  Montario  Alfonso  Carafa  essendo  trapassalo  senza  eredi , la  menzionata 
baronia,  che  consisteva  nelle  terre  di  Sanlangelo  a Scala,  Capriglia,  Pietra- 
nomina  c Grotta  Caslagnara  o Grollolelle,  fu  devoluta  alla  regia  Corte.  Da 
questa  , per  ducali  A9550  e per  mezzo  di  Cioran  Luigi  Carafa  , acquistò 
Lucrezia  Arcella , moglie  del  1“  Duca  di  AIripalda  Domizio  Caracciolo,  la 
medesima  baronia,  tranne  la  terra  di  Pieiraslornina , che  fu  venduta  a Ce- 
sare Pagano.  E qui  non  trasanderemo  dire  che  il  richiesto  istruinenlo 
venne  stipulato  il  di  27  ottobre  del  1 586  nel  Castel  nuovo  di  Napoli , regio 
palazzo  ove  risiedeva  il  V icerc  del  Regno  Duca  di  Ossuna  ; e che  questi , 
rappresentante  in  tale  contralto  la  persona  del  suo  Monarca,  cede  alla  della 
Lucrezia  que'  medesimi  diritti  sul  feudo  di  Capriglia  che  si  aveva  l'ultimo 
Ctonie  di  5lonlorio  Alfonso  Carafa  , exceptit  tamen  , et  non  incfust's  in  vendi- 
lione  praediela  funclionibui  fiscalibui,  eijuriiui  palronalui  Eccletiarum,  guae 
diclut  guondam  Cornei  ( Alphonsut  Carafa)  in  eis  poiiidebat  — I menzionali 
feudi  a'  23  deccinbre  del  1 586  con  istrumento  per  notaio  Tommaso  Aniel- 
lo Karalli  di  Napoli  furono  ceduti  da  Lucrezia  Arcella  a Giuseppe  Carafa  i>el 
prezzo  di  ducali  51292  e grana  96  ; e fu  allora  convenulo  ehe  dovesse  ella 
pagare  ducali  21292  e grana  96  al  .Marchese  di  Montebello  Antonio  Cara- 


"*  Spoglio  delle  significalorie  de'rdevi,  volume  <*,  dedi’  anno  IS09  al  1601, 
foglio  526  a tergo,  ove  citali  il  volume  15  (che  manca)  sigaificatoriarum  rele- 
vioruni  foglio  167.  Lo  ilesto  ancora  si  altinge  dal  mensionalo  faglio  275  del  fi 
repertorio  de'  guinlemioni  della  provincia  di  Principato  Ultra. 

" Volume  9 petitionum  releviorum  , dall'  anno  1567  al  4574  , dal  foglio 
72  al  fog.  75.  Ciò  rilevati  anche  dal  citato  foglio  275  del  primo  volume  del  re- 
pertorio de'  guinlemioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , e dal  fi  ipogho 
delle  lignificatorie  da'  relevi  dalt  anno  4509  al  4604  foglio  394  a tergo.  » 

'*  Leggeii  quello  iiirumenlo  nel  guiiilernione  legnato  col  n.°  444,  che  pri- 
ma era  intitolalo  quinIcrniODO  inslruoicatoruiu  6,  dall'  anno  4583  al  4594 , 
dal  foglio  267  al  foglio  278. 

IST.  de'Fecdi  — VoL.  I.  21 
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fa  , il  quale,  per  lai  somma  imprcsialalc  quando  acquistò  quc’  feudi  dalla 
regia  Corle,  esigeva  le  rendite  della  terra  di  Santangcioa  Scala,  e ne  pos- 
sedeva la  giurisdiaone  “ — Essendo  morlo  Giuseppe  Carafa  il  di  13  no- 
vembre del  1587,  il  figliuolo  di  lui  Diomede  soddisfece  la  regia  Corle  del 
relevio  per  avere  l' inveslilura  delle  terre  di  Sanlangtio  a Scala,  Capriglia  e 
Grollicclle  o Grollaraslagnara  ; ed  altro  relevio  sul  feudo  di  Sli/fi  in  pro- 
vincia di  Abruzzo  Cltra  venne  parimente  pagalo  da  Giulia  Brancaccio  pel 
figliuolo  di  lei  Alfonso  Carafa , fratello  del  medesimo  Diomede  **.  Questi , 
che  uvea  allora  per  succcdilriec  ne’  feudi  la  sua  figliuola  primogenita  Lui- 
sa Carrafa  , vendè  liberamente  per  diieali  31800  i due  feudi  di  Capriglia  e 
Grollacaslagnara,  delta  anche  Oroiiolelle,  ad  Ottavio  do  Ponte,  figlio  di  An- 
drea, con  r istnimenlo  stipulalo  il  di  5 giugno  del  1 595  dal  notaio  Giovan 
Giacomo  di  Gennaro,  c munito  di  regio  assenso  dal  Viceré  Conte  di  Otirares 
ni  12  di  febbraio  del  1 596  “ — Mori  il  suddetto  Ottavio  nel  di  9 agosto  del 
1 599,  c ne’feudi  di  lui  succedfc  il  figliuolo  di  nome  Domenico,  ebe  nell'an- 
no 1600  eslinsc  il  debito  del  relevio  che  spettava  alla  regia  Corle  per  mez- 
zo del  suo  tutore  Camillo  Macedonio  E pagò  questi  un  altro  relevio  sui 
medesimi  feudi  di  Capriglia  c Grotlolclle  nell’  anno  1 602  per  il  suo  pupillo 
l’rancesco  o Francesco  Antonio  de  Ponte  , fratello  del  menzionalo  Dome- 
nico, che  fin  dal  di  16  aprile  del  1601  era  morto,  non  lasciando  di  se  pro- 
le alcuna  “ — Con  un  istnimento  poscia  rogato  il  28  di  agosto  del  1618 
dal  notaio  Giovan  Simone  della  Monica  nella  curia  del  notaio  Troilo  Scri- 
vello di  Vaiali,  il  medesimo  Francesco  Antonio  de  Ponte,  i feudi  del  quale 


“ Pricìlegi  del  collalerale  Consiglio,  volume  79 , dall’  anno  1586  al  1587, 
dal  foglio  103  a tergo  a'  foglio  Ili  a tergo. 

“ Volume  38  significatoriarum  releviomm,  dalF  anno  1587  al  1589,  dal 
foglio  405  a tergo  al  fog.  407. 

“ Privilegi  del  collalerale  Conaigtio,  volume  406,  dalV  anno  459.5  al  4596, 
dal  foglio  406  a tergo  ed  fog.  447.  Vedi  anche  il  repertorio  de'guinternioni  della 
provincia  di  Principato  litro,  volume  4°,  foglio  499,  ove  citasi  il  foglio  2/0  del 
guinternione  47,  che  manca. 

“ Volume  36  signifìcatoriaram  rclcviorom,  dall  anno  4600  al  4603,  dal 
foglio  48  a tergo  al  fog.  50. 

“ Volume  37  slgnìficatoriaramrelevioruni,  dalf  anno  1601  ài  1604,  dal 
foglio  7 a tergo  al  fog,  9. 
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ricadevano  alla  sua  flgliuola  primogenita  di  nome  Antonia  Maria,  rendè  la 
terra  di  Capriglia  al  Principe  di  Avellino  Marino  Caracciolo  pel  prezzo  di 
ducati  17000  ; ed  il  richiesto  regio  assenso  fu  spedilo  in  Napoli  dal  A'icerè 
Duca  di  Ossuiia  a’  29  di  ottobre  dell’  anno  suddetto  — Nel  di  A novem- 
bre poi  del  1630  morto  Marino  Caracciolo,  Principe  di  Avellino , Duca  di 
Alrì|)aldn,  Marchese  di  Sanseverino  e Conte  di  Torcila  , divenne  crede  di 
tult’i  beni  il  suo  figliuolo  postumo  Francesco  .Marino  , cui  procreato  arca 
con  Francesca  d' Aralos  ; e contro  Tommaso  Caracciolo  , zio  e tutore  del 
medesimo  Francesco  Marino  , la  regia  Camera  della  Son\maria  spedi  una 
significaloria  pel  relevio  su  i feudi  di  Capriglia,  Avellino,  ÀiripalJa,  Lancmi, 
Sttìeole,  Sanseverino,  Serino  c Torella  11  menzionalo  Tommaso  Caraccio- 
lo. allora  Vescovo  di  Cerreto  e poscia  Arcivescovo  di  Taranto  , qual  tutore 
del  detto  suo  nipote,  vende  la  terra  di  Capriglia  a Mario  Sciupano  pel  prez- 
zo di  ducati  1 7000,  previa  però  l' autorizzazione  del  Tribunale  del  Sacro 
Regio  Consiglio.  Nè  qui  vorremo  omettere  che  nel  di  7 maggio  del  1C3'3 
dal  notaio  Giulio  Amendola  di  Napoli  fu  stipulalo  l' isirumenlo  di  tale  con- 
tratto , che  venne  ratificato  da  un  altro  istrumonto  rogato  did  medesimo 
notaio  ai  20  deccmhrc  dell'anno  suddetto;  ed  il  Conte  di  .Monterey,  Viceré 
di  questo  Regno , accordò  su  quest'  istrumenti  il  regio  assenso  nel  di  12 
luglio  del  1633  — ■ .Mediante  un  altro  regio  assenso  conceduto  dal  Vice- 

ré Conte  di  Ognaltc  a'  2 di  maggio  del  163.1  , .Mario  Schipani  per  il  me- 
desimo prezzo  di  ducati  17000  cedè  liberamente  il  feudo  onde  facciamo 
parola  a Giovan  Tommaso  Schipani”,  il  quale  nc  ottenne  l'intestazione 


'*  Quinternione  segnalo  col  n.®  ISS , e prima  col  n."  61 , anno  1619  , da' 
foglio  909  al  fog.  219  a tergo.  Vedi  anche  il  quinternione  fìH,  che  prima  era  se- 
gnato col  II.*  79,  anno  1629,  dal  foglio  10  al  fog.  tS  a tergo. 

” Volume  53  signilicatoriarum  releviorum,  da/f  anno  1651  al  1635,  dal 
foglio  131  a tergo  al  fog.  140.  Leggesi  anche  in  questo  documento  che  i feudi  di 
Baragiaoo,  Bella,  Parete  e S,mti  Sofia  erano  stali  donati  a Giuseppe  Carac- 
ciolo, figliuolo  secondogenito  del  Principe  Camillo,  comune  genitore  di  esso  Giu- 
seppe e di  Marino. 

” Quinternione  segnato  col  n.*  ISS,  e prima  col  n.°  SU,  dal  foglio  906  al 
fog.  915.  Vedi  anche  il  quinternione  905  , eh'  era  segnalo  prima  col  «.'*  lOS  , 
dal  foglio  66  al  fog.  12  a terga. 

Citalo  quinternione  905  , dal  foglio  15  al  fog.  1$  a tergo. 
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nel  regio  cedolario  il  di  8 febbraio  del  1653  Il  mentovalo  Ciovnn  Tom- 
maso usd  di  vita  il  2i  di  gennaio  del  1668,  c gli  succedelte  ne'  beni  feu- 
dali il  figliuolo  di  lui  di  nome  .Marino,  che  a'  7 di  scllembrc  del  1669  pa- 
gò alla  regia  (iorlc  il  richiesto  relcvio  “ — Di  .Marino  Si  hipani , morto  il 
3 luglio  del  1690,  fu  figliuolo  primogenito  Niccolo  , contro  il  quale  la  re- 
gia Camera  della  Sommaria  il  12  di  febbraio  del  1694  spedi  una  tignipea- 
loria  pel  relcvio  dello  rendile  feudali  della  terra  di  Capriglia  Impalmò 
Niccola  Schipni  .Sgnesa  Talangola  , nobile  della  città  di  S ilerno  , gene- 
rando con  lei  .Marino,  Carlo,  Kminanuele,  Antonia  c .Maria  ; c con  la  secon- 
da moglie  , che  fu  ISidK-lla  Itomauo,  anche  Dama  sorrentina,  egli  procreò 
Domenico,  'rommaso,  Filippo,  Gaetano,  Francesco,  Camilla,  Beatrice,  Te- 
resa e Kesa.  Il  primogenito  di  questi  fratelli,  .Marino,  2.”  di  tal  nome,  di. 
venne  ertnle  de' beni  feudali  del  padre,  che  marnò  a' vili  il  dì  2 aprile 
di’l  1 734  .Marino  suddetto  donò  a Carlo , suo  germano  secondogenito  , 
il  feudo  di  Capriglia,  due  inl.irri  contigui  al  .Monislero  degli  Agostiniani 
Scalzi  della  città  di  .Napoli,  e due  moggia  di  terreni  nel  casale  di  Afragola, 
le  quali  furono  cedute  nel  1698  dal  Dottor  Giacomo  Barra  c da'  suoi  figli 
Giovan  Carlo  e Geronimo  ad  Isabella  Barra  ed  a Niccolò  c Giuseppe  Schi- 
pani,  figliuoli  di  lui.  E qui  è uopo  aggiungere  che  tale  donazione  fu  ef- 
fettuila con  l' isirumento  stipulalo  ai  22  di  maggio  del  1734  dal  notaio 
Niccola  Cuomo  di  Napoli , e ratificato  da  un  altro  isirumento  rogato  d;d 
medesimo  notaio  il  di  22  aprile  del  1735  ” — Coirlo  Schipanì,  con  F isiru- 
mento del  13  aprile  1738  pel  notaio  Carlo  Saiitaniello , vendè  a Gaetano 
Amoretti,  .Marchese  di  Arnelo  , la  terra  di  Capriglia  con  i castelli  di  Sun 


**  Gli  ani  (li  questa  intestazione  leggonsi  nel  cetlolario  della  prodneia  ili 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno  W39  , dal  foglio  244  al  fog.  243  a 
tergo. 

**  Kofiime  72  sigaiDcaloriariim  rclevioruni,  dall’anno  4037  al  4671,  dal 
foglio  23  al  fog.  28  a tergo. 

^ Volume  84  significaturiarum  ri-Icviorum,  dall'anno  4690  al  4696,  dal 
foglio  283  al  fng.  288  a tergo. 

® Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4732,  foglio  431  a tergo. 

“ Questi  due  istrumenti  sono  trascritti  nel  quinlernione  segnalo  col  n."  429, 
che  prima  era  inlilolato  qiiialcraione  refutationum  13  , dal  foglio  428  al  fo- 
glio 111. 
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Felice,  ìUarsano  c Creila , detta  aiu  hc  Calale , pel  prezzo  di  ducati  39240  , 
lari  3 c grana  19  ; ed  il  Re  Carlo  III  accordò  il  ricliicsio  regio  assenso  su 
questa  rendila  con  un  privilegio  spedito  in  Napoli  il  di  4 aprile  del  1739 

E qui  e mestieri  riferire  che  leggesi,  tra  l'altro,  nel  menzionato  regio 
assenso  : Cum  lege,  quod  lilulus,  et  honor  Uarchiomlus,  qua  dieta  terra  gaude- 
bal,  et  condecorala  reperiebalur,  reinaneal  extinclui,  et  prò  exiinclo  habeaiur,  et 
haberi  debeat  ; Titulum  enim  praediclum  exiinguimut,  et  exiinctum  tolumui,  et 
declaramut,  hac  lege,  non  aliler,  nec  alio  modo  aisentimur  , et  contenlimui 
Noi,  se  non  andiamo  errali , crediamo  che  nessuno  abbia  mai  ottenuto  il 
titolo  di  Marchese  di  questo  feudo  di  Capriglia,  c che  chi  scrisse  la  fornm- 
la  di  quell'  assenso  confuse  il  detto  feudo  con  un  altro  del  medesimo  no- 
me, del  quale  appresso  parleremo. 

Essendo  morto  il  dello  Maniicsc  di  Ameto  senza  legittimi  successori 
ne'  feudi , furono  questi  devoluti  alla  regia  Corte.  La  ((uale  con  un  regio 
Jissenso  spedilo  in  Napoli  il  di  2 giugno  del  1780  vendè  per  durali  .42200 
la  suddetta  terra  ed  i casali  al  Marehese  di  Reggiano  .Nieeola  .Macedonio  , 
Patrizio  Napolitano , con  alcuni  pi\tli  contenuti  m 11'  istrumenlo  che  fu  al- 
r uopo  rogato  pel  notaio  della  medesima  Corte  Antonio  Alariuelli  a'  4 di 
marzo  dello  stesso  anno  Ed  in  virtù  di  tal  compra  il  menzionalo  Mace- 
donio, de'  discendenti  del  quale  terreni  parola  nel  li  ssere  l' istoria  del  feu- 
do di  Ituggiano  ",  consegui  nel  regio  cedolario  1'  ultima  intestazione 
della  terra  di  Capriglia  il  di  17  febbraio  del  1781 


” V iilriimcnlo  della  della  vendila  ed  il  regio  asienio  Irocansi  nel  quia- 
tirnione  legnalo  col  n."  544,  e prima  col  n."  , dal  foglio  I al  fogl.  590  a 

tergo. 

" Foglio  5S8  a tergo  del  dialo  qtiinlernione  544. 

“ Quinlernione  legnalo  col  n."  595,  e prima  col  n."  512  , dal  foglio  4S4 
al  fogl.  Sii  a tergo. 

* Pollo  io  provincia  d'  Oiranlo. 

" Si  leggono  gli  alti  di  questa  inleslmimie  nel  rrdolario  della  provincia  di 
Principato  L'Iira  che  incom/iicia  dall'  anno  1767,  dal  foglio  2iS  al  fogl.  256  a 
tergo. 

® È uopo  qui  aggiungere  che  negli  anni  IS09  e 1810  il  Comune  di  Capri- 
glia loitenne  presso  la  Commissione  feudale  una  lite  contro  il  menzionalo  mar- 
chese di  Ruggiauo  fliccola  macedonia  intorno  ad  alcuni  fondi  da  costui  arqiii- 
slali  nell'  anno  1779,  ed  iniorno  al  drillo  della  terziaria,  della  portulauia,  eie. 


— 166 


Da  quel  DribundU  ne'qiorni  43giuqno  del  4809,S3  febbraio  del  4840,  e 2Smaggio 
di  quest'  ultimo  anno  furono  emanate  tre  sentenze , le  quali  leggenti  ne'  Bollet- 
tini del  4809  n.°  6 pag.  204 , del  4840  b.“  8 pag.  797 , e del  4840  n.°  S pag. 
722.  I documenti  poi  che  vennero  allora  presentati  dai  litiganti  trovanti  nel  vo- 
lume 464  dei  processi  della  Commistione  suddetta,  n.*  2742  e 87/5  — Ni  vor- 
remo Iratandare  di  dire  che  nel  primo  di  questi  processi  segnato  col  mentovata 
n.®  2742  ti  rinvengono  gli  atti  ddT acquisto  della  terra  di  Capriglia  fatto  nel  4780 
dai  medesimo  Uarchete  di  Raggiano,  r apprezzo  di  questo  feudo , ed  altri  do- 
cumenti che  potrebbero  risolvere  non  poche  quistioni  demaniali. 
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FEUDATARI  DI  C APRIGLI  A 


Anno  1466. 


Diohedi  Cabafa  1.* 
Conte  di  Mtddaloni 


Ciò.  Tommaso  Carafa  1487.  Giotabbi  Ahtonio  Cabafa 
primogenito  secondogenito 

Conte  di  Haddaloni  | 

® I 

di  Cerreto  | 

1516.  Giotaìini  Alfonso  Cabafa 
con 

Vittoria  Camponeschi 
Contessa  di  Hontorio 


Ferrante  Carata  1548.  Giotanni  Cabafa 
con  I 

Geronima  Spinello  I 

Suor  Maria  Caterina  1561.  Diombdb  Cabafa  S* 
Carata  j 

1567.  Alfonso  Cabafa 

Mori  sema  successori  neTeudi. 


■ rn 


1586. 

Luchrzia  Ancella 

con 

Domizio  Caracciolo 

1 Duca  di  Atripalda 

1586. 

Giuseppe  Cabafa 

1 

1687. 

1 1 

Diomede  Cabafa  Altonso  Carata 
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Conlimtaiione  dei  Feudatari  di  Capriglia 


1896. 


Ottavio  de  Porte 


1899.  Domerico  1601.  Francesco  Antonio  db  Porte 
DE  Ponte  I 


Aolonia  Harìa  de  Ponte 


1618.  Marino  Caracciolo 
PrÌDclpe  di  Avellino 


Francesco  Marino  Caracciolo 


1633. 

Uario  Scuipani 

1651. 

Giovar  Tommaso  Scbipani 

1 

1668. 

1 

Marino  Scbipani  1* 

1 

1690. 

1 

Niccolò  Scbipani 

1731.  Marino  Scbipani  2°  1734.  Carlo  Scuipani 


1738.  Gaetano  Amoretti 

Marchese  di  Aroelo 


1780.  Niccola  Macedonio 

Marchese  di  Ruggiauo 
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CARBONARA  — Vedi  Sant’  Angelo  Lombardi 
C A RIPE  ( Cariphium  ) 

Re  Ferdinando  il  Catlolico  con  un  privilegio  spedilo  dal  Caslclniiovo  della 
eillfi  di  Napoli  il  di  1"  gennaio  del  1507  * donò  molte  citlà  e terre  , tra  le 
quali  Corife,  al  suo  Gran  Capitimo  Consalvo  Ferrandez  de  Cordiiha,  ed  agli 
eredi  c successori  di  lui , in  ricompensa  de'  suoi  grandi  servigi  * — Nei 
feudi  di  costui , che  mori  nell’  anno  1515  , succede  la  flgliuoln  primoge- 
nita di  nome  Elvira , Duchessa  di  Sessa  , la  quale  cede  a’  fratelli  France- 
sco e Leonardo  Como  della  citU’i  di  Napoli  la  terra  di  Corife  eoi  mero  e mi- 
no impero  e con  la  polena  dèi  gladio,  e ricevè  da  essi  in  cambio  il  castello  di 
Pielravairano  , posto  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Ne  ci  passeremo  dal 
dire  che  T Imperador  Carlo  V accordò  il  regio  assenso  a questa  permuta 
mediante  un  diploma  che  venne  da  lui  sottoscritto  m Valle  oleli  a'  15  di 
settembre  dell’anno  1 52-i  ’ — Mancò  a’vivi  il  menzionalo  Francesco  Como 
il  di  24  luglio  del  1 529  , c Giovanni  Angelo , suo  figliuolo  primogenito  , 
dopo  aver  pagato  alla  regia  Corte  il  reicvio  a’  21  di  gennaio  del  1 531  * , 
ottenne  l’ investitura  del  feudo  di  Corife  dal  Viceré  di  questo  Regno  Car- 
dinal Pompeo  Colonna  e dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  il  giorno  ulti- 
mo di  maggio  dell’  anno  medesimo  ’ — Figliuolo  primogenito  a Giovanni 
Angelo  Cuomo  , che  mori  nel  3 novembre  del  1571  , ed  erede  di  lui  fu 
Ciovan  Francesco  , contro  del  quale  la  regia  Camera  della  Sommaria  a’17 
decembre  del  1 572  spedi  una  significatoria  pel  relevio  delle  rendite  del  feu- 


' Trovasi  questo  privilegio  nel  quinleriiione  segnalo  co!  n."  14,  e prima  col 
n.*  IX,  dal  foglio  89  a tergo  al  fogl.  403. 

* JV<  parleremo  diffusamente  nell’  istoria  della  città  di  Sessa  in  provincia 
di  Terra  di  Lavoro. 

’ Quinlerniane  segnato  col n.'  27,  e prima  col  n.®  XXIII,  dall'anno  1323 
al  1523  , dal  foglio  206  al  foglio  209. 

* Vedi  il  volume  li  pclilioniim  rcleviorum,  dall’anno  4329  al  4343,  dal 
foglio  68  a tergo  al  fogl.  69. 

‘ Leggeri  questa  investitura  nel  quinlemione  segnalo  col  n."  36 , e prima 
col  n."  4,  dal  foglio  Ili  al  fog'.  113  a tergo. 

Isr.  nE’FeoDi  — Voi.  l.  22 
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110  ondo  facciamo  parola , e di  ijuclle  del  passo  di  Canna  nc’ dintorni  di 
lìarlclla  ' — Senza  liLscinr  di  se  prole  alcuna,  fu  rapito  da  morto  il  mento- 
valo Ciovan  Francesco  (iuomo  il  di  16  settembre  del  ISSO;  ondo  la  sorella 
di  lui,  por  nome  Lucrezia,  a'28  di  febbraio  del  seguente  anno  pagò  alla  re- 
gia Lnrio  il  richiesto  relevio  in  ducati  1438  e grana  24  La  suddetta  Lu- 
crezia sostenne  poscia  una  lile  con  laudonia  sua  sorella  intorno  al  diritto 

111  successione  in  questo  feudo  “ , e , da  quanto  possiamo  argomentare  , 
sembra  che  quest'  ultima  conseguisse  vittoria  in  silTallo  giudizio  ; imper- 
ciocché nel  dì  20  aprile  del  1 584  Ciovan  Francesco  (jipecc  Calcola,  figliuo- 
lo primogenito  della  suddella  Laudonia  e di  Fabio,  Barone  di  Serpico  c di 
Sorbo  ",  fe'nola  alla  regia  Corte  la  morte  di  sua  madre  , avvenuta  il  27 
marzo  1 583,  ed  ebbe  l' investitura  della  terra  di  Corife  e del  passo  di  Can- 
n;  — Ciovan  Francesco  Cjipecc  CalcoU»  mancò  all'amnre  de’  suoi  il  di  2 
luglio  del  1 58P,  e nel  1 7 di  settembre  del  1 589  la  regia  ('.amerà  della  Som- 
maria spedi  una  sìgnificatoria  " pi  pagamento  del  relevio  sul  feudo  diCa- 
rife  contro  il  figliuolo  di  lui  pr  nome  Fabio  Questi  ed  il  suo  fratello  Cio- 
van llallisla  espsero  nell'anno  1 595  al  Conte  di  Olivarcs,  Viceré  di  questo 
Regno,  ed  al  suo  regio  collaterale  (xmsiglio  di  voler  vendere  il  medesimo 
feudo  ad  OlbniO  de  Aquino  pel  prezzo  di  ducati  20000  ; ed  a' 3 di  settem- 
bre dell'  anno  1 596  ne  ottennero  essi  il  richiesto  regio  assenso,  ^el  quale 
leggesi , tra  le  altre  cose,  che  il  compratore  dovesse  rispttare  l' alSIlo  di 


• l'cdi  lo  spoglio  delle  signifiraloric  dc’relevi  dal  1509  al  1601,  rolume 
/*,  foglio  4òl  a tergo,  ore  citasi  il  fogl.  SO  del  registro  signiflcatcriarum  relc- 
viorum  segnato  col  n."  /9,  che  manca. 

’ hi , foglio  510  a tergo  , ore  citasi  il  foglio  G9  del  volume  signlGcatoria- 
rnm  relcvioruiu  segnalo  col  u.”  2f,  che  anche  manca. 

* Repertorio  de'  guinlernioni  della  provincia  di  Principato  Cllra  , volume 
C,  foglio  409  a tergo. 

® A>  parleremo  appresso  nel  tessere  f istoria  de'  menzionali  due  feudi. 

Menzionato  spoglio  dello  signiflcalorie  dc’relevi,  rolume  4",  foglio  539 
a tergo,  ove  citasi  il  foglio  44  del  registro  signiGcaloriarum  rcicviorum  segna- 
lo col  n.°  2G,  che  manca. 

" Volume  signiGcaloriarum  rclcvìornm  segnato  col  n."  29,  dalfanno  4589 
al  4590,  dal  foglia  4 al  fogl.  5. 

” Fu  egli  famoso  fiiurrcon.stiòo  , Reggente  del  eoHaierale  C onsiglin  e 4* 
THica  di  Regina , siccome  dimostreremo  nel  puhhlicare  l' istoria  di  geecsi'  ultimi 
feudo,  posto  nella  provincia  di  Calalnia  Cilra. 
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<|(io«lu  Icrra  fallo  dai  vondilori  a Cesare  l’a[>|)acoda  sino  a lullo  il  mese  di 
a^;oslo  del  dello  anno  159i>,  e che  l' islriimeiito  ” di  lalo  coiiirallo  dovesse 
venir  ruliliealo  da  Marcello  c Marennlonio  Capere  Calcola,  germani  de'del 
li  Fabio  c Ciovan  llullisla,  quando  cosloro  giungessero  ad  clà  nniggiore  '* 
— Ma  non  andò  guari  c questa  vendita  fu  dichiarala  nulla  dal  Sacro  Regio 
Consiglio  ad  istanza  di  Ascanio  Cxnno,  qnal  creditore  del  menzionalo  Fabio 
Capeee  Gabs)la  '*  nella  somma  di  ducati  2.VS9j.  Laonde  quel  Tribunale  per 
ducali  22000  aggiudicò  il  caslello  di  Carife  al  medesimo  Ascanio  che  il 
vendè  libcramcnlc  ad  Alfonso  Brajda  " i)cl  prezzo  di  ducali  20jOO  con 
Fislrumenlo  rogalo  il  di  3 aprile  del  1G02  dal  notaio  Giovami’  Angelo  An- 
grisano  nella  Curia  del  nolaio  Vincenzo  de  .Martino  "* — Al  menzionalo  Al- 
finsollraja  il  Re  Filippo  1 1 1 di  Sjvigna  accordò  il  lilolo  di  Conledi  Carife 
intorno  al  mese  di  maggio  dell'amio  1 603  E qui  ci  si  conceda  osservare 
che  non  abbiamo  polulo  indicare  con  precisione  il  mese,  non  che  il  giorno 
in  cui  avvenne  una  tale  concessione  ; imperocché  manca  nel  Grande  Archi- 


“ Che  sarebbe  sialo  stipulalo  dal  notaio  Agnello  de  Martino, 

'*  Vedi  il  quinlernione  segnalo  col  n."  132,  e prima  col  n.“  19,  anno  1500, 
dal  foglio  I al  fugl.  5. 

” Questi  nell'anno  1645,  essendo  allora  Reggente  del  collaterale  Consiglio, 
sostenne  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  una  lite  con  la  città  di  Barici- 
la  intorno  al  drillo  di  esazione  del  passo  di  Canne.  CU  alti  alC  uopo  compda- 
li  Irotansi  nel  volume  506  ii.“  5144  degli  amichi  processi  di  quel  Tribunale. 

'*  Repertorio  de'  quinlernioni  della  provincia  di  Principato  Vtira,  volume 
foglio  200  , ove  citasi  il  fogl.  430  del  guinlernione  segnalo  col  n."  26,  che 
manca. 

” Figliuolo  terzogenito  di  Ettore,  f'  Marchese  di  Rapolla,  e di  .Anna  Gite- 
vara  , cugina  <T  Innico,  Duca  di  Bovino.  Vedi  (istoria  genealogica  delta  fami 
glia  Sragda,  scritta  da  Carlo  de  Lellis  nei  Discorsi  dello  fauiiglic  nobili  del 
Regno  di  Napoli,  parte  prima  pag.  280. 

**  Suddetto  repertorio  dei  quinlernioni,  ove  citasi  il  foglio  482  del  quinler- 
nione segnalo  col  medesimo  ii.°  26,  che  anche  manca.  Vedi  pure  il  quinlernione 
478,  foglio  4 aio. 

” Nell'  anno  4614  Alfonso  Bragda,  Conte  di  Carife,  ebbe  presso  il  Tribù 
naie  della  Camera  della  Sommaria  una  lite  col  regio  Fisco  intorno  alla  porto- 
lania  del  suo  feudo  di  Carife.  I-cggonsi  gli  alti  di  lai  litigio  nel  volume  308  n." 
3610  degli  antichi  processi  di  regia  (’nincrn.  E qui  émeslieri  notare  che  ne'men- 
lovali  alti  trovansi  i documenti  de'  relevi  pagali  pel  medesimo  feuilo  da  Laudo 
nia  Como,  da  Ciovan  Francesco  Capeee  Calcola  c da  Fabia  Capeee  Calcola. 


Digitized  by  Google 


— 173  — 


vio  quel  volume  de'privilegi  della  eancelleria  del  eollaleralo  eonsiglio  sogna- 
lo allora  eoi  n."  16, ove  erano  traserìlli  il  richiesto  diploma  e re<eculoria  da- 
ta al  medi'simo  dal  Conte  di  Honavenlc,  Viceré  di  ijucsto  Regno.  Purtutta- 
via  un  sunto  della  suddetta  eseculoria  trovasi  in  uno  de’registri  della  mede- 
sima eancelleria  intitolato  Sigillorum  segnato  col  n.“  43  per  1'  anno  1605 
sotto  la  data  de'  29  agosto  — Eccone  le  parole  : Exegutorio  de  regio  privile- 
gio per  lo  quale  Sua  ilaesià  concede  lilolo  de  Conte  in  persona  de  Don  Alfonso 
Braida  sopra  la  sua  Urrà  de  Carifi.  Soldi  in  Curia  ducali  30  die  12  mai  1605 
registralo  in  essa  Code  in  pridlegiorum  9 f.  168  el  qua  in  privilegiorum  46^ 
f.  208  laccalo  2.  00.  el  per  lo  pendente  2.  40 — Con  un  altro  diploma  sottoscrit- 
to in  Madrid  da  Re  Filippo  IV  di  Spagna  nel  di  19  maggio  del  1621,  ch’eb- 
be rrsecii/oria  nel  nostro  Regno  a'27  di  agosto  dell’anno  medesimo,  ottenne 
Alfonso  Ilrajda  il  titolo  di  Conte  di  Serramezzana  , terra  in  Principato  Ci- 
Ira,  in  vece  di  Conte  di  Corife,  rimanendo  in  lai  guisa  estinto  quest'ultimo 
titolo.  Ejtinguenles  prius  (son  parole  del  medesimo  Sovrano),  eassanles  et 
annullanles  , proul  praesenlium  tenore  extinguimus  , cassamus  et  annullamut 
dicium  tiluluni  Comilatus  quo  liaclenus  dieia  terra  Carifii  condecorata  exiitit 
Il  .Marchese  di  Serramezzona  Alfonso  Rraida  vende  per  ducali  32000 
la  terra  di  Carifea  Giovai!  b'iccola  e Quinzio  Ruongiovanni  di  Napoli,  figli 
di  Flaminio  , con  l’isirumento  stipulato  il  1°  di  settembre  del  1620  dal 
notaio  Marzio  de  Crisi  di  Napoli,  e ralifleato  da  un  altro  istrumcnto  del  20 
decembre  1621  [lel  notaio  Giacomo  Longobardo  ; cd  ai  26  di  gennaio  del 
seguente  anno  1622  dal  viceré  di  questo  Regno  Cardinale  Zapatla  fu  ac- 
cordato su  quc>stu  vendila  il  richiesto  assenso  sov  rano  “ — Ma  poscia,  ad 
islanza  de'  credilori  del  menzionalo  Alfonso  Urayda,  il  Tribunale  del  Sacro 
Regio  Consiglio  aggiudicò  il  medesimo  feudo  pel  prezzo  di  ducali  28500 
ad  Aiilonio  .Miroballo,  Conte  di  Pietraslomina,  il  quale  ne  ottenne  il  regio 
beneplacito  dal  Duca  d'Alba,  viceré  del  Regno,  a'29  di  gennaio  del  1626“ 


Manca  questo  volume. 

7'roca8Ì  il  diploma  di  questa  Reai  concessione  nel  volume  Titulorum 
segnalo  col  n."  3,  dall'  anno  4624  al  4629,  dui  foglio  4 al  fugl.  S. 

“ Leggesi  quest'  assenso  nel  quhUernione  segnalo  col  n."  478  e prima  col 
II."  79,  dal  foglio  4 ai  foglio  40. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno 
1639,  foglio  220  a tergo.  Vedi  anche  il  repertorio  de’  quinlernioni  di  tulle  le 
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— Dei  beni  feudali  del  suddetto  Antonio  , morto  senza  prole  il  18  maggio 
del  1628,  divenne  erede  il  suo  fratello  Alessandro,  Marchese  di  Bracigliauo, 
che  pagò  olla  regia  Corte  il  reicvio  sul  feudo  di  Corife  in  ducati  86  e gra- 
na 16  mediante  una  ligni/icatoria  spedita  dalla  regia  Camera  della  Som- 
maria a' 27  di  giugno  del  1629“ — Il  mentovalo  Alessandro  Mirobnl- 
lo  fu  lolto  a' vivi  il  25  di  luglio  del  1631  nel  suo  castello  di  Dclicelb  , 
che  volgarmenlc  vicn  denominato  anche  lliccto,  situato  nella  provincia  di 
Capitanata  “ ; e con  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vica- 
ria del  1 5 novembre  dell'  anno  medesimo  venne  dichiaralo  erede  di  tutt'i 
suoi  beni  il  figliuolo  primogenito  di  lui  a nome  Cesare  Questi , che  fu 
benanche  Principe  di  Castellaneta  e Marchese  di  Ueliccto,  per  ducali  20000 
vendè  a Carlo  Vecchione  la  terra  di  Corife  mediante  un  regio  assenso  spe- 
dilo in  Napoli  a'  20  di  agoslo  del  I63A  “ — Il  medesimo  feudo  da  Carlo 
Vecchione , cui  doveva  succedere  il  suo  fratello  Tommaso  , fu  ceduto  pel 
prezzo  di  ducali  I7A00  a Laura  Giaccio  di  Cosenza,  vedova  del  Dottor  Gio- 
van  Francesco  Capobianco,  di  una  delle  più  antiche  e nobili  famiglie  della 
cittA  di  Benevento  Ne  qui  ometteremo  di  dire  che  nel  di  18  agoslo  del 


provincie,  rolunu  2®,  foglio  349  a tergo,  ove  citati  il  foglio  449  del  quinternio- 
ne  legnato  col  n.°  75,  che  manca. 

**  Registro  siguincatoriaruni  rclcviorum  legnato  col  n.°  54 , dall' anno 
4S17  al  IGÌ9,  dal  foglio  438  al  fogl.  440  a tergo. 

“ Vna  copia  legale  della  fede  di  morte  del  suddetto  Alessandro  trovasi  nel 
rrji'sO'o  signiflcatoriaruin  relevlorum  segnalo  col  n.“  53,  dalF  anno  4634  al 
4633,  foglio  447. 

“ ÀI  foglio  447  a tergo  del  citalo  registro  leggesi  una  copia  legale  del  sud- 
detto preambolo. 

” Vedi  il  foglio  23/  del  suddetto  cedolario  della  provincia  di  Principato 
l'IIra  che  incomincia  dalF  anno  4639  , ed  il  repertorio  de'  quinlernioni  di  tutte 
le  provincie  , volume  2 ’,  foglio  350,  ove  diati  il  fogl.  426  del  quinternione  se- 
gnalo col  n.°  89,  che  manca. 

“ Parla  a lungo  di  quella  famiglia  il  Dottor  Filadelfo  ìlugnot  nel  Teatro 
genealogico  delle  famiglie  illuslri,  nobili,  feudatarie,  et  antiche  de’  Regni 
di  Sicilia  dira  e Citra,  in  ìletsina  4670,  parte  terza,  pag.  490.  Altre  notizie 
intorno  alla  medesima  famiglia  pud  attingere  chi  n'  abbia  vaghezza  da' seguenti 
autori:  Giovanni  de  liicailro,  Piuacotlieca  Benevcalana,  pag.  412  443  204  e205; 
Scipioiu  Ammiralo,  Delle  famiglie  nobili  napoletane,  libro  4"  pag.  46,  e libro 
2*  pag.  210  ; Filiberto  Campanile  Dell’  Armi  ovcro  Insegne  de'Nobili,  5“  ed 
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IG4C  il  Duca  d' Arcos,  Viccrù  di  qiicstu  Regno  , ed  il  suo  regio  collaleralc 
(U)nsiglio  accordarono  il  regio  assenso  all’  isirumenlo  di  quesla  vendila  , 
il  quale  fu  slipulalo  pel  notaio  Pietro  de  Canto  di  Napoli  Con  l’ islru- 
iiienlo  poscia  rogalo  in  Corife  a'29  di  decembre  del  IG49  dal  notaio  Giovai) 
llaltisla  de  Ippolito  della  terra  di  Vallala  la  suddetta  Paura  donò  il  feudo 
di’ cui  è parola  al  figliuolo  primogenito  di  lei  per  nome  Antonio  Capobian- 
co, eh'  esercitava  allora  P ufficio  di  Avvocalo  Fiscale  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  ” — Quest'  ultimo  ed  i suoi  credi  e successori  erano  insigniti  del 
titolo  di  .Marchese  di  Carife  dalla  munificenza  del  Re  Carlo  II  di  Spagna 
con  un  diploma  spedilo  da  Madrid  il  di  18  giugno  del  IGG7  , cui  davano 
l’ esecutoria  il  Viceré  di  questo  Regno  D.  Piclrantonio  d’  Aragona  ed  il  suo 
regio  collaterale  Consiglio  a'  S di  marzo  del  seguente  16G8  — E qui  ca- 

de in  acconcio  riferire  alcune  )>arole  di  quesla  concessione  ; imperocché 
quelle  ricordano  di  quante  virtù,  nelle  quali  è riposta  la  vera  nobiltà,  fosse 
adorno  il  menzionalo  Antonio  : 

Carolus  eie,  Cum  illuslris  fidelis  noòit  dileclus  Anlonius  Capohiancui 
Consiliarius  nosler  , ac  in  Supremo  nostro  Jlaliae  Consilio  Regens,  paencs  nos 


ultima  impressione,  pag.  iòS  ; Cesare  if  Eugenio  Caracciolo,  Napoli  Sacra,  in 
Napoli  1623,  pag.  132  ; Niecola  Toppi,  De  origine  Tribunalium  urbis  Nea- 
polis  , parte  2"  pag.  432  n.'  9,  parte  3“  pag.  33  n.°  12,  pag.  63  n.”  9,  e 
pag.  166  n."  6 ; Ferjinanilo  VghcUo,  Italia  Sacra  , edizione  di  Venezia  , tomo 
sesto  pag.  6 !2  n.°  33,  e tomo  settimo  pag.  274  ii."  23:  Giuseppe  Bisogni  de  Gat- 
ti \l\ppoa\t  scu  Vibonis  Valentiac  , vel  Moiitisleonis  , Ausoiiiae  Civitalis 
accurata  hisloria , Napoli  (710,  pag.  3(5  ; Giuseppe  CapialOi,  Origiuis,  situs, 
nobilitalis  civitalis  Montisiconis  geografica  hi  sto  ria  eie.,  in  Napoli  (6.39,  pag. 
43  ; Francescanlonio  Soria,  Memorie  storico  critiche  degli  storici  Napolita- 
ni, in  Napoli  1781,  tomo  F,  pag.  (41  ; il  menzionato  Niccolo  Toppi,  Bibliote- 
ca Napolitano,  pag.  (69  ; ed  altri. 

È registralo  questo  regio  assenso  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  201,  e 
prima  col  n.°  (06,  dal  foglio  (90  al  fogl.  (93. 

U citato  isirumenlo  è trascritto  nel  quinlernione  segnalo  col  n."  423,  che 
prima  veniva  intitolato  quinlernione  refutationum  9,  dall'  anno  (639  ai  (636, 
dal  foglio  (38  al  foglio  204, 

frocnsi  questo  diploma  nel  registro  Titulorum  segnalo  col  n.”  7,  dal- 
f anno  (663  al  1676,  dal  foglio  79  a tergo  ni  fogl.  83.  Vedi  anche  il  cedolnrio 
delta  prorincia  di  Terra  di  Lavoro  che  incomincia  dall'anno  (639,  al  margine 
del  foglio  223. 
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txisttiUe,  in  rariis  tl  magnit  muniis  Triiunalium,  et  Consilii  Cauri  Capuana* 
tioslri  Sieiliae  Ciltriotis  Regni  majoris  fiduciae  , et  ponderie  per  tpatium  anno- 
rum  Iriginla  lex  noliis  inserrierit  praeclaram  ac  prubalam  operam  tuam  diver- 
sis  ili  rebus  magni  momenti  sibi  commissis  , quarum  hie  seriem  texere  longum 
esse!,  fidelUer,  et  seduto  manifestando,  nec  non  in  tumultibus  popularibus  ipsius 
Regni  in  quibus  non  soliim  magna  deiriinenla  eius  bonorum  cum  dispendio  , et 
amissione  mullorum  iiiillium  ducalorunpropriae  siine  facullalis,  sed  etiain  ma- 
gnos  labores  prò  serrilio  nostro  fuitpassus,  cum  ingenti  periculo,  et  discrimine 
siine  vilae  nobis  magna  condignaque  omnium  laude  , et  nostra  satisfactione  in- 
serciendo.  Et  denique  tu  muncrc  Regenlis  in  hoc  nostro  Supremo  Italiae  Consi- 
lio ad  tpiod  erocaliis,  ea  in  oeulis,  et  conspeclu  nostro  /idei,  laudis,  soleriiaequo 
plurima  laudabilia,  et  privilegia  o/ficia  in  diversis  negoiiis  sibi  per  flios  commis- 
sis calde  exhibuit,  ut  ad  priora  sua  in  nos  obsequia  magnum  adiecerit  cumulum 
noltramque  sibi  benevolenliam  adeo  promoverii , alqne  ob  id  gralam  operam 
suam,  et  virlutem  leslatam  esse  omnibus.  Volenles  aliquo  quodam  praeclaro  or- 
namento, quod  tn  cgregiain  et  gatis  anliquam  nobilem  ramiliam  suam,  auog- 
ijue  posteros  in  perpeiuiim  emaneat,  ipsum  ad  ilarchionatus  gradum,  et  hono- 
rem provehendum  Terrainqiie  nuncupatam  de  Corife,  quam  in  Provincia  Prin- 
ripalus  dira  nostri  Sieiliae  Cilerioris  Regni  a nobis  nostraque  Regia  Curia  ju- 
slis  litulis  in  feudum  lenel,  elpossidtl  dieta  honore,  Slarchionalusque  decoro  il- 
luslraiidam,  alque  insigiieiidam  decreciinus.  Tenore  igilur  praesenlium  ex  certa 
scientia,  Regiague  aulltorital  e nostra  , deliberate,  et  consulto,  ac  ex  gratta  spe- 
ciali, maturaque  Sacri  Xoslri  Consilii  .Supremi  accedente  deliberatione  praefa- 
tum  lllustrem  .Inlomuin  Capobiancum  Slarchionem  Cari/ii  eiusque  haeredes,  et 
successores  ordine  successivo,  ìlarchiones  diclae  Terrete  facimus,  constituiinus, 
rrcainus,  et  perpetuo  repulamus  eie. 

Il  |)riiiio  Man  liosc  ili  t^irifc  Antonio  Capobianco,  che  porcenne  all’e- 
minente |K)sto  di  Iteggcnto  det  Supremo  Consiglio  d' Italia , renne  a morie 
il  25  luglio  del  1672  senza  aver  prole  alcuna  da  sua  moglie  Teresa  Vulca- 
no del  sedile  di  Nido.  Laonde  con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Curie 
della  Viciuia  del  di  1 1 agosto  del  1672  spettarono  tutt  i suoi  beni  feudali  o 
biirgensatici  a Domenico  Capobianco  , nipote  di  lui  e .Marchese  di  llocca- 
sanfelicc,  il  liliale  ixigò  alla  regia  Corte  il  reicvio  sul  feudo  di  Carife  . 


® Registro  significolorìaruin  rcicviorum  segnalo  col  n.°  75,  anno  IC69 
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Di  Domenico  Cnpobionco , morto  in  Benerenlo  a*  6 di  giugno  del  1684  ”, 
era  nato  Giuseppe,  che  la  Gnui  Gorle  della  Vicaria  con  dccrclo  di  pream- 
holo  del  24  agosto  dell’anno  medesimo  dichiarò  erede  de'feudi  del  padre 
'l'rapassato  poscia  Giuseppe  Capobianco,  Saverio,  suo  figlio  primogenito,  di- 
venne 4°  iMorchese  di  Corife  e ’d°  Marchese  di  Roccosonfclice  ; ed  alla  mor- 
te di  quest'ultimo,  la  quale  avvenne  il  27  di  giugno  del  1735,  ereditò  i men- 
zionati feudi  e titoli  il  suo  fratello  secondogenito  di  nome  Felice  in  virtù  di 
due  decreti  di  preambolo  spediti  dalla  Gran  Corle  della  Vicaria  a'  2 di  set- 
tembre del  1735,  ed  a'ISdi  aprile  del  seguente  anno  1736  ” — Nella  città 
di  Benevento  passò  a miglior  vita  il  menzionalo  Felice  Capobianco  il  di  3 
decembre  del  1788,  ed  a’ 4 di  marzo  del  1789  la  medesima  Gran  Corte  del- 
la V icaria  decise  che  i beni  feudali  di  lui  spettassero  a Giovanni  suo  fi- 
gliuolo primogenito.  Il  quale  nel  14  di  novembre  dei  citato  anno  1789  ot- 
tenne nel  regio  ccdolario  l' ultima  intestazione  ” delle  terre  di  Carife  e di 
Koccasanfclice  con  i medesimi  titoli  di  ìlarchtse  di  Carife  e di  Uafehete  di 
Boccaianfelice  ” — Di  Giovanni  Cnjiobiauco  c Marianna  Pacca  dc'Marchcsi 


al  1676,  dal  foglio  SO  al  fogl.  52  a tergo.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  f!5ì,  foglio  134. 

” Giusta  una  fede  del  Carolo  della  parrocchiale  Chiesa  dei  SS.  Angelo  e 
Stefano  di  quella  città. 

“ Registro  significatoriarum  rcloviorura  segnato  col  n.“  81,  dalT  anno 
4684  al  4688,  dal  foglio  39  al  fogl.  42  a tergo. 

“ Vedi  il  citato  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomin- 
cia dall'  anno  4732,  dal  foglio  433  a tergo  al  foglio  433. 

” CU  atti  di  questa  intestazione  leggami  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dati  anno  4767  in  acaiKi,  dal  foglio  355  a ter-, 
go  al  foglio  357  a tergo. 

” Neir  anno  4840  il  Comune  di  Carife  sostenne  una  lite  presso  la  Com- 
missione feudale  col  menzionato  Sfarchese  Giovanni  Capobianco  intorno  ad  al- 
cune somministrazioni  di  derrate  dovute  da  costui  per  la  costruzione  di  alcuni 
mulini  • intorno  ai  confini  di  una  foresta  posseduta  da  quel  Comune  e dettomi- 
nata,  scf  indo  i differenti  siti,  Serralonga,  Busco,  Terzi,  Costa  Romana  e San 
klarcn  ■ ùi/orno  a’ dritti  di  bagliva  e portolania  ; ec.  Quel  Tribunale  ne'  gior- 
nt  13  e 2'J  di  giugno  dell'  anno  suddetto  emanò  alC  uopo  due  sentenze  , che  leg- 
gonsi  nel  Bollettino  del  4810,  n.“  6,  pag.  453  e 4087.  Gli  atti  di  tal  litigio  tro- 
vami nel  voi.  466  de'processi  della  mentovata  Commissione,  n,'’2720  e 2721— 
Un’  altra  lite  ebbe  ancora  il  medesimo  Comune  col  Principe  di  Scilla  circa  l' e- 
stensione  della  terra  di  Guardialombardi,  eh'  egli  possedeva  ; ed  il  citalo  Tnbu- 
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dì  Matrice,  che  divennero  sposi  a’  14  di  febbraio  del' 1773  ” , furon  li- 
gliuoli  Raffaele , nato  inCarife  il  1*  aprile  del  1776,  e Domenico,  vivente. 
J1  suddetto  Raffaele  nel  di  11  majjgio  del  1800  impalmò  inKapoli  Beatrice 
della  Quadra  Carafa  figliuola  di  Domenico  Antonio  , Princip  di  San  Ix)- 
renzo,  e di  Anna  Maria  Galluccio  de'  Duchi  di  Torà  ™ ; ed  alla  morte  del 
padre  divenne  egli  il  7"  Marchese  di  Orrife.  Trapassò  costui  in  .Vapli  il 
di  27  novembre  del  1826  ",  rimanendo  superstiti  sette  tigli  di  età  mag- 
giore, cioè  Giovanni , secondo  di  tal  nome.  Concetta  ch’é  andata  in  ispsa 
al  Cavalier  Niccola  Capp'lla  “,  Domenico  il  quale  mori  lasciando  de' figli , 
Marianna  che  fu  rapita  a'  vivi  in  età  giovanile  ed  essendo  ancor  nubile  , 
Teresa  maritata  col  Conte  Baldini  dì  Riinini  c giù  morta  ancor  essa  , e fi- 
nalmente Felice  ed  Antonio  i quali  oggi  vivono  entrambi  con  figli  — II 
menzionalo  Giovanni  2°,  che,  qual  primogenito  , fu  Marchese  di  (iarife  , 
sposò  in  prime  nozze  Felicita  Capbianco,  sua  zia,  e figliuola  di  Giiisepp, 
fratello  di  Giovanni  1*;  e da  questi  coniugi  sorti  i natali  Raffaele  2",  che, 
essendo  morto  il  genitore,  è il  9“  ed  attuale  .Marchese  di  Corife. 


naie  pronunziò  quella  sentenza  che  renne  publjlicala  per  le  stampe  nel  Supple- 
mento del  Bollellino  della  Commissione  feudale,  n.“  i,  pag.  ^I9.  A’«  qui  vo- 
gliamo omettere  che  nel  mentovalo  volume  466  n."  si  rinvengono  i docu- 
menti che  i litiganti  allora  esibirono. 

^ Parrocchia  di  S.  Donato  in  Benevento,  foglio  tOO  del  registro  de' matri- 
moni. 

” Parrocchia  di  S.  Liborio  m fiapoli,  libro  Vili  dei  mafrintoni,  fogl.  60. 

" Corpo  della  città  di  Napoli,  Sezione  Avvocata,  atti  di  morte  dell’  anno 
I8Ì6,  n“.  tf  ordine  756. 

Da  questi  coniugi  nacque  un  sol  maschio  di  nome  Pasquale  , il  quale 
giustificò  presso  la  Beai  Commissione  de'Tiluli  di  nobiltà  i quattro  quarti  di  no- 
biltà generosa  per  essere  ammesso  nella  Compagnia  delle  Guardie  del  Corpo  a 
cavallo  ; e da  questo  incartamento,  che  rattrovasi  in  quell' Archivio,  abbiamo  at- 
tinte le  ultime  notizie  intorno  alla  famiglia  Capobianco, 

IST.  deTecdi  — Voi.  1.  23 
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FEUDATARI  DI  CARIFE 


1571. 


Anno  1507.  Coksalto  FcnnANOEz  ni  Cordubi 
Gran  Capitano 


1515.  £mna  FennARDEz  de  Cordcba 
Dacbesaa  di  Sessa. 


1524. 


Frakcesco  Como  Leonabdo  Como 


1629.  GioTAEin  Ascelo  Como 


Giotan  Francesco  Laudonia  Como  1581.  Locrezia  Como 
Como  con 

Fabio  Capece  Galeola 
Barone  di  Serpico  c di  Sorbo 


1583.  Giotar  Francesco  Capbce  Galeota 
con 

Beatrice  de  Cnrtis 


1588.  Fabio  Capece  Gai.eotA  Giovan  Marccilo  Marcan- 
1°  Duca  di  Regina  Battista  con  tonto 
ncti’ anno  lOi't.  Anna 

Con  Maria  de  Medicis.  de  Medicis 
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Continuazione  de’  Feudatari  di  Corife 


Anno  1893.  OrtAVio  de  Addino. 


Ascanio  Como. 


1602.  Alfonso  Bhatda. 

Conte  di  Carife  nel  1603. 


Flaminio  Boongiovanni 


1620.  Giovan  Niccola  Bcongiovanni  Qoinzio 

Buongiovanni 


1626.  Antonio  Miroballo  Alessandro  Miboballo 
Conte  di  Pietrastoruina  1628. 

JUarcliese  di  Bracigliano 


1631.  Cesare  Miroballo 

Principe  di  Castellancta 
e 

Marchese  di  Dcliceto 


Carlo  Veccbione 
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Con<iRua2Ìonc  de'  Feudalari  di  Corife 


AnDO  164C.  Laora  Giaccio  o Cuntestadilb 
Nobile  della  cilUi  di  Cosenza 
Con  Gioven  Francesco  Capobianco 


ICiO.  Astomo  Capobias'co  Stefano  Capobianco 
1"  Marchese  di  Carifo  Con  Livia  Pisano 
nell'  anno  1667.  de’  Marchesi  di  Pascarola 
Con  Teresa  Vulcano.  I 

jYo»  Me  fiijli  I 

1672.  Douenico  Capobianco 
2“  Marchese  di  Carile 
e 

1°  Marchese  di  Roccasanfelico 
Con  Lucrezia  Prolonobilissimo 
dei  Sedile  di  Capuana 


1681.  Gicseppe  Capobianco 
3"  Marchese  di  Carifo 


r 

Saverio  Capobianco  173ò.  Felice  Gapobianco 
4“  MiircUest:  dì  Carife  5“  Marchese  di  Carife 
CoD  Rosa  de'  Conli  Piatii 

1788.  Giovanni  Capobianco  l'* 
6 ' Marchese  di  Carife 
(àon  Marianna  P<icca 
de'  Marchesi  di  Matrice 


Raffaele  Capobianco  1** 

7“  &larcbese  di  Carife 
Con  Beatrice  della  Quadra  C«irafa 
de'  Principi  dt  Sun  Lorenzo 

Giovanni  Capobianco  2*’ 

8"  Marchese  di  r,arlfc 
Con  Felicita  Capobianco 

Raffaele  Capobianco  2^ 

O'"  cd  attuale  Marchese  di  Carife. 


“1 

Dunu-nico 

vivtnlt 
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CARRARA  (Feudo  di) 


IVkl  1402  Eleonora  della  Vigna  ottenne  dal  Re  Ferrante  I”  d*  Aragona  l'in- 
vcslitiira  del  feudo  denominato  Carrara,  confinante  col  territorio  di  Mala- 
morte  e con  quello  di  Caslelpoto  , e fu  ella  esentata  dal  pagamento  del  re- 
levio  per  esser  morto  in  serv  izio  di  quel  Monarca  il  padre  di  lei  Bartolomeo 
della  Vigna,  Barone  del  medesimo  feudo  ‘ — Morta  Eleonora,  la  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  a' 24  di  novembre  del  1517  spedi  una  tiguificcuoria 
perche  si  pagassero  ducati  IS  pel  relevio  del  feudo  onde  facciamo  parola 
dalla  figliuola  primogenita  di  lei  per  nome  Mercuria  Scrignaro  *,  famiglia 
patrizia  del  Sedile  di  Montagna  da  lungo  tempo  estinta  ’ — Andò  costei  in 
isposa  a Giosuè  di  Gennaro , figlio  di  4Iasolto  e di  Ciovonnella  d' Alessan- 
dro ; da’  quali  coniugi  nacquero  Felice,  Tommaso,  Tiberio  c Fabrizio  * — 
1 1 menzionato  Felice  pel  prezzo  di  ducali  1000  vendè  il  feudo  di  Carra- 
ra a Giovan  Ballista  S[)arella  di  Montesarchio  con  T istrumcnlo  del  12  de- 
cembre  1547,  che  a’ 21  del  medesimo  mese  fu  approvalo  dal  Viceré  di 
questo  Regno  D.  Pietro  di  Toledo  c dal  suo  regio  collaterale  Consiglio*  — 
Figliuolo  primogenito  a Giovan  Ballista  Sparclla  fu  Francesco , o Giovau 


' Ctdolario  della  provincia  di  Principato  Vllra  che  incomincia  dall’  anno 
i696,  nella  relazione  del  Razionale,  foglio  67ì  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  44  a 
tergo  del  quinternione  segnato  col  n.®  20,  che  manca. 

* Registro  slgnlficaluriarum  reicviurum  segnalo  col  n.®  primo  , dalf  an- 
no 1508  al  15 17,  foglio  165.  E qui  è mestieri  tiolare  che  erroneamente  la  su  ri- 
ferita Eleonora  rirn  denominala  in  questo  registro  col  cognome  di  Capua  ; im- 
perocchè  per  molli  documenti  riportali  nel  citato  cedolario  dal  foglio  672  a ter- 
go al  fogl.  673  a tergo  rilevasi  evidentemente  eh’  ella  apparteneva  alla  famiglia 
della  Vigna  e non  a quella  di  Capua. 

* Vedi  V opera  di  Camillo  Tulini  intitolala  : Dell'  Origine  e fundalione 
de' Seggi  di  Napoli,  in  Napoli  16ii,pag.  tOO. 

® Hisloria  dell'  illustre  famiglia  di  Gennaro,  lanuaria,  o lanara,  scrina 
dal  regio  Archivaria  Pietro  Vincenti,  e pubblicata  neW  anno  1621,  pag.  69. 

* Menzionato  cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  incomincia 
dall’  anno  1696,  foglio  673. 
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Francosco,  che  a morie  del  padre,  seguila  aell'  aprile  del  1 3C0  , pagò  alla 
regia  Corlc  il  rclcvio  su  (jucslo  territorio  feudale  ®,  c ne  ollcnne  l’ investi- 
tura dal  Duca  d' Alcalò,  Viceré  del  Regno,  nel  di  ultimo  ottobre  del  I SG2  '' 
— Il  suddetto  Francesco  fu  rapito  a*  viventi  agli  8 di  otlobrc  del  1 litio  sen- 
za lasciar  di  sé  alcun  figlio.  Laonde  succedé  ne'  suoi  beni  feudali  il  fratel- 
lo secondogenito  di  lui  per  nome  Niccola,  contro  il  quale  la  regia  Camera 
della  Sommaria  spedi  una  significaloria  pel  reicvio  delle  rendile  del  feudo 
di  Carrara  " — Niccola  Sparclla  donò  il  medesimo  fendo  al  suo  figliuolo  lu- 
nocenzio  con  l' isirumcnto  rogalo  nel  di  11  gennaio  del  1001  pel  notaio 
Ciovan  Domenico  de  Leto  di  Napoli,  e convalidato  col  regio  a.sscnso  sotto- 
scritto dal  Viceré  Conte  di  Lemos  a'  18  del  medesimo  mese  ® — .Morto  il 
mentovalo  Imioa'nzio  , il  figliuol  suo  per  nome  Giulio  Cesare  adempì  nel 
1615  il  debito  del  rclevio  , e vendè  poscia  per  ducati  1000  a .Marc’  0- 
razio  Pedicino  il  feudo  denominato  Carrara  e .Vaiamone  , eh’  egli  pos- 
sedeva in  capile  a Regia  Curia  ne’  dintorni  di  Apollosa,  Castclpoto,  .Mon- 
lesarchio  e Vilulano  ; ed  il  Duca  di  Ossuna  , Viceré  di  questo  Regno  , ac- 
cordò il  regio  assenso  ad  un  tale  contratto  nel  di  22  giugno  del  1618  — 
Alare’  Orazio  Pedicino  mancò  a’  vivi  il  21  ottobre  del  1650 , c ne’  suoi  be- 
ni succedette  il  figliuolo  .Marsilio , allora  clerico , che  con  il  regio  assenso 
del  22  febbraio  16‘Ja  donò  il  feudo  di  Valamorle  e Carrara  a Lucrezia,  ger- 


® Foglio  G75  a tergo  del  suddetto  cedolario^  ove  citasi  il  foglio  91  del  regi- 
stro siguilicatorUrum  rclcvioruiu  segnalo  col  ii.°  /J  , che  manca.  Vedi  anche 
lo  spoglio  de'  cedolari  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal- 
i anno  l’jOO,  foglio  2ÌS. 

’ Legqesi  questa  investitura  nel  quinternione  segnato  col  n.°  f/7,  e prima 
col  II."  lOo,  dal  foglio  122  al  foglio  12  f. 

“ Foglio  67S  del  mentovato  cedolario,  ove  citasi  il  foglio  45  del  registro 
signilicatoriarum  rclevioruoi  legnalo  col  ii."  51 , il  quale  manca.  Pedi  anche 
lo  spoglio  de'  cedolari  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal- 
I'  anco  1600,  foglio  52.5. 

’ È registrato  quest'  assenso  nel  quinternione  segnato  col  il."  156,  e prima 
col  11."  21,  dall'  anno  1599  al  1600,  dal  foglio  250  a tergo  al  foglio  261. 

Foglio  674  a tergo  del  menzionato  cedolario  , ove  citasi  il  foglio  80  del 
registro  siguific  iloriaruui  rcleviorum  ii."  45,  che  manca. 

*'  Quinternione  segnato  col  ii."  165,  e prima  col  n."  59  , dal  foglio  105  a 
tergo  al  fogl.  107. 
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mona  di  lui  Cosici,  redova  di  lYancesco  Tesone,  e suo  flgliuolo  per  uo- 
mo Wiccola  cedettero  pel  prezzo  di  ducati  1886  il  medesimo  feudo  ( chia- 
malo miche  Uotta  o Slatamorlf)  a Dorotea  d' Amico  , ava  c tulricc  di  Gen- 
naro Rarloli,  flgliuolo  del  Barone  di  Castclpoto  Domenico  Antonio.  Voglia- 
mo che  por  noi  non  si  ometta  di  riferire  come  Tistrumento  di  cjuesta  ven- 
dita fu  stipulato  nel  di  1 1 luglio  del  1707  dal  notaio  Bartolomeo  Masucci,  c 
che  il  sovrano  assenso  venne  impartito  dal  Conte  de  Daun,  Viceré  di  questo 
Regno,  con  un  privilegio  spedito  da  Napoli  a'  16  di  novembre  dell'  anno 
medesimo  — Essendo  morto  in  Napoli  il  di  31  decembre  1763  Gennaro 
Barloli,  Duca  di  Castclpoto  con  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  del  1 decembre  1764  fu  dichiarato  crede  di  tutfi  beni  feu- 
dali e burgensalici  il  suo  flgliuolo  Domenico  E questi , de’  discendenti 
del  quale  faremo  parola  in  appresso  '®,  nel  di  11  marzo  del  1765  ottenne 
nel  regio  ccdolario  I'  ultima  intestazione  de'  feudi  di  CaHelpo(o  e di  Carra- 
ra mediante  un  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  giorno  5 
del  dello  mese 


Foglio  673  del  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomin- 
cia dalt  anno  1696,  netta  relazione  del  Fazionate. 

Trovati  un  tal  regio  attento  nel  guinlernione  tegnalo  col  n."  Ì80,  e pri- 
ma col  n."  20/,  anno  1707,  dal  foglio  2/7  al  fogl.  222. 

“ Vedi  nella  Parrocchia  di  S.  .Maria  <f  Ogni  Bene  di  Sapoli  il  libro  de' mor- 
ti in  quell'  anno. 

Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalC  anno 
1752  in  avanti,  foglio  SOS. 

Vedi  r istoria  della  terra  di  Caslelpolo. 

Gli  alti  di  questa  iniettazione  leggami  nel  citato  cedolario  dal  foglio  S9S 
al  fogl.  600. 
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FEUDATARI  DI  CARRARA 


Bartolomeo  della  Yigka 


Anno  1462.  Eleonora  della  Vigna 


1617.  Meecdria  Scrignaro 

con 

Giosuè  di  Gennaro 


Felice  di  Gennaro. 


1547.  Giotan  Battista  Sparella 


1560.  Francesco  Sparella  Niccola  Spadella 

1596. 


1601.  iNNocENZio  Spadella 


1616.  Giulio  Cesare  Sparella. 


¥ 
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Continuasione  dei  Feudatari  di  Carrara 

Addo  1618,  Hidc’Obazio  Pedicino 

1095.  Hbhsiuo  Pedicino  Ldcdezu  Psdicido 

1659. 

Coo  FraDcesco  Tesooe 


1707.  Dobotba  d' Amico 

con 

Genoaro  Bartoli 
BarODe  di  Castelpoto 


Domeoico  Adìodìo  Bartoli 


Gennàbo  Babtoli 
Duca  di  Castelpoto 


1763.  Domenico  Babtoli 

JVtl  di  il  marzo  del  i7S6 
ottenne  nel  regio  cedotario 
V ultima  intestazione  de’  feudi 
di  Castelpoto  e di  Corraro 


IsT.  deTecdi  — Voi.  t. 


21 
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C^SALBORK,  CASALARBORE,  E CASARBORE 
{Casalarbor  aut  Casa  Arbor) 


Le  {erre  di  Casalborc,  Caslolfranco,  Corsano,  Cinesira,  Montccalvo,  Mon- 
teleone  c Pardi  si  possedevano  nell'anno  148G  dalla  regia  Corte  ; in  guisa 
che  il  Re  Ferrante  1“  d' Aragona  vi  nominava  de' Governatori , che  allora 
diceansi  Capitani  Dal  Re  Alfonso  II  d' Aragona  fu  poscia  venduto  il  feu- 
do di  Casalbore  pel  prezzo  di  ducali  3300  a'  fratelli  Giovan  Rallista  c Dar- 
lolomeo  Caracciolo , che  ottennero  la  conferma  di  un  tal  possesso  da  Re 
Federigo  d'  Aragona  con  un  privilegio  dell'anno  1497  * — Mori  Bartolo- 
meo Caracciolo  nel  di  25  gennaio  del  1 528,  e contro  il  figliuolo  primoge- 
nito di  lui  Marcello,  1“  di  (al  nome,  la  regia  Camera  della  Sommaria  a'27 
di  febbraio  del  1 529  spedi  una  significaloria  pel  rolevio  delle  terre  di  Casal- 
fiore  e Pagliara  ’ — Da  Marcello  Caracciolo  1®,  morto  il  20  di  giugno  del 
1 542  , era  nato  Giovan  Vincenzo  1®,  che  nel  1 543  pagò  alla  regia  Corte  il 
relevio  per  le  rendite  feudali  di  Casalbore  *,  e nel  1 545  ottenne  da  I).  Pie- 
tro di  Toledo,  Viceré  di  questo  Regno,  rinvestitura  di  questa  terra  ®,  de'ca- 


' Reperlorio  de' quinleniioni  della  prociiicìa  di  Principato  Ultra,  volume 
V®,  foglio  SOI  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  Hi  del  registro  privilegiorum  primo, 
che  manca. 

® Foglio  20Ì  del  mesaionalo  reperlorio  de'quinlernioni,  ove  citasi  il  foglio 
SSO  del  guinlemione  diversorum  segnalo  col  n,®  2.  che  manca. 

® Primo  spoglio  delle  signiflcalorie  de*  relevi  dal  1509  per  tutto  il 
1601,  foglio  37,  ove  citasi  il  registro  significatoriarum  rclcviorum  segnalo  col 
n."  3,  il  quale  manca.  Purlullavia  una  copia  legale  di  questa  significaloria  tro- 
vasi nel  volume  439  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria, 
II.”  49S9,  foglio  33. 

* Foglio  89  del  menzionalo  primo  spoglio  , ove  citasi  il  foglio  439  del  re- 
gistro significatoriarum  releviorum  segnalo  col  ii.”  S,  che  manca. 

® Nell'  anno  4338  I'  universilà  di  lUonlecalvo  sostenne  una  lite  presso  il 
tribunale  della  regia  Camera  della  Sominuria  contro  le  terre  di  Casalborc,  6i- 
Kfsira  , Roselo  ed  altre  iniorno  al  dovere  te  medesime  conli  ibuire  nella  rifazione 
del  Ponte  denominalo  lo  Spirito  Santo.  (ìli  alti  che  furono  all'  uopo  compilali 
trovatisi  nel  volume  454  degli  antichi  processi  della  della  Camera  , ii."  5030. 
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sali  di  Pagliara,  Bagnava  c J/./iiie  Durso,  c venne  liconoseiuto  Signore  di 
alenili  vassalli  di  Pagliara  abitanti  in  San-Pictroindeliiato  “ — Ciovan  Vin- 
cenzo Caracciolo  1°  impalmò  l.iu  rezia  Pignatelli,  figliuola  di  Scipione , 
Marchese  di  Lauro,  c di  Giulia  di  Loffredo  de'  Daroiii  di  Monlefcrlc  ’ ; cd 
ella  lo  fe'  padre  di  Marcello  2’,  di  Utiavio,  preinorlo  aTralclli,  e di  Orazio, 
che  nel  1 o87  acqiiislò  per  mezzo  di  sua  madre  la  terra  di  Catalnuovo  o llon- 
Uroiaro  in  provincia  di  (zipitanuta  *.  Ksseudo  Irapassato  il  suddetto  Gio- 
vali Vincenzo,  un  altro  relevio  nei  6 di  giugno  del  1Ò64  soddisfece  alla 
regia  Corte  Marcello  2",  figliuolo  primogenito  di  lui,  per  le  terre  di  Casat- 
bore.  Torre  di  Pagliara  , Bagnara  , ìlonle  Durso  , Pesco  c Pieirapolcina  , per 
una  parte  del  casale  di  San  Pietro,  e per  i feudi  di  Sedi  e di  Tecerano  AI 
medesimo  Marcello  il  Ile  Filippo  11  di  Spagna  concede  il  titolo  di  Marche- 
se di  Cnsalborc  a'  27  di  aprile  del  1 509,  come  ne  fa  fede  Giusepjie  Campa- 
nile nella  sua  opera  intitolata  Xolizie  di  nobiltà  pag.  lAI.  E qui  c mestieri 
che  i>er  noi  si  faccia  osservare  di  non  aver  potuto,  ad  onta  di  accurate  in- 
dagini, rinvenire  nel  Grande  Archivio  il  diploma  di  tal  titolo  ; imperoc- 
t hè  nelle  noto  rivolture  di  questo  Regno  midaron  dispersi  i registri  della 
cancelleria  del  collaterale  Consiglio  inlilolati  Sigillorum  del  1569  , cd  i vo- 
lumi de' prit'ilrji  del  dello  anno  appartenenti  alla  medesima  cancelleria, 

* SuJdctto  repertorio  de'  quinlei  itiani , ore  si  noia  il  foglio  160  del  iptin- 
lernione  inveslituraruiii  3’,’ che  manca. 

’ Vedi  r opera  di  Filiberto  Cainpamle  intitolala — Dcll’Aruii  overo  In 
scgDC  de' Nubili , terza  ed  ultima  impressione  , in  Napoli  1680,  della  fami- 
glia Pignalello  , pag,  Vi9  — E qui  cade  in  acconcio  ossercare  che  neK  istoria 
genealogica  di  questa  famiglia  Pignalello  scritta  da  Carlo  de  Lellis  ( Discorsi 
delle  famiglie  Nubili  del  llrgno  di  Napoli  , patte  sicoada  , pag.  165)  e da 
Oiacoino  Guglielmo  /mlio/' ( Gencalogiae  viginti  illustrium  in  Italia  faoiilia- 
runi,  tarala  VII,  pag.  264 } erroneamente  si  legge  di  non  aver  Scipione  Pigna 
lello  , marchese  di  Lauro,  procrealo  alcun  figliuolo  con  la  prima  moglie  Giulia 
di  Loffredo.  .4  ciò  si  aggiunge  eli  rgit  ebbe  da  costei , secondo  il  citalo  Campa- 
nile, un  altro  figlio  per  nome  Otiaciano  , morto  celibe. 

" Come  dimostreremo  nell'  istoria  di  questo  feudo. 

* Foglio  355  a tergo  del  memoralo  primo  spoglio  delle  signifiralorie 
de*  relevi , in  cui  si  cita  il  foglio  7 del  registro  sigiiilieatoriarum  releviorum 
segnato  col  n.®  15,  il  quale  iiarimenle  manca.  Vedi  anche  il  repertorio  de'  quin- 
lernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , volume  1',  foglio  202  a tergo. 

Nell'  indice  di  questi  privilegi  trovasi  notalo  col  n."  64  un  sol  volume  , 
che  principia  dall’  anno  1567 , e termina  al  IS71. 
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ne’ quali  soleano  IrascrÌTcrsi  simili  diplomi.  Purtutlavia,  anche  legalmen- 
le  iMgioiiando  , sembra  non  doversi  mettere  in  dubbio  la  concessione  di 
questo  titolo,  se  si  rinclla  che  del  medesimo  ottennero  la  chiesta  intesla- 
ziiine  nel  regio  ccdolario  tutt’  i discendenti  del  menzionalo  primo  conces- 
sionario Marcello  Caracciolo  2*  mediante  i decreti  della  regia  Camera  del- 
la Sommaria,  siccome  or  ora  giustificheremo.  Arroge  che  trovasi  fatta 
menziono  del  suddetto  titolo  in  mollissimi  documenti , Ira'  quali  citeremo 
i volumi  tiijnificalorianim  releviorum,  petilionumrelniorum.quinUrnioni,  etc; 
ionie  avremo  appresso  occasione  di  notare  — 11  primo  Marchese  di  Casal- 
fi  )ic  Varccllo  Caracciolo  2’  usci  di  vita  nel  mese  di  agosto  del  li)85,  ed  il 
ligliiiolo  primogenito  di  lui  per  nome  Ciovan  Vincenzo,  2"  di  tal  nome  , 
iii'll'  anno  1 58G  pagò  alla  regia  Corte  il  rcicvio  in  ducali  2881  e grana  90 
per  le  terre  di  Casalbore,  Ginesira  degli  Schiavoni,  Pieirapoìeim,  Pescohmaz- 
za  e Torve  di  Pagliara,  pel  feudo  di  Saggiano,  c pe’  lerritori  feudali  posti  in 
Montcsaniiio  ".  Nacquero  dal  .Marchese  di  Casalbore  Ciovan  Vincenzo  2®, 
I Costanza  e Crisostoma;  ed  il  Dottor  Fabio  Crivello,  qual  tutore  delle  mede- 
sime, fe'  nota  alla  regia  Camera  della  Sommaria  la  morte  del  genitore  di 
loro  seguila  il  di  11  aprile  dei  1 605  , pagando  al  regio  Fisco  la  somma  di 
ducati  1005  c grana  85  pel  reicvio  delle  terre  di  Casalbore  c Ginestra  degli 
Schiavoni  '* — ha  menzionata  Costanza,  Marchesa  di  Casalbore,  con  l'islru- 
meiito  del  2 ettobre  1610  p:-l  notaio  Rosario  Sportelli  ratificò  l'altro  islru- 
mento  del  di  ultimo  settembre  dell'  anno  medesimo,  con  cui  ella,  in  virtù 
della  grazia  Sovrana  conceduta  a'Onroni  del  Regno,  avea  donala  la  terra  di 
Ciiicstra  c quella  di  Casalbore  col  lilolo  di  Marchese  a Francesco  Caracciolo  , 
zio  di  lei  *’  — Avendo  Costanza  Caracciolo  cinto  il  velo  religioso  , la  sua 
sorella  secondogenila  Crisostoma,  cui  dovevano  ricadere  i suddetti  feudi  o 
titoli,  confermò  tu  mentovala  donazione  con  l'istrumenlo  del  10  ottobre 
1612  pel  notaio  Orazio  de  .Monte  di  Napoli  secondochc  Ciovan  Vincenzo  2", 


" Primo  spoglio  delle  significatone  de’  relevi  dal  1509  per  tutto  il 
1601,  foglio  SCO  a tergo  , ove  citasi  il  foglio  85  del  registro  signiOcaloriariiin 
releviorum  segnato  col  n.°  27,  il  quale  , come  molli  altri , manca  ezia  nlio. 

” Registro  significatoriaruna  releviorum  segnalo  col  n."  38  , dall'  anno 
1S03  al  1606,  dal  foglio  171  a tergo  al  fogl.  473. 

Cedolario  della  provincia  di  Principato  litro  che  incomincia  dair  anno 
nSì,  nella  relazione  del  Razionale,  foglio  25.5  a tergo. 
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(indrc  di  loi,  nvra  disposto  nel  suo  ultimo  testamento,  cioè  che  il  feudo  di 
cui  è parola  col  titolo  di  Marchese  fosse  ereditato  da  suo  fratello  France- 
sco “ — Questi  alla  sua  volta  col  testamento  del  1G13  istituì  crede  dc'suoi 
beni  feudali  c burgensatici  il  cugino  Vincenzo  Caracciolo,  il  quale  con  un 
decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  V'icaria  ottenne  l'Milt  dominio 
della  terra  di  Cosalborc  col  titolo  di  Marchese  ” — Anche  a prò  del  sud- 
detto Vincenzo  la  su  riferita  Crìsosloma  Caracciolo  , Principessa  di  Tarsia 
ed  in  quel  tempo  vedova,  convalidò  nel  di  17  luglio  del  1623  la  cessione 
del  feudo  di  Casolborc  col  titolo  di  Marchese  fatta  a Francesco  Caracciolo 
da  Costanza , sorella  di  lei  " — Morta  Crisostoma  Caracciola , con  un  de~ 
recto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicarìa  del  18  marzo  1624  ne  fu 
dichiarata  crede  la  Principessa  della  Riccia  Giovanna  Caracciolo  , sua  ma- 
dre ; c costei,  in  virtù  di  un  decreto  del  Collaterale  Consiglio  del  22  marzo 
1624,  dette  il  consenso  perche  il  medesimo  Vincenzo  Caracciolo  fosse  sta- 
lo ìnve'stilo  del  titolo  di  Marchese  di  Casalòore 

E qui  fa  d' uopo  osservare  che  abbiamo  testé  parlato  dell'  investitura 
del  solo  titolo  di  Marchese  di  Casalborc  in  favore  di  Vincenzo  Caracciolo  e 
non  del  feudo;  imperocché  fin  dal  giorno  4 di  settembre  del  1614  il  Tribu- 
nale del  Sacro  Regio  Consiglio  avea  aggiudicate  le  rendile , ovvero  , come 
allora  diccasi,  la  tenuta  del  medesimo  feudo  alla  suddetta  Giovanna  Carac- 
ciolo per  la  dote  eh'  ella  doveva  conseguire  dagli  eredi  del  Marchese  di  Ca- 
salborc  Giovan  Vincenzo  Caracciolo  2®,  marito  di  lei  Questa  tenuta  fu 
poscia  ceduta  da  essa  Giovanna  a Porzia  Monlallo  , figliuola  di  Fabrizio  e 
di  Giuslina  Garacciolo  sorella  che  fu  del  menzionalo  Giovan  Vincen- 
zo 2°  — Porzia  Montalto  nell'  ottobre  del  1613  andò  in  isposa  a Vincenzo 
Caracciolo,  Dorone  di  Casalnuovo,  il  quale  divenne  altresì  il  6*  Marchese 
di  Casalbore,  siccome  abbiamo  già  dimostralo.  Ma  essendo  Porzia  manca- 
laa'vivenli  nell'anno  1645,  furono  da  Francesco  Caracciolo,  figliuolo  del- 


'*  Foglio  2J6  dtl  citalo  cedolario. 

“ Foglio  234  a tergo  del  menzionalo  cedolario. 

" Suddetto  cedolario  , foglio  237  a tergo. 

" lei. 

Foglio  238  a tergo  del  citalo  cedolario. 

” Fé  tavole  nuziali  de'  delti  Fatrisio  e Giuslina  furono  rogate  nel  di  21 
febbraio  del  IS9S. 
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la  medesima,  pagati  olla  regia  Corte  ducali  31 S pel  reicvio  delle  rendite  di 
Casalbore  *. 

Riprendendo  ora  il  Ilio  della  nosira  narrazione  diciamo  che,  morto  il 
su  riferito  Vincenzo  Caracciolo  nell'anno  1619,  spettò  il  titolo  di  Marche- 
se di  Casalbore  al  suo  primogenito  per  nome  Marcello  3",  rhe  soddisfece 
alla  regia  Corte  soltanto  il  rclcvio  del  feudo  di  Casalnuovo  ; imperocché  In 
mentovala  Giovanna  Caracciolo  aveva  la  tenuta  della  terra  di  Casalbore  ” 

— Marcello  3“  trapassò  in  luglio  del  1636  senza  lasciar  prole  alcuna  ; onde 
nella  terra  di  Casalnuovo  e nel  titolo  di  Marchese  di  Casalbore  successe 
Francesco,  denominato  benanche  Michele  Francesco,  suo  fratello  E qui 
giovi  ricordare  quel  che  pocanzi  per  noi  si  è dello  avere  cioè  costui  eredi- 
talo da  Porzia  Monlallo,  sua  madre,  il  feudo  di  Casalbore  ma  senza  il  titolo 

— Francesco  Caracciolo  venne  sepolto  nella  Chiesa  di  Santa  Barbara  in  Ca- 
salnuovo a'21  di  gennaio  del  1671  ”,  c con  un  decreto  di  preambolo  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  del  di  18  marzo  dell' anno  medesimo  fu  dichiara- 
to erede  di  tutt'  i beni  il  suo  figliuolo  Marcello  4°,  Principe  di  Torrcnova 
c Marchese  di  Casalbore  ”,  che , avendo  pagato  il  relevio  alla  regia  Corte, 
ottenne  la  richiesta  investitura  delle  terre  di  Casalbore  e Casalnuovo  ” 
Morto  Marcello  4*  in  Casalbore  a'  29  di  ottobre  del  1696  senza  che  fosse 
di  lui  rimasta  prole  alcuna,  i suoi  beni  feudali,  mediante  un  altro  decreto 
di  preambolo  della  suddetta  Gran  Corte  del  20  novembre  dell'  anno  mede- 
simo, ricaddero  al  fratello  per  nome  Tommaso  ; e contro  di  costui  la  regia 
Camera  della  Sommaria  spedi  una  signifiealoria  pel  relevio  de'  meiuionati 
due  feudi  Di  Tommaso  Caracciolo , che  usci  di  vita  il  28  settembre  del 
1 703,  fu  figliuolo  primogenito  iMichele  Francesco,  il  quale  a'20  di  maggio 


**  Foglio  239  del  menzionato  cedoìario. 

**  Citato  cedolario  , foglio  25S. 

” Ivi. 

” Una  copia  della  fede  di  morte  di  costui  trovasi  nel  registro  signifìcjlo- 
riarum  reteviornm  segnato  col  n.°  76,  cenno  1652  al  1680,  foglio  76. 

Ivi 

“ Dal  foglio  75  al  fog.  85  del  citalo  registro. 

Fu  egli  sepolto  nella  Chiesa  de'  PP.  Domenicani  della  medesima  terra 
di  Casalbore. 

” Fofume  significaloriarum  relevioruffl  della  provincia  di  Principato  Vi- 
ra segnato  col  n.*  I",  dal  foglio  190  al  foglio  134. 
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del  1710  pagò  alla  regia  Corte  il  relevio  per  i medesimi  feudi  De’  beni 
feudali  e burgensatici  del  menzionalo  Michele  IVancesco,  morto  senza  pro- 
le nel  22  ottobre  del  1718,  la  Gran  Corte  della  Vicaria  dichiarò  erede  il 
suo  fratello  Tommaso,  2*  di  tal  nome,  con  un  decreto  di  preambolo  del 
26  novembre  dell'  anno  medesimo  Laonde  Tommaso  anzidetto  nel  di  28 
maggio  del  1742  ottenne  nel  regio  cedolario  1'  intestazione  della  terra  di 
Casalbore  col  titolo  di  Marchese  in  virtù  di  un  decreto  del  Tribunale  della 
regia  Camera  della  Sommaria  del  21  del  suddetto  mese  ^ — Tommaso  Ca- 
racciolo 2"  fu  tolto  a’  suoi  da  morte  nel  16  decembre  del  1753  ”,  ed  ere, 
dito  tute  i beni  feudali  la  sua  figliuola  per  nome  Aurelia,  moglie  del  Con- 
te di  Chiaramontc  Pietrantonio  Sansevcrino,  eh'  era  figlio  di  Luigi , Prin- 
cipe di  Disignano , e d' Ippolita  Spinello.  E la  detta  Aurelia , avendo  pa- 
gato il  relevio,  con  un  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  29 
novembre  1766  ebbe  T ultima  intestazione  del  feudo  di  Casalbore  col  titolo 
di  Marchesa  il  di  9 decembre  dell'anno  medesimo  Dc'menzionati  coniu- 
gi fu  figliuolo  primogenito  Pasquale,  che  divenne  Principe  di  Bisignano 
per  la  morte  di  Luigi  1“,  avo  di  lui,  seguita  nel  17  di  novembre  del  1772; 
imperocché  suo  padre  Pietrantonio  era  trapassato  a' 31  di  luglio  deU'anno 
medesimo  Il  suddetto  Pasquale  fu  rapito  a'  vivi  nel  di  10  decembre  del 
mentovalo  anno  senza  lasciar  prole  alcima  ; onde  la  Gran  Corte  della  Vica- 
rìa col  dccretodi  preambolo  del  9 di  gennaio  del  1773  dichiarò  erede  de'be- 
ni  feudali  il  fratello  seconde^enito  di  lui  per  nome  Luigi  2*  Questi,  che 
per  T età  minoro  era  stato  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Aurelia  Caracciolo 


® Dal  foglio  91  al  fo^.  94  a trrgo  del  dialo  volume. 

” Cedolario  della  provinda  di  Principato  Vllra  cke  incomincia  dall'  anno 
f!3ì,  foglio  245  a tergo. 

" Gli  atti  di  questa  intestazione  leggonsi  nel  dialo  cedolario,  dal  foglio  25.5 
ai  fogl.  247. 

Giuda  una  fede  estratta  dalla  Parrocchia  della  Cattedrale  di  Sapoli. 

“ Nel  foglio  €14  a tergo  del  cedolario  della  provinda  di  Principato  litra 
che  incomincia  dall"  anno  4752  trovansi  gli  alti  di  questa  inieslazione. 

” Cedolario  della  provincia  di  Calabria  dira  che  incomincia  dall"  unno 
4767,  foglio  425  a tergo. 

“ Ivi. 

*•  Foglio  97  a tergo  del  quinternione  segnato  col  n.°  432. 


Digitized  by  Google 


cedè  i feudi  ed  i titoli  della  Casa  al  fratello  terzogenito  Tommaso,  genito- 
re deir  attuale  Prìncipe  Pietrantonio  , con  l' istrumento  stipulato  il  1*  di 
aprile  del  1 783  dal  notaio  Niccola  Ranieri  Tenti  di  Napoli 


FEUDATARI  DI  CASALBORE 


Anno  1497.  Giotan  Bartolomeo  Caracciolo 
Battista  Caracciolo  | 

1Q28.  Marcello  Caracciolo  1° 

1542.  Giotan  Vincenzo  Caracciolo  1° 
con 

Lucrezia  Pignatello 


1563.  Marcello  Caracciolo  2°  OÙaTio 
1.”  Marchese  di  Casalbore  Caracciolo 
nel  1569. 


Orazio  Caracciolo 
Barone  di  Casalnuovo 


I ì ~ 

1585.  Giotan  Vincenzo  Carlo  Francesco 
Caracciolo  2^  Caracciolo  Caracciolo 
2°  Marchese  di  Casaibore  Monaco  terzogenito 
con  Teatino  5*^  Marchesa 

Giovanna  Caracciolo  di  Casalbore 


1605.  Costanza  Caracciolo 
3^  Marchesa  di  Casalbore 
Fu  Monaca 


CalSOSTOHA 

Caracciolo 
4*  Marchesa 
di  Casalbore 


Giustina  Vincenzo 
Caracciolo  Caracciolo 
con  6°  Marchese 
Fabrizio  di  Casalbore 
Montalto  nel  1613 

Icon 
Porzia  Montalto 

I 


Porzia 

Montalto 

con 

Vincenzo 
Caracciolo 
6*  Marchese 
di  Casalbore 


(ConlintiaJ 


" Qaetlo  itìrumenlo  i iratcriuo  nel  citalo  guiniernione  43S , cht  prima 
era  inIUoìalo  quinterniono  restali onum  XVf,  dal  foglio  87  al  fo^.  4S5. 
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ConUnuazione  dei  Feudatari  di  CataWore 


Maucbilo  CAiAcctoro  3"  Fbarcbsco  Cabacciolo 
7*  Marchese  di  Casalbore  8°  Marchese  di  Casalbore 
nel  1619  nel  1636 


Marcbixo  Cabacciolo  4°  Tommaso  Caracciolo 
9*  Marchese  di  Casalbore  10”  Marcbcse  di  Casalbore 
e Principe  di  Terranova  nel  1696 


MicnELB  Fran.  Caracciolo 
11"  Marchese  di  Casalbore 
nel  1703 


Tommaso  Caracciolo  2° 
12°  Marrlicso  di  Casalbore 
nel  1718 


Aurrlia  Caracciolo 
13a  Marchesa  di  Casalbore  nel  1733 
con 

Pietrantonio  Sanseverino 
Conte  di  Cbiaromonte 


Pasqdalb  Luigi  Tommaso  Sanseverino 
Sanseverino  Sanseverino  Principe  di  Bisignano 
Principe  di  Principe  di  I 

Bisignano  Bisignano  I 

Pietrantonio  Sanseverino 
Alluale  Principe  di  Bisignano 
e 

Blarcbeso  di  Casalbore. 


IsT.  de’Fecdi  — VoL.  l. 
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CASALDU.M  ( Casaldunum  ) * 

La  Regina  Giovanna  II  donò  nell'anno  1415  a Francesco  de  Actendolis  , 
figliuolo  del  Gran  Contestabile  Sfona,  la  cillù  di  Ariano  col  titolo  di  Conte, 
c le  terre  di  Casalduni , Apice  , Castelfranco  , Monlccolvo , Montelconc  ed 
Amando  ; de'  quali  feudi  era  stato  privalo  Ermengaldo  di  Sabrano  per  de- 
litto di  fellonia^ — Nell'anno  |X>i  1420  i feudi  di  Casalduni  c San  Lupo  pos- 
sede\ansi  da  Pietro  Caracciolo’;  e per  mancanza  di  documenti  noi  non  ri 
vediamo  in  grado  di  poter  dimoslr.-irc  come  fosse  avvenuto  un  simil  pas- 
saggio — Da  Pietro  Caracciolo  nacque  Marino,  che  impalmò  Elena  Carac- 
ciolo, figliuola  di  Niccola,  e poscia  sposò  Giovanna  de  Cosiamo.  Ignoria- 
mo con  quale  di  queste  mogli  egli  procreasse  i seguenti  figliuoli  ; Gio- 
vanni, marito  di  Maddalena  Sanframondo  c morto  sema  prole;  Ettore,  da 
cui  ebbero  origine  i Marchesi  di  Mesoraca;  Moria;  Francesca,  che  fu  mo- 
glie di  Koberlo  de  Alagno  ; Caterina,  maritata  con  Francesco  Piscicello,  e 
da  ultimo  Giovaimella , consorte  di  Ualdossarrc  Lopes  La  Moria  ‘ testé 
jiienzicnala  andò  in  isposa  a Diomede  Carafa  , 1°  Conte  di  Maddaloni  e di 
Cerreto,  ed  ultimo  figliuolo  di  Antonio,  sopronnomato  ìlalizia,  c di  Cateri- 
na Faravalla  del  Sedile  di  Portanova  ® — 11  figliuolo  primogenito  degli  au- 


' Questo  Comune  negli  ultimi  tempi  è stato  unito  alla  provincia  dilUolise. 

’ Arpertorio  de'  quinternioni  delle  provincie  di  Principato  dira  ed  Ultra, 
tomo  1°,  foglio  161,  ove  citasi  il  foglio  Ì6  del  registro  della  regina  Giovan- 
na li'  deli  anno  lilS. 

’ Citato  repertorio  de'quinlernioni,  foglio  $83  , ove  notasi  il  registro  della 
medesima  Regina  deli  anno  I4$0. 

* Vedi  i opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imhof  intitolata  Corpus  liistoriAe 
gcnealogicac  llaliae  et  llispaaiae,  Nurimbergae  1702,  famiglia  Caracciolo  , 
pag.  $32, 

’ Erroneamente  vicn  costei  denominata  Isabella  da  Scipione  Ammiralo 
nella  parte  prima  Delle  famiglie  nobili  Napoletauc  pag.  152,  e da  Francesco 
de’ i’ictri  nW/a  Cronologia  della  famiglia  Caracciolo  pag.  66  deli  edizione 
del  1605,  e pag.  72  deli  edizione  del  1805. 

* Fedi  la  citata  opera  di  Imhof  pag.  314  e 33$  , e i Historia  genealogi- 
ca della  famiglia  Carata  scrina  dal  Consigliere  Biagio  Àldimari,  libro  $’,pa- 
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zidclti  coniugi  pnr  nomcGioran  Tommaso,  aiondo  [Wgaloalla  regia  C01I0 
il  richiesto  reicvio,  dal  Ite  Alfonso  I d’ Aragona  nel  di  primo  agosto  del 
1457  ollenne  l' investitura  del  castello  di  Cosalduni  e del  feudo  di  l'trrare- 
Mcon  la  cognizione  delle  cause  civili,  criminali  e miste,  od  in  fpiella  gui- 
sa incdesinia  eh'  erano  stali  posseduti  i suddetti  beni  da  sua  madre  Maria 
C,aracciolo,  allora  defunta  ^ — Con  un  altro  pri\ilegio  poi  spedilo  da  Venosa 
a'24  di  luglio  del  1459  il  Re  Ferrante  1 d'Aragona  donò  al  suo  Scrivano  di 
razione  Diomede  Carafa,  in  ricompensa  dc'suoi  grandi  servigi,  i pagamtnii 
/ìKali  dovuti  dagli  abitanti  delle  terre  di  Casalduni  e San  Lu|X>,  delle  quali  era 
Barone  Ciovon  Tommaso  lìgliuolo  primogenito  di  lui,  come  altresì  i paga- 
menti fiscali  de'feudi  di  Sanlangi'lo,  Capriglia  c Grotti,  che  icnevansi  allo- 
ra da  Caterina  Ruffo,  vedova  di  Oliino  Caracciolo  * — A prò  del  menlovalo 
GiovanTommaso  Carafa  RcFcrdinando  il  Cattolico  nel  29  novembre  del  1 506 
confermò  il  possesso  delle  terre  di  Maddaloni  col  titolo  di  Conte,  Ponlcla- 
Irone,.  Formicola,  Sesto,  Roccap.'pirozzi,  l’umiglianodarco.  Cancello  disabi- 
tato , Cerreto  c-d  i casali  col  titolo  di  Conte , Guardiosanframonli  , Piclra- 
roja,  San  Lorenzo,  Limala,  Civitella,  San  Lupo,  Casalduni,  Ferrarese  e Pon- 
telandolfo  con  i suoi  casali.  Ne  qui  ometteremo  di  dire  che  quel  Monarca 
riconobbe  il  diritto  delle  prime  e seconde  cause  che  il  menzionato  Giovan 
Tommaso  avea  su  tali  feudi,  c tutte  quelle  franchìgie  le  quali  erano  stale 
accordate  a quest’  ultimo  dal  Re  Ferdinjmdo  I d'Aragona  con  un  privile- 
gio spedito  dal  (’jLStelnuovo  di  Napoli  il  di  25  maggio  del  1-487 , e convali- 
dalo da  due  altri  privilegi  sottoscritli  nella  Terra  delle  Fratte  dal  Re  Fede- 
rico d' Aragona  a'  19  e 21  novembre  1-496  * — Da  Giovan  Tommaso  Cara- 
fa  c Giulia  Sanseverino,  figliuola  di  Roberto,  Conte  di  C-ajazzo,  e di  Elisa- 
betta  Montefclire  de' Duchi  di  Urbino,  ebbe  il  nascimento  Diomede,  2"  di 


gine  74  e 95.  leggasi  ancora  V opera  di  Francesco  Zaaera  iniilolala  Della  no- 
biltà dell'  Italia  , porle  seconda,  famiglia  Carafa,  fogli  31  e 37. 

’ Cedolario  della  provincia  di  Principato  VIira  che  incomincia  dall  anno 
1639  , nella  relazione  del  nazionale  , foglio  556  , ove  citasi  il  foglio  3Ì8  del 
guinternione  00  che  maixea. 

’ Quinlernione  segnalo  col  n.°  4 , e prima  col  n.®  quinto,  dal  foglio  WS 
al  fogl.  210. 

* Quinlernione  segnato  col  ii.*  19  e prima  col  n.°  XIIII,  dal  foglio  4 al 
fogl.  7. 
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lai  nome  Questi,  essendo  morto  il  padre  nel  1 521  , pagò  a'  28  di  gen- 
naio deiranno  seguente  il  relevio  pc'Contndi  di  Maddaloni  e di  Cerreto  , 
|K!r  le  Boronie  di  Kormicola  e Ponlelatrone  , e po'  castelli  di  Guardia  , San 
I-orenzo , Limala  , Pietraroja , Poiiiigliano , Sasso  e Cancello  disa})ilato  ; e 
dichiarò  egli  allora  di  non  dovere  alcun  relevio  intorno  alle  terre  di  Pon- 
lelandolfo  , Casalduni,  San  Lupo  c Ferrarese  , perchè  queste  da  suo  padre 
Giovai!  Tommaso  erano  state  donate  alla  menzionala  Giulia  Sanseverino  '• 
—Diomede  (Parafa  2°,  che  divenne  1“  Duca  di  Maddaloni  nell’anno  1 558  **, 
mediante  l'islruinenlo  stipulalo  dal  notaio  Sanlillo  Pagano  di  ò'apoli  ai  9 
di  marzo  del  1538,  vende  a Pietro  Sarriono  por  ducali  7000  il  costello  di 
Catalduni  ed  il  feudo  di  Ferrarese  con  la  cognizione  delle  prime  c seconde 
cause  civili,  criminali  e miste  ; e l’ assenso  sovrano  '*  fu  Ormalo  in  Napoli 
dal  Viceré  1).  Pietro  di  Toledo  , Mari'hese  di  Yillafranca  , e dal  suo  regio 
collaterale  Consiglio  nel  di  18  del  medesimo  mese  — Ne’ feudi  di  Pietro 
Sarriono,  morto  il  19  marzo  del  1 551 , succedè  il  Ogliuolo  primogenito  per 
nome  Giovanni  Antonio,  che  soddisfece  il  relevio  in  virtù  di  una  significa- 
torio  spedita  dal  Tribunale  della  regia  Camera  della  Sommaria  a’  30  di 
marzo  del  1 552  ” — Mancò  a’  viventi  il  mentovato  Giovanni  Antonio  Sar- 


*•  r«ti  i diali  serillori  della  famiglia  Carafa. 

" Begislro  signifìcatoriarum  releviornm  segnalo  eoi  n."  2,  dal  4HI8  al 
15Ì8,  dal  foglio  9J  al  fogl.  9G  a tergo.  Vedi  anche  il  repertorio  de'guinlernioni 
della  proriniia  di  Terra  di  Lavoro  , voi.  foglio  406  ; e lo  spoglio  delle  si- 
gniQcalorie  dc’ruicvi,  voi.  4°,  dal  4609  al  4601,  foglio  27  a tergo. 

Come  dimostreremo  nell'istoria  del  feudo  di  Maddaloni,  posto  nella  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro. 

” Tua  copia  legale  di  un  sunto  di  Iole  islnimenlo  trovasi  nel  volume  467 
de’ processi  della  commissione  feudale,  n."  2725,  foglio  Sìò. 

Leggerasi  questo  regio  assenso  nel  quinlernione  segnalo  col  n.’  44  , a 
prima  col  n.“  44,  foglio  68  ; e tal  foglio  manca  appunto  in  questo  volume,  che 
principia  dal  foglio  428.  Piirtuliaria  un  sunto  del  medesima  assenso  è nel  ce- 
dolario della  provincia  di  Principato  dira  che  incomincia  dal  4639,  nella  rela- 
zione del  nazionale,  foglio  536  a tergo. 

Vedi  il  menzionalo  primo  spoglio  dotte  sigiiiDcalorie  de’  rclevi , fo- 
glio 499,  ave  citasi  il  foglio  423  a tergo  del  volume  signifìcaloriarum  relevio- 
rum  sognalo  col  n.*  9,  che  manca.  Vedi  anche  il  foglio  566  a tergo  del  cedola- 
rio lesti  mentovato.  Una  copia  legale  dell" informazione  presa  dalla  regia  Came- 
ra intorno  a questo  relevio  si  rinviene  nel  volume  467  de"  processi  della  Com- 
missione feudale,  n.“  2725,  foglio  96. 
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riano  senza  di  se  lasciar  prole  in  guisa  ehe  Fabrizio , suo  fratello  secondo- 
genito,  nell’  anno  1572  ebbe  f intestazione  della  terra  di  Catalduni  nel  re- 
gio cedolnrio  della  provincia  di  Princi|)ato  Ultra,  c del  cnsidc  disabitato  de 
Ferrariis  o Ferrarne  nel  ccdolario  di  Terra  di  Lavoro  '*  — Fabrizio  Sar- 
riano  fc'  donnziuiie  (produttiva  di  elTetti  do|io  la  morte  di  lui)  delle  terre  di 
Coiolduni  e Ponte  c del  feudo  di  Ferrarese  al  suo  figlio  primognito  Pietro, 
2”  di  tal  nome,  il  12  di  agosto  del  1 592,  in  occasione  della  solenne  promes- 
sa di  matrimonio  tra  il  detto  Pietro  e Luisa  de  Leyra,  figliuola  di  Antonio, 
3*  Principe  di  Ascoli  morto  poro  tempo  innanzi,  c di  Alaria  de  la  (’.ucra 
cd  a lai  donazione  il  Conte  de  Miranda , Viceré  di  questo  Kegno  , concede 
il  regio  assenso  con  un  privilegio  spedito  dal  Costelnuovo  di  Napoli  a'20  di 
decembre  del  1 593  "*  — Con  un  diploma  poi  solloscritlo  in  Valle  Oleti  il  di 
3 aprile  del  K02,  eh’  ebbe  F esecutoria  in  Napoli  dal  Viceré  Francesco  de 
Castro  nel  31  di  maggio  dell’anno  medesimo  , il  Kc  Filippo  II  di  Spagna 
accordò  il  titolo  di  Conte  di  Casalduni  ai  su  riferito  Fabrizio  Siirriuno,  cd 
a’  suoi  credi  c successori,  in  considerazione  della  nobillìi  di  sua  famiglia, 
c de'  servigi  rcnduli  da  lui  come  Giustiziere  della  città  di  Maimii,  e da  suo 
pàdre  Pietro,  Itegio  Consigliere  della  Camera  di  Santa  Chiara.  E qui  cade 
in  acconcio  riferire  alcune  parole  di  questa  concessione.  Kos  consideranles 
(dice  quel  Alonarca)  ipsius  (Fabrilii  Sarriani)  nobilitatem,  efobsequia  in  offi- 
cio lusliliarii  nostrae  fidelissimae  cicitalis  Neapolis,  et  aliis  in  rebus  ac  niuniis 
sibi  ereditis  cum  singiilari  fide  , et  prubitale  praestita . nec  non  quae  quondam 
Petrus  Sarrianus  ejus  pater  Peijius  Consiliarius  in  Sacro  nostro  Consilio  castri 
Capuanae  alias  Sanctae  Clarae  magna  cum  suae  erudilionis,  et  integritalis  lau- 
de ad  obitum  suum  usque  praeslilil  ; pelitioni  ipsius  annuendum,  terramque  de 
Casalduno  quam  in  eilerioris  nostro  Siciliae  Regno  a nobft,  regiaque  nostra 
Curia  justis,  ut  asserii,  titulis,  in  pheudum  tenet  et  possidet  comitatus  litulo  in- 
signendam  decrevimus.  Tenore  igitur  praesentium  ex  certa  scientia  regiaque 
aucloritcUe  Nostra  deliberate  et  consulto , ac  ex  grolla  speciali  maturaque  sacri 
nostri  supremi  consilii  accedente  dcliberatione  praedictam  terram  de  Casalduno 


“ Citato  cedolario. 

" Netr  istoria  del  feudo  di  Ascoli,  in  procincia  di  Capitanata,  daremo  al- 
cune notizie  intorno  alla  nobilissima  famiglia  de  Legca, 

Leggesi  questo  privilegio  nel  quinternione  segnato  col  n.“  12S  , e prima 
col  n.”  t4,  dal  foglio  iSS  al  fogl,  I6  i. 
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m Cotuilalus  tilulum  erigimus,  oc  ipium  Fabrilium  Sarrianun  Comilem  de 
CaealdUHO , tuosque  haertdte  et  lucceisorei  ordine  tuceetsico  in  dieta  terra  Co- 
mites  dicimus  et  nominamue  Per  la  morte  del  primo  Conte  di  Cosalduni, 
Fabrizio  Sarriano,  a'  2 di  agosto  del  1604.  fu  pagato  alla  regia  Corte  il  relc- 
vio  de’  feudi  di  Cosalduni , Ponte  e Ferrarese  dal  mentovalo  suo  lìgliuolo 
Pietro  2*  “ ; e,  trapassalo  quest'  ultimo,  il  lìgliuolo  primogenito  di  lui  per 
nome  Fabrizio  2“  soddisfece  un  altro  rclcvio  nel  21  ottobre  del  1608  — 

Mancò  a’vivi  Fabrizio  2*  il  di  30  luglio  del  1616,  e nel  25  gennaio  del  1618 
la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  significatoria  contro  Pietro  3* 
Sarriano,  figliuolo  primogenito  di  lui,  pel  rdevio  de’suddelti  feudi,  il  quale 
fa  pagato  dalla  Contessa  di  Cosalduni  Lavinia  Minutalo,  sua  madre  e tutri^ 
ce.  Ecco  alcune  parole  di  un  tal  documento  : Nella  regia  Camera  delta  Som- 
maria compare  Francisco  Aniello  de  Fusdui  procuratore  cum  speciali  mandalo 
ad  infrascripla  de  la  Signora  Lavinia  Minulella  Contessa  de  Cosalduni  madre 
et  D.  Giovanni  de  Leva  balij  de  D.  Pietro  Sarriano  moderno  conte  de  Casal- 
duni,  et  dice  qualmente  nel  anno  proxime  passato  IBIS  et  proprio  olii  30  del 
mese  de  luglio  passo  de  questa  ad  miglior  vita  il  quondam  D.  Fabritio  Sarria- 
no, ohm  conte  di  detta  terra  de  cosalduni  suo  marito  padre  legitimo  et  naturale 
di  dello  D.  Pietro  primogenilo  et  moderno  Conte  di  detta  terra  al  quale  i suc- 
cesso come  suo  figlio  primogenilo  et  immediato  successore  — Un  altro  rclevio 
di  ducali  1200  si  pagò  a'  14  di  febbraio  del  1619  dalla  mentovata  Lavinia 
pel  figliuolo  secondogenito  di  lei  a nome  Fabrizio  3°,  che  coniava  allora 
anni  due;  come  rilevasi  dal  registro significatoriarumreleviorum  segnato  col 
n.*  44,  dall'almo  1615  al  1619,  dal  foglio  223  al  foglio  229. 


” Questo  diploma  e l'esecutoria  data  al  medesimo  sono  Irascrilli  nel  quin- 
lernione  segnato  col  n.“  tòt,  e prima  col  n.°  27,  dall'  anno  1602  al  1603  , dal 
foglio  21  al  fogl.  23. 

Registro  sigaificatoriarum  releviomm  segnalo  col  n.°  38  , dalt  anno 
1603  al  1606,  dal  foglio  34  a tergo  al  fogl,  33 . 

Volume  39"  significatoriarum  rclcvioruto  , dall'anno  1605  al  1608  , 
foglio  173,  Vedi  anche  il  secondo  spoglio  delle  significatorie  de'  re  levi  , doi- 
r anno  t600  al  1696  , foglio  40. 

**  Registro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  44  , dall'  anno 
1613  al  1619,  dal  foglio  125  a tergo  al  fogl.  123  a tergo. 
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Ed  ora  ri  sia  lecito  osservalo  che  il  Razionale  del  r<gù>  Cedoìario  ”,  e 
r autore  della  compilazione  del  tteondo  spoglio  delle  significalorie  de'  relevi^, 
formando  il  sunto  della  citala  signiflcaloria,  orroneamenlc  scrissero  il  men- 
tovalo l'abrizio  Sarriano  esser  figlio  primogenito  di  D.  Pietro.  Imperoccbi! 
dal  documento  leste  citato  c dalle  medesime  parole  di  quest’  ultima  signi- 
ficaloria  evidentemente  si  desume  che  Fabrizio  Sarriono  3*  era  fratello  e 
non  figliuolo  a Pietro  3°.  Ci  piace  di  qui  riferirle:  Nella  regia  Camera  della 
Sommaria  compare  Lavinia  Slinulella  Contessa  de  Casalduni  madre  de  D.  Fa- 
brilio  Sarriano  moderno  Conte  de  (7<isatduni  et  dice  qitalmenle  l’  anno proximo 
passalo  et  proprio  tulli  Ì9  del  mese  de  novembre  16(7  morse  D.  Pietro  Sarria- 
no Conte  di  Casalduni  suo  Aglio  primogenito  et  successe  D.  Fobrìtio  Sar- 
riano suo  figlio  secondo  genito  di  età  de  anni  deci  finiti  immediato  successo- 
re in  la  della  terre  de  Casalduni  con  tuo  lindo  terra  de  Ponte  et  tubscripli  altri 
tre  corpi  de  entrale  feudali  perdo  denuniiando  la  morte  del  detto  D.  Pietro 
Sarriano  figlio  primogenito  olim  Conte  dimando  de  renovarse  la  investitura  de 
tirili  feudi  terre  e Ululo  in  prriona  del  detto  D.  Fabrilio  moderno  conte  et  iin- 
medialo  successore  offerendo  tutorio  e baliatico  nomine  pagare  il  debito  relevio 
alta  regia  Corte,  eie. 

Di  Fabrizio  Sarriano  3°,  morto  il  di  8 gennaio  del  1636  , fu  figliuolo 
primogenito  Giuseppe,  i tutori  del  quale,  che  furono  Anna  Alaria  de  Azzia, 
Contessa  di  Casaldiuii,  Pietro  Minulolo  e Giovanni  Antonio  Sarriano,  paga- 
rono alla  regia  Corte  nel  1637  il  relevio  delle  terre  di  Casalduni  c Ponte , 
del  feudo  di  Ferrarese  posto  nella  provincia  di  Terra  di  lavoro,  c delle  di- 
fese diPantano  ed  Aspro  sitiute  in  quel  di  Ponte  ^ — Con  l' isirumcnto  poi 
del  di  9 febbraio  del  1686  pel  notaio  Domenico  Bilotladi  Pontclandolfo 
il  mentovato  Giuseppe  Sarriano  y Leyva  donò  i suddetti  feudi  col  titolo  di 
Conte  di  Casalduni  cd  altri  beni  a Alicbelc  , suo  figlio  primogenito  , con 


•*  Vedi  il  cedolaria  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal- 
r anno  4659,  nella  relazione  del  nazionale  , foglio  6S7. 

“ Che  principia  dall'  anno  4600,  e termina  al  4696,  foglio  90. 

“ Registro  signiflcaloriarum  rcleviorum  segnalo  col  n.°  53  , daW  anno 
4634  al  4638,  dal  fogl.  403  al  fi  glio  405  a tergo. 

“ È trascritto  quest  isirumenlo  nel  quinlernione  segnato  col  n.°  4Ì6,  che 
prima  dicerasi  quiuternionc  rcrutatioDuni  X,  dal  foglio  187  al  fogl.  197. 
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('obbligo  di  dare  la  vita  milùia  a Domenico,  Boldasgarro,  Niccola,  Stefano, 
Carlo  c Giovanni,  altrìfigliuoli  di  esso  Giuseppe  — Trapassalo  Michele  Sar- 
riano  agli  8 di  settembre  del  1709,  con  un  decreto  di  preambolo  della  Gran 
Corte  della  \icaria  del  7 giugno  1713  ne  fu  dichiarala  erede  l' unica  sua 
figliuola  Saveria  in  virtù  del  testamento  chiuso  nel  4 di  settembre  del  1709 
ed  aperto  a'  9 del  medesimo  mese  dal  notaio  Niccolo  de  Palma  di  Napoli  ” 
— Intanto  la  suddetta  Saveria,  essendo  alunna  nel  monistero  del  Divino 
Amore  di  questa  cittù  e volendo  ivi  professare  i voti  solenni , avea  ceduto 
le  terre  di  Ponte  e Casalduni  col  titolo  di  Conte  , ed  i feudi  di  Ferrareee  , 
Aspro  e Pantano  a Domenico  Sarriono,  zio  |>iitcmo  di  lei  ed  immediato  suc- 
cessore, con  r isirumento  stipulalo  il  3 febbraio  del  1 7 1 3 dal  citato  notaio 
de  Palma  ^ — Domenico  Sorriano,  ch'ebbe  benanche  il  titolo  di  Duca  di  Pon- 
te nell'anno  1722”,passòamigliorvita  in  Napoli  a'28  di  marzo  del  1733*, 
e la  Gran  Corte  della  Vicaria  con  un  decretodi  preambolo  del  medesimo  di 
riconobbe  suo  crede  ne'beni  feudali  e burgensatici  il  lìgliuolo  primogenito 
|)cr  nome  Gaetano”,  il  quale  consegui  nel  regio  ccdolario  l'intesiazionc  dei 
menzionali  fendi  e titoli  il  30  marzo  del  1734* — Un  altro  decreto  di  pream- 
bolo venne  altresì  spedilo  alla  medesima  Gran  Corte  nel  giorno  8 di  feb- 
braio del  1760  a prò  di  Domenico  Sarriono,  2*  di  tal  nome,  qual  primoge- 
nito ed  crede  dc'beni  del  mentovalo  Gaetano,  morto  in  Napoli  al  primo  del 
medesimo  mese  * ; e merce  un  (al  decreto  ottenne  il  dettò  Domenico  l'in- 


* Cedolario  detta  provincia  di  Principato  Ultra  che.  incomincia  dal  4S9S, 
dal  foglio  al  fogl.  S64. 

* Leggesi  tale  isirumento  nel  guinlernione  segnalo  col  n.°  4HS,  che  prima 
veniva  intitolalo  guinlernione  refutationum  Xll , dal  foglio  66  al  fogl.  80  a 
tergo. 

” Come  appresso  dimostreremo. 

* Questa  fede  di  morte  potrebbe  ottenersi  dalla  Parrocchia  di  S.  Tom^ 
moto  a Capuana  di  Napoli  ; come  rilevasi  dal  registro  signiflcatoriarum  rele- 
viorum  della  provincia  di  Principato  Ultra  segnato  col  i).°  primo,  foglio  2ÌS 
a tergo. 

•'  Citalo  registro. 

* Gli  atti  di  questa  intestazione  trovansi  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dalC  anno  1732,  foglio  47. 

” Parrocchia  dell'  Accorata  in  Napoli. 
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(^stazione  de’prcdelli  feudi  e litoli  nel  20  di  mono  dell’anno  medesimo” 
—Ma  Domenico  Sarriono,  avendo  (x-rduto  il  sonno,  la  madre  di  lui  Vittoria 
Lanfreschi,  che  dalla  Gran  Corto  della  Vicaria  con  un  decreto  del  27  luglio 
1767  n’ era  stata  dichiarata  tutricc,  rinunziòi  feudi  suddetti  olitoli  inbe- 
noGrio  di  Carlo  Sarriano,  figliuolo  secondogenito  di  lei.  E l' istrumento  di 
tal  rinuncia  fu  rogato  dal  notaio  Francesco  Itinaldi  di  Pontelandolfo  nel  di 
8 agosto  del  menzionalo  anno,  e poscia  venne  convalidato  dalla  medesima 
Gran  Corte  con  un  decreto' di  expedii  de’  14  del  mese  istesso  " — In  virtù 
poi  di  tali  documenti  c mediante  una  sentenza  della  regia  Camera  della 
Sommaria  del  20  di  agosto  del  1767  , Carlo  Sarriano  a’ 22  di  sclleinbro 
dell’  anno  medesimo  ebbe  nel  regio  cedolario  l’ ultima  intestazione  delle 
terre  di  Ponti  col  titolo  di  Dura  c di  Casalduni  col  titolo  di  Conte  , c del 
feudo  denominato  de  ferrariU  o Ferrarese,  posto  nella  provincia  di  Terra 
di  Lavoro”.  Il  mentovato  Carlo  raancòaH  amorc  de'suoi  nel  di  5 ottobre  del 
1801  ”,  c sì  pagò  alla  regia  Corte  il  relcvio  de’medi'simi  feudi  dal  Ugliuo- 


“ Cilalo  cedolario  della  provincia  di  Principato  ['lira  , dal  foijlio  SS  i a 
tergo  al  fogl.  536  a tergo. 

E qui  è mestieri  riferire  le  seguenti  parole  del  nazionale  del  suddetto  ce- 
dolario: Rispetto  alta  domandata  intestazione  do’ feudi  denominati  Aspro, 
e PaNTAKO,  come  che  quelli  non  trovo  descritti  ne  libri  del  regio  cedola- 
rio  in  testa  del  suddetto  ultimo  defunto  D.  Gaetano  Sarriano  , nè  da  me- 
desimi libri  appare  quali  siano  detti  due  altri  feudi  , dovrà  prima  dimo- 
strare detto  D.  Domenico  Sarriano  quali  siano  tali  feudi  , come  si  siano 
acquistati  da  suoi  antecessori  , pagare  I’  adoa  e rcicvii. 

” L' Istrumento  ed  il  decreto  di  expedii  sovra  citali  trovansi  nel  quinler- 
nione  segnalo  col  n.“  4SI,  che  prima  era  chiamalo  quiulernioiie  rcrulalionum 
XV,  dall'  anno  [761  al  4777,  dal  foglio  137  al  fogl.  liS  a tergo. 

” Leggonsi  gli  atti  di  questa  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  [.'lira  che  incomincia  dall'  anno  1767,  dal  foglio  S a tergo  a!  fogl.  7 
a tergo. 

” Con  una  sentenza  del  TriOunale  Conservatore  della  nobiltà  XapoUtana 
del  40  aprile  4S08  venne  ascrillo  nel  registro  delle  nobili  famiglie  feudatarie  il 
medesimo  Carlo  Sarriano,  i figliuoli  Gaetana,  Luigi  .Varia  e Xiecola,  ed  i suoi 
fratelli  llichelangelo  e Fra  Giovanni , Coinmendalore  di  Stolta  , il  quale  in 
minore  età  fu  ricevuto  Cavaliere  di  giustizia  net  Priorato  di  Capua  a'  47  di 
marzo  del  47S9  ; come  rilevati  dalla  pag.  iS  del  ruolo  di  que' Cavalieri  pubbli- 
calo in  Malta  nel  1770,  e dalla  pag.  41)  dell'  altro  ruolo  impresso  in  Catania 
nell'anno  4781.  E ijui  é meslùri  avvertire  che  manca  nell'Archivio  della  Reai 

IST.  DB’  Fecdi  — Voi.  I.  26 
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10  priniogrnilo  di  lui  por  nome  Gaetano  2“  Qucsii  " da  sua  moglie  Te- 
resa Spinello  de'  Principi  di  S.  Giorgio  ebbe  un  sol  maschio  di  nome  Sal- 
vatore, il  quale  nell’  anno  ISS-V,  essendo  allora  morto  il  padre  ",  divenne 

11  14°  Conte  di  Casalduni.  S,iivatore  Sarriano  c HaCTaela  Caracciolo,  figliuo- 
la di  Francesco  Paolo  Duca  di  Rodi  c di  Francesca  de  Ligiioro , procrearo- 
no un  sol  Aglio,  Carlo  2",  attuale  fonie  di  Cosaldimi,  che  fu  crede  di  lati 
litoti  per  la  morte  del  suo  genitore  seguila  nel  di  24  dccembrc  del  1857 


Cominiiiione  de  Tiloli  di  Nobilià  il  protetto  della  della  atcrisione  , il  quale  fu 
compilalo  dalt  «ttilanle  Daniele—  Vedi  nel  Grande  Archivio  di  Xapoli  il  voi. 
467  de'  protetti  della  Committione  feudale,  n."  Ì7i4,  foqli  6Ì  e 63. 

” Foglio  235  a lergo  del  libro  dei  relevi  che  principia  dal  f di  gennaio 
del  #702.  JVil  foglio  poi  #0  del  dialo  precetto  della  Committione  feudale  tro- 
vati una  copia  legale  della  liquidazione  di  quetin  relevio,  la  quale  fu  approvata 
dalla  prima  Camera  della  Corte  de'Conli  a'  16  di  marzo  del  1808. 

" Contro  costui  neW  anno  1809  il  Comune  di  Caialduni  toslenne  una  lite 
intorno  al  diritto  di  proprietà  della  gualchiera  ed  all'etlentione  di' lerritorii  ba- 
ronali e comunali,  eie.  La  committione  feudale  nel  di  46  decembre  del  4809 
riHOnó  alfuopo  una  temenza,  che  fu  pubblicala  nel  Bollettino  del  4809,  n.°  43, 
pag.  447;  ed  i documenti  che  i litiganti  etibirono  leggonti  nel  volume  467  dei 
provetti  di  quel  Tribunale,  n.  2725  e 2734. 

" Vedi  i regitiri  degli  alti  di  morie  nella  Sezione  Avvocala  di  Napoli. 

*'  Citata  Sezione. 


Digitized  by  Google 


FEUDATARI  DI  CASALDUiM 


Ekiieiigaldo  di  Sabràko 


Anno  1445.  Fraucesco  Attrndolo  o Sforza 
Conte  (li  Ariano, 


1420. 


Pietro  Caracciolo 
con 

Bianca  C-Tracciolo 


Marino  Caracciolo 
ebbe  due  moj'li 
1*  Eleua  Caracciolo 
2’  Giovanna  de  Costanzo 


Ettore 


Giovanni 
con  con 
Maddalena  Isabella 
Sanframondo  Lopes 


Maria  CAnACCiOLO  Francesca  Caterina  Giovannella 
con  con  con  con 

Diomede  Carafa  Roberto  Francesco  Baldassarre 
1°  Conte  di  de  Alagna  Pisctcello  Lopes 
Maddaloni 


dì  Cerreto 


1457.  Giovam  Tomuaso  Carafa 
con 

Giulia  Sanseverino 
de'  Conti  di  Caiazzo 


1521.  Diomede  Carafa  2" 
1°  Duca  di  Maddaloni 
nel  15.58. 
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Continuazione  de  Feudatari  di  Casalduni 

Anno  1538.  PiErno  Sarhiano  1“ 

Consigliere  del  Sacro  Regio  Consiglio 


1551.  Giov.sam  Antonio  Faorizio’sarbiano 


Sarriano 

1601. 

1608. 


1°  Conte  di  Casalduni  nel  1602 

I 

Pietro  Sarriano  2” 

2°  Conte  di  Casalduni 
con 

Luisa  de  Leyra 

Fabrizio  Sarriano  2° 

3°  Conte  di  Casalduni 
con 

Lavinia  Minutolo 


1616.  Pietro  Sarriano  3’  1617.  Fabrizio  Sarriano  3“ 
4°  Conte  di  Casalduni  5°  Conte  di  Casalduni 

1636.  Giuseppe  Sabbiano  v Letta 
6°  Conte  di  Casàldunl 


1686.  Miciiei.e  Sabbiano  1713.  Do.uenico  Sabbiano  1° 
7°  Conte  di  Casalduni  9°  Conte  di  Casalduni 

I 1°  Duca  di  Ponte  nel  1722 
Saveria  Sabbiano  I 

8*  Contessa  di  Casalduni  I 

1733.  Gaetano  Sabbiano  1° 

10°  Conte  di  Casalduni 


r 


1760.  Domenico  Sabbiano  2°  1767.  Carlo  Sarriano  1° 
11°  Conte  di  Casalduni  12°  Conte  di  Casalduni 

Gaetano  Sarriano  2° 

13°  Conte  di  Casalduni 

Saltatore  Sabbiano 
14°  Conte  di  Casalduni 

Carlo  Sabbiano  2° 

Allualc  Conte  di  Casalduni  e Duca  di  Ponie. 
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CASALE.  Vedi  Capriclia  pag.  165. 

CASSANO.  {Cassanum) 

Le  terre  di  Ita^noli,  Castano  e Montella  in  Principato  Ultra  furono  vendu- 
te per  ducati  13000 , con  la  condizione  della  ricompra  , al  Conte  di  Troja 
Garzia  de  Cobancllis  o Cavaniglia  ' da  Ite  Alfonso!  Aragonese  con  privile- 
gio da  questo  spedito  in  Foggia  net  di  19  aprile  del  IMS  e ralidcato  da  un 
altro  del  9 gennaio  del  1A53  — Successe  a Garzia  in  que'  feudi  il  lìgliuolo 
Giovanni,  del  quale,  morto  senza  prole,  divenne  erede  il  fratello  Diego  Ca- 
vaniglia, 1°  di  lai  nome.  Al  Monarca  Ferdinando  1 d' Aragona  piacque  con- 
fermare il  possesso  de'menzionati  feudi  al  predetto  Diego,  vendendoglieli  li- 
beramente; e gli  accordò  il  titolo  di  Conte  di  Montella,  in  considerazione  dei 
meriti  dc'suoi  antenati  e de’scrvigi  resi  da  questi  alla  Corona  * — Di  Diego, 
1°  Contedi  Montella,  e di  Margherita  Orsino  nacque  Troiano  1',  che  a' 29 
di  gennaio  del  1482  ebbe  dal  Re  Ferrante  I d' Aragona  l' investitura  delle 
terre  di  lUonltìla  col  titolo  di  Conte  , Bagnoli , Cassano  , Orsara  , Pietra  e 
Castellucciodesauri , de'  castelli  disabitati  di  ìhiUeeorvino  e Slonlellere  , e 
del  feudo  delle  Cellule  ‘ — Nel  1 529  Diego  2*,  figliuolo  del  mentovato  Tro- 


' ragliamo  qui  notare  quel  che  nelC  istoria  di  Bagnoli  si  è dello,  cioi  che 
nel  4440  il  mentovalo  Garzia  ccniM  di  Spagna  , seguendo  le  bandiere  del  Re 
Alfonso  I df  Aragona;  come  risulta  da'  documenti  fi  quali  si  leggono  nel  volume 
470  n.*  1748  degli  antichi  processi  di  regia  Camera ) esibiti  presso  quel  Tribù  - 
naie  nel  4587  da  ilareello  Caraniglia.  Questi  dimostrò  com'  egli  discendesse  dal 
suddetto  Garzia  , e quali  grandi  servigi  allo  Stato  fosscr  resi  dalla  prosapia 
de'  Cavaniglia  — Chiunque  poi  de'  nostri  lettori  fosse  vago  di  saper  nolizie  di 
codesta  illustre  famiglia,  consiglieremmo  leggere  il  Trattalo  della  famiglia  Ca- 
vaniglia di  Prospero  Sarrubbo  dato  in  Luce  da  Don  Ottavio  Felice.  In  Na- 
poli, nella  stamperia  di  Roberto  Mollo.  MDCXXXVII  ; — f opera  di  Sci- 
pione ammiralo  intitolata  Delle  famiglie  nobili  Napoletane  , parte  prima,  in 
Fiorenza  MDLXXX  dalla  pag.  39  alla  pag.  44  ; e le  Memorie  historiclie  di 
diverse  famiglie  nobili  cosi  Napulilane,  come  foraslicre,  composte  dal  si- 
gnor Don  Biagio  Aldimari , io  Napoli  MDCXCI,  dalla  jiag.  68  alla  pag.  70. 

* Quinlernione  segnato  col  n.  8,  e prima  col  n.°  nono  , dal  foglio  03  al 
fogl.  404. 

’ Una  copia  legale  di  questa  investitura  trovasi  nel  volume  327  degli  anti- 
chi processi  dalla  regia  Camera  della  Sommaria,  n"-  4066,  fog'io  45. 


Digitized  by  Google 


~ 206  — 


iano  1“,  succede  al  padre  nc'liluli  e feudi  suddetti  *,  avendo  sin  dall'anno 
1 525  impalmato  Giustiniana  di  Qipua,  nata  di  Bartolomeo,  Conte  di  Alta- 
villa, e di  Aurelia  Orsino  Con  una  sentenza  del  Sacro  Regio  Consiglio, 
ottenne  la  detta  Giustiniana  il  dominio  dei  feudi  di  suo  marito  Uiego  1* 
per  sicurezza  della  sua  dote  ; in  guisa  clie,  essendo  ella  morta  nel  di  13 
febbraio  del  1 547,  il  Bglioolo  primogenito  della  medesima  per  nome  Tro- 
iano 2*  pagò  alla  regia  Corte  nel  1 54S  il  rclevio  delle  terre  di  Cassano  , 
Montella,  Bagnoli  e Troja  *.  Di  Troiano  Cavaniglia  2“,  che  trapassò  agli  1 1 
di  settembre  del  1 550,  e di  Cornelia  Corafa  de’  .Uorchesi  di  San  Lucido  na- 
c<fuo  primogenito  Carzia,  2®  di  tal  nome  ; e contro  di  costui  la  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  nel  IG  ottobre  del  1 551  spedi  una  significatoria  pel 
relevio  de' feudi  di  Cassano,  Bagnoli,  Montella  e Volturara  Con  Tistru- 
mcnto  stipulato  a'  16  di  luglio  del  1569  pel  notaio  Antonio  Vitale  di  Na- 
poli * il  mentovato  Carzia  B-"  vende  la  terra  di  Cassano  nd  Andronico  Cava- 
niglia •,  eh’  era  suo  prozio,  perchè  ultimo  flgliuolo  di  Troiano  1'  e d' Ip- 
polita Carafa  dei  Duchi  di  Ariano  Fu  rapito  a’  vivi  Andronico  Cavani- 
glia nel  di  8 luglio  del  1581,  ed  il  primogenito  Pietro,  eh’  egli  procreato 
aveva  con  la  sua  consorte  Mcrcuria  di  Gennaro  ",  nell’  amio  1 582  soddi-  ’ 
sfece  olla  regìa  Corte  il  relevio  del  feudo  onde  facciamo  parola  " — La  me- 
desima terra  di  Cassano  venne  poscia  venduta  dal  suddetto  Pietro  n Sci- 


* Repertorio  de'quinlernioni  detta  provincia  di  Principato  Ultra,  volume  1°, 
foglio  484  a tergo.  Vedi  anche  l' istoria  del  feudo  di  Bagnoli  pag.  84. 

’ Pag.  40  del  cito/o  Trattato  della  famiglia  Cavaniglia  , e pag.  42  della 
menzionala  opera  dell'  Ammiralo. 

• Primo  spoglio  delle  signilicatorie  do’  relevi  dal  1509  al  1601,  foglio 
I4S  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  14  a tergo  del  registro  significaloriarum  rcle- 
viorum  segnato  col  n".  8,  che  manca. 

’ Foglia  489  del  riferito  spoglio,  ove  si  fa  menzione  del  volume  9^  sigoiG- 
caloriarum  rclevioriim,  che  parimente  manca. 

* La  scheda  di  questo  notaio  conservasi  ora  dal  notaio  D.  Francesco  Apice 
di  JYopoli. 

• Repertorio  de'  quinlernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , volume 
4^,  foglio  484  a tergo,  ore  citasi  il  foglio  42S  del  guinternione  73,  che  manca. 

Vedi  la  pag.  48  del  mentovato  trattato  della  famiglia  Cavaniglia. 

" Ivi. 

'-  Registro  signiGcaloriarum  reicviurum  segnato  col  n.°  23  , dall'anno 
4381  al  4384,  dal  foglio  5t  al  fogl.  54. 
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pione  Golluccio  di  Napoli  pel  prezzo  di  ducati  17000  ; ed  il  Viceré  di  <iu»- 
slo  Kogno  U.  Giovanni  de  Zunica,  Conte  di  Miranda,  accordò  a tal  vendila 
il  richiesto  assenso  sovrano  a’I9  di  docembre  del  1587  Con  un  altro 
assenso,  che  fu  poi  sottoscritto  dal  medesimo  Viceré  a'  7 febbraio  1 593  » 
Scipione  Galiuccio  e Lelio,  suo  figliuolo  primogenito,  per  ducali  22500  ce- 
dettero quel  feudo  a Cesare  Masucci  Questi  mancò  all’  amore  de’  suoi 
il  7 settembre  del  1625,  c contro  il  figliuolo  primogenito  di  lui  per  nome 
Francesco  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  >ijni/!ca(oria  pel  relè- 
vio  della  terra  di  Cassano  Pel  prezzo  di  ducati  19000  il  mentovato  Fr.m- 
cesco  Masucci  vende  il  medesimo  feudo  a Francesco  Ciaquiuto,  Dottore  in 
legge,  con  F islrumento  rogalo  in  Napoli  pel  notaio  Ottavio  di  Lorenzo  nel 
di  21  novembre  del  1625;  ed  il  Duca  d'Alva,  Viceré  di  questo  iteame,  con- 
cedi il  regio  assenso  a tal  vendila  nel  17  decembre  dell'anno  medesimo  ” 
— Francesco  Giaquinto,  morto  a'28  agosto  del  1627,  lasciò  un  figliuolo,  per 
nome  Geronimo,  che  nel  1643  pagò  il  relevio  della  terra  di  Cassano  “ — 
Poscia  la  Gran  Corte  della  Vicaria  con  un  decreto  di  preambolo  del  4 aprile 
I674dichiaròercdedc'benidel  suddeltoGcronimoilsuo  figli  nolo  Francesco, 
2"  di  tal  nome,  che  nel  di  28  agosto  dell'anno  medesimo  fe  iiota  alla  regia 
Camera  della  Sommaria  la  morte  del  suo  genitore  seguila  a 28  di  agosto  del 
1673,  ed  esibì  la  nota  delle  rendite  feudali  di  Cassano'’’.  Ebbe  il  mentovalo 


” Leggeti  quello  regio  aitenio  nel  quinlernione  segnato  col  n."  /«/,  e pri- 
ma col  n."  V,  dal  foglio  191  al  fogl.  198  a tergo. 

“ Quinlernione  segnato  col  n."  131,  e prima  col  n.°  18 , dal  foglio  9 al  fo- 
gl. 2/  a tergo. 

Ebb'  egli  nel  1606  una  lite  coir  Unicersilà  di  Cassano  intorno  al  paga- 
mento dell'  adoa.  Gli  alti  di  questo  litigio  si  leg;,ono  nel  volume  248  degli  anti- 
chi proclisi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  2J82. 

Registro  sÌKnincatoriarum  relcviorum  segnalo  col  n."  49  , dair  anno 
1624  al  1626,  dal  foglio  140  a tergo  al  foglio  144. 

" Quello  regio  assenso  è registralo  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  202, 
e prima  col  n.°  73,  foglio  38. 

” Secondo  spoglio  delle  signiScalorie  de’  reicvi  dal  1600  al  1696,  foglio 
283  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  110  del  registro  signiGcaloriaram  rclevioruiii 
segnalo  col  n.°  60,  il  quale  manca.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provincia  di 
Principalo  lllra  che  nicomincia  dall'  anno  1696,  foglio  S2I. 

*•  Regislro  significslorisrum  releviorum  segnalo  col  il.®  73,  dal  1667  al 
1674,  foglio  213. 
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FVanccsco  una  sorella  denominala  Margherita,  la  quale  ondò  in  isposa  aGc- 
ronimo  Guarnicri,  antico  Patrizio  della  città  di  Campagna;  e da  tali  coniugi 
nacque  Tommaso.  Impalmò  questi  Teresa  Pepo  di  Alonluoro,  figliuola  di 
Leonardo,  Dottore  in  legge;  e,  con  le  tavole  nuziali  stipulate  il  18  maggio 
del  1707  dal  notaio  Vincenzo  Ferrara  anche  di  Monluoro.ebbe  il  medesimo 
Tommaso  la  donazione  " della  terra  di  Cassano  da  suo  zio  Francesco  Gia- 
quinlo,  ne’  feudi  del  quale  egli  succeder  doveva.  Ne  ci  passeremo  dal  dire 
che  in  tale  donazione,  la  quale  venne  approvala  dal  Viceré  di  questo  regno 
Conte  de  Uaun  a’  22  dccembre  1707  fu  imposto  1'  obbligo  a Tommaso 
di  aggiungere  al  cognome  Guarnicri  quello  di  Cia(|uinto  — Venne  rapilo 
da  morte  Tommaso  Guarnicri  Giaquintonel  4 decembre  del  17G4  c con 
un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corto  della  Vicaria  del  18  gennaio 
1765  fu  dichiaralo  crede  de’ suoi  beni  feudali  e burgeusatici  il  figliuolo 
primogenito  per  nome  Francesco,  chea'18  decembre  del  mentovato  anno 
1765  ebbe  nel  regio  ccdolario  l' intestazione  della  terra  di  Cassano  Mor- 
to Francesco  nel  di  26  agosto  del  1782  , succede  nel  medesimo  feudo  di 
Cassano  il  suo  figliuolo  primogenito , che  si  denominò  altresì  Francesco 
Guarnicri  Ciaquinlo  in  forza  di  un  altro  decreto  di  preambolo  del  27 
gennaio  1 783.  E questo  secondo  Franei’seo  a'27  di  agosto  del  1 784  ottenne 
nel  regio  cedolario  F ultima  intestazione  d ’I  feudo  di  cui  è p.-irola  con  la 


” Delle  il  contento  a tal  donazione  t'rancetca  Giuquinio,  altra  torello  nu- 
bile di  Frati'-fseo. 

È Iratcrillo  quetlo  regio  assenso  nel  quinternione  legnalo  col  n.’’  281, 
e prima  col  202,  dal  fagli  i 54  al  foglio  69  a tergo. 

^ Come  ti  rileva  da  una  fede  del  Parroco  della  Chiesa  di  S.  Bartolomeo 
Apostolo  del  medesimo  feudo  di  Cassano,  estratta  dal  fttglio  85  del  libro  de'inor- 
li,  n.°  672.  Da  questa  fede  appare  ancora  eh'  egli  venne  sepolto  nella  Cappella 
gentilizia  della  famiglia  Giaquinlo  entro  la  Chiesa  di  Santa  ilaria  delle  Grazie 
di  Cassano. 

“ Trovanti  gli  atti  di  tale  inteltazione  nel  cedolario  della  Provincia  di 
Principato  dira  che  incomincia  dalf  anno  1752,  dal  foglio  610  al  fogl,  612. 

^ Questi  nacque  in  Cattano  a’  28  decembre  del  1747  dal  mentovalo  Fran- 
cesco e da  Felicita  Maria  de  Rotti  — Vedi  il  tomo  7’  del  libro  de'  ballezzati 
nella  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo  Apostolo  di  quel  Comune,  foglio  56,  n."  ISO. 

“ Si  leggono  gli  atti  di  quest'  altra  intestazione  nel  ccdolario  della  medesi- 
ma provincia  che  incomincia  dall'  anno  1767  , dal  foglio  300  al  fo^.  301  a 
tergo. 
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ffitm'sdizioM  deU<  Mcofxia  causa  mediante  un  decreto  spedito  dalla  regia  Cn- 
111  era  della  Sommaria  nel  di  3 luglio  dell’anno  medesimo  ” — Qui  c me- 
stieri osservare  che  germana  al  mentovato  secondo  Francesco  fu  Ra- 
chele, nata  in  Cassano  il  4 agoslo  del  1746  ”,  c costei  a’  19  di  maggio  del 
1770  “ andò  in  isposa  al  nobile  Giovanni  llenrico,  figliuolo  di  Paolo  e di 
Antonia  do  Augustinis  Da’  suddetti  coniugi  nel  17  marzo  del  1777  ebbe 


**  NrlV  anno  4810  il  Comune  di  Cassano  eotlenne  una  lite  contro  il  Co- 
mune ed  il  Duca  di  Bagnoli  intorno  alla  pertinenza  di  un  mulino  edificato  nel 
suolo  di  Cassano  e mosso  dalle  acque  del  medesimo  Comune.  La  Commissio- 
ne feudale  ne’ giorni  44  maggio  e 45  giugno  del  4840  emand  alt' uopo  due  sen- 
tenze, che  leggonsi  nel  Bollettino  del  4810  n."  S pag.  308,  e nel  Supplemento  del 
Bulletlino  della  Commissione  medesima  n.°  4 pag.  405.  I documenti  poi  che  i li- 
tiganti allora  presentarono  trocansi  nel  voi.  467  de  processi  di  quel  Tribunale, 
n.°  272, "e 

” Citala  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo  Apostolo  di  Cassano  , volume  7" 
de’  battezzati,  foglio  34,  n.°  445. 

“ Come  rileeasi  dal  libro  S’  dei  ma/ri.Tioiii  celebrali  nella  suddetta  Par- 
rocchia , foglio  449  , n.°  449. 

” Presso  V antico  Tribunale  di  San  Lorenzo  della  città  di  fifapoli  giusti- 
ficò il  mentovato  Paolo  Uenrieo  nel  4739  la  chiarezza  de'  suoi  natali;  ed  i do- 
cumenti , che  furono  dal  medesimo  esibiti , trovansi  nell'  Archivio  della  Beai 
Commissione  de'  Titoìi'Jii  Nobiltà  e propriamente  nel  volume  V intitolato  No- 
biltà c Civiltà  dal  foglio  542  al  fogl.  629.  Ecco  poi  le  parole  del  privilegio  con 
cui  quel  Tribunale  dichiarò  il  detto  Paolo  Nobile  Napoletano  fuori  Seggio  ; 

Noi  Eletti  di  questa  Fedelissima  , ed  Eccellentissima  città  di  Napoli 
— A tutti,  e qualsivogllano  , che  riconosceranno  il  presente  Privilegio,  o 
spetterà  di  vedere  , o sarà  presentato  in  gindizio , o fuora  , cosi  presenti  , 
come  futuri  facciamo  ampia  , piena  , ed  indubitata  fede  , o dicliiaramo  , 
come  il  Signor  D.  Paolo  llenrico  discende  dal  fu  D.  Antonello  llcnrico  ri- 
putato Gentiluomo  di  questa  Città  Qn  dall’  anno  1666  , quale  fu  casato 
colla  qu.  Grandizia  Gcntiirorc  nobile  della  Città  di  Salerno,  dal  quale  na- 
cque Felice  llcnrico,  che  fu  casato  colla  qu.  Laura  Zancbi  nobile  della  Cit- 
tà di  Milano  ; da’  quali  nacquero  cosi  Paolo,  ed  Ambrogio  llcnrico,  quali 
presero  1’  abito  di  Cavalieri  di  S.  Stefano,  che  fu  isliluito  dal  Gran  Duca  di 
Firenze,  come  ancora  nacque  Ludovico  Henrico  , clic  fu  Barone  di  S.  Elc- 
na  feudo  nobile  nella  Provincia  di  Principato  Cilra  : quale  Ludovico  fu  ca- 
lato colla  qu.  Porzia  Mazzacano  figlia  del  Barone  de' Casali  di  S.  Giacomo, 
Offlignano  e Lustra  nel  Cilento  j quale  Ludovico  casù  una  sorella  chiama- 
ta Grandizia  con  Antonio  Caracciolo  nobile  Napoletano.  Dal  medesimo  Lu  • 
dovico  nacque  Giovanni  Ballista  , e da  questo  Gabriele  , dal  quale  nacque 
tST.  nE’Fccni  — Voi..  1.  27 
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iin5(  imcnlo  Gabriele  *,  al  quale  a'  6 di  novembre  del  1800  si  sposò  Maria 
Eugenia  de  Huggiero  ”,  figliuola  del  Marchese  Domenico,  Palririo  di  Sca- 
la, e di  Dorina  Cimaglia  Il  menlovato  Gabriele  , morlo  suo  zio  France- 
sco Cuamieri  Ciaquinto  2*  senza  prole  ”,  successe  a qucslo  ne’  beni  feu- 


Paolo,  il  quale  Tu  casato  con  Costanza  Cortese  nobile  delle  Cillà  di  Sor- 
rento ; dal  quale  Paolo,  e Costanza  Cortese  nacque  Giovanni  Ilenrico,  quale 
fn  casato  con  Isabella  di  Natale  figlia  del  fu  Liicantonio  di  Natale,  che  fu 
Tenente  Generale  dell'  Esercito  della  g.  m.  del  Re  Carlo  II.,  e della  Mae- 
stà del  Re  Filippo  V Monarca  delle  Spagne  (che  D.  G.)  : da'quali  Giovan- 
ni, ed  Isabella  è nato  il  dello  Paolo  juniore,  come  il  tutto  ci  ha  fiitlo  costa- 
re con  fedi  di  preamboli,  testamenti,  fede  del  Ccdolario,  ed  altre  pubbliche 
scritture,  avendoci  anche  fatto  costare,  che  tanto  detto  D.  Paolo  juniore  , 
quanto  i suoi  Antenati  han  vissuto  sempre  nobilmente,  c si  sono  mantenuti 
con  splendore  , e decoro  , con  servitù  , carrozza  , ed  altro  ; c perciò  sono 
stati  sempre  ripnlati , e trattali  da  nobili,  godendo  anche  la  Nobiltà  della 
Cillà  di  Ariano:  che  perciò  dicliiaramo  il  detto  signor  U.  Paolo,  e suoi  di- 
scendenti per  nobili  Napoletani  exira  Seililia  di  questa  fedelissima  ed  ec- 
ceilenlissiina  Cillà  ; c come  tali  per  la  potestà,  ed  autorità  che  abbiamo,  lo 
dicliiaramo,  1’ amraetlemo,  scrivemo  c ricevemo  nel  consorzio,  e numero 
de'  nobili  Napoletani  exira  Sedilia,  e come  tali  da  oggi  avanti  debbano  esser 
trattali  c riputali,  con  godere  tulle  le  prerogative  , privilegi , esenzioni, 
immunità,  onori,  dignità,  ed  ogni  altro,  che  godono  i nobil  exira  Sedilia 
di  questa  fedelissima  ed  eccellentissima  Città  : ed  in  fede  del  vero  ne  ab- 
biamo fatto  il  presente  Privilegio  sottoscritto  in  pieno  Tribunale  di  nostre 
proprie  ranni,  conlrasegnalo  dal  M.ig.  Segretario  di  essa  eccellentissima 
Città,  c munito  col  suggello  impresso  e pendente  dalla  medesima.  Dato  in 
Napoli  da  S.  Lorenzo  Maggiore  luogo  solito  del  nostro  Tribunale  22  luglio 
1739  — Francesco  Capere  Miniilolo  — Il  Duca  Francesco  Maria  de* Co- 
stanzi  — Girolamo  Maria  Scesale  Duca  di  Ccrisano  — Francesco  Sanfelice 
— Ignazio  Musccttola  Duca  di  Melilo  — Francesco  Antonio  Brancaccio  •• 
Giuseppe  Velli  Segretario. 

" Parrocchia  deWAwocala  in  S.  Domenico  Soriano  di  Nopoli,  libro  XIX 
de'  ballezzali,  foglio  l!6  a tergo. 

A coslei,  essendo  morlo  celibe  il  nipote  Giuseppe  de  Raggierò,  spettò 
quel  litoio  di  marchese  che  nel  di  27  marzo  del  ISSI  fu  conceduto  da  Re  Filippo 
Il  di  Spagna  ad  Antonio  de  Ruggiero,  Patrizio  di  Scala.  Ciò  sarà  danai  evi- 
dentemente dimostralo  nel  ragionare  de' titoli  socra  i cognomi. 

” Parrocchiale  Basilica  di  Santa  maria  d'Ogni  Bene  nella  Chiesa  de'Scltt 
Dolori  di  .Vapoli,  libro  XF  de'  matrimoni,  foglio  SI  a tergo. 

“ Il  suddetto  Francesco  ebbe  I seguenti  altri  fratelli;  Fabrizio,  che  fu  Pri- 


dall  di  Cassano  i quali  passarono  nel  1837  ” al  suo  unico  figliuolo  por 
nome  Domenico  Hcnrico  , luttavia  virente  — E questi  con  Antonietta  dei 
Baroni  Sergio  ba  procreato  Gabriele  2",  Sisinio,  Moriate  Laureila. 


micerio  in  Cassano;  Aìberlo,  Sacerdote  Tesoriere  ; Tommaso,  maggiore  nella 
reale  armala,  il  quale  impalmò  ilaria  Antonia  JJarolla,  e non  ebbe  da  lei  prole 
alcuna  ; ed  Antonio,  celibe. 

**  La  famiglia  Benrico  ha  posseduto  altresì  fin  da  epoca  remota  il  feudo 
di  Sant’  Elena  ; conte  rilevasi  dal  riportato  privilegio  del  Tribunale  di  San  Lo- 
renzo. Diffusamente  ragioneremo  poi  intorno  a questo  feudo  nell'istoria  delle 
terre  in  Principato  Citra. 

“ Bel  di  9 settembre  di  quest'  anno  mori  in  Ariano  il  menzionalo  Gabrie- 
le ; come  rilevasi  dagli  atti  ili  morie  dell'  anno  1837,  i quali  Irovansi  nel  sud- 
delto  Comune,  n.“  d' ordine  55 f. 
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FEUDATARI  DI  CASSANO 


Addo  1 US.  Gabzia  de  Cabanellis  o Ca vaniglia 
Conte  di  Troia 
con 

Giuiia  Caracciolo 


GiovAEni  Cavaniclia  1477.  Diego  Cavaniglia  1“ 
1°  Conte  di  Montella 
con 

Margherita  Orsino 


Tboiako  Cavaniclia  1° 

con 

Ippolita  Cacala 


1482. 


1529.  Diego  Cavaniglia  2°  1569.  Ahdbonico  Cavakiglu 

con  con 

Ginstiniana  de  Capna  Uercuria  di  Gennaro 

1548.  Tboiano  Cavaniglia  2°  1581.  Pietbo  Cavaniglia 

con 

Cornelia  Carata 

1550.  Gabzia  Cavaniglia  2° 

con 

Porzia  Pignatello. 


1587.  Scipione  Galluccio. 


1595.  Cesane  Masuccio 

1625.  Fbancesco  Masdccio. 
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Conlinuazioni  de'  Feudalari  di  Catiano 


Addo  1623.  Fbancesco  Giaqdieto  1° 


1647.  Gebohimo  Giaquieto 


1673.  Francesco  Margherita  GiaqaÌDto 
Giaqdinto  2"  eoo 

GeroDimo  Guaruicri 


17C7.  TouuAso  Goarmeri  Giaqdieto 
eoo 

Teresa  Pepe 


1764.  FBA.1CBSCO  Goabeiebi  Giaqdieto  1° 


1784.  Francesco  Goabeiebi  Rachele  Guaroieri  Glaquiolo 
Giaqdieto  2“  con 

GiovaDDi  Ueorico 


Gabbiele  Heebico  1° 

COD 

Eugeoia  de  Ruggiero 


Doheeico  IIbebico 

Attuale  possessore  de'  beo!  feudali  di  Cassaoo 

COD 

Antonietta  de’  Baroni  Sergio 


Gabriele  1 

Uenrico  S" 

1 

Sisinio  I 
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CASTEL  BAGNULO  — Vedi  Sant’  Agata  de’  Goti. 

CASTELFRANCI  ( Castrum  Franchorum  aiti  Castrum  de 
Francis  ) 


Giacomo  Anloiiio  della  Marra, sorrannomalo  di  Scrino,  fin  dall'almo \K'jZ 
otteneva  nel  regio  ecdolario  rinli'sUuione  de'feudi  di  Casteìfraneo,  Uonte- 
marano  , Serino  e Vollurara.  Ecco  le  parole  di  tal  documento  , le  quali  si 
riferiseono  al  nostro  uopo:  lacobut  Anloniut  de  Serino  prò  dieta  loia  ( Ba- 
ronum  detei)  ducalot  Irecenlos  nonaginla  Irei  larmoi  quataor.  Yideìice!  prò 
Serino  ducatot  duecenlot  telluaginla  duot  larenoi  qualuor.  Vulluraria  ducalo! 
Iriginla  Irei.  SloiUemarano  ducalo!  quairaginla  oclo  larenoi  duoi.  CaUro  de 
Francis  ducato!  Iriginla  novem  larenoi  Irei  Il  Re  Ferrante  I d' Aragona 
perdonò  al  detto  Consigliere  Giacomo  Antonio  della  Morra  di  Serino  la 
colpa  ond'  era  divenuto  reo  agli  oechi  del  suddetto  Monarca  , quella  cioè 
di  avere  con  altri  Daroni  di  questo  Regno  seguito  le  parti  di  Renato  d'An- 
giò  ; e con  lui  privilegio  sottoscritto  dal  menzionato  Ferrante  1 nel  di  ul- 
timo settembre  del  lAGl  in  Xoilrii  feticitui  Castri!  conira  Flumarium  gli 
donò  le  terre  clic  jxir  la  sua  ribellione  erano  stale  confiscale.  Queste  fu- 
rono Moniellii,  che  possedevasi  dalla  Contessa  di  Noia,  Roccabaicerana,  Ca- 
ilelfranci . Ceppalani , ChiancheteUa  con  il  feudo  di  Madonna  Peronella , 
Monlemaranq  , Serino  , Vairano  e Vollurara.  E volle  altresì  quel  .Monarca 
concedere  al  medesimo  della  Marra  il  castello  di  Serpico , che  prima  ap- 
parteneva al  ribelle  Cariuccio  Galeota , il  drillo  del  passo  de'  feudi  di  .Mon- 
temarano  , di  Scrino  e di  Vollurara  , c la  facoltà  di  tenersi  in  ogui  dome- 
nica il  mercato  nella  terra  di  Ceppaloni  Con  un  altro  privilegio  poi  spe- 
dilo da  Castehiuovo  di  Napoli  a'  20  di  febbraio  del  1.Ì6.V  Ferrante  suddetto 
restituì  i nienzionati  feudi , tranne  quello  di  Serpico  al  ribelle  Camillo 


' Volume  S^de'cedolari  antichi  dall'anno  1452  al  1464,  provincia  di  Prin- 
cipato mira,  anno  1452,  foglio  8. 

’ Questo  pricilegio  è Irascrillo  nel  quinlernione  legnalo  nel  n."  447  , e 
prima  col  n.“  IX,  dal  foglio  190  al  fogl.  192  a tergo. 

* Vedi  quello  feudo,  del  quale  parleremo  appresso. 
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della  Marra  di  Scrino , figliuolo  primogenito  ed  crede  del  menlovalo  Gia- 
como Antonio,  morto  poco  tempo  innanzi  Dopo  di  tale  epoca,  una  metà 
del  feudo  ond’  è parola  fu  posseduto  dall'  Arcirescovo  di  Santa  Scrcrina 
Alessandro  della  Morra , figliuolo  di  Matteo  Antonio  ’ c zio  del  meulorato 
Camillo , per  successione  di  sua  madre  Caterina  Dentice , alla  quale 
forse  si  assegnò  il  medesimo  feudo  per  sicurezza  della  dote.  Un'altra  metà 
poi  di  questo  castello  venne  in  potere  di  Francesco  della  .Marra,  ch'era  fi- 
gliuolo secondogenito  di  Giacomo  Antonio  e di  lliancamano  Zurlo  , e per 
conseguenza  fratello  del  predetto  Cammillo.  Tutto  ciò  rilevasi  da  un  istru- 
mcnto  del  28  aprile  1A90  pel  notaio  Antonello  de  Stefano  di  Napoli , con 
cui  quell'Arcivescovo  donò  la  metà  di  Castclfranci  e la  m ’U'i  di  .Montema- 
rano  al  suo  nipote  Francesco  della  Marra.  E a noi  piace  di  qui  riferire  al- 
cune parole  di  silfolto  documento  : Asserii  se  ( cioè  il  detto  Arcivescovo  ) 
habere  tenere  el  possidere  juste  et  ralinnabiliicr  pieno  jure  jujclo  Ululo  et  bona 
fide  lani/uam  veruni  domnum  el  patronum  pbo  comuni  et  indiviso  com  di- 
CTO  Francisco  ( db  Marra  ) Eius  nepote  civiialem  i/onlismarani  Ululo 
eoncessionis  sibi  fatte  per  tìegiam  Slajestalem  predielam  ( Ferdinand!  ) el  CA- 
STEUM  DE  CI  FRANGI  EX  SUCCESSIONE  MATERNA  CURI  fortellitiit  faXOlHs  elC.  NÒ 
ri  passeremo  dal  dire  che  questo  istriimento  fu  approvato  da  Re  Ferrante  I 
d' Aragona  con  un  privilegio  da  lui  firmato  in  Casleinuovo  di  NapMi  a' 25 
di  maggio  dell'  anno  medesimo  Laonde  Francesco  della  Miura  consegui 
nell'anno  1500  1'  intestazione  de' feudi  di  Caslelfranci,  Caslelmuzzo,  Cep- 
paioni, ilonlemarano  e yollurara.  Ecco  le  parolodi  tale  intestazione  ; Fraa- 


• Citalo  quinternione  447,  dal  foglio  494  al  fogl.  199  a tergo. 

• Erroneamente  Francesco  de'PieIri,  parlando  della  famiglia  Marra  nella 
pagina  460  della  sua  opera  Historia  Napoletanii  impressa  in  .\apoli  nel  4634, 
scrisse  che  Alessandro  della  Marra,  Arcirescoco  di  Santa  Secerina,  fu  fratello 
del  summenlocalo  Matteo  Antonio  e figliuolo  di  Giacomo  Antonio , Barone  di 
Scrino,  e (filaria  Sciìlato. 

• L’islru  mento  ed  il  regio  assenso  lesti  riferiti  si  Irorano  nel  volume  3.36 
degli  antichi  prò  cessi  della  regia  Camera  della  Sommaria  , n.*  4460,  fogli  SI  e 
40.  Furono  tali  documenti  esibiti  nel  ISI9  presso  quel  Tribunale  dal  menlovalo 
Francesco  della  Marra  , Signore  di  Caslelfranci  e di  una  mela  del  feudo  di 
Baiano  , contro  il  regio  Fisco,  che  pretendeva  di  essere  questi  feudi  alla  Carle 
devoluti  , perché  non  crasi  pagato  il  relevio  per  la  morte  dell’ Arcivescovo  Ales- 
sandro della  Marra. 
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citeo  de  la  Sfarra  ut  Alexandro  [tuo  ato  ’’  detono  per  lo  adoho  integro  ducati 
ducenlo  underi  grana  decetepte  et  meczo  cioè  per  Ceppaluni,  Moniemarano, 
Castello  de  li  Franci,  l'ullorara,  et  Cattello  muczo  *.  Ui  Francesco  della  Mar- 
ra c Laura  del  Doce  fu  figliuolo  priniof^nilo  Ciovan  Raltisln,  il  quale  im- 
palmi) in  Napoli  Antonia  Aiquaviva  • de'Duclii  di  N'ardò  nell'  anno  1524-, 
cd  in  quel  forno  ; e da  questi  eonjugi  ebl>c  il  nascimento  in  Montemarano 
Ces.-ire  o Giovanni  Cesare  verso  l’ anno  1 525.  Essendo  il  mentovalo  Giovali 
Ballisla  premorto  al  padre,  il  suo  ligliuolo  frisare  suceedè  no'  Ik’uì  feudali 
dell’  avo,  Francesco,  che  fu  tolto  a’  vivi  in  Castelfranei  nell’  anno  1 530 

C ci  si  eonceda  ora  aggiungere  alquante  notizie  sul  feudo  di  Baiano 
0 Baiano,  che  venne  posseduto  dai  medesimi  Baroni  di  Castelfranei  ; come 
appresso  dimostreremo. 

Fin  dall'anno  1500  del  feudo  di  Baiano  era  signore  Alessandro  della 
Marra,  Arcivescovo  di  Santa  Severina  " ; e,  morto  questo  circa  il  1508 , 
passò  il  medesimo  feudo  alla  regìa  Corte,  la  quale  per  ducati  lAOO  il  ven- 
di: a Francesco  della  Marra  con  un  privilegio  spedito  dal  Castclnuovo  di 


' É indubitato  che  il  Razionale  del  regio  cedolario  errò  nello  scrivere  avo 
in  luogo  di  zio.  Imperocché  l'avo  di  Francesco  della  lUarra  area  nome  Slatteo 
Antonio  , consorte  di  Caterina  Pentice  ; ed  Alessandro  della  Marra  era  zio  del 
medesimo  Francesco  ; come  si  i per  noi  già  notalo  , e come  avremo  occasione 
di  evidentemente  dimostrare  nel  tessere  C istoria  degli  altri  feudi  della  famiglia 
della  Slarra,  cioè  Castelmuzzo,  Ceppaioni,  Montemarano , Scrino  e Voltural  a 
— Aggiungasi  altresì  che  da  un'  iscrizione  riportata  da  Cesare  dìEngenio  Ca- 
racciolo nella  pag.  117  della  Napoli  Sacra,  ch'egli  scrive  di  trovarsi  sotto  l'or- 
gano della  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  fiapoli,  rilevasi  di  essere  stato  ij  mentovato 
Alessandro  della  Marra  figliuolo  di  Matteo  Antonio,  Barone  di  Serino,  e quindi 
zio  di  Francesco.  Eccone  le  parole:  Alexander  de  Marra  pius  filius  S.  B.  E. 
ProloDotarius  MnttliaGO  Antonio  viro  oplinio  militi  strenuo  , et  domino 
Scrini  ex  bonis  siiis  hoc  sepulchrum  faciundum  curavil,obiit  autem  V Idus 
Decembris  H19.  H.  O.  F.  1187. 

* Cosi  Icggesi  nel  volume  S"  de'  cedolari  antichi,  dall’anno  tSOO  al  IS04, 
provincia  di  Principato  litro,  anno  tSOO,  foglio  S3,  n."  376. 

* Costei  vien  denominata  Maria  da  Francesco  de'  Pietri  nella  citata  sui 
opera  Hisloria  Napoletana,  pag.  i60. 

">  Queste  notizie  sono  stale  attinte  da’  documenti  che  si  leggono  nel  volu- 
me 144  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.“  1337. 

" Volume  S“  de’  cedolari  antichi  dall'  anno  1300  at  1304,  Provincia  di 
Principato  VItra,  anno  1300,  foglio  32  a tergo,  n."  57/. 
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Napoli  a’  26  di  giugno  del  1 509  Il  summenzionato  Francesco  assegnò 
ima  metà  di  questo  feudo,  ovvero  la  parte  superiore  del  medesimo,  a t'a- 
millo  suo  germano,  ne'  beni  del  quale  succedette  il  figliuolo  primogenito 
per  nome  Giacomo  Antonio  2’.  IJiiesti  nel  1528  divenne  ribelle  dell’  Im- 
peratore Carlo  V per  aver  seguilo  il  partito  de’ Francesi,  che  invasero  il 
Heamc  di  Napoli,  per  foriim  clic  la  predella  mela  di  Itaiano  venne  donala 
a Pietro  dell’  Aquila  con  un  diploma  solloscrillo  dall’  lm])eralurc  aiuidello 
nel  Castcluuovo  di  Napoli  il  22  di  marzo  del  1536,  diploma  che  fu  poscia 
confermato  da  un  altro  s|)cdilo  da  Toledo  a’  24  di  maggio  del  1539  Iti- 
porlercmo  alcune  parole  di  late  concessione,  le  quali  dimostrano  i servigi 
che  il  dell’Aquila  rendette  allo  Stato:  Considcrantcì  (dice  l’Imperatore 
Carlo  V)  obuquia  et  grata  tervitia  gue  fideUt  nobit  diltclut  Petrus  del  Aquila 
noster  apposeruator  in  predicto  citerioris  Sicilie  Regno  in  omnibus  Italie  bellis 
nobis  exhibuerit  et  preserlim  in  pugna  et  confliclu  ficentie  et  Racemie  ubi  viri- 
liler  dimicaiido  ab  hosiibus  ipsis  abripuil  insigna  et  vexillum.  In  confliclu  eliam 
Parie  conira  Gallorum  Rcgcm  et  deinde  in  predicto  nostro  Citerioris  Sicilie  Re- 
gno a poleslale  hoslium  luendo  ipsosque  profligando  etc  Pietro  dell’  Ac|uila, 
non  ai  endo  discendenti,  lasciò  i suoi  beni  all’  Ospedale  di  S.  Giacomo  de- 
gli Spagnoli  “i  e la  metà  del  feudo  in  discorso,  la  quale  era  perciò  rica- 
duta al  Fisco,  fu  da  questo  venduta  a Giovanni  Cesare  della  Marra  intorno 


“ È trascritto  questo  privilegio  nel  quinlernione  segnalo  col  n.^Ii,  e pri- 
ma col  n.”  IX,  ann»  4509,  dal  foglio  3 a tergo  al  fogl.  5 a tergo. 

Questo  secondo  diploma  leggesi  nel  volume  465  degli  antiebi  processi 
della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  457Ì,  dal  foglio  93  al  fogl.  97.  Trova- 
si ancora  nel  colume  44i  de’  medesimi  processi,  n.°  4337,  dal  faglio  4 al  fogl. 
8 a tergo. 

iVeir  anno  4538  il  menzionalo  Pietro  dell'  Aquila  sostenne  una  lite  pres- 
so la  regia  Camera  della  Sommaria  intorno  alla  sua  metà  del  feudo  di  cui  ra- 
gioniamo contro  Giovanni  Cesare  della  Marra,  del  quale  eran  tutori  a que'tem- 
pi  Fabio  GeeuoWo  ed  il  Duca  <f  Andria.  Gli  alti  di  tale  litigio  si  trovano  nel 
citato  volume  144,  n.°  4337;  ed  in  questi  alti  4,  Ira  gli  adiri  documenti,  una  de- 
scrizione de’  beni  feudali  e burgensalici  delle  terre  di  Custelfranci  e di  Baiano. 

“ Come  rilevasi  dal  volume  684  degli  antichi  processi  della  regia  Camera 
della  Sommaria,  n.”  7262,  ove  sono  i documenti  per  la  lite  che  nell'anno  4543 
ebbe  T unirersilà  di  Caslelfranci  contro  ii  menzionato  Ospedale  intorno  ad  al- 
cuni diritti  dalla  medesima  pretesi  sul  feudo  di  Baiano. 

IST.  db'Feoui  — Voi.  I. 
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nll'  anno  1 SS2  Laonde  Gioranni  Cesare  divenne  possessore  dell'  intero 
feudo  di  Boiano,  ottenendone  una  metà  per  nequisto  fattone  dalla  regia 
Corte,  ed  un'  altra  per  diritto  di  suecessiune  di  suo  avo  h'rnneesro,  del  qua- 
le abbiamo  testé  ragionato 

Itiprendendo  ora  il  filo  della  nostra  narrazione,  diciamo  che  il  men- 
tovato Cesare  o Giovanni  Cesare  della  .Marra  donò  a Gimanni , tlgliuolo 


Vn’  altra  lite  ebbe  alireii  luogo  nell'  anno  45~5  pretto  la  regia  Camera 
della  Sommaria  Ira  il  tuddello  regio  Fisco  ed  Antonia  Tomacetlo  , moglie  di 
Giacoma  Antonio  della  Marra  2',  per  la  guarentigia  della  dote  di  quell'  ultima 
tu  la  metà  del  feudo  di  Baiano.  ì documenti  che  i litiganti  esibirono  ti  rinven- 
gono net  volume  163  degli  antichi  procetti  del  menzionalo  Tribunale,  n.*  /S72  ; 
e di  questi  documenti  vogliam  qui  riferire  il  sunto  a fine  di  giustificar  ( albero 
della  prosapia  della  Marra  da  noi  tlabililo  : 

Una  copia  legale  dell'  iitrumenlo  stipulalo  pel  notaio  Domenico  Canora  di 
Napoli  a'  27  di  aprile  del  1333,  con  cui  Camillo  della  Marra  di  .\apoli  ed  Eleo- 
nora Bazzuto,  moglie  di  lui  , assegnarono  ducali  1000  su'  beni  feudali  ad  una 
figliuola  di  loro  per  nome  Camilla,  consorte  di  Giovanni  Pettinalo,  per  un  re- 
siduo della  dote  di  quest'  ultima  ; e dettero  alirett  il  consenso  a tale  contrailo  i 
coniugi  Antonia  Tomacello  e Giacomo  Antonio  della  Marra,  figliuolo  primoge- 
nito del  medesimo  Camillo  — (Vedi  dal  foglio  IO  al  fogl,  16  del  citalo  pro- 
cesso) ; 

Il  sovrano  assenso  che  il  Principe  di  Grange  , Viceré  di  questo  Bearne,  ac- 
cordò sul  dello  atsegnamenlo  a'  14  di  ottobre  del  1538  — (Dal  foglio  44  al  fo- 
glio 46  a tergo)  ; 

Tre  sentenze  del  Tribunale  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  23  de- 
eembre  1340,  4 febbraio  e 29  marzo  del  1542,  con  le  quali  Antonia  Tomacello 
ottenne  che  la  sua  dote  fosse  garenlila  su  la  metà  del  feudo  di  Baiano  , che  pos- 
si deoasi  da  Pietro  delF  Aquila,  Spagnuolo  — ( Fogli  100,  102  e 103)  ; 

E finalmente  una  copia  legale  dell'  isirumenlo  del  7 settembre  1543,  com- 
provante che  il  dello  Pietro,  in  virtù  di  quelle  sentenze  , assegnava  annui  duca- 
ti 20  su  le  rendile  del  menzionalo  feudo  in  favore  di  Antonia  Tomacello  e di 
Giovan  Vincenzo  della  Marra,  figliuolo  di  lei. 

Vedi  lo  spoglio  dei  cedolari  della  provincia  di  Principato  Ultra  , volu- 
me P,  dall'  anno  1500  al  1591,  foglio  49,  ove  si  cita  il  cedolario  del  1552  n.” 
351  ne'  seguenti  termini:  Giovanni  Cesare  de  Uarra  possessore  de  la  mila 
del  feudo  de  bacano  che  fu  del  quondam  Pietro  dell’ Aquila.  Ed  in  seguito 
leggesi  ancora  : In  anno  1SS5  lo  detto  Giovanni  Cesare  de  Marra  per  Io  sud- 
detto integro  feudo  de  bayano  stante  la  compra  novamente  fatta  de  la  mila 
che  spettava  alla  Corte. 
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prìmogenilo  di  lui,  le  lerrc  di  IHonlemarano,  Catlelfiana  e Catitlmuzto,  ed 
i feudi  di  Baiano  c Curoloii  ; ed  il  richiesto  regio  assenso  intorno  a tale 
donazione  fu  accordato  dal  Viceré  di  questo  Regno  D.  Pietro  di  Toledo  ai 
19  di  luglio  del  1 546  "*  — Ne'  l>eni  di  Giovanni  della  Marra  ”,  morto  sen- 
za prole  nel  di  7 settembre  del  1617  ™,  successe  la  sorella  per  nome  Anto- 
nia, la  quale  rinunziò  in  favore  di  Ettore  della  Marra,  figliuolo  primoge- 
nito di  lei,  la  terra  di  Catltlfranci  ed  il  feudo  di  Baiano  con  l' istrumento 
stipulato  pel  notaio  Rosario  Sportello  di  Napoli  a'  16  di  ottobre  dell'anno 
medesimo*'  — In  Napoli  mancò  a’  vivi  il  mentovato  Ettore  nel  di  18  gen- 
naio del  163.Ì  e con  un  decreto  di  preambolo  dellaCran  Corte  della  Vi- 
caria fu  dichiaralo  erede  ne' suoi  beni  il  nipote  di  lui  per  nome  Ceroni 
mo  ••  della  Morra  **,  che  psigò  alla  regia  Corte  il  relevio  de'  feudi  anzidcl- 
ti  Furono  questi  venduti  per  durati  26000  dal  medesimo  Geronimo  della 
Marra,  che  contava  allora  anni  17,  a Geronimo  Naccarelli,  Dottore  in  leg- 
ge, mediante  l' istromento  rogalo  dal  notaio  Giovan  Simone  della  Monica 


**  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalC  anno 
1696,  nella  relazione  del  Bazionale,  foglio  6S5  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  S6 
del  quinternione  refutiilionum  1°,  che  manca. 

*•  Con  f istrumento  stipulato  rial  notaio  Cesare  Biscia  di  Napoli  a'  26  di 
settembre  del  ISTI,  il  menzionato  Giovanni  della  Marra  stabili  unaconvenzio 
ne  col  Comune  rii  Caslelfranci  intorno  ali  amministrazione  di  quella  universi- 
tà, etc.—  fedi  il  volume  468  de'  processi  della  Commissione  feudale,  n.“  2729, 
foglio  52. 

**  Registro  signiflrnlnriarum  roleviornm  segnalo  col  n.°  44,  doli  anno 
4615  al  1619,  rial  foglio  4SI  a tergo  al  fogl.  483. 

*'  Questo  istrumento  i trascritto  nrj  quinternione  segnalo  col  n.°  422,  che 
prima  veniva  denominato  quinternione  rerutntionum  U',  (/nd’aimo  4614  al 
4622,  rial  foglio  408  a tergo  al  fogl.  442  a tergo. 

“ filli  copia  legale  rii  questa  fede,  estratta  dal  foglio  44  del  libro  4."  dei 
morti  nella  Parroechia  rii  Santa  Maria  de  Vergini  in  Napoli,  trovasi  nel  foglio 
284  ilei  volume  291  degli  alti  pe'  relevi  rialf  anno  4630  al  4640. 

“ QueUi  era  figliuolo  di  Muzio  della  Marra  ; come  rilevasi  dal  quinlemio- 
ne  486,  foglio  233  a tergo. 

■*  Nel  foglio  286  de'  citali  alti  si  legge  una  copia  di  questo  decreto. 

“ Foglio  656  del  su  riferito  ceriolario,  ove  si  nota  il  foglio  450  a lergo  del 
registro  signiOcalorisrum  relcvioruiii  segnalo  col  n.“  64,  che  parimente  man- 
ca. Purlullavia  gli  alti  pel  pagamento  rii  questo  relevio  si  rinvengono  mi  citalo 
volume  297,  dal  foglio  278  al  foglio  293. 
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(li  ^apoli  nel  di  23  gt’nnaio  del  1G3A  c rnnvaJidalo  dal  O.ntc  di  .Monle- 
rey,  A'iccrè  di  (|ueslo  Regno,  a'4  di  felihraio  deiraniio  medesimo  — Dì 
Geronimo  Nnccarclli,  ehe  Irapassò  il  27  di  olloRre  del  1654,  fu  ligliiiolo 
primogcnilo  il  (àipilano  Giuseppe,  che  soddisfece  il  relè» io  per  le  rendile 
della  terra  di  Castcìfranci  e del  feudo  di  Baiano  — 11  suddello  Giuseppe 
venne  rapilo  da  morie  nel  di  28  novemlire  del  1670  ”,  c con  un  decreto 
di  preamliolo  la  Gran  (’sjrle  della  Vicaria  in  data  del  23  novembre  del  1671 
dichiaro  erede  di  lui  il  nipote  Geronimo  Naccarelli  2”,  .Marchese  di  .Mira- 
hella  Contro  di  questo  il  Tribunale  della  regia  Camera  della  Sommaria 
a'  30  di  gennaio  del  1673  spixll  una  significaloria  in  durali  122  c grana  43 
pel  relevio  dì  que’  feudi  Da  Geronimo  Naccarelli  nacque  Anna  che 
nel  di  10  gennaio  del  1707  fu  dalla  medesima  Gran  Corte  riconosciuta  ere- 
de de'  lieni  feudali  del  padre,  ed  a'  21  di  novembre  del  1729  ebbe  nel  re- 
gio cedolario  l' intestazione  del  feudo  di  Baiano  e della  terra  di  Cautlfran- 
ci  con  la  giurisdizione  delle  seconde  cause  ” — Figliuolo  primogenito  ad 
Anna  Naccarelli  fu  Onofrio  lirancìa,  il  quale  premorì  alla  madre  ; in  gui- 
sa che  Scipione,  figliuolo  di  lui,  mediante  un  decreto  di  preambolo  spe- 


“ fhn  copia  legale  di  late  isimmenlo  leggesi  nel  volume  468  dei  proci  tti 
della  Commissione  feudale,  ii."  11734,  dal  foglio  3i  al  fojl.  36. 

^ Questo  regio  assenso  è registralo  nel  guinternione  segnato  col  n.“  186, 
e prima  col  ii.“  88,  dall'anno  1633  al  4635,  dal  foglio  2J5  a tergo  al  fogl.  240, 
^ Menzionato  eedolario  della  provincia  di  Principato  l'Itra  che  incomincia 
dall'  anno  4696,  fogli'  656  a tergo,  ove  citasi  il  f igl.  421  a tergo  del  registro 
sìgniflcalorinruni  rclevioruni  segualo  col  n."6S,  che  manca.  Vedi  anche  U fo- 
glio 448  del  volume  73  signilicatoriaruni  rclcvioruiu, 

“ JYel  foglio  447  a tergo  del  citalo  registro  signiGcatoriarum  rclcvioriim 
segnalo  col  n.°  73  trovasi  una  copia  di  questa  fede  di  morte  ; la  quale  fede  fu 
estraila  dal  foglio  44  del  libro  de’  morti  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  della 
Rotonda  di  Sapoli. 

“ Una  copia  di  questo  decreto  di  preambolo  leggesi  parimente  nel  fogl.  448 
del  registro  teste  riferito. 

” dialo  voi.  73  signincnioriarum  rricviuroin,  dall'  anno  4667  al  4674, 
dal  foglio  417  a tergo  al  fogl.  420  a tergo, 

**  Il  dello  Geronimo  ebbe  una  figliuola  secondogenita  per  nome  Candida, 
la  quale  andò  in  isposa  a Donalo  Antonio  Gargano  ; come  rilevasi  dal  volume 
468  de’  processi  della  Commissione  feudale,  n.°  2732. 

” Troransi  gli  alti  di  tale  i«(cs/uii(/ii«  nel  cedolurio  della  provincia  di 
Vi  ,'iripalo  l ina  che  ineomineia  dall'  anno  1696,  dal  fog! io  655  a!  fogl.  658. 


« 
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dito  il  28  di  gennaio  del  17S5  eredilb  i feudi  della  guddetla  sua  aia , dc^ 
funia  in  Cnslclfrand  fin  dal  di  19  febbraio  del  1735“—  E parimenlc  in 
Oislelfram  i mancò  oli’  amore  de’  suoi  il  suddctlo  Scipione  a’  9 di  novem- 
bre del  1770  ed  erede  de' suoi  beni  divenne  il  Marchese  Onofrio,  2'  di 
lai  nome  e figliuolo  primogenito  di  lui,  in  virtù  di  un  altro  decreto  della 
medesima  Gran  Gerle  del  29  di  maggio  del  1772  * — I boni  feudali  del 
Marchese  Onofrio  Broncia  2*,  che  mori  in  Napoli  senza  figli  il  di  12  giu- 
gno del  1783  ”,  spellarono  poscia  a suo  fratello  secondogenito  per  nome 
Tommaso  il  quale  , in  forza  di  un  decreto  di  preambolo  del  12  luglio 
dell'  anno  medesimo,  ottenne  nel  regio  ccdolorio  I’  ultima  intestazione  ” 
della  terra  di  Castel f ranci  e del  feudo  di  Baiano  a' 3 di  marzo  del  1798 


“ Giusta  una  fede  del  Curato  di  S.  Nicola  della  medeiima  terra. 

“ Citata  Parrocchia. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  incomincia  daJC  anno 
fisi,  dal  foglio  276'  ed  fugl.  iSI. 

” Libro  de'  morti  nella  Parrocchia  di  Santa  lUaria  delV  Avvocata  di  Na- 
poli. 

“ L'  università  di  Caslelfranci  negli  anni  I79i,  4805  e 4806  ebbe  delle  liti 
con  varie  pecione  intorno  alla  retta  amministrazione,  al  diritto  di  bagliva,  etc. 

I documenti  che  furono  dai  litiganti  esibiti  sono  notati  nella  pandetta  nuova  dei 
processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  con  i n.'  7/3*,  7452  e 7499. 

” Gli  atti  di  questa  intestazione  leggonsi  nel  cednlario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall"  anno  /7fi7,  dal  foglio  439  a tergo  al  fogl. 
443. 

Neir  anno  4804  il  Uarehese  Tommaso  Broncia  sostenne  con  T uniccrii- 
là  di  Castelfranci  una  lite  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  intorno  al 
pagamento  della  decima  de'  suoi  beni  feudali  ; e gli  atti  all'  uopo  compilati  si 
leggono  nel  volume  580  dei  nuovi  processi  di  quel  Tribunale,  a."  3855. 

Un'  altra  lite  ebbe  altresi  luogo  fra  le  medesime  parti  presso  la  Commis- 
sione feudale  intorno  ad  un  molino  fondalo  da  quel  Comune  nel  luogo  dello  Co- 
ste del  Vallouc,  e circa  il  pagamento  della  bonateaeoza  su' beni  burgensatici  ; 
ed  una  tale  controversia  versam  ancora  sul  diritto  di  una  porzione  di  suolo  pub- 
blico ove  il  dello  Marehese  orerà  edificato  uno  casa;  come  pure  sul  diritto  di  no- 
mina deir  Arciprete , intorno  agli  usi  civici  appartenenti  al  medesimo  Co- 
mune sul  bosco  di  Baiano,  etc.  Quel  Tribunale  ne’  giorni  44  luglio  del  4808  e 5 
di  agosto  del  4809  emanò  all'uopo  due  sentenze,  che  vennero  pubblicale  nel  Bol- 
lettino del  4808  n.°  7 pag.  30,  ed  in  quello  del  4809  n.°8  pag.  406  ; e gli  atti  di 
questo  litigio  si  trovano  nel  volume  468  de' processi  della  suddetta  Commissione 
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dai  n.°  272S  al  n.“  2735.  Vociamo  l'n/onM  avvertire  che,  ettendo  Ira  tpieeli  alti 
i proceai  di  olire  liti  riguardami  il  feudo  di  Cailelfiranci , abbiam  credulo  me- 
tlieri  traurivere  letterolmente  il  sunto  de'  medesiini  processi,  i quali  potrebbero 
risolvere  m>n  poche  quistioni. 

N.°  2728  — AcU  prò  regio  Fisco  contra  bodieroum  Illastrem  posses- 
sorem  Terrae  Castri  de  Francis,  et  medietatis  feudi  Bavani  — Anno  fUS 
presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  imomo  o<  duplicato  relevioper  la  mor- 
te di  Cesare  della  Morsa. 

N.°  2729  — Processus  Universitatis  Terrae  Castrifrancorum  cum  Il- 
lustri possessore  diclae  Terrae  — - In  questo  processo  si  contengono  i documen- 
ti della  lite  che  Scipione  Broncia  e suo  figliuolo  Tommaso  sostennero  dall'anno 
fido  al  ISO!  innonsi  il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  contro  f universi- 
tà di  Caslelfranci  per  alcuni  diritti  da  questa  pretesi  sul  feudo  di  Baiano. 

N."  2730 — Anno  1798.  Reali  ordini  rimessi  all' Illustre  signor  Av- 
vocalo Fiscale  del  Reai  Patrimonio  D.  Giuseppe  Zurlo  in  vista  di  rappre- 
sentanza della  Regia  Udienza  di  Montefusco,  relativamente  all!  capi  di  gra- 
vezze tra  r UniversiU  della  terra  delli  Franci  con  l' illustre  utile  possesso- 
re della  della  terra. 

N.°  2731  — Anno  1798.  Sommaria  informazione  compilata  in  seguilo 
di  Commissionali  del  Sacro  Regio  Consiglio  spedite  a ricorso  dell'  Illustre 
Marchese  di  Castello  de  Franci  nella  causa  civile  che  tiene  con  i Magnifici 
Governanti  dello  slesso  luogo  — Fernieasi  tale  litigio  intorno  al  dovere  i na- 
turali di  Caslelfranci  rifare  nel  mese  di  agosto  di  ciascun  anno  la  parata  del 
fiume  per  regolare  il  cammino  delle  acque  end*  era  mosso  un  molino,  al  quale 
dovea  però  fornir  quel  Barone  le  legna  necessarie  , dando  a ciascun  lavorante 
una  determinata  quamità  di  cibo. 

N.°  2732  — Anno  1698.  Acta  apprelii  Terrae  Caslri  Francorum  faci! 
ad  iostantiam  Illustris  Marchionis  Mirabelli  D.  Hieronymi  Naccarelli  Bran- 
da. 

N.°  2733  — Alti  di  Commissione  (feudale)  ad  istanza  del  Comune  di 
Castel  di  Franci  contro  l' ex  feudatario  Marchese  D.  Tommaso  Branda  re- 
lativamente alla  costruzione  del  molino  — Tra  questi  documenti  si  trovano 
la  pianta  e la  perizia  del  luogo  chiamalo  Coste  del  Vallone,  e di  altri  territori 
contigui  al  medesimo. 

N.°  2734  — Volume  2*  coll’  istesso  titolo. 

N.°  2736  — Atti  ad  istanza  del  Reverendo  Clero  della  Terra  di  Castel 
Franci  contro  il  Comune  di  tal  nome  , e 'I  Marchese  D.  Tommaso  Brancia 
intorno  al  diritto  di  esazione  della  decima  prediale  su  de'  frutti  del  dema- 
nio ex-feudale  denominalo  Baiano  che  si  sta  dividendo  I'  Universiti  di  Ca- 
stelfranci  ed  il  Marchese  Branda  ex-feudatario.  Cirro  tale  domanda  non  fu 
emanala  alcuna  sentenza  dalla  commissione  feudale. 
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FEUDATARI  DI  CASTELFRANCI  E DI  BAIANO 

Matteo  Antonio  della  Marra 
con 

Caterina  Dentice 


Anno  1452.  Gucoiio  Airroino  nstta  Manna 

con 

Biancamano  Zurlo 


1464. 


ALESsannno  della  Manna 
Arcivescovo  di 
Santa  Soverina 


Camillo  della  Manna  FnancBsco  della  Manna 
con  con 

Eleonora  Bozinto  Laura  del  Do«a 


Giacomo  Aet.  Camilla  Giovan  Battista 

DELLA  Manna  della  Manna  della  Marra 
con  con  Premorì  al  padre 

Antonia  Giovanni  Con 

Tomacello  Pettinato  Antonia  Acquaviva 


Giovan  Vincenzo 
della  Marra 
con 

Diana  Davalos 


1530.  Cesaeb  o Giovanni  Cesaub 
DELLA  Manna 
con 

Maria  Caracciolo 
de’  Baroni  di  Parete 


1645.  Giovanni 
DELLA  Manna 


Anionu  DELLA  Mabba 

1617.  Ettoeb  della  Manna 

Muzio  della  Marra 
premorto  al  padre 

1634.  GsEomMO  della  Manna 
con 

Beatrice  Caracciolo 
dei  Principi  di  Avellino. 


E finaìmtnlt  non  ci  patteremo  dal  dire  che  un’  altra  lite  ebbero  pretto  la 
tuddelta  Commiitione  feudale  i Comuni  di  Catulfranci,  Montemarano  e f'ollu- 
rara  ; e ne  parleremo  appretto  neW  itloria  di  Montemarano. 
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CoMimuaitm  iti  Ftudatari  di  Cutdfranci  * di  Baimo 


1654. 


1770. 


Addo  1634.  Gebomiho  Naccadelli  1* 


ICSEPPB  Naccabelli  DoHEinco  H.*  Naccabblli 
1°  Marchese  di  Mirabella 
Del  1633 


1670.  Gbboniho  Naccabelli  S° 


1707.  Anna  Naccabblu 


ODofrio  Braacia 
Premori  alla  madre 


1736.  SciPioEB  Bbarcia 


)eofbio  Brancia  2”  Tohuaso  Bbancia 
Nel  di  3 marzo  del  1798 
coDsegui  Del  regio  ccdolario 
r ultima  ioteslazioDe  de’  feudi 
di  Castclfraoci  e di  Baiaoo. 
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CASTELFRANCO  (Castmm  Franchum)  ‘ 


Dalla  Regina  Giovanna  II  Furono  donale  nell'  anno  141 5 a Francesco  de 
Actendolis,  flgliiiolo  del  Gran  Conleslabilc  Sforza,  la  cillà  di  Ariano  col  ti- 
tolo di  Conte  e le  Icrre  di  Amando,  Apice,  Casalduni,  Caslelfraneo,  Monle- 
calvo  e Monleleone  ; de' quali  feudi  era  sialo  privalo  Ermcngaldo  di  Sa- 
brano  per  delillo  di  fellonia  * — Il  suddcllo  Conio  fYanccsco  Sforza  diven- 
ne parimenle  ribelle  del  Re  di  Kapli  Alfonso  I d'  Aragona  per  aver  egli 
consigliala  la  Regina  summcnzionala  di  rivocare  I'  adozione  falla  in  favo- 
re di  esso  Alfonso,  e adoltare  Luigi  d’ Angiò  Laonde  tuli'  i feudi  dello 
Sforza  furono  alla  regia  Corte  devoluti  ; ed  il  Re  Alfonso  li  d' Aragona  do- 
nò la  terra  di  Castelfranco  ed  il  diritto  della  Piazza  ovvero  della  Dogana  del 
feudo  di  Casalbore  a Rcrardino  Caracciolo,  figliuolo  di  Giovanni  ‘ e di  Sil- 
via Minatolo,  concedendogli  la  facollù  di  disporre  di  questi  tieni  sino  alla 
somma  di  ducali  1000,  se  fosse  morto  senza  figli.  E quel  Monarca  dichia- 
rò in  tal  circostanza  che  faceva  al  medesimo  Berardino  quella  donazione 
in  cambio  dell'o/pcio  di  flaslrodatti  delle  saline  di  Manfredonia  con  provisione 
di  once  30,  e dell'officio  di  credenziero  della  dogana  del  sale  della  della  cillà  con 
provisione  di  once  12.  i quali  offici  erano  siati  a lui  accordali  dal  Ite  Ferran- 
te I d’ Aragona  mediante  il  pagamento  di  ducati  1000.  Con  un  privilegio 
poi  spedito  dal  Castclnuovo  di  Na[)oli  a'  20  di  giugno  del  1498,  il  Sovrano 
di  Napoli  Federico  Aragonese  confermò  il  possesso  de’  mcntoiati  beni  feu- 
dali al  menzionalo  Caracciolo,  di' egli  chiama  nobile  Napoletano,  suo  Alun- 


' Questo  Comune  negli  ultimi  tempi  é stalo  unito  alla  provincia  di  Capi- 
tanata. 

* Repertorio  de’  guiaternioni  delle  provincie  di  Principato  dira  ed  L'Iira, 
volume  1°,  foglio  161,  ove  citasi  il  foglio  26  del  registro  della  regina  Giovan- 
na IP  dell’  anno  4415. 

’ fedi  r Annalista  da  Forll  prezso  ifuratori  , Scriptores  rerum  Il.il., 
tomo  XXII. 

* Questi  era  figlio  di  Tristano  e di  Antonia  Caracciolo.  Vedi  V opera  di 
Giacomo  Guglielmo  Imhof  intitolata  Corpus  liisloriac  genealogicae  Ilalia  i 
et  Hispaniae  , Norirobergae  1702 , famiglia  Caracciolo,  tavola  IX,  pig.  26  f, 
n.»  46. 

IsT.  oE’FEcm  — VoL.  1.  29 
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no  p Consitjliere.  E piacque  nllrcsi  al  incKlcsinio  Re  concedergli  il  permesso 
di  donare  <pic’  beni  a'  suoi  congiunti  sino  al  quarto  grado  , quante  volte 
jx?rò  il  Caracciolo  non  lasciasse  di  si*  prole  alcuna  *.  Del  predetto  Berardi- 
no  fu  fratello  Tristano  , clic  iuqsdinn  Francesca  Piseicelli,  c,  in  seconde 
nozze  , Caterina  Crispano.  Ci  c ignoto  con  quale  di  queste  mogli  e’  pro- 
creasse i seguenti  figliuoli  ; .Miclielo,  s|K)salosi  in  laudomia  Caracciolo  ; 
Porzia,  che  andò  in  consorte  a Vinci  nzo  Maricomla;  Lucrezia,  che  fu  mo- 
glie di  Bcrardino  de  Sangro  ; Livio,  umrilatasi  in  Giovali  Ballista  Spinelli, 
il  quale  divenne  (ionie  di  (iiriali  nell'  anno  1 51)5  Niccola  Maria,  che  con- 
trasse matrimonio  con  Margherita  Capecc  ; e Giulio,  Giovali  Bcrardino  c 
Ciovan  Francesco  Al  menzionato  Michele  Caracciolo  venne  donata  da  suo 
zio  Bcrardino  la  terra  di  Caslrifianco  c la  Doijanii  di  Casaibnre  in  virtù  della 
concessione  teste  riferita  di  Re  Federico  ; ed  il  richiesto  assenso  soi  rano  fu 
conseguilo  nel  d!  18  devembre  del  1 509  A’  A di  giugno  [loi  del  1 550  la 
regia  (ùuiicra  dilla  Sommaria  spedi  una  dijiti ficai  aria  di  ducali  338  c gra- 
na G5  lonlro  il  medesimo  Michele  (ùiracciolo  pel  rcleiio  delle  rendite  di 
Ciustelfiaiico , essendo  morto  il  mentovato  Berardino  nel  9 di  marzo  del 
1527  Comix-rò  il  dello  Aliihcle  dalla  regia  tàirtc  la  giurÌKliziime  delle  te- 
(Oiide  cause  di  Castelfranco  e la  zecia  de’ pesi  e delle  misure  di  quel  feudo  con 


‘ Quinternione  segnalo  col  ii."  IO  , r prima  ciJ  n." dal  foglio  Ìo3  al 
fi  gl.  ìlii  a tergo. 

® A’ 4 di  sellembre  del  Ii9i  furono  rogate  pel  notaio  Siccola  Ambrogio 
Casanora  di  Xapoli  le  tavole  nuziali  di  Licia  Caraiciolo  e Ciovan  llatlisla 
Spinello,  Dottore  in  legge.  Il  ipualr  con  un  regio  assenso  del  Ì3  settembre  CiOO  ga- 
remi  serra  i suoi  beni  feudali  la  dote  di  lei  in  durali  2000,  somma  considere- 
vole a Iiuc'  tempi.  Onesti  due  documenti  Iracansi  nel  volume  430  degli  antichi 
processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  ii."  So90,  fogli  4 c 46. 

Citala  Optra  di  Imhof. 

« Leggisi  questo  regio  assenso  nel  quinternione  segnalo  col  n.“  447,  e pri- 
ma col  n.“  l\,  anno  1309,  foglio  221, 

• l'riji  II  spoglio  delle  sigiiifi.  alorie  de'  rclevi  dal  lo09  al  1^  69,  volu- 
me C,  foglio  42,  ore  si  cita  il  foglia  57  a tergo  del  registro  siguific.-iloriaruni 
relevioriini  signalo  col  n."  3".  l'fdi  anche  il  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Vllra  che  incomincia  dall'  anno  1659,  nella  relazione  del  Razionale  , fo- 
glio 577 Oli  alti  poi  del  pagamento  di  tal  relevio  si  leggono  n«'  relevi  origi- 

nali ed  informazioni  dc'reicvi  della  provincia  di  Principato  Ultra  c Capita- 
nala, volume  2S7,  dtdl'  anno  lifS  cl  1579,  dal  foij'io  297  al  fmjl.  301, 
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un  privilegio  solloscrillo  nel  Caslelmiovo  di  iNapoli  da  U.  l’ielro  di  Toledo, 
Viceré  di  questo  Regno,  e dal  suo  regio  eollalcralc  Consiglio  a’  3 di  setlein- 
bre  del  1 540  Di  Michele  Caracciolo  e Laudoniia  (bracciolo  fu  figliuolo 
primogenito  Giovanni,  ohe  nell'  anno  1 549  soddisfece  il  relevio  della  terra 
di  Castelfranco  e de'  feudi  di  Luiciano  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  e di 
rame  AlOanelo  in  Capitanata,  per  la  morte  del  suo  genitore  avvenuta  nel  2 
di  settembre  del  1548  "•  Scese  Giovanni  ('bracciolo  nel  sepolcro  de’ suoi 
avi  il  di  1“  novembre  del  1555  scura  ch'ei  di  se  lasciasse  figliuoli  : e, 
nell'  anno  seguente,  il  fratello  di  Itù  per  nome  Antonio  |Kigò  il  relevio 
de’  mentovali  feudi  Questi  ’’  fu  consorte  di  Paduaiia  di  Somma  c di  Lu- 


Quhilernione  segnalo  col  il.*  4G,  e friina  col  n.*  40,  dal  foglio  Ti  al  fo- 

(jiio  84. 

" dialo  primo  volume  dello  spogHo  dolio  sìgnìfic.itoric‘  doi  reicvi,  fo 
gito  4GS  fl  tergo,  ave  xi  mia  H foglio  96  a tergo  del  registro  signlficnloriarmu 
rclovioi  um  Fegmto  col  «.®  8.  che  parimente  moììca.  Purluttavia  gli  atti  del  pa 
gameiìto  di  questo  relevio  si  triixano  uri  volume  2SS  i/e’'rt‘Ievi  urigitiiili  cd  in- 
foriuaziuni  de  relo^i  di'lhi  inovincìn  dì  Prinei|Kiln  L'Itra  e dal- 

V anno  cJ  I3i9t  dal  foglio  209  al  foglio  226.  Da  medesimi  alti  si  scorge 
che  il  dello  Michele  Caracciolo  lasriù  diversi  figliuoli,  che  furono  : domani  il 
primogenito,  che  contava  circa  anni  .55  nel  marzo  del  1349  ; Antonio  allora  di 
anni  30  ; (jlcunaro.  che  uvea  23  anni;  (ieronimo  di  22  anni  ; Vincenzo,  che  ne 
area  18  ; J'rislano  dclV  età  di  anni  il  ; Giovali  Derardino  di  anni  16  ; Pieiran- 
Ionio  di  i3  ; Giovati  Francesco  di  l i ; Mario  di  12  ; Margherita  di  .13  ; habcl- 
la  di  ol;  Livia  di  20;  Curniosina  di  19  ; Eleonora  di  13;  c Caterina  di  anni  9. 

*•  Foglio  270  a lergo  del  suddetto  primo  spoglio  drllo  signilic.ilorio  dt*i 
relevi,  tv  citasi  il  f g* io  i20  a tergo  del  volume  il  signili ‘alorìvirurn  releviu- 
rum,  i7  (ftioir  malica. 

” .Wll'anno  1333  il  meiilovalo  Antonio  Caracciolo  sostenne  una  lite  col 
IV'qìo  Fisio  intorno  al  pagamento  dii  duplicato  relevio  jni  tcn  ilorio  chiamato 
S;«n  Loren/o,  eli  era  un  snffiUio  di  Casfelframo  ; egli  ani  di  tal  litigio  tra- 
ransi  uri  v duine  460  degli  auiirhi  dilla  regia  Camera  dilla  Sommaria. 

w."  55/7.  Per  tali  atti  rilevasi  quali  fossero  i confini  del  medesimo  lerrùorin, 
che  fu  tendalo  da  Stefano  de  /.ugnralulo  a Iterardino  Caracciolo  . Harone  di 
Castelfranco.  (Juesii  con  V islrumcnio  stiptdaiu  dal  noiaiu  Gregorio  liusso  di 
fiiapolta*  18  di  maggio  del  1308  donò  qut^l  suffcudo  a Giulio  Cururciulu,  nt^ote 
di  lui.  il  qtuile  o//fM«r  simile  donazione  da  suo  fratello  Michele,  Parane  di  Cu 
ftelfrunco.  mediante  il  regio  assenso  aKCorduto  dal  Viceré  Kaimondj  de  Cui  dona 
tu!  di  23  febbraio  del  1310. 
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crozia  ( jirac(  iolo,  od  i^noiinnio  con  quale  di  osso  grnrrassc  i sogucnli  fi- 
gliuoli : Giuseppe,  morto  lelibo;  Geronima,  che  nel  12  di  settembre  del 
1585  “ andò  in  isposaal  Principe  di  Sun  Severo  Paolo  deSangro  Vica- 
rio generale  de’  Presidi  in  Toscana  e Cavaliere  del  Toson  d’ oro  ; e final- 
mente Vittoria,  la  quale  divenne  moglie  di  Vincenzo  Tuttavilla,  Conte  di 
Sarno,  ed  in  seconde  nozze  sposò  il  Conte  di  Castro  Andrea  Gattinara 
Uopo  la  morte  di  Antonio  (àiracciolo,  la  quale  segui  nell'anno  1571,  le  fi- 
gliuole di  lui  Geronima  e Vittoria  sostennero  diiumzi  al  sacro  liegio  Consi- 
glio una  lite  intorno  alla  pertinenza  de'  beni  feudali.  Quel  Tribunale  deci- 
se che  questi  spettavano  at  .Marchese  di  Casteinuovo  Giovan  Francesco  de 
Sangro,  qual  figliuoto  della  suddetta  Geronima  , già  defunta  Laonde  il 
suddetto  de  Sangro,  per  mezzo  di  Giovan  Francesco  Caracciolo,  tutore  degli 
eredi  di  Antonio  Caracciolo,  soddisfece  alla  regia  Corte  net  26  di  febbraio 
del  15U0  il  rclevio  delle  mentovate  terre,  c de’ feudi  di  Fiinfano/ura  ovvero 
Pozzo  terragno  posto  in  Puglia  Da  Giovan  Francesco  de  Sangro  e da  Isa- 


**  Come  rilevali  dal  volume  3"  de’  matrimoni  celebrali  nella  Parrocchia  di 
Santa  Blaria  della  Rotonda  di  \apoli,  foglio  450. 

’*  Questi  era  figliuolo  di  Adriana  Carafa  della  Spina  e del  primo  Principe 
di  Sansevero  Giovan  Francesco  de  Sangro.  Consiglùre  di  Stato  e Capitan 
Generale  neìlaguerra  navale  a Tunisi,  ove  levò  di  sé  tanta  fama,  ("eiti  l’ bisto- 
rta dell’ itiuslrissima  raiiii^lia  di  San;;ro  scritta  d.nl  signor  Filiberto  C.impa- 
nilc.  In  Napoli  MUCXV,  jmg.  54  ; — ed  il  Cni  n Bi-llieoso  di  Napoli,  me- 
morie isloriclie  d’ alcuni  Capitani  celebri  Napolitani  ctc.  raccolte  dal  P. 
Fra  RalTaolc  Maria  Filamondo,  prrte  prima.  In  Napoli  1694,  pag.  438. 

41  Monarca  Filippo  IV  di  S/iogna  si  degnò  porre  su/  collo  del  detto  Pao- 
lo le  insigne  di  questo  rinomatissimo  Ordine  agli  8 di  maggio  del  4647.  Vedi 
l'opera  di  Maurice  intitolata  .Blason  des  Armoircs  des  lous  les Cbcvaliers  de 
la  Tuison  d’or.  È qui  i meoa  ci  aggiungere  che  il  medesimo  Paulo  sposò  in  se- 
conde nozze  Clarice  C arafa.  vedova  del  Duca  di  Socera  Ferrante  Carafa  e fi- 
gliuola del  Principe  di  Stigliano  Antonio  Carofa;  come  rilevasi  dalla  pag.  56 
della  citata  istoria  della  famiglia  Sangro. 

Mentovala  opero  di  linhof. 

'*  Cedolario  della  provincia  di  Prhutipato  dira , che  iiuomincia  dalC  an- 
no 4639,  nella  relazione  del  Razionale  , foglio  578  a tergo. 

” Registro  significaloriarum  n Icvinriim  segnato  col  n.°  39,  dall'  anno 
I.SS9  al  4590,  dal  foglio  35  a tergo  al  foglio  37. 
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bella  della  Tolfa  “ de'  Conti  di  Scrino  *'  nacque  primogenito  Paolo,  2*  di 
tal  nome,  che  fu  Mostro  di  Campo,  Cavaliere  del  Toson  d' oro.  Gentiluo- 
mo di  ('amera  del  Re  Filippo  IV  di  Spagna  e guerriero  salilo  in  gran 
fuma  ni  suoi  le  npi  Il  medesimo  Paolo  nell'anno  1629  fé' nota  alla 
regia  Cjuneru  della  Sommaria  la  morte  del  padre  seguita  a'  24  decem- 
bre  del  1627,  e pogò  il  relevio  -su’  feudi  ; di  Santtvero  col  titolo  di  Prin- 
cipe, Torremajjiore  col  titolo  di  Duca  , Casteinuow  c Cataìvecihio  col 
titolo  di  Alorchcse , Caueìfranco  con  la  Porlolania , e su' feudi  rustici 
Coita  di  Boira,  Bianora,  Dragonara,  f'ictra.  Fiorentino,  Iica  de’  Greci,  hea 
detta  Fiuta,  Ponte  Atbaneto,  Salvatore,  Selva  dette  Grotte,  Sletta  e Guardo- 
muro'’^-  Nella  città  di  Troia  mancò  a’vivi  il  mentovato  Paolo  2*  nel  di  14  dc- 
cembre  del  1 636,  c l'unico  suo  llgliuolo  per  nome  Francesco  o Ciovon  Fran- 
cesco 2“’*,  che  contava  allora  anni  tre,  ottenne  l'investitura  de' medesimi 
feudi  c titoli  per  mezzo  dc'suoi  tutori  Ciovan  Battista  e Placido  de  Sangro  ^ 
— In  Ciovan  Francesco  2*  nel  di  15  di  maggio  del  1650  si  sposò  Giovanna 
de  Sangro,  Bgliuola  del  2°  iMarchesc  di  Siin  Lucido,  per  nome  Lucido  e di 
Alvina  della  Tolfa  ”,c  sorella  a'menzìonati  CiovanBatlisla  c Placido  de  San- 
gro. Ciovan  Francesco  suddetto  con  la  medesima  Giovanna  procreò  Paolo 
3",  al  quale  egli  donò  i feudi  c titoli  testé  riferiti  con  l' obbligo  di  dare  a 
suo  fratello  secondogenito  per  nome  Domenico  ”,  atlora  in  minore  età, 

” iluria  collei,  il  dello  Giovan  Francetco  de  Sangro  impalmò  in  leconde 
nozze  Lauriomia  Alitano  a'  18  di  agoilo  del  1619  ; come  li  desume  dal  foglio  60 
a tergo  del  libro  4"  de'  matrimoni  celebrati  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria 
della  Rotonda  di  Napoli. 

*'  Fedi  la  mentovala  iiloria  della  famiglia  di  Sangro,  pag.  59, 

Fedi  le  citale  opere  del  Maurice  e del  Filamondo,  pag.  128  del  volume  f, 

” Regiiiro  signifìcaloriarum  rcleviorum  segnala  col  n.”  SI,  dall'anno 
I62fif  al  1629,  dal  foggio  120  a tergo  al  foglio  424  a tergo. 

“ R dello  Paolo  2”  lasciò  altresì  le  quattro  figliuole  che  furono  : Isabel- 
la, naia  a 26  di  settembre  del  4627,  e che  andò  in  isposa  a Lucido  di  Sangro, 
Marchese  di  Santo  Lucido  ; Diana,  che  nacque  nel  4634  ; Geronima,  eh'  ebbe  il 
nascimento  nell'  aprile  del  1632  ; ed  Antonia,  che,  naia  nel  42  di  settembre  del 
4656,  sposò  il  Duca  di  Bruzzano  Giuseppe  Carafa. 

“ Fidume  significatoriarum  releviorum.  segnalo  col  n."  S6,  dall' anno 
4656  al  4639,  dal  foglio  54, al  fogl.  64. 

” Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Napoli,  voi.  5"  dei  malri- 
irimoni,  foglio  52. 

” La  fede  di  morte  di  costui,  che  fu  Capitano  della  Guardia  .Vemanna, 


Digitized  by  Coogle 


— dJO  — 


annui  ducali  3C00  inclusi  in  questi  i ducati  2G00  ad  esso  Domenico  cedu- 
ti da  Giovanna  de  Sangro,  madre  di  lui,  già  defunta.  Giovi  qui  avvertire 
che  r istrumenlo  di  tale  donazione  fu  rogalo  in  Torremaggiore  al  primo 
di  settembre  del  1682  dal  notaio  Mercurio  Viano  della  terra  di  Serracaprio- 
la,  e venne  convalidato  dal  Conte  de  Olivares,  Viceré  di  questo  Reame,  o 
dal  suo  regio  collateralc'Consiglio  a’ 31  gennaio  del  1683  ®*.  Con  un  altro 
istrumento  poi  del  24  aprile  1 709  pel  notaio  Gregorio  Servillo  di  Napoli 
il  detto  Paolo  3®,  eh’  era  allora  Conti^im  a lalere  ddV  Imperatore  Carlo  FI 
e Reggente  Graseiero  della  eillà  di  Napoli,  donò  altresì  le  terre  di  Sansevero, 
Torromaggiore  , Casteinuovo  , Casalvecchio  , Catlelfraneo  c altri  beni  ad 
Antonio,  flgliuolo  primogenito  di  lui  e Duca  di  Torremaggiorc.  In  questo 
istrumento  il  donante  si  riserbo  il  titolo  di  Prineipc  di  Sansevcro  ed  annui 
ducali  5000,  c volle  ebe  il  donatario  desse  annuì  ducati  1200  a sua  madre 
Geronima  LotTredo,  ed  altri  annui  ducati  1800  a suo  fratello  secondogeni- 
to per  nome  Diego,  i quali  vitalizi  dovessero  ammontare  ad  annui  ducati 
2000  dopo  la  morte  del  Principe  di  Castelfranco  Domenico  de  Sangro  “,  zio 
del  mcdc'simo  Antonio.  Quest’  ultimo  in  virtù  di  tale  donazione,  che  fu  ap- 
provata dal  Viceré  di  questo  Regno  Cardinale  Grimano  e dal  suo  regio  col- 
laterale Consiglio  a’  1 6 di  maggio  dell’  anno  medesimo  ”,  eonsegul  nel 
regio  cedolario  rintcstnzione  dc’mentovali  feudi  il  di  15  aprile  del  1711 


trovasi  nel  foglio  Ì5  a tergo  del  volume  3‘  de' morii  nella  Parrocchia  di  Santa 
Maria  della  Rotonda  di  Kapoli.  Eccone  le  parrJe  : A 7 maggio  1747  morse  il 
PaiKr.ips  DI  Castelfr.cnco  D.  Domenico  de  Sangro  vedovo  di  D.®  Caterina 
d*  Aquino,  di  anni  85,  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore.  Aon 
sapremmo  indicare  per  guai  malico  egli  faceva  uso  di  un  tal  titolo,  ed  appresso 
avremo  occasione  di  riflettere  nella  nota  46  che  col  medesimo  titolo  denominava^ 
si  «n  altro  secondogenito  dei  Principi  di  Sansevero  per  nome  Paolo  4". 

“ L’ istrumento  ed  il  regio  assenso  sovra  mentovali  leggonsi  nel  quinler- 
nione  segnalo  col  n.°  236,  e prima  col  n.®  146,  dallanno  1683  al  1684,  dal  fo- 
glio 26  a tergo  al  fogl.  50  a tergo. 

“ È trascritto  questo  istrumenlo  nel  quinlernione  segnato  col  n.°283  ,e 
prima  col  n.“  204,  dal  foglio  127  a tergo  al  fogl.  149  a tergo. 

^ Vedi  la  nota  27. 

•'  Il  menzionalo  regio  assenso  trovasi  nel  citato  quinlernione  204,  dal  fa- 
glio 149  a tergo  al  fogl.  152  a tergo. 

“ Gli  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  foglio  238  del  cedolario  della 
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Il  suddetto  Antonio,  uomo  di  vita  inlemorala,  e vago  di  goder  quella  pace 
che  indarno  si  chiederebbe  alle  gioie  caduche  della  terra , era  già  asceso 
al  sacerdozio  innanzi  la  morte  del  padre  ; ed  agli  11  di  settembre  del  1757 
si  addormentava  nel  sonno  del  Signore  Le  sue  virtù  Io  resero  si  caro  a 
quanti  il  conobbero,  che  pochi  furon  coloro  che  scendessero  nel  sepolcro 
dc'siderati  e rimpianti  al  pari  di  lui.  Erede  ne' suoi  beni  divenne  l'unico 
suo  figliuolo  per  nomo  Raimondo,  eh’  egli  generalo  aveva  con  Cecilia  Gae- 
tani  d' Aragona  de'  Duchi  di  Laurenzana  Il  summentovato  Raimondo 
sorti  i natali  in  Torremaggiorc  il  di  30  gennaio  del  1710  fu  celebre 
Meccanico  e Fisico,  Gentiluomo  di  Camera  dell'angusto  .Monarca  Carlo  III 
nel  1737,  Cavaliere  dell'insigne  ordine  di  S.  Gennaro  nel  17-10,  e Colon- 
nello del  Reggimento  della  provincia  di  Capilunala , da  lui  formato  per  la 


provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1696,  e nel  cedolario  di 
C opitanata  cAe  principia  dal  detto  anno,  dal  foglio  117  a tergo  al  fogl.  Iì4  a 
tergo. 

" Vedi  il  libro  5°  de'tnorli  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda 
di  Nopoli,  foglio  HO  a tergo,  onde  rilevasi  eh'  egli  fu  sepolto  netta  Chiesa  genti- 
lizia di  Santa  Maria  della  Pietà. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Capitanala  che  incomincia  dall'  anno  f767, 
nella  relazione  del  Razionale,  foglio  96. 

® Poiché  tulli  gli  scrittori  della  vita  di  quesC  uomo  insigne  erroneamente 
lo  dissero  nato  in  li'apoli,  vogliamo  gui  riferire  le  parole  della  sua  fede  di  bat- 
tesimo, la  quale  è nel  foglio  60  a tergo  del  libro  de’  batlezzali  nella  Matrice  Chie- 
sa di  S.  Niccolo  di  J'orremaggiore. 

Anno  Domini  millesimo  scplingcntesimo  decimo  , die  secunda  Fe- 
bruarii.  llluslrissimus,  ac  Rcvercndissimus  Fpiscopus  S.  Severi  Carolus 
Franciscus  Giocoli  baplizavit  dorai  Infantem  natura  ex  Excellcntissimis  Do- 
iiiinis  D.  Antonio  de  Sangro,  et  D.  Caecilia  Gaetana  ab  Aragonia  e Ducibus 
Terrae  Tnrrismajoris  et  conjugibus  ; cui  infanti  imposilumest  nomen  Rai- 
mundi  Mariae  : ortus  est  antera  die  trigesima  lanuarii  die  lovis  bora  circi- 
ter  decima  septima  cura  dimidio.  D.  Balthassnr  Cattaneo  Sancii  Nicandri 
Iliustris  Princeps,  et  D.  Caterina  Carata  Iliuslris  Principissa  Coluhrarii 
proenrationum  mandala  confecerunt  sub  die  decima  tertia  Oclobris  1709  , 
illa  mann  notarti  loscpbi  Ferretti  incolae  Barnniae  Formicuiae,  ut  ait,  et 
iile  sub  die  prima  Oclobris  1709  raanu  notarti  Gregorii  Serrillo  Neapoii- 
tani,  ut  ait,  ad  tenendum  in  Sacro  fonte,  prò  quo  cITcclu  in  nnminibus  et 
partibus  snpradictis  Carolus  de  Bellis,  et  Xbcresia  Garzia  de  Fieapoli  re- 
spcctive  pracdiclum  iufanlem  tcnucrunl. 
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guerra  di  Vcllclri,  ore  coratNkUò  da  prode  Contava  egli  appena  anni 
rrnli  quando,  mediante  una  procura  in  persona  del  duca  d' Urset,  sposò 
nelle  Fiandre  Carlotta  Cactani  d' Aragona  de'  Duchi  di  Laurenzana  ",  con 
la  qiiate.gcnerò  Angeta , Giuseppa , Carlotta , Vincciuo , Paolo , Rosalia  c 
Ciovan  Francesco. 

E qui  a noi  piace  dare  a'iiostri  lettori  te  seguenti  notizie  intorno  a que- 
sti figliuoli.  Angela  nacque  a'18  di  agosto  det  1737  ",e  mori  net  medesimo 
giorno  Gius4'ppa,  naia  it  25  di  gennaio  det  1739  passò  a miglior  vita 
parimente  in  i|uct  di  Cartolta,  che  fu  Canonìchessa,  ebbe  il  nascimento 
nel  9 di  novembre  del  1741  ",  e trapassò  agli  8 di  febbraio  del  1804*’.J)i 
Vineenzo  non  altro  ci  è nolo  se  non  eh' egli  sortii  natali  in  Napoli  a' 28  di 
agosto  del  1743  Paolo,  4°  di  tal  nome,  nacque  altresì  in  Napoli  il  16  di 
giugno  del  1746  fu  Capitan  Generale  in  Ispagna,  Ambasciatore  in  Yicn- 


* Chivnque  bramaite  più  etltu  notiiie  di  Raimondo  suddetto  e delie  dotte 
opere  di  lui  potrà  consultare  it  tomo  2"  della  Storia  dello  studio  di  Napoli 
scrìtta  dall'  Origlia,  e f opera  del  celebre  Pietro  Napoli  Signorelli  intitolala  Vi- 
cende della  coltura  nelle  due  Sicilie. 

" Costei  fa  battessala  nella  Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Michele  di  Namur 
a' 7 di  agosto  del  1718,  e nacque  da  Tommaso  Gaelani  if  Arojona,  Brigadiere 
di  cavalleria  e Gentiluomo  di  Camera,  e dalla  Contessa  Guglielmina  de  Merodc. 
R matrimonio  di  questi  coniugi  venne  celebrato  nella  Parrocchia  di  S.  Giacomi 
di  Coisdenbergh  il  13  di  «larso  del  1701  — ?>di  iielf  ArrAicio  della  R,  Com- 
missione de'  Titoli  di  Nubilià  t incartamento  segnalo  col  n."  <f  ordine  294  — E 
qui  vogliamo  aggiungere  che  la  delta  Carlotta  Gaetani  mori  in  Napoli  a’  24  di 
aprile  del  1779  ; come  rilevasi  dal  volume  7‘  de’  morti  nella  Parrocchia  di  San- 
ta Maria  della  Rotonda,  foglio  12  a tergo. 

“ Foglio  5 del  libro  15°  da'  battezzati  nella  Parrocchia  summenlovata. 

" Citala  Parrocchia,  volume  S'  de'  morti,  foglio  3. 

" Suddetto  volume  13*  de'  battezzali,  foglio  12. 

**  Predetto  roluma  5*  de'  morti,  foglio  8. 

" Foglio  36  del  menzionalo  volume  13°  de'  battezzali.  Si  legge  ivi  eh'  ella 
ricevi  il  Santo  battesimo  dal  Reverendissimo  Raniero  Simonetli  da  Osimo,  Ar- 
civescovo di  Nicosia  e Nunzio  Apostolico  nel  Reame  di  Napoli  pel  Pontefice  Be- 
nedetto XIV,  e fu  compare  della  bambina  l'augusto  Monarca  Carlo  III,  c coma- 
re la  Regina  Maria  Amalia  di  Sassonia. 

“ Libro  8°  de’  morti  nella  suddetta  Parrocchia,  foglio  S3. 

**  Foglio  49  del  citalo  volume  13°  de’  battezzali. 

**  Foglio  73  a tergo  di  quest'  utlim'>  volume. 
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na  pel  Re  Carlo  IV,  e CaTaliorc  del  Toson  d’ oro,  Gran  Croce  dell'  Ordine 
di  Carlo  111,  c (Inalmenlc  Grande  di  Spagna  di  prima  classe  Nella  cillà 
di  Madrid  mancò  egli  all'  amore  de'  suoi  il  di  24.  di  gennaio  del  181 5 sen- 
z’  aver  procreato  alcim  fìgliuolo  con  sua  moglie  Qirlotta  di  Stolbergh  dei 
Marchesi  di  Vernigerode,  figliuola  del  Conto  Gustavo  di  Germania,  c Dama 
dell'  Ordine  di  Maria  Luisa  di  Spagna  L’altra  figliuola  di  Raimondo  de 
Songro  fu  Rosalia,  la  quale  apriva  gli  occhi  alla  luce  nel  di  4 luglio  del 
1748  **,  a'  2 di  febbraio  del  1766  diveniva  sposa  al  Principe  di  Callosa  l''a- 
brizio  Caiiece  .Minutolo  e mancava  a'  viventi  il  19  agosto  del  1808 
Ultimo  figliuolo  di  Raimondo  fu  Giovan  Francesco,  che,  nato  in  Napoli  nel 
21  di  febbraio  del  1760  ”,  sposò  a'  22  di  agosto  1818  Moria  Giuseppa  Ul- 
loa  Calò  de'  Duchi  di  Lauria,  figliuola  di  FeUce  c di  Saveria  del  Pezzo  di 
Santo  Pio  Fu  il  detto  Giovan  Francesco  Esente  delle  Reali  Guardie  del 
Corpo  a cavallo,  c,  da  Colonnello  al  ritiro,  scendeva  nella  tomba  il  4 di  lu- 
glio  del  1824  ”,  lasciando  i due  suoi  figliuoli  per  nome  Paolo  c Vincen- 
zo Raimondo 


Vedi  il  Kaicndario  manual  y gnia  de  Forastcros  en  Madrid  para  el 
ano  de  1804  — pag.  9,  40,  4i,  46  e 6i.  Di  lui  parta  diffusamente  il  Tomo 
nell' Istoria  della  rivoluzione  di  Spagna,  AV  menzionati  autori  ed  in  altri  do- 
cumenti da  noi  letti  il  medesimo  Paolo  è denominalo  sempre  Principe  di  Castel- 
franco ; del  qual  titolo  fe’ altresì  tuo  Domenico  de  Songro,  come  abbiamo  dimo- 
strato nella  nota  Ì7  • 

” Pag.  42  del  citalo  Calendario  di  Spagna. 

Foglio  104  del  colarne  13°  de'  battezzali  nella  Parrocchia  di  Santa  ila- 
ria della  Rotonda  di  iVapoli. 

*”  Suddetta  Parrocchia,  libro  9°  de'  matrimoni,  foglio  442. 

” lei,  colarne  8°  de'  morti,  foglio  100  a tergo. 

” Citalo  libro  /3°  de'  battezzali,  foglio  106. 

” Corpo  della  città  di  Napoli,  sezione  di  Ghiaia,  alti  di  matrimonio  del- 
r anno  1818,  n.°  d'  ordine  H5. 

” Sezione  ìlonlecalvario  in  Napoli,  atti  di  morte  dell'anno  1824,  n.”  d’or- 
dine S3S. 

“ La  fede  di  nascita  di  costui  irocasi  nella  suddetta  Sezione,  e nella  Par- 
rocchia di  S.  Anna  di  Palazzo. 

” (Jucsia  seconda  fede  di  nascila  si  rinciene  nel  foglio  121  del  libro  XIII 
de’  battezzati  nella  Parrocchia  di  S,  Liborio  di  Napoli,  e nella  Sezione  di  Slon- 
tecalvario. 

IsT.  nE' FFcni  — Voi.  I.  .30 
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Mori  il  monrionato  Raimondo  de  Sangro  “ a’22  di  marzo  del  1771  ", 
e la  [nlria  c le  scienze  in  Ini  perdevano  uno  de' più  grandi  ornamenti.  Fu 
dichiarato  erede  de'  suoi  licni  feudali , con  un  decreto  di  preambolo  della 
(Iran  Corte  della  Vicaria  in  data  del  1!)  aprile  1773,  il  figliuolo  suo  primo- 
genito Vincenzo,  ch'ebbe  nel  regio  cedolario  l'intestazione  de' predetti 
feudi  e titoli  a'  30  di  gennaio  del  178V*'*.  Da  Vincenzo  de  Saiigro,  Genera- 
le della  Reale  Armata  c Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Gennaro,  e da  Gaetana 
Mirelli  de' Principi  di  Tcora  nacijue  nel  17G9  .Michele  ”,  che  alla  morie 
del  padre,  seguila  il  lA  marzo  del  1790  “,  eredito  i medesimi  feudi  c ti- 
toli in  virtù  di  un  altro  deerelo  di  preaiiiltolo  del  10  aprile  dell'  anno  me- 
desimo ®'.  Ijionde  il  summenzionato  Michele,  pagalo  alla  regia  Corte  il  rc- 


•*  Krir  anno  fnO  T unirersità  di  Catttlfranco,  di  cui  era  Barone  il  Prin- 
cipe di  Sanjftrro  Raimondo  de  Sangro,  toslenne  una  lite  presso  la  regia  Came- 
ra della  Sommaria  contro  il  Principe  di  Teora  Giuseppe  Mirelli,  teautnrio  della 
medesima  terra,  intorno  alla  li<iuidazione  della  bonatcnenza  da  lui  donila  su 
i beni  burgensalici  che  postedera  in  quel  feudo.  Gli  alti  di  tale  litigio  si  trovano 
nel  processo  segnalo  nella  pandella  nuora  di  regia  Camera  col  n."  10077  dupli- 
cato ; ed  in  questi  alti  sono  malli  documenti  circa  i beni  feudali  e burgensalici 
di  Castelfranco. 

" Ecco  la  fede  di  morie  di  questo  illustre  letterato,  estratta  dal  foglio  98 
del  libro  6°  de'  morti  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  iVa- 
pofi. 

A 22  marzo  1771.  L'Eccellentissimo  signor  D.  Raimondo  de  Sangro 
marito  dell'  Eccellentissima  signora  I).  Carlotta  Gaetano  d' Aragona  Prin- 
cipe di  Sansevero  abitante  nel  proprio  palazzo  ricevuto  li  Santissimi  Sacra- 
menti mori  in  Comunione  di  Santa  Chiesa  a di  detto,  e fu  sepelllto  nella 
propria  Cappella  pubblica,  era  dell’  eia  d'  anni  C2  in  circa. 

“ Si  leggono  gli  atti  di  tale  intestazione  dal  foglio  ISO  a tergo  al  fngl.  29  i 
del  cedolario  della  provincia  di  Principato  l'Itra  che  incomincia  dalConno  1707, 
e dal  foglio  91  al  fogl.  400  del  cedolario  di  Capitanata  dett'  anno  medesimo. 

” Figliuolo  secondogenito  del  mentovalo  Vincenzo  fu  Raimondo  2",  nato 
nel  1709,  che  con  Barbara  de’  Baroni  Sergio  procreò  Vincenzo  , Ferdinando  e 
Gaetana,  la  e/uale  divenne  moglie  di  Michele  Pignatelli  de'  Marchesi  di  Cer- 
chiara. 

*•  Libro  T de'  morti  nella  suddetta  Parrocchia,  foglio  66.  Vna  copia  lega- 
le di  questa  fede  di  morte  trovasi  nel  volume  Ò33  degli  alti  pe’  relevi,  n.“  S,  fo- 
glio 4 a tergo. 

'*  Nel  foglio  2 del  citalo  volume  433  degli  olii  pe'  relevi  si  legge  una  copia 
legale  del  menzionalo  decreto. 
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levio,  ottenne  nel  regio  cedolurio  agli  11  febbraio  1806  l'ultima  iatesla- 
zionc  del  feudo  di  Castelfranco  o delle  altre  terre  onde  abbiamo  fatto  pa- 
rola Miebelcdc  Saiigro  impalmò  Teresa  Corafa  de'  Conti  di  Pulicastro  , 


Oli  alti  di  questa  inieslazione  si  trovano  net  suddetto  ccdulario  di  Prin- 
cipato VItra  che  incomincia  dal  ClSf,  foglio  SIS  a tergo,  e nel  cedolario  di  Ca- 
pitanala del  medesimo  anno  dal  foglio  33S  a tergo  al  fogl.  343  a tergo. 

•’  fi’egli  anni  IS08  e 1810  il  Comune  di  Castelfranco  ebbe  una  lite  presso 
la  Commissione  feudale  col  menzionalo  Principe  di  Sansecero  ricca  l' esazione 
della  mezza  semenza,  intorno  certe  difese  possedute  da  quell'  università,  e su 
di  alcuni  territori  chiamali  la  Montagna  di  moggia  400  ed  il  Uosco  di  moggia 
lOlì.  Quel  Tribunale  ne’  giorni  27  di  giugno  del  1808  e S aprile  e 13  giugno 
del  1810  pro/feri  all'  uopo  Ire  sentenze,  che  vennero  impresse  ne'  Bollettini  del 
1808  n.°  6 pag.  SS,  del  1810  n."  4 pag.  107,  ed  in  quella  del  1810  ti."  5 pag. 
(Iti!).  I documenti  poi  che  i litiganti  esibirono  si  rinvenivano  ne’  volumi  977  e 
978  de' processi  della  suddetta  Commissione  feudale  dal  n.“  S3B6  al  u.’S374. 
ye/gliamo  avvertire  che  negli  anni  18S3  e ISSO  furono  tedi  documenti  rimes- 
si dal  Crande  .'trcAieio  al  ilinislero  di  Grazia  e Giustizia  in  occasione  di  una 
lite  di  attribuzioni  Ira  gli  eredi  del  Slarchese  Saggese  di  Roselo  ed  il  Oimuae  di 
Castelfranco  ; come  rilevasi  dal  n.°  3347  della  corrispondenza  del  3“  Vffiziu 
del  medesimo  Archivio.  Ecco  il  sunto  de'  menzionali  processi,  il  quale  è stato 
copialo  dalla  pandelta  della  riferita  Commissione. 

K.“  6366  — Processus  originalis  universitatis  Caslrifranchi  cam  D. 
Antonio  Caracciolo.  Anno  1662  — di  carte  scritle  679. 

Capitoli  del  1612  tra  l'università  di  Castelfranco  e quel  Barone  robo- 
rati  di  assenso  del  Re  Carlo  V — di  carte  scritte  61. 

N.“  *367  — Acta  appretti  Tcrrao  Castri  Frane!  de  anno  1768  — di 
carte  scritte  333. 

6368  — Acta  compromissi  intcr  Universitatem  Terrae  Castrifrau- 
ci , et  lllustrem  Principcm  S.  Severi  utilem  dominum  cjusdem  Terrae  — 
di  carte  scritte  200. 

N.“  5369  — Anno  1801  — Regia  Giunta  — Atti  per  I'  Università  di 
Castelfranco  con  il  Barone  della  medesima  Illustre  Principe  di  Sansevero 
— di  carte  scritte  119. 

N.°  6370  — • Anno  1800.  Atti  per  1'  Università  di  Castelfranco  drca  il 
diritto  di  esigere  la  mezza  semenza  — di  carte  scritte  61. 

N.°  6371  — Processus  originalis  Universitatis  Terrae  Castri  Frane! 
cum  ìllustribus  Principe  Teorae,  et  Principe  S.  Severi.  Anno  1807  — di 
carte  scritte  902. 

N."  5372  — Atti  per  l' Università  di  Castelfranco  con  l’ Illustre  Prin- 
cipe di  S.  Severo  utile  possessore  di  quel  feudo.  Addo  1798  w di  carte 
scritte  61. 
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che  lo  fe'  padre  di  Gaetana  marilala  nel  Duca  di  Salandra  Domenico  lle- 
vcrtera,  c di  Gerardo,  nulo  nel  1798.  Questi  divenne  l’rincipc  di  Sanseve- 
ro nell'  anno  182.Ì , essendo  allora  morto  il  padre , e sposò  .Maria  Antonia 
Capcce  Zurlo,  con  la  quale  generò  Michele,  che  sorti  i natali  inMapoii  il  14 
di  giugno  del  1824.  e Teresa  **,  consorte  del  Principe  di  Coramanico 
Tommaso  Enrico  d'Aquino.  \cl  di  poi  21  febbraio  del  1842  il  menzionato 
Gerardo  venne  da  immatura  morte  rapito  all'amore  dc'suoi  ",  c succedò 
ne'  suoi  beni  il  flgliuolo  .Michele , eh'  è T attuale  Prìncipe  di  Sonscvcro  , 
Duca  di  Torremaggiore  c Marchese  di  Gastelnuovo. 


FEUDATARI  DI  CASTELFRANCO 


EavEMoauo  in  Sobbamo. 


Addo  1415.  Fdarcesco  de  AcTEin>OLis  o Sfobza 
Conte  di  Ariano. 


N.”  5373  — Scritture  per  I’  aflittatore  del  feudo  di  Castelefranco  D. 
Domenico  Antonio  Scanzano.  Anno  1801  — di  carte  scritte  93. 

N.°  5374  — Atti  di  Commissione  (fendale)  ad  istanza  del  Comune  di 
Castelfranco  contro  il  Principe  di  S.  Severo  — di  carte  scritte  171. 

" La  ftde  di  nascila  di  cosili  trovali  nel  foglio  108  del  libro  IIP  de'ballts- 
zaii  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  delta  Rotonda  di  Kapoli. 

" Suddetta  Parrocchia,  libro  18°  de' battezzati,  foglio  27. 

” Quest'  cdlra  fede  di  nascita  si  rinviene  nel  foglio  41  del  medesimo  libro 
18°  de’  battezzali. 

" Citala  P arrocchia ^ libro  IIP  de’  morii,  foglio  92  a tergo: 
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ConlimuaUme  de' Feudatari  di  Caelel franco 


Tristano  Caracciolo  1° 
con 

Antonia  Caraccioio 


Giovanni  Caracciolo 
con 

Silvia  Minutolo 


Anno  1498.  Berabdino 
Caracciolo 


Tristano  Caracciolo  Sfi 
Ebbe  due  mogli 
1*  Francesca  Pisciceli! 
2*  Caterina  Crispano 


1509.  MienELB  Cabacciolo 
con 

Laudomia  Caracciolo 


Giulio  Caracciolo 


1648.  Giovane! 
Cabacciolo 


1555.  Antonio  Cabacciolo 
Ebbe  due  mogli 
1‘  Paduana  di  Somma 
Lucrezia  Caracciolo 


Geboniha  Cabacciolo 
con 

Paolo  de  Sangro  1° 
Principe  di  Sansevero 

Giovan  Fbancbsco  db  Sangbo  1° 
con 

Isabella  della  Tolfa 

de’  Conti  di  Serino 

1627.  Paolo  de  Sangbo  2“ 
con 

' Giulia  Gaetani 
de’  Duebi  di  Laurenzana 

I 


(Con  liana) 
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Conlinuoztont  dt*  Feadatari  di  CcMél franco 


Anno  1636.  Giotan  Francesco  db  Sahgro  2° 
con 

Giovanna  de  Sangro 


de’  Marchesi  di  San  Lucido 

1 

1682. 

Paolo  db  Sangro  3* 
con 

Geronima  LoiTredo 
de’  Principi  di  Cardilo 

1 

Domenil)  de  Sangro 

1709. 

1 

Antonio  db  Sangro 
con 

Cecilia  Gaetani  d’Aragona 
de'  Duchi  di  Laurenzana 

Baimondo  de  Sangro 
con 

Carlotta  Gaetani  d' Aragona 
de’  Duchi  di  Laurenzana 

1 

Dieco  de\angro 

1757. 

1771. 

1 1 I 

Vincenzo  db  Sangro  Paolo  Gio.  Francesco 
con  do  Sangro  1°  do  Sangro  3° 

Gaetana  Mirelli  Con  M*  Giuseppa 

de’  Principi  di  Teora  Ulioa  Cali 

1 1 

1790. 

Micoelb  de  Sjlkgro  1° 
con 

Paolo  Vincenzo 
Baimondo 

Teresa  Carafa  de’  Conti  di  Policastro 

1821.  Gerardo  db  Sangho 
con 

Maria  Antonia  Capace  Zurio 

1812.  Michele  de  Sangro  2° 

Attnale  Principe  di  Sanserero 
Duca  di  Torremaggiore 

e 

Marchese  di  Casteinuovo. 
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CASTEL  DEL  LAGO  — Vedi  San  Nicola  de  Calcidiis. 
CASTELLO , uno  de’  casali  di  Forino  — Vedi  Forino. 
CASTELLO  della  Baronia  — Vedi  Flimeri. 
CASTELMUZZO  (Castrum  Mutium) 

I nostri  lettori  ci  sapranno  forse  buon  grado  dotta  intenzione  che  abbiamo 
di  non  abusare  la  loro  indulgenza  ; e perb  non  verremo  a ripetere  quanto 
altrove  abbiam  detto  intorno  alle  invcsiilure  della  terra  di  Castelmuzzo,  e 
staremo  conienti  a rimandar  coloro,  che  fosser  vaghi  di  tali  notizie,  alla 
lettura  dell'  istoria  del  feudo  di  (lastclfranci , ove  ne  abbiamo  ragionato , 
come  testé  dicemmo,  e diffusamente.  Giova  qui  intanto  ricordare  che  da 
Francesco  della  Marra,  il  quale  possedeva  Castelmuzzo  sia  dall'anno  ISOO, 
siamo  da  ultimo  venuti  a parlare  di  Cesare  o Giovanni  Cesare  della  Marra, 
che  donò  ne  II'  anno  1 5A6  a Giovanni,  figliuolo  primogenito  di  lui,  te  terre 
di  .Montemarano,  Castclfranci  c Casielmuzzo  ed  i feudi  di  Baiano  c Guroli- 
si.  Ci  limiteremo  quindi  a far  parola  di  que'  feudatari  che  succedettero  al 
summenzionato  della  .Marra.  Quesii  adunque  dette  in  dote  il  feudo  di  tla- 
slclmuzzo  a Giovanna,  eh'  era  sorella  di  lui  e moglie  di  Antonio  de  Gen- 
naro ; ed  il  figliuolo  di  lei,  per  nome  ('.csarc,  vendè  il  castello  medesimo  a 
Giovan  Vincenzo  della  Marra,  che  il  cede  poscia  a Giovan  Francesco  Gar- 
gano figliuolo  di  Tommaso,  1*  Barone  di  Praia,  e di  Giulia  de  Sangro 
nata  di  Berardino  c l.ucrczia  Caracciolo  *.  Giovan  Francesco  o Francesco 
Gargano  impalmò  Vittoria  Clavcr  figliuola  di  Giacomo,  Signore  di  Cosole- 


' Cedolario  delta  provincia  di  Prineipalo  Ultra  che  incomincia  dal  1639, 
nella  relazione  del  Razionale,  foglio  493,  ove  citati  il  fogl.  35  del  quinternione 
legnato  col  n.®  35,  che  manca. 

’ DeH'Armi  overo  Insegne  dei  Nobili  scritte  dal  Signor  Filiberto  Cam- 
panile etc,  terza  et  ultima  impressione,  in  Napoli  1680,  famiglia  Gargano, 
pag.  246. 
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lo,  e di  Eleonora  Ruffo  dc’Conli  di  Sinopoli  *;  e con  la  medesima e^li  ga. 
nerò  Tommaso,  2®  di  tal  nome,  che  a’  18  di  gennaio  del  1597  piigò  alla 
regia  Corte  il  relevio  su  le  terre  di  Catal  di  Principe  c Praia  per  la  morte 
del  padre  di  lui  E qui  fc  mestieri  avvertire  che  tra  questi  feudi  non  si  fa 
punto  menzione  di  quello  di  Coslclmuzzo  : imperocché  quel  Gi  ovauni  della 
Marra  onde  abbiamo  or  ora  parlato,  avea  tuttavia  nel  regio  cedolario  l’ in- 
testazione del  medesimo  castello  per  alcune  quislioni  insorte  risguardo 
alla  vendita  medesima  ; c per  tal  ragione  il  sovrano  assenso  venne  sotto- 
scritto dal  Conte  di  Lemos,  Viceré  di  <(ucsto  Reame  , a’  30  di  giugno  del 
1599  ®.  Ciò  rilevasi  dalla  significatoria  che  spedì  nel  di  16  novembre  1604. 
la  Regia  Camera  della  Sommaria  contro  Franci-sco  2®  Gargano,  figliuolo 
primogenito  di  Cassandra  Carafa,  de’  Duchi  di  Laurino,  e del  summento- 
vato  Tommaso  2^  Gargano,  morto  a’  7 di  luglio  dell’  antecedente  anno 
1603.  Ecco  le  parole  del  documento  ; Innieus  de  Aoalos  de  Aquino  eie.  signi- 
ficamus  vobis  qualiler  sub  die  i9  octobris  1604  fui!  presentata  pelilio  per  laco- 
bum  garganum  lutorem  D.  Franeisci  Gargani  tenoris  seqaenlis  Videlicel.  Di  più 
dice  detto  lacoro  Gargano  tutore  di  detto  D.  Francisco  che  tiene  ancho  CesU  io 
macco  con  il  bosco  de  bullaccio  venduto  per  Giovan  Vincenzo  della  marra  me- 
diante fede  de  insirumenlo  di  regio  assenso,  e perche  della  terra  sta  in  lesta  de 
D.  Giovanni  de  la  Marra,  de  la  quale  ne  ha  pagalo  ripaga  Ioadoho  alta  Regia 
Corte  per  la  quale  causa  ne  sono  stali  convenuti  nel  Sacro  regio  Consiglio  tan- 
to lo  Giovan  Vincenzo  guanto  lo  D.  Giovanne,  aedo  se  facciano  le  debile  caute- 
le in  beneficio  di  dello  pupillo  dove  al  presente  pende  detta  lite,  la  quale  insino  ad 
questa  bora  non  bave  havulo  la  debita  exequtione  et  per  tal  causa  non  si  i data 
nota  delle  iniraie  di  detta  terra  per  non  possederti  per  dello  pupillo  eie.  Il 
mentovato  Francesco  Gargano,  ehe  la  Gran  Corte  della  Vicaria  a"  23  di  gen- 
naio del  1608  avea  dichiarato  di  esser  pervenuto  ad  etò  maggiore,  donò 
ad  -Antonio,  fratello  di  lui,  le  terre  di  Praia,  Caslelmuzzo  e Casal  di  Princi- 
pe mediante  una  procura  in  persona  di  suo  zio  Giacomo  Gargano;  cTisIru- 


’ Citata  opera,  istoria  della  famiglia  Gargano,  pag.  174. 

* Menzionalo  cedolario,  foglio  490  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  73  del  regi- 
stro sigaificatorUrum  rcleviorum  segnalo  col  n.°  54,  che  manca. 

“ Ivi,  foglio  492. 

• Volume  significatorianim  relevlorum  segnalo  col  n."  SS,  dall'anno 
1603  al  1606,  dal  foglio  7l  al  fogl.  72. 
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mmlo  di  bd  donazione  fu  rogato  dal  notaio  Michele  Positano  di  Napoli  nel 
di  ultimo  ma^o  dell'  anno  medesimo  A'  5 di  maggio  poi  del  1C17  il 
Duca  di  Ossuna , Viceré  di  questo  Itcgno  , accordò  il  regio  assenso  alla 
vendita  che  Antonio  Gargano  faceva  delle  terre  di  Prata  c Catlelmuzzo  c 
del  feudo  di  Bottaccio  a Giovanni  Andrea  Cesarono  di  Napoli,  Dottore  in 
legge , pel  prezzo  di  ducati  A2000  *.  Verme  rapito  a'  vivi  Giovanni  An- 
drea Ccsarano  nel  26  di  maggio  del  1639  , ed  il  Bgliuolo  primogenito  di 
lui  per  nome  Giovanni  Antonio  a'26  di  marzo  dd  1641  pagò  alla  regia  Cor- 
te il  relcvio  de'  mentovali  feudi  per  mezzo  di  Ciovan  Vincenzo  Ccsarano  , 
suo  zio  c Dottore  in  legge  Comperò  questi  le  medesime  terre  dal  suddet- 
to Giovanni  Antonio  per  ducati  48000  in  forza  del  sovrano  assenso  spedilo 
da  Napoli  nel  di  29  maggio  del  1646  Dì  Giovan  Vincenzo  Ccsarano  fu 
figliuola  primogenita  Agnese,  contro  della  quale  la  regia  Camera  della 
Sommaria  spedi  una  significaloria  pel  relevio  de'  mentovati  feudi  a’  22  di 
gennaio  del  1666  Da  lei  il  suddetto  Giovanni  Antonio  Cesarono  riacqui- 
stò pel  prezzo  di  ducati  44000  le  terre  di  Prata  c Caslelmuzzo  ed  il  feudo 
di  Bottaccio  con  l' ìslrumenlo  stipulato  pel  notaio  Muzio  de  Monte  di  Napo- 
li, che  venne  approvalo  dal  Cardinale  d' Aragona,  Viceré  di  questo  Regno, 
c dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  nel  di  25  febbraio  del  1666  Né  vor- 
remo omettere  di  oggìugncrc  che,  essendo  la  suddetta  Agnese  Ccsarano  dì 
età  minore  a quell' epoca,  fu  elTcttuìla  una  tal  vendila  da'  tutori  di  lei  che 
furono  Giuseppe  Carissimo,  Francesco  de  Palma  di  Nola  c Moria  Virmon- 


''  Quello  Ìslrumenlo  i tratcrillo  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  4H,  che 
prima  t-miva  iniilolalo  quinteraione  refutatioaumA'’,  dall'anno  4603  al  4609, 
dal  foglio  89  al  fogl.  96. 

* Trorasi  tale  regio  assenso  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  484,  e prima 
col  n.°  67,  anno  4617,  dal  foglio  484  a tergo  al  fogl.  497  a tergo. 

* Registro  sigaiOcaloriarum  reteviorum  segnalo  col  n.°  67,  dall'anno 
4609  al  4643,  dal  foglio  414  a tergo  al  fogl.  4l7.' 

Ouintcrm'one  segnalo  col  n.°  499,  e prima  col  n."  403,  dal  foglio  463  al 
fogl.  471. 

" Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira , che  iiuomincia  dalf  an- 
no 4639,  fo^io  491,  ove  diasi  il  foglio  470  del  registro  signiricatoriarum  rclo- 
viorum  segnalo  col  n.“  68,  che  manca. 

” Leggeri  questo  regio  assenso  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  330  , e 
prima  col  n.°  439,  dal  foglio  4 al  fogl,  80. 

IsT.  DE' Fscni — Voi.  I.  3t 
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lalvx),  madre  dello  medesima.  Trapassò  CioTanni  Antonio  Cesarono  a'26  di 
ottobre  del  1673,  ed  il  suo  fratello  Francesco  Domenico  soddisfece  alla  re- 
gia Corlo  il  rclevio  de'summcntovali  feudi  ”,  Poscia,  ad  istanza  de'  credi- 
tori del  mentovato  Giovonn'Antonìo  Ccsorano,  furono  vendute  dal  Sacro  Re- 
gio Consiglio  te  terre  di  Praia  c Caslelmtizso  ed  il  feudo  di  Dottaccio  a Sa- 
vino Zamagnn,  Patrizio  della  Repubblica  di  Ragusa , pel  prezzo  di  ducati 
AliOOO  con  F islrumento  stipulalo  nel  di  3 ottobre  del  1681  dal  notaio  An- 
drea Auriemma  De’ beni  di  Savino  /amagna,  morto  senza  testamento 
alcuno,  venne  dichiarato  crede  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  con  un  de- 
creto di  preambolo  del  i)  maggio  1690  il  suo  ligliuolo  Serafino  con  l’obbli- 
go di  dare  la  dote  alle  sorelle  di  lui  per  nome  Maria , Orsola  ed  Anna.  Ed 
il  predetto  Serafino  fu  quegli  eke  a' 4 di  febbraio  del  1699  consegui  dal 
Duca  di  .Mc-dina  Coeli,  Vicerb  di  questo  Reame,  il  regio  assenso  su  la  com- 
pra de’  menzionati  feudi  ottenendone  l’ iuleslazionc  nel  regio  ccdolario 
a’  14  di  marzo  dell'  anno  medesimo  Nella  città  di  Ragusa  Serafino  Za- 
magna  rendeva  l'anima  al  Signore  a’5  di  aprile  del  1 7.i6  in  età  di  anni  74 
ed  i suoi  beni  feudali  spelUivano  a Savino  2®,  figliuolo  primogenito  di  lui, 
in  virtù  di  un  decreto  di  preambolo  della  Gr.an  Corte  della  Vicaria  del  9 
dccembre  1747'*.  Savino  Zamagna  fi’’,  Barone  di  Prato  e Roecarosa,  c Ma- 
ria Giorgio  lasciarono  un  unico  figliuolo  di  nome  Serafino  2°,  che  con  un 
decreto  della  mentovala  Gran  Corte  spedito  a’23  di  marzo  del  1 772,  ereditò 
i feudi  di  suo  padre,  defunto  in  Napoli  il  di  28  aprile  del  1772  *®,  ed  otlcn- 


Volume  significntoriarom  relcviorum  ugnato  eoi  n.®  7S,  ialT  anno 
mo  al  1076,  dal  foglio  IS7  al  fogl.  189. 

’*  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal  4696, 
foglio  81  a tergo. 

’*  £ registralo  gueslo  regio  assenso  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  26i, 
e prima  col  n.*  480,  dal  foglio  93  a tergo  al  fogl.  98  a tergo. 

" Si  leggono  gli  atti  di  tale  intestazione  nel  dialo  cedolario  dal  foglio  77 
a tergo  al  fogl.  83  a tergo, 

" Venn’egli  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  della  medesima  cillà;  co- 
me rilevasi  da  una  fede  rilasciata  da  quella  Curia  Arciveuovile. 

'*  Cedolario  della  procincia  di  Principato  Ultra  che  incominda  dall'anno 
4732,  foglio  290. 

'•  Vedi  nella  Parrocchia  della  tantissima  Annunciala  di  Fonseca  in  A’a- 
poU  il  taro  6"  de'  morii,  foglio  ^5;  e da  questa  fede  si  rileva  che  il  suddeiio 


Digitized  by  Google 


— 243  — 

nc  nel  regio  cedolario  Tultima  inicsiazionc  de'medesinii  a' 3 di  ollobrcdet 
1775  ‘*..11  summcniovalo  Scraflno  2"  mori  nel  suo  feudo  di  Praia  il  30 
maggio  del  1802  c la  medesima  Gran  Corte  con  sentenza  del  di  5 luglio 
dell'anno  isicsso  dichiarò  che  i beni  feudali  dovean  ricadere  al  figliuolo 
primogenito  di  lui  per  nome  Francesco  “ , il  quale  pagò  alla  Ilcal  Corona 
il  reli'»io  delle  terre  di  Praia,  Caslelmuzzo  c Santo  Stefano 


Satino  Zamagm  2"  fu  ttpollo  nella  Chiesa  dell'  OspedaUUo,  e cht  mori  di  an- 
ni 74. 

**  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  trotano  nel  eedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  fieri,  dal  foglio  84  a tergo  al  fa 
glio  86  a tergo, 

*'  f’na  copia  legale  di  questa  fede  di  morte,  estratta  dalla  Chiesa  Parroc- 
chiale di  S.  Giacomo  Apostolo  della  terra  di  Prato  nella  Diocesi  di  Avellino , 
si  rinviene  nel  volume  434  degli  atti  pe'rdevi  chiamati  nuovi,  n.*  9,  foglio  /.* 

“ Iti,  foglio  2 a tergo. 

” Gli  atti  per  questo  reletio  e la  liquidazione  del  medesimo  si  rinvengono 
nel  summcniovalo  volume  43 1,  n."  2. 
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FEUDATARI  DI  CASTELMUZZO 


HaUeo  Aotooio  della  Marra 
con 

Caterina  Dentice 


Giacomo  Antonio  della  Marra 
con 

Biancamano  Zurlo 


Camillo  della  Marra 
con 

Eleonora  fioizuto 


Alessakoko  dell*  Manna 
Arcivescovo  di 
Santa  Severina 


1500.  FnaHCEsco  della  Manna 
. con 
Eanra  del  Doce 


Giacomo  Antonio 
della  Marra 
con 

Antonia 

Tomacello 


Giovan  Battista 
della  Marra 
Premorì  al  padre 
Con 

Antonia  Acqnavira 


Giotan  VincBirao 
DELLA  Manna 
con 

Diana  Davalos 


1530.  Cesabb  o Giovarici  CEsans 
DELLA  Manna 
con 

Maria  Caracciolo 
de'  Baroni  di  Parete 


1546.  Giovanm 
DELLA  Manna 


Giovaima  della  Manna 
con 

Antonio  de  Gennaro 


CssanB  DB  GEHNano. 
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Tommaso  Gargano  1* 

Barone  di  Prata 
con 

Giulia  de  Sangro 

Fiahcesco  o Giovam  Fbahcksco  Gakgamo 
con 

Vittoria  Claver 


Anno  1S97. 


Tommaso  Gabgako  2° 
con 

Cassandra  Carata 


Giacomo  Gargano 


1 


1603.  Fbamcbsco  Gabgaho  2“  1608.  Antonio  Gaboano 


r — 

1617.  Giovanni  Andbba 
Cesabano 


1615.  Giovar  Vincenzo 
Cbsarano 


1639. 

Giovanni 

Antonio 

Cesabano 


1 


Francesco 

Domenico 

Cesabano 


1668. 

Agnese  Cesabano 


1681.  Savino  Zamagna  1° 

Patrizio  della  Bepubblica  di  Bagusa 


1690.  Serafino  Zamagna  1°  Maria  Orsola  Anna 

1716.  Savino  Zamagna  2° 

1772.  Seravino  Zamagna  2° 

1802.  Francesco  Zamagna. 
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CASTELPOTO 


^(?a 


(Casiru/n  Poti) 


Restàixo,  Giacomo  c Luigi  della  Leonessa  , flgliuoli  che  furono  di  Gu- 
glielmo e di  Lucrezia  di  Capua  sorella  di  Bartolomeo  , Conte  di  Altavilla 
erano  nel  1419  possessori  delle  terre  di  Airola,  CaUcIpolo,  Cosale  de'  Noia- 
ri,  Montesarchio,  Pallosa  c Torrecuso  c dc'feudi  di  Palazzo,  Feniculo  c To- 
rello *.  Giova  intanto  qui  ricordare  quel  che  altrove  si  è per  noi  detto 
cioè  che  Viola  della  Leonessa,  ligliuola  ed  crede  di  Restaino,  possedeva  la 
mctè  delle  terre  di  Monlcsarehio,  Torcila  c Summonte,  la  qaalc  metà  nel 
di  8 novembre  del  1444  olla  ccdclte  allo  zio  paterno  e tutore  di  lei,  Giaco- 
mo, insieme  con  le  ragioni  che  le  potessero'spòttare  su’  feudi  di  Torrecu- 
so, Pollosa,  Catìeipolo  e sul  costello  disabitato  di  Torre  di  Palazzo  ; ed  in 
quella  vece  ella  oltenne  dallo  zio  once  400  per  dote,  oUorquondo  si  sposò 
in  Oliviero  Caracciolo  flgliuolo  di  Luigi.  E consentirono  a siffatta  cessione 
gli  zii  della  testé  menzionata  Viola  che  furono  Marino  ed  Errico  della  Leo- 
ni'ssa,  ed  i cugini  di  lei,  Giovanni , Carlo , Giosia  e Gorlino  della  Leones- 
sa Tutte  queste  notizie  ci  è paralo  dover  ripetere  perche  si  possa  disccr- 
ner  con  evidenza  da'  nostri  lettori  il  vincolo  genealogico  de'  surriferiti  in- 
dividui di  quella  famiglia.  Del  mentovato  Giacomo  della  Leonessa  e d' Isa- 


' Vedi  il  ditcorio  della  famiglia  della  Leonetta  nella  parie  teconda  dello 
famiglie  nobili  di  Scipione  Ammiralo,  edizione  di  Firenze  (631,  pag.  78.  Dal- 
la quale  opera  si  deiunie  allresi  che  Guglielmo  della  Leonessa  sposò  in  prime 
nozze  ìlaria  Filangieri  , con  la  guide  generò  Giovanni , ed  in  seconde  Isabella 
Stendardo,  sorella  di  Giacomo,  maresciallo  del  Reame  di  Napoli. 

^ ReperUfrio  de’  guinlernioni  delle  provincie  di  Princijmio  dira  ed  Ultra, 
voi.  f,  foglio  ni  e 339,  ove  citasi  il  fogli)  196  del  registro  della  Regina  Gio- 
vanna II. 

’ Nell’  istoria  del  feudo  di  Airola  pag.  32. 

* Il  notaio  Gabriele  de  Risia  di  Napoli  nel  detto  giorno  18  novembre  1444 
stipulò  l'islrumenlo  di  questa  vendita,  che  fu  benanche  ratificato  da  Oliviero  Ca- 
racciolo, essendo  divenuto  marito  di  Viola  della  Leonessa , con  altro  {strumento 
rogalo  a’  5 di  novembre  del  14 IS  dal  medesimo  notaio  de  Risia.  Leggonsi  questi 
due  isirumenli  nel  quinlerniaue  segnalo  col  n."  50,  e prima  col  n.°  XXP,  dal 
foglio  59  al  fogl.  81, 
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bolla  Caracciolo  fu  figliuolo  Leonardo  Antonio , che  con  Antonella  della 
Ratta  procreò  Alfonso.  Questi  succede  ne'  boni  feudali  di  suo  avo , i quali 
poscia,  essendo  egli  divenuto  ribello  a He  Ferrante  I d'Aragona,  furono  al- 
. la  regia  Corte  devoluti,  c nel  1461  quel  Monarca  donò  le  terre  di  Poliosa, 
Caslelpoio , Cervinara  e Pictrastomina  a Fabrizio  della  Leones.sa  figliuo- 
lo di  Errico  e Tcrina  Caracciolo  nata  di  Francillo  e Colella  di  Gioia  e vedo- 
va di  Princirallo  Minutolo  *.  Fabrizio  della  Leonessa  ^ impalmò  Belisaudra 
d' Aquino,  figliuola  di  Antonio  Giovanni  e Maria  Girardi  di  Sessa;  e con  la 
medesima  egli  generò  .Marino,  Antonio,  Giovanni,  Giulio  e Camilla,  moglie 
di  Galeazzo  Caracciolo  Rosso,  Barone  di  A'ico  c figliuolo  di  Niccola  Antonio 
e Moria  Caracciolo  1 menzionati  Alarino  e Giulio,  essendo  il  padre  rapilo 
a’  vivi,  ebbero  l’ intestazione  delle  terre  di  Pollosa  e Costelpolo  nel  regio 
cedolario  dell’  anno  1 500  •.  Senza  lasciar  prole  alcuna  mori  il  medesimo 
Giulio  intorno  al  cominciare  dell'  anno  1 51 1 , 'e  succede  ne'  suoi  beni  Ma- 
rino, fratello  di  lui.  Quesl'ultimo  mancò  parimente  all' amore  de' suoi  nel 
di  27  agosto  dell'  anno  medesimo , ed  i suoi  feudi  di  Pollosa  , CaUtlpolo , 
Tclcse,  San  Martino,  Scarpasecca  c Camigliano  spettarono  al  figliuolo  pri- 
mogenito per  nome  Luigi,  ch'egli  procrealo  avea  con  Alilia  Gaetano  sua 


* Repertorio  de'quintcrnioni  della  provincia  di  Principato  l'ttra,  volume  /*, 
foglio  200  a tergo,  ove  »i  cita  il  fogtio  /.J  det  gninternione  legnato  col  n,"  2", 
che  manca.  Vedi  anche  il  cedo>ario  della  provincia  di  Principato  L'Iira  che  inco- 
mincia dalCanno  1696,  nella  relazione  del  Razionate,  foglio  377. 

‘ Citata  opera  deir  Ammiralo,  pag.  80. 

’ A'  23  di  settembre  del  4463  il  tuddello  Fabrizio  della  Leonessa  presentò 
presso  la  regia  Camera  delta  Sommaria  la  nota  delle  rendile  de'  feudi  disabitati 
di  Finocchio  e Torre  di  palazzo  ; delle  terre  di  Torrecuso,  Pollosa,  Castclpolo, 
Pieiraslomina,  Pnnnarano,  Cervinara  e Telese  ; e del  feudo  di  Capua,  che  fu 
di  FrmicfKO  d' Aquino,  ed  allora  possedevasi  da  Beliiandra,  moglie  del  medesimo 
Fabrizio.  Leggesi  la  menzionala  nota  dal  foglio  30  al  fogl.  34  a tergo  del  volu- 
me 387  degli  atlipe'relevi.  Uguale  prima  dicevasi  Liberprimusoriginalinm  re- 
leviorum  Provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanatae  anni  1448  ad  1339. 

* IVdi  la  parte  prima  della  suddetta  opera  dell'  Ammiralo,  della  famiglia 
Caracciola  Rossa,  pag.  421  ; e f altra  istoria  della  prosapia  Caracciolo  scritta 
da  Giacomo  Guglielmo  Imhof,  Corpus  bisloriao  gcnealogicae  Ilaliac  et  His- 
paniac,  pag.  234,  tavola  IV,  ii.i  43  e 46. 

* Suddetto  cedolario  della  provincia  di  Principato  Cllra  che  incomincia  dal- 
r anno  1696,  foglio  577. 
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consorte  o figliuola  di  Giacomo , Barone  di  Riardo  e de*  Conli  di  hin- 
di. Nè  qui  ometteremo  dire  che  il  suddetto  Luigi , avendo  pagato  il  rclc- 
vio  alla  regia  Corte  ottenne  l' investitura  dellc  medesime  terre  dal  Car- 
dinale Krancesco  Remolines , Arcivescovo  di  Sorrento  e Viceré  di  questo 
Reame,  e dal  suo  Collaterale  Consiglio  con  un  privilegio  spedito  da  Napoli 
n’27  di  luglio  del  1512  Luigi  della  Leonessa  sposò  Beatrice  Carafa,  dei 
(ionli  di  .Montorio,  sorella  del  Pontefice  Paolo  IV,  dalla  quale  ebbe  le  se- 
guenti figliuole  : Giulia,  che  andò  in  isposa  a Niccola  Antonio  Caracciolo 
Rosso,  .Marchese  di  Vico  c figliuolo  de' sovrannumati  Galeazzo  e Camilla 
della  Lconesra  ; Vittoria,  moglie  di  Ferrante  de  Sangro,  Ambasciadorc  in 
Roma  pel  Re  Filippo  III  di  Spagna  c figlio  di  Giovanni  ed  .\driana  Dentice  ; 
c finolmcnle  Belisandra,  la  quale  divenne  consorte  di  Marino  Stendardo 
Il  medesimo  Luigi  della  Leonessa  , non  avendo  alcun  figliuolo  , donò  le 
terre  di  Pollosa  e Castelpoloa  suo  fratello  Giovanni,  con  la  condizione  che 
non  dovesse  una  tal  donazione  avere  alcun  clfctto  se  il  donatario  fosse 
morto  senza  lasciar  prole  alcuna.  Nè  andò  guari  che,  in  virtù  di  questo  pat- 
to, i suddetti  feudi  ricaddero  a Giulia  della  Leonessa , come  figliuola  pri- 
mogenita di  Luigi,  la  quale  fe'nola  alla  regia  Corte  la  morte  di  suo  padre 
e di  suo  zio  Giovanni,  e chiese  di  voler  pagare  il  relevio.  Il  quale,  essendo 
ella  trapassata,  venne  soddisfallo  nel  2 luglio  del  1 520  dal  conso  rte  di  lei 
Niccola  Antonio  Caracciolo,  padre  c tutore  di  Galeazzo,  unico  crede  dc'be- 
ni  materni  Poscia  a'  21  di  maggio  del  1 563  il  Marchese  di  Vico  Nicco- 
la Antonio  Caracciolo  2*,  nato  dal  predetto  Galeazzo  e da  Vittoria  Carafa 
de’  Duchi  di  Noccra  pagò  alla  medesima  Corte  un  altro  relevio  delle 


'•  Rfgitlro  signiflcaloriarnm  releviorum  trgnato  eoi  n.°  dall’  anno 
4508  al  4547,  dal  /'aglio  48  a tergo  al  fogl.  49  a tergo. 

" I.eggesi  tale  investitura  nel  quinternione  segnato  col  n.®  409,  che  prima 
era  detto  quinternione  invcslitnrarum  1”,  dal  foglio  430  a tergo  al  foglio  453. 

'*  Parte  prima  e seconda  della  menzionata  opera  dell' Ammirato,  pag.  423 
e 82.  Vedi  anche  T liisloria  dell"  illustrissima  famiglia  de  Sangro  scrina  dal 
Signor  Filiberto  Campanile,  pag.  68.  . 

" Registro  significaloriarnm  releviorum  segnato  col  n.“  2,  dal  4548  al 
4528,  dal  foglio  52  a tergo  al  fogl.  55  a tergo. 

“ Dalla  filata  opera  di  Imhof—  Corpus  historiae  genealogicae  Italiae  et 
Hispaniae  , pag.  254,  tavola  IV,  n."  48  , rilevasi  che  il  detto  Galeazzo  Carac- 
ciolo nacque  net  gennaio  ilei  4547;  che  nell'anno  4560  impalmò  in  seconde  nozze 
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terre  di  suo  avo  Niccola  Antonio  1”,  defunto  il  I G fehlirnio  del  1 562.  Eoro 
i beni  feudali  ch'egli  allora  ereditò  ; Telose,  San  Martino,  Solopaca  e Ter- 
ranova nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  ; IMollaplacanica  in  Calabria  Tl- 
tra  ; Varano  con  la  difesa  di  tal  nome,  e Vico  col  casale  degli  Scliiavoni  c 
con  la  bagliva  della  medesima  terra  nella  provincia  di  (apilanata  ; Monte- 
fusco,  San  Pietro  Indelicato,  Torrccuso  col  casale  di  Paolisi,  Poliosa,  Ca- 
Ueìpoto  ed  i feudi  disabitati  di  Finocchio  e Torrcimlazzo  nel  Principato 
Ulteriore  Ad  istanza  de’  creditori  del  Marchese  di  Vico  Kiccola  Antonio 
Caracciolo  2*,  ne’  feudi  del  quale  succeder  dovea  il  figliuolo  primogenito 
di  nome  Fibppo  le  terre  di  Poliosa  c Castel|)oto  per  ducali  1 1 500  furo- 
no vendute  dal  Tribiimile  del  Sacro  Regio  Consiglio  a Fabio  Ricca  con  Fi- 
strumento  rogalo  dal  notaio  Ciro  de  .Mari  di  Napoli  c convalidato  ai  9 di 
marzo  del  1573  da  Antonio  Cardinale  di  Cranvela,  Viceré  di  questo  Rea- 
me Essendo  morto  Fabio  Ricca  nel  di  1 1 settembre  del  1 580  ”,  la  regia 
Camera  della  Sommaria  spedi  una  $ignificatoria  contro  Cusixirc  , figliuolo 


Anna  Framery  nella  cillà  di  Genova,  ed  ebbe  le  seguenti  sorelle  : Bealriee,  che 
prima  divenne  moglie  di  Ferdinando  de  Somma  e poscia  di  Carlo  Caracciolo 
Rosso,  figliuolo  di  Giovan  Ballisla  ; Diana,  la  gu,ile  andò  in  isposa  al  ilarchese 
di  Castellanela  Niccola  Maria  Caracciolo,  ed  in  seconde  nozze  si  maritò  in  Tom- 
maso Filomarino,  Barone  della  Rocca  ; e Lucrezia,  consorte  di  Antonio  Griso- 
ne.  Vogliamo  qui  avvertire  che  errò  il  menzionato  autore  quando  asserì  di  es 
ser  morto  in  Genova  il  medesimo  Galeazzo  Caracciolo  a'  7 di  maggio  del  1586. 
Imperocché,  essendo  il  figlio  di  lui  per  nome  Niccola  ,lii/oaio  2“  succeduto  nei 
feudi  deir  avo  morto  nel  1362,  ne  segue  che  il  detto  Galeazzo  dovè  premorire 
al  padre  ; laonde  nel  1362  era  già  trapassalo. 

” Registro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.®  44,  dair  aniij 
4561  al  4564,  dal  foglio  86  al  fogl.  89. 

'•  Ch'  egli  ebbe  da  sua  moglie  Maria  Gesualdo  , figliuola  di  Ludovico, 
Principe  di  Venosa  ; come  si  attinge  dalla  siimmentovata  opera  d' Imhof. 

” Trovasi  gue  sto  regio  assenso  nel  guinternione  segnato  col  n.°  404,  e pri- 
ma col  n."  85,  dall’  anno  4569  al  4573,  dal  foglio  78  a tergo  al  fogl.  82. 

'*  Neir  anno  4588  Cesare  Pedicino  sostenne  una  lite  coW  Vniversità  di 
Caslelpoto  intorno  all'  esenzione  del  pagamento  delle  Collette  de'  lerrilorii  feu- 
dali chiamali  Pollaro  e Haurclle,  pe'  guati  egli  pagava  l'adoa  alla  regia  Corte, 
essendo  stati  comp  erali  da  Virgilio,  padre  di  lui , col  regio  assenso  spedilo  da 
Napoli  a' 14  di  gennaio  del  4564  e registralo  in  privilcgioruni  28  fol.  272.  Gli 
alti  di  tale  litigio  si  leggono  nel  volume  299  degli  antichi  processi  della  regia  Ca- 
mera della  Sennmaria,  n.°  3437. 

IsT.  oe’Feciii  — Voi..  1.  3.} 
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primogenilo  di  lui,  per  le  rendile  de' menzimmli  feudi  UiU  predello  Ga- 
spare, ehe  venne  rapito  a'  vivi  il  2‘J  giugno  d(‘l  lG2j,  era  nato  falìio,  2’  di 
lai  nome;  e (|uesli  nell’ anno  1G26  ™ soddisfece  alla  regia  (iurte  il  relevio 
delle  medesime  terre,  c ne  ottenne  la  ricUiesUi  investitura  Fabio  llicca 
2”,  che  divenne  poscia  Duca  di  Pollosa,  (iavalierc  di  S.  Giacomo  c consor- 
te di  Felicita  Maria  Ciapece  Piscicelli  figlia  di  Mario  e d’  Isabella  Brancac- 
cio ®*,  vendt  il  feudo  di  Castclpolo  al  Dottore  in  legge  Giovan  Giacomo  Bar- 
toli  pel  prezzo  di  ducali  18000.  ÌSon  vogliamo  trasandar  di  dire  che  l'i- 
strumento  di  questa  vendita,  il  quale  fu  rogato  dal  notaio  Francesco  An- 
tonio de  Monte  di  Napli,  venne  approvato  dal  Duca  d'Alba,  Viceré 
di  questo  Reame,  e dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  a’ 12  di  ottobre 
del  1627  Di  Giovan  Giacomo  Bartoli,  di’funto  nel  U marzo  del  I6G0,  fu 
lìgliuolo  primogenito  Gennaro,  clic  nel  1652  per  nit'zzo  del  suo  tutore  Do- 
menico .Mastrocinque  pagò  alla  Beai  Corte  il  relevio  del  feudo  onde  riigio- 
niarno  e ne  ottenne  F intestazione  nel  regio  ccdolario  il  di  27  aprile  del 


” Volume  r dffio  spoglio  delle  signiOcatoric  del  rclevi,  dalC  anno  IS09 
ni  /COI,  fnijlia  SIS  a tergo,  ore  citatisi  i finjli  tòt  a tergo  e Ut  de'  registri  si- 
gnificaloriarum  rclcvioruni  segnato  con  i niimni  24  e 51,  i quali  mancano. 
Vedi  anche  il  cedolario  della  Provincia  di  Principalo  C'IIra  che  incomincia  dal 
iG96  , nella  relazione  del  Razionale,  foglio  378, 

*•  L' l'niversilà  di  Castclpolo  elilie  nell'anno  1610  una  lite  con  Siccola  An- 
tonio lUercogliano  e con  altre  persone,  che  fri  possederano  de'  beni,  intorno  al 
pagamento  della  bonatenenza,  e gli  alti  di  fiursla  lite  si  rinvengono  nel  volume 
31  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  170. 

Registro  significatoriarum  rcleviorum  segnalo  col  n.°  49,  dall'  anno 
1624  al  1626,  dal  foglio  77  a tergo  al  fogl.  SO. 

“ Vedi  i discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli  del  Signor 
Carlo  de  Lcllis,  parte  seconda,  in  Kapnli  1663,  nell’  islar iti  della  famiglia  Pi- 
scieelli,  pag.  36;  e le  Notizie  di  nobiltà  Lettere  di  Giuseppe  Campanile,  fa 
.Ynpoli  4672,  pag.  469.  Si  legga  altresì  il  valume  37/  de'  privilegi  della  cancel- 
leria del  collaterale  Consiglio,  dall'anno  1639  al  1660,  dal  foglio  27  al  fogl.  50 
e dal  foglio  SI  al  fogl.^34. 

^ (ìueslo  regia  assenso  i registralo  nel  quinternione  segnato  col  n."  (77,  e 
prima  col  n.“  78,  dal  faglio  50  a tergo  al  fogl.  60  a tergo. 

•*  Folume  signilicatoriarum  rcleviorum  segnato  col  n.°  62,  dall'anno 
1648  al  1658,  dal  foglio  95  a tergo  al  fogl.  97. 
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1671  ®.  Ci'iinaro  llarliili,  rhc  fu  Dottore  in  legge,  mancò  airumorc  dc'suoi 
il  dì  7 ottolirc  del  16S3  e la  Gran  Corte  didla  Vicaria  con  un  decreto  di 
prcnmlM)lo  del  \ febbraio  del  1684.  dichiarò  erede  de’suoi  fi'udi  il  figliuo- 
lo primogenito  per  nome  Niccola.  Aggiung;isi  che  la  medesima  Gran  Cor- 
te dispose  di  doversi  i beni  burgciisatici  dividere  tra  il  predetto  Mccolacd 
il  suo  fratello  Domenico  Antonio  ; c la  tutela  di  questi  ultimi  venne  affida- 
ta al  Clerico  Francesco  Barloli,  loro  zio,  attesa  la  rinuncia  falla  da  Dorolca 
de  Amico,  madre  di  loro,  dal  Dottore  in  legge  Persio  Alessiunlro  e Giovali 
Battista  Bartoli,  zio  pi’irimenli  di  essi,  e dal  Presidente  Gennaro  de  Amico, 
avo  materno  de'  medesimi  Morto  Niccola  Barloli  senza  prole  alcuna  nel 
di  5 giugno  del  I6SS,  Domenico  Antonio,  fratello  di  lui,  ereditò  il  feudo 
di  Caslelpolo  , pel  quale  soddisfece  il  relevio  a'  7 di  luglio  del  1689  Kd 
un  altro  iic  venne  [vagalo  nel  1717  da  Dorotea  de  Amico  , qual  tulricc  di 
Gennaro  Bartoli  2",  ni|X)tc  di  lei  c figliuolo  primogenito  del  menzionato 
Domenico  Antonio,  passalo  a miglior  v ita  fin  dal  di  24  aprile  del  1702 
Laonde  Gennaro  2°  ottenne  nel  regio  cedolario  l' intestazione  della  terra 
onde  facciam  parola  a'28  di  settembre  del  1717  **.  Dalla  munificenza  del- 
l'Imperalor  Carlo  VI  di  Anslria  il  medesimo  Gennaro  Barloli  consegui  il 
titolo  di  Duca  di  Caslelpoto,  da  poter  trasmettersi  a’  suoi  discendenti,  con 
un  diploma  che  fu  spedilo  da  Vienna  nel  1 j di  ottobre  del  1718  ed  ebbe 


^ Leggonsi  gli  alti  di  Iole  iiUeslazione  nel  cedolario  delta  provincia  di 
Principato  l'Iira  che  incomincia  dal  1639,  foglio  402  a tergo. 

^ Registro  sigaificaloriaruni  rcleviorum  segttato  col  n.°  79,  dedf  anno 
1681  al  1685,  dal  foglio  90  al  fogl.  92. 

^ Pna  copia  legale  di  (pteslo  decreto  di  preambolo  trovasi  nel  foglio  79  del 
volume  308  degli  alti  pe'  releci,  il  quale  prima  era  intitolalo  Libcr  22  origlna- 
lium  rcleviorum  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capilanalac  ab  anno 
1683  ad  annum  1689.  In  questo  processo,  che  principia  dal  foglio  73  e termi- 
na al  fogl.  ISO,  si  leggono  molti  istrumenti  per  fitti  de'beni  feudali,  ed  altri  do- 
cumenti interessanti. 

Registro  significatoriarum  rcleviorum  segnalo  col  n.°  87,  dall'  anno 
4688  al  1698,  dal  foglio  212  a tergo  al  fogl.  213  a tergo. 

“ Volume  significatoriarutti  rcleviorum  segnalo  col  n.”  f®,  dal  foglio  4SI 
a tergo  al  fogl.  454  a tergo. 

” Si  rinvengono  gli  atti  di  tale  intestazione  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  lllra  che  incomincia  dall'  anno  4696,  foglio  319  a tergo. 
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r cscculoria  in  (jurslo  Uranio  dal  Vicorè  Conio  de  Dami  o dal  suo  regio 
oollalcrale  Consiglio  a’  24  di  docoinbre  doli’  anno  imMlcsiiiio.  E oi  piace  di 
(jui  riferire  alcune  parole  di  lalo  concessione  : Carolus  tic.  Virai  }uo«  pro- 
pria, tue  non  eximia  maiorum  oùsn/iiia  veruni  et  familiae  oniammta  benemt- 
riloi  tfficiunt,  liluUs  honuribusque  condecarandui  haud  immerilo  rectntemui, 
Proinde  cum  fidelem  nubis  dilectuin  D.  Januarium  Banali  pratmitiit  abunde 
exomatum  inltieamur  ; ae:e:idenles  praeseriim  quasdam  per  Don  Joiephum  Sla- 
l'iom  de  Àrnica  atunctdum  suum  humillime  inicrpotilas  precet , quibus,  et  Pa- 
renlit  sui  quondam  Don  Januarii  de  Amico  olim  Regiae  fiusirae  Camerae  Sum- 
mariae  Praesidenlit  proficua  sercilia,  et  avunculi  quondam  Don  hjnalii  de 
Amico  [quem  per  annoi  quinquagirUa  ad  nosirum  lervitium  tedulo  innixum 
poli  ab  eo  adimplela  taudabiliier  plura  in  Jioilro  Cileriorii  Siciliae  Regno  mu- 
iirra  gradu,  honoribuique  Regenlis  ibidem  Collaleralii  Consilii  condecoravimuij 
i bi  pairala  merita  ad  benignitsimain  memoriam  notiram  demisse  revocaveral, 
dicium  D.  Januarium  Barloli  Ducami  Ululo  exornandum,  ac  Terram  nuncu- 
palam  Catlel  Polo  lilam,  et  potilam  in  Provincia  Principalut  dira  cileriorii 
iSoilri  Sicilia!  Regni , quam  a Mobil  Regiaque  Moiira  Curia  juitii  lilulii  in 
feudam  tene! , et  poitidcl , Ducalut  honore  illuslrandam  , atque  insignendam 
ilatuimui.  Tenore  igilur  praetenlium  ex  certa  scienlia,  Regiaque  aulhoriUUe  no- 
lira  deliberale,  et  coniullo,  oc  ex  grolla  tpeciali  maluraque  Sacri  lupremi  Ili- 
spaniorum  Coniilii  accedente  deliberalione  memoralum  Don  Januarium  Barloli 
ijuique  haeredei , et  lucceiioret  ex  tuo  corpore  legitime  deieendenlei  ordine 
succeiiivo  lexut,  et  primogenilurae  pracrogaliva  lervalis  Ducem,  et  Ducei  di- 
rlae  Terrae  de  Catlel  Polo  tilae,  et  potilae  in  retala  Provincia  Principalui  Ul- 
tra, facimut,  contliluimui,  et  perpetuo  depulamui  eie. 

Il  primo  Duca  di  Castolpolo  Gennaro  Barloli  2°  trapassò  in  Napoli  il 
31  dcconibre  del  1763  lasciando  credo  de’  suoi  beni  feudali  il  figliuolo 
primogenilo  Domenico,  che  un  decrclo  di  preambolo  della  Gran  Corlc  del- 
la Vicaria  del  di  1*  deccmbre  del  1764  chiamò  a succedere  al  suo  genito- 
re. II  suddello  Domenico  ebbe  poscia  nel  regio  ccdolorio  rullima  intesta- 
zione della  terra  di  Costclpolo  e del  feudo  di  Carrara  agli  11  di  marzo  del 


” Leggili  quello  diploma  nel  volume  Titulorum  legnalo  col  n.°  U,  dal- 
l' anno  fUS  al  f!i3,  dal  foglio  73  a tergo  al  fogl.  75. 

“ Libro  de'  morti  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  (T  Ogni  Bene. 
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1765  in  virtù  di  un  dcirclo  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  mere 
medesimo  Da  Domeniro  Bartoli  e Gabriella  Potenza  de’llaroiii  di  Selve- 
telle  nacquero  Giuseppe,  ch'fc  celibe,  Margherita,  oggi  vedova  del  Marchese 
Pandone,  c Gennaro  3*,  altuale  Duca  di  Casicipoto.  Questi  divenne  consor- 
te di  .Maria  Imara  (ixracciolo,  figliuola  di  Ottavio  de’  Prin  ipi  di  Torehia- 
rolo  c di  Carmela  Catalano  , e con  lei  egli  generò  Domenico  2*,  nato  in 
Napoli  il  17  deeembre  del  18A9  ed  Ottavio,  che  sorti  parimente  i natali 
in  questa  città  a'  10  di  gennaio  del  1851 


5i  trovano  gli  alti  di  quella  inieitaxione  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  lllra  che  incomincia  dal  f!3ì,  dal  foglio  598  al  fogl.  600. 

**  Fu  egli  batlcziolo  nella  Parrocchia  di  Santa  Varia  dcjti  Angeli  a Pii- 
zofaìcone. 

» hi. 
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feldataiu  di  castelpoto 


Guglielmo  dc'Iln  Leonessa 

Con  Sabelluecia  Stoiiilardo  | Cuu  Lucrezia  di  Capna 


Anno  1419.  Marino 


I i;  I 

Giovanni  Carlo  Cori  ino 


Errico  Lurci 
della  Leonessa 
Con  Terina 
Caracciolo 

liGI.  Fabrizio 
DELi.A  Leonessa 
con 

Iti'lisandra 
d'  Aquino 


Bbstaino  Giacoiio 
con 

Isabella 
Caracciolo 

I 

Leonabdo 
Antonio 
con 

Antonella 
della  Bada 


Viola 

con 

Oliviero 

Caracciolo 


Iboo.  GlELIO  UELLA  LEONESSA 


Marino 

SELLA 

Leonessa 

con 

ìlilia  Gaetano 


71 1 

Antonio  Camilla  Alfonso 

Giovanni  con  della 
Galeazzo  Leonessa 
Caracciolo 


1511. 


Lcici  niiu.A  Leonessa 
con 

Beatrice  Carafa 


1 


Gio.  DELLA  Leonessa 


Giulia  della  Leonessa 
con 

Niccola  Antonio 
Caracciolo  Bosso 
Marchese  di  Vico 


Vittoria 

con 

Ferrante 
de  Sangro 


Belisandra 

con 

Marino 

Stendardo 


1520. 


I 


Galeazzo  Caracciolo 
con 

Vittoria  Carafa 

1562.  Niccola  Antonio  Caracciolo  2° 
con 

Maria  Gesualdo. 
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Continuoiiotu  de  Ftudaiari  di  Caslrlpoio 


Addo  1573. 
ISSO. 
1623. 


Fabio  Ricca  1" 

I 

Gaspare  Ricca 

Fabio  Ricca  2" 
Duca  di  Pollosa 


1627.  Giovan  Giacomo  Bartom 


1630. 


Cenkabo  Bartou  I" 

COD 

Dorotca  d’ .Villico 


Fraiii'isfo  Barloti 


1683.  Niccola  Bartoli  1688.  Domenico  Antonio  Bartom 


1702.  Ge.nnaro  Bartom  2" 

1“  Duca  di  Caslclpolo  nel  1718 


1763. 


Domenico  Bartom 
2*  Duca  di  Gasicipoto 
con 

Gabriella  PoIcdz.i 
de' Baroni  di  Scivelclle 

I 

» 


! 


Margherita  Barloli  Gennaro  Bartom  3"  Giuseppe  Un  toli 
col  Alluale  Duca  di  Casicipulo 

Marchese  Pandouc  con 

Maria  Imara  Caracciolo 
da’  Priucipi  di  lurcliiarulu 


Douicnico  Barloli 


Ollavio  Uir'.oli. 
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CASTELVETERE  (Castrum  Vctui) 


Poiché  nell' istoria  del  feudo  di  Cnirano  si  è por  noi  dilTusanicntc  rngio 
nato  delle  successive  investiture  della  terra  di  Caslelvelere,  astenendoci  dal 
farne  qui  motto,  riinuiideremu  a quelle  pagine  i nostri  lettori  Yogliaju 
qui  solo  ricordare  che  dal  Conte  di  Gonza  Luigi  Gesualdo,  il  quale  a'  C di 
agosto  del  1478  comperò  dalle  Ferranle  1*  d' Aragona  i feudi  di  Castthe 
lere.  Cassano,  Foulanarosa  e Taurasi  pel  prezzo  di  ducati  12000,  siamo  da 
ultimo  venuti  a parlare  di  Niccolò  Ludovisio,  Principe  di  Piombino  c di 
Venosa  Questi,  essendo  A’icerè  nel  Regno  di  Sardegna,  venne  rapito  ni 
vivi  nella  città  di  Cagliari  il  di  24  decombre  del  1664,  ed  il  llgliuolo  Cio- 
van  Battista  soddisfece  alla  regia  Corto  il  relevio  de’  seguenti  feudi  : nella 
provincia  di  Principato  Cltra  Cairano,  CaUtri,  Calvi,  Castelttlere,  Castiglio- 
ne (feudo  disabitato).  Gonza,  Cossimo,  Fontanarosa  , Frigento,  Gesualdo, 
Montefredano,  Monlefusco,  Paterno,  San  Nazaro,  San  Nicola  de' Calcisi, 
San  Pietro  Indelicato,  Sant'  jVgnese,  Santa  .Menna,  Sant'  Andrea,  Sant’  An- 
gelo a Cancello,  Abballa  di  Stmla  Maria  in  Elice  (feudo  disabitato),  San- 
t’  Angelo  all'  Esca,  Santa  Paolina,  Taurasi,  Teora  e Torrelcnocellc  ; nell  i 
provincia  di  Principato  Citra  Caggiano,  Caposele,  Conlursi , Difesa  di  Iluo 
ninvenire,  Palo,'Selvelclle  o Sanl'AngcIolcfraltc;  e nella  provincia  di  Basi- 
licata Venosa  c Maschito  11  Principe  di  Piombino  Giovon  Battista  Ludo- 
visio vende  nel  IGS4  a Giuseppe  de  Bemimont  i Icrritori  feudali  di  Saia, 
Vifcigliela  , Tremmaurelh  e Pauzoiif  psli  in  quel  di  Castelvetere  , e poscia 


' Pag.  W. 

* Aggiugneremo  thè  neir  anno  4626  f univirsHà  di  Castelvetere  ebbe  una 
lite  eoi  regio  Fiseo  intorno  a'  paganienli  fiscali  ; e gli  alti  di  tal  litigio  si  leg- 
gono nel  rolume  !>6H  degli  antiehi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria, 
n.”  4406.  In  questo  processo  raltrovansi  i documenti  delle  rendile  che  si  perce- 
pivano allora  dal  dello  feiulo. 

’ Spoglio  delle  sigoifìcalorie  dc'relvvi,  volume  2',  dal  4600  al  46S6,  fo- 
glio 400  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  44S  a tergo  del  registro  sigoiflcaloriarum 
releviorum  segnalo  col  n.®  70,  che  manca.  Fedi  anche  il  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  VIira  che  incomincia  dal  4696,  foglio  462  a tergo. 
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oon  r islnimrnlo  slipiilalo  nel  1675  pel  nninio  Stefano  de  Aiigelis  di  Na 
poli  gli  vendi'tlc  nllrcsl  il  fendo  di  Castelvetere  pel  prezzo  di  ducali  4G6i  e 
grana  92  *.  Purlullavia  continuò  il  Ludovisio  ad  avere  nel  regio  eedulm  io 
J' inleslazione  di  (lucsf  ulliino  castello  : imperocché  non  venne  registralo 
ne’  quinternioni  l' assenso  sovrano  intorno  alla  menzionala  vendila.  Laon- 
de, essendo  il  predetto  Prineijw  morto  in  Piomliino  il  dì  2.i  agosto  del 
1 698  e dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  di  Naix)li  dichiarato  erede  de’ suoi 
feudi  il  figliuolo  primogenito  di  lui  per  nome  Kiccolò  2^  p'r  conto  di 
quest’  ultimo  fu  pagalo  alla  regia  Corte  il  relevio  del  feudo  di  (asielvelere 
da  Giuseppe  de  Ilenumont,  che  n’era  in  possesso.  Un  altro  rilcvio  soddi- 
sfece parimente  il  Ilenumont  nell’anno  1701  per  la  morte  del  menzionalo 
Niccolò  2",  seguita  il  27  di  decembre  del  1699  senza  ch’c’di  sé  prole  nh'Una 
lasciasse’.  Ne’ feudi  del  medesimo  Niccolò  succedette  Olio  pia  Ludovisio, 
sua  zia,  la  quale  trapissò  nel  detto  anno,  e con  un  dccrelodipreamimio  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  del  15  g.mnaio  1701  ereditò  i Ix-ni  di  lei  l’altra 
sorella  per  nome  Ippolita,  Duchessa  di  Soro.  tàwtei,  eh'  ehlie  nel  regio  cc- 
dolario  rintestazione  delle  terre  di  Monlefredano,  Casiclceirre,  Sanl’.lndrea, 
Monlefusco  eie.  ",  ])assò  a miglior  vita  nel  dì  5 deceml.re  del  1734,  la- 
sciando erede  la  sua  figliuola  primogenita  .Maria  Kh-onora  Buoneompagno 
Ludovisio,  Duchessa  di  Sorn  c Prìnci|)cssndi  Piombino  e di  Venosa  *.  Do- 
po la  morte  di  quest’  ultima,  avvenuta  a’  22  di  giugno  d.’l  17-iG,  divenne- 


‘ Queste  notizie  si  sono  attinte  dal  quinternione  segnato  col  n.°  3G0  , e 
prima  col  n."  279,  dal  foglio  3ÌI  al  fogl.  j.ìò  a tergo. 

* Nel  lolumc  343  degli  alti  pe'  rciri'i  intitolali  nuovi,  S,  si  rinviene 
una  copia  legale  di  questa  fede  di  morte,  estratta  dal  faglio  WS  n."  W del  libro 
de'  morti  nella  Parrocehiale  Chiesa  di  Sant'  Aniimo  in  Piombino. 

“ Questo  decreto  di  preambolo  spedilo  dalla  della  Gran  torte  a 22  di  mag- 
gio del  4b99  Ji  legge  nel  citalo  volume  343,  n.“  5,  ove  si  osservano  altresì  mol- 
ti documenti  riguardanti  le  rendile  del  feudo  di  cui  facciamo  parola. 

’ Fedi  il  volume  3W  degli  alti  pe'relevi,  che  prima  era  intitolalo  Libcr  24 
originaliuni  rclevioruin  provinciaruni  Priucip.-ilus  L'Itra  et  Capilanatae  ab 
SODO  1692  ad  annuiu  170:1,  dal  foglio  226  al  fogl.  238. 

* Gli  alti  di  tale  intestazione  si  leggono  net  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dal  1696,  dal  foglia  ISI  al  fogl.  <56  a tergo. 

’ Cedolario  della  provincia  summeniorala  che  principia  dal  4732  , fo- 
glio 312. 

IsT.  nn’  Fecoi  — Voi.  I.  f.3 
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Duca  di  Sora  e Principe  di  Pionilììno  ctc.  il  figliuolo  di  lei  priinogcnilo 
Cnotano  fiuoncoinpagno  Ludnvisio,  il  (|unlc,  con  l'islrumcnlo  stipulalo  dal 
notaio  Ciuscpp.’  de  Palnin  di  Napoli  nel  G di  agosto  dell'  anno  incdreinio, 
dichiarò  che  lp|X)lita  Ludnvisiu  e Maria  Klconora  fiuoncoinpagno  non 
avean  huscialo  de'  feudi  in  (piesto  Ucaine,  ma  soltanto  le  ragioni  da  dover- 
si six-rinicnlare  su  i |)ossessori  de'  medesimi  in  virtù  del  maggiorato  isti- 
tuito dal  Principe  di  Venosa  Niccolò  l.udovisio  1*  Le  dette  ragioni  ed  i 
titoli  di  Principe  di  Venosa  e (ùvnlc  di  (lonza  avea  già  ceduto  il  mentovato 
(iaelnno  ad  Antonio,  figliuolo  primogenito  di  lui,  con  l' islrumcnto  del  14 
luglio  del  predetto  anno  174G  p'I  medesimo  notaio  de  Palma  Kd  allora 
intorno  alla  validità  dell'  nc(|UÌsto  fallo  della  terra  di  Caslehclere  da  Giu- 
seppe de  He.uimont  un  gran  liligio  ehhe  luogo  presso  il  Tribunale  del  Sa- 
cro ilegio  Gonsiglio  Ira  il  jnenzionalo  Antonio  Ituoncompagno  Ludovisio 
ed  Andrea  de  Beaumont,  ch'ereditalo  aveva  il  summenzionato  feudo,  <|ual 
figliuolo  pritnogenilo  di  esso  Giuseppe  e di  Dorolea  Gargano,  nobile  di  Bar- 
ella. (Juesta  lite  fu  poscia  continuata  da  Domenico  .Maria  de  Bcanmont  ”, 
che  fin  dal  di  26  giugno  di‘1  1741  ” avea  ottenuto  la  rinuncia  della  terra 
di  Gastelvctere  dal  suo  germano  Andrea,  il  (|ualc,  disdegnando  le  pompe  c 
gli  onori,  elesse  vita  più  nobile  e più  degna  col  consacrarsi  a Dio.  Ma  non 
andò  guari  tal  i litiganti  vennero  ad  una  convenzione  ; in  virtù  della  lilia- 
le Domenico  .Maria  de  Beaumont  pagò  la  somma  di  ducati  11)125  e grana 
5.4  al  curatore  del  patrimonio  de'  defunti  Principi  di  Piombino  Niccolò  c 
Giovali  Ballista  Ludovisio,  ed  ottenne  la  conferma  della  vendita  del  fendo 
di  cui  facciam  parola.  Giova  inlanlo  non  omettere  che  1' islriiniento  di 
tale  convenzione  venne  rogalo  nel  IC  di  maggio  del  1747  dal  notaio  Anto- 
nio Servino  di  Najioli,  e fu  convalidalo  da  darlo  III,  .Monarca  delle  due  Si- 
cilie, con  sovrano  assenso  dato  nel  Beai  |valazzo  a'  24  del  intHlesimo  me- 


Ivi.  fòglio  3 13. 

” Talt  islrumenlo  è irascrillo  nel  guinlernione  segnalo  col  n."  430.  che 
in  ima  dieevasi  quintcrnionc  refulaUonuiu  \1III,  dal  foglio  48  a tergo  al  fogl. 
(io  a tergo. 

” Naegtie  egli  in  Casleirelere  il  di  l i gennaio  del  1714  ; come  si  rileva  dal 
foglio  7 del  volume  S"  de'  battezzati  in  gueìta  Parrocchia  sotto  il  titolo  di  S'tnla 
lincia  dtir  .Issnnla. 

” Con  l' islrumenlo  rogalo  dal  notaio  Gaetano  di  Colainallco  di  Snimli. 
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so  **.  Liioiuii!  il  menzionato  Domenico  Maria  de  Boaumonl  ebbe  nel  regio 
ccdolario  I'  uUinin  ini»  slnziono  della  UTra  di  CasloÌvett*re  ned  dì  20  decom- 
bredel  predclfo  anno  I7A7  Il  modesinm  Domenico  Maria  imjialmò  ** 
Anna  Maria  Mosti  ”,  nobile  di  Benevento  c figliuola  di  (jiacoiuo  c Chiara 


**  Questo  fffjio  assenso  trovasi  nel  qttiuternione  setjnalo  col  360,  e 
prima  c»l  n.°  279,  dal  fwjio  32S  ai  fMjl.  333  a tergo. 

” Oli  atti  di  tale  intestazione  si  Irggoìiu  nel  cedotario  della  provincia  di 
Principato  £7/ru,  che  incoinincia  dall'  anno  1732,  dal  fogfioÒOl  a tergo  al  fogt. 
526  a tergo. 

Questo  tnatrimonio  è registrato  al  foglio  40  del  Vidaine  5**  delle  fedi  dei 
coiiiM^an'  nella  PflrroccAict  di  Santa  Caterina  della  città  di  Benevento;  volume 
che  comincia  dallanno  4745  e termina  al  1752. 

” Domenico  3laria  de  Beaumont  ed  altri  indivìdui  di  sua  famiglia  facon 
aggregati  alla  cospicua  delta  città  di  Barletta  nel  di  28  noveinhre  dvt 

4772.  Di  questo  documento  fece  menzione  la  Beai  Camera  di  Santa  Chiara 
qttando  in  u/io  consulta  del  dì  48  giugno  477  i opino  che  (iiacomo  e Salvatore 
de  Beaumont,  figliuoli  del  mentovato  Domenico  J/arài,  am<mo  i r^i/aistVi  </i 
»o6i7/à  generosa  per  essere  ammessi  da  cadetti  nel  battaglione  Re^il  Terdinaudo  ; 
come  r</tfrasi  dal  volarne  400  delle  consulte  spedite  dalla  medesima  Camera  alla 
Segreteria  di  Slato,  anni  4774  e 4775.  fogli  41  e 42.  B qui  vogliamo  riferire  te 
parole  della  menzionata  aggregazione,  le  quali  nVordario  la  chiara  origine  della 
prosapia  de  Beaumont,  troppo  nota  ne’  fasti  della  trancia  : 

Die  vigesinio  oclavo  Mcmisìs  Nuveuibris  Millesimo  septiDCCDlesimo 
septuagesinio  secundu  Baroli  ctr.  Regmntc  ctc. 

A preghiere  fatteci  in  nome,  e parte  dell'  iufrascritti  Illustrissimi  Si* 
goori  Nubili  Padrizij  di  questa  Città  di  Barletta  ci  siamo  personalmente 
coofcrili  noi  Palazzu  dell' Illustrissimo  Signor  D.  Pranccsco  Comonte,  U * 
callo  di  essi  Signori,  silo  entro  questa  suddetta  Città  nella  strada  detta. delle 
Carrozze,  giusta  ì notar]  cooGni,  ove  gionti,  abbiamo  ritrovalo  congregali 
insieme  gl’  Infrascritti  Signori  Nobili  della  medesima  ciltà,  cioè  — 

L' lllusirissiinu  Signor  I).  Miebete  de  Coinoutc  ~ L' Illustrissimo  Si* 
gnor CoinDieodalorc  Fra  Giuseppe  MaruÌli~L'Illiisti'issimo Signor  D.  Ful- 
vio Elefante  — > L’Illustrissimo  Signor  1).  Filippo  Uonelli,  tanto  per  se,  dio 
io  nome,  c parte  de'  suoi  Signori  Tr.ilelli,  Cavallicre  Fra  Giuseppe,  o Ca- 
vallicru  Fra  Scipione  Booellì,  o per  parte  ancora  dell*  liluslrissinio  Signor 
Duca  di  Bclgioiosa  D.  Francesco  Maria  Qunrii,  e del  di  lui  Signor  tiglio 
Conte  dei  Vaglio  — L*  Illustrìssimo  Signor  D.  Giuseppe  Pappalellcre  — 
L*  Illustrissimo  Signor  D.  Gaetano  PappalcUere,  anche  in  nome  dell'  libi' 
strissìmo  Signor  D.  Giuseppe  Carcani  L*  Illustrissimo  Signor  D.  Camillo 
Elefante  — 1/  illustrissimo  Signor  Marchese  dì  Canosa  D.  Giuseppe  Atfab 
tali  — L’ Illustrissimi  Signori  D.  Nicola,  c D.  Giuseppe  Elefante  fratelli  — 
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(liwlaiiliiio,  Paliizia  allrcsì  di  qualla  cillà  , c lou  lei  generò  egli  i seguenti 


I.' Illuslrissiniii  Signori).  Ratr.iclc  Bonelli  — L’ Ilinslrissimo  Signor  Conto 
I).  Paolo  Maiulli  — L’Illustrissimo  Signor  Marchese  U.  Saverio  Fraggian- 
iii  — L' Illustrissimo  Signor  l).  Miclielaiigetu  Abbati  — L' Illustrissimo  Si- 
gnor D.  Francesco  Pandoirelli  per  parte  ancora  det  Signor  D.  Michelangelo 
Froda — L’Illustrissimo  Signor  D.  Giuseppe  Santacroce,  anche  per  parte  di 
I).  Paolo,  e I).  Rugicro  Santacroce,  suoi  ligli  — L’Illustrissimo  Signor  Ba- 
rone U.  Fabio  Gargano  — L’ Illustrissimi  Signori  D.  Snivadore,  e U.  Mi- 
chele Santacroce,  rratelli  — L’ Illustrissimo  Signor  D.  Giuseppe  Abbati  — 
I Illustrissimo  Signor  Tenente  D.  Nicola  Abbati  — L’Illustrissimo  Signor 
1).  Carlo  Campanile  — L’ Illusirissimo  Signor  D.  Seraflno  Ronchi  — L’Il- 
lustrissimo Signore  D.  Pasquale  Scinti  per  parto  ancora  di  Gioacchino, 
1).  Giovan  Ballista,  U.  Luigi,  e U.  Giuseppe  Scioli,  suoi  tìgli  — L'illustris- 
simi  Signori  I).  Vincenzo,  e D.  Nicola  Pecorari,  fratelli  — L’Illustrissimo 
Signor  D.  Francesco  Parrilli — L’Illustrissimi  Signori  D.  Girolamo,  D.  Ru- 
giero,  e D.  Francesco  de  Leone  fratelli  — E L'Iliustrissimo  Signore  D.  Ni- 
cola Abbate  luniure. 

Quali  Illustrissimi  Signori  Nobili  an  dichiarato,  essersi  uniti  per  trat- 
tare, e discorrere  dì  materie,  cd  altari,  concernenti  alla  loro  Nobiltà,  ed 
infatti  dal  detto  .Signore  U.  Francesco,  Decano  di  essi  Signori  Nubili,  è sta- 
lo a chiara  voce  proposto,  dicendo. 

Miei  Signori  : K ben  noto  a ciascheduno  di  loro  Signori  , come  da 
tempo  immemorabile,  in  modoché  non  vi  è memoria  in  contrario  di  esser- 
si sempre  vìssuto  in  questa  Città,  come  si  vive  con  separazione  di  Piazze, 
Nobile,  c Popolare  ; costando  ciò  anche  d’  antiche  Scritture,  da  Regij  Ar- 
r liisij,  e da  altri  documenti,  registrati  nelle  antiche,  c moderne  Istorie  del 
llegno  di  Napoli,  e di  c.ssersi  in  ugni  tempo  questa  Nohiilà  mantenuto  con 
cran  lustro,  c decoro,  ben  noto  al  Regno  tutto,  e distinta  in  modo,  che  da 
Fngenio  Caracciolo  si  atferma  nella  sua  descrizione  del  lìegno  dì  Napoli , 
esservi  nella  Città  di  Barletta  una  Nobiltà  mollo  isquìsita,  che  vive  alta 
grande,  la  quale  si  è sempre  distinta  nella  fedeltà,  e ne’  servìgij  prestati  ai 
Serenìssimi  Ite  di  questo  Regno,  da  quali  perciò  furono  conceduti  tanti 
Privilegij,  c fu  tanto  decorata,  che  nella  permanenza  fatta  in  questa  Città 
della  purtroppo  chiara,  e felice  memoria  del  Ite  Ferdinando  1"  di  Aragona, 
ehi  a quattro  febrajo  dell’  anno  millequattrocento  cinquantanove  fu  sollen- 
nenicntc  incoronata  entro  la  M idrice  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di  que- 
sta predetta  Città,  meritò  non  solo  la  conlìdeuza  di  quel  Sovrano  colla  per- 
sonale assistenza,  in  farli  la  Corte,  ma  anche  l’onore  di  farli  servitù,  e co- 
rona iu  alto  della  di  lui  sollennu  Incurunazioue,  come  rilevasi  da  gran  La- 
lode  marmorea  sotto  il  busto  di  rilievo  di  esso  Sovrano,  esistente  entro  la 
àlidiirc  Cliicsa,  c negl’ anni  addietro  nel  felicissimo  passaggio  da  questa 
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figliuoli  ; Giuseppe  2 ’ di  lai  nome,  ulic  dopo  la  morie  del  padre  divenne 


Cillà  per  il  Santuario  di  Bari  della  MaesU  di  Carlo  Borbone  oggi  Invillis* 
sinio  Monarca  delle  Spagne  Padre  del  nostro  aniabilissìmo  Sovrano,  elio  il 
Signor  Iddio  per  mollissimi  anni  conservi,  si  degnò  la  Maeslà  suddetta,  non 
solo  ammctlere  questa  Nobiltà  alla  di  lui  Corte,  ma  anclie  al  baeio  della 
Beai  mano,  e però  si  é sempre  osservato  di  non  ammettere  nel  mio  celo, 
se  non  le  famiglie  Illustri  e decorose,  alTine  di  poter  maggiormente  servire 
a Dominanti,  ed  ottenere  I'  aumento  delle  loro  graziose  muniOcenze,  come 
s.vesse  volte  an  pratticalo  sino  a tempi  nostri,  con  onori  di  titoli,  abiti,  cd 
uflìcij,  gradi  Militari  Senatorii,  ed  Ecclesiastici,  come  è noto  al  Begno  tut- 
to, e quando  un  cittadino  nobile  à voluto  prendere  l‘ abito  della  Sacra  Re- 
ligione Gerosolimitana,  6 bastato  di  provare  il  quarto,  di  cui  si  è trattato, 
die  abbia  goduto  nella  nostra  Piazza,  per  aver  I' onore  di  detto  abito.  E 
perche  il  danno  che  reca  il  tempo,  à fatto  che  molte  famiglie  Nobili  di  que- 
sta Città  sì  sono  estinte,  ed  altre  traspiantato,  è avvenuto  che  il  numero 
delle  medesime  sia  alquaulo  diminuito,  e però  più  volto  sì  è discorso,  esser 
espediente  di  coottarc  altre  famiglie,  che  degne  fussero  del  nostro  ordine, 
ed  in  fatti  ne  gl’  anni  millcscttcccntoscssantatrè,  o I7sessantasci  si  procedè 
all’ aggregazione  di  varie  decorose  Famiglie,  ma  perchè  il  numero  rende 
più  decorosa  una  Piazza  de’  Nubili,  i quali  possono  nelle  occasioni  giovare 
alla  padria,  si  è maluratamentc  consideralo  di  devenire  aH'aggrcgazione  di 
allro  meritevoli  famiglie.  Ed  essendovi  rillustrissima,  e Nobilissima  fami- 
glia de’  Signori  Bcaumont  originaria  dalla  Franeia,  che  da  più  secoli  à pos- 
sedulo,  e possiede  Feudi  Nobili,  e Rustici,  la  quale  oggi  dì  si  rappresenta 
diill.1  decorosissima  persona  del  Signor  D.  Domenico  Maria  de  Bcaumont, 
Barone  di  Castelvcterc,  Aglio  del  fù  Barone  D.  Giuseppe,  e dell’  Illustris- 
sima Signora  D.*  Dorotea  Gargani,  Dama  Nobile  di  questa  suddetta  Città  , 
serclla  dell’  Illustrissimo  Signor  Barone  D.  Fabio  Gargani,  Nobile  Padrizio 
della  medesima,  il  quale  predetto  Signor  Barone  D.  Domenico,  essendosi 
casato,  ebbe  in  moglie  l’ Illuslrissima  Signora  D.  Anna  Maria  Must!,  Dama 
Nubile  della  Città  di  Benevento , colia  quale  à procreato  D.  Giuseppe , 
D.  Giacomo,  D.  Salvadore,  D.  Antonio,  e D.  Andrea,  e parimente  D.*  Lu- 
t'ov  ea,  D.“  Caterina,  D.“  Giovanuina,  D.®  Vicenza,  e D.*  Teresa,  degnissi- 
mi Germi  dì  si  Nobile,  e Pio  Coniugio  ; lutti  di  morali  c rare  virtù  forniti, 
come  pure  tal  famiglia  si  rappresenta  dall’  Illustrissimo  Signor  D.  Tiberio 
de  Beaumont,  Fratello  utrinque  Congionto  di  esso  Signor  Barone  D.  Giu- 
seppe, e dalli  molti  RR.  PP.  dell'  Inclito  ordine  de’  Predicatori  Giuseppe  e 
Vincenzo,  ambidue  graluali  nella  Religione  col  titolo  de’  Maestri  Laureati, 
il  primo  de’ quali  sostenne  l’onorcval  carica  di  Supcriore  nel  Venerabile 
Convento  di  S.  Domenico  M.iggiorc  della  Città  di  Napoli,  parimente  fratelli 
del  cenoato  Signor  Birone  D.  Domenico,  la  de’ quali  unica  sorella  in  secolo 
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IJuroiic  di  Caslolvolvre,  s|>osò  hi  nobile  duuzellu  Cuiiiilla  Narni  Manciiiclli. 


D.'  Caterina  de  Beunmnt,  oggi  la  Reycrcnda  Suor  Maria  Emmanuella  ne- 
gl' anni  passali,  dielru  il  riliulu  di  varie  richieste  per  sposa,  dal  divino  lu- 
me ispirala,  voicnticii  consagrù  se  stessa  a Sagri  Altari,  professato  avendo 
da  povera,  benché  Nubile  Ueligiosa,  nel  Venerabile  Monastero  di  Dame  sot- 
to il  titolo  di  S.  Maria  della  Vittoria  dell'  ordine  del  Glorioso  S.  Francesco 
in  questa  suddetta  Città  , in  cui  per  la  vita  esemplare  riesce  a tutti  di  edi- 
ficazione, e perciò  da  tutti  vien  distinta,  ed  amata.  In  riguardo  dunque  di 
si  auliche,  c moderne  prerogative,  che  gi*  Individui  di  detta  Nobile  fami- 
glia adornano,  stimo  doversi,  se  cosi  a loro  Signori  parerà,  la  delta  Nobile 
famiglia,  e le  sopraddette  Nobili  persone  Signori  B.irone  D.  Domenico,  li 
di  lui  Signori  figli,  c fratelli  c li  di  loro  legitimi  discendenti,  ammettere, 
ed  aggn>gare  alla  Nobiltà  generosa  di  Prosapia  di  questa  suddetta  Città,  an- 
che a riflesso,  che  abbia  col  tempo  qualche  ramo  di  detta  famiglia,  qui  a 
trasferirsi,  c decorare  col  domicilio  la  padria,  e giovare  insieme  al  pubbli- 
co, e Cittadini  della  medesima. 

Qual  proposta  intesi  da  essi  Signori  Nobili,  intervenuti  in  detto  con- 
gresso, è stala  unanimiter,  pari  voto,  ac  nomine  discrepante,  accettata,  c 
lodata,  c con  sommo  applauso  ricevuta,  dichiarandosi  far  giustizia  alla  delta 
Nubile  famiglia  de'  Signori  Beaumont,  e perciò  essere  contentissimi  di  am- 
metterla, ed  aggregarla,  siccome  ammettono,  ed  aggregano,  giusta  il  solito, 
ed  antico  costume,  e possesso,  nella  suddetta  nobile  piazza,  c loro  nobile 
Sedile  la  detta  Illustrissima  famìglia  nelle  prenominate  riguardcvoli  perso- 
ne, c re' di  loro  legitimi  diseendenli  in  perpetuo  , colla  goduta  di  tutti  gli 
orori,  prerogative,  e privilegii,  che  han  goduto,  c godono  gl'  altri  Nobili 
Padrizii  della  stessa  ; doppo  di  che  siam  stati  richiesti  a rogare  delle  cose 
predette  pubblico  alto  ctc.  onde  etc.  — Pracsenlibus  opportunis  ctc.  — Ab 
actis  publicis  meis  praescns  copia  cxiracta  est,  et  facla  collatione  concor- 
dai, mcliori  licci  etc.  Et  ad  fidem  ego  Nolarius  Bartbolomaeus  de  Divitiis 
de  Barolo,  requìsilus  signavi.  Lius  Dco. 

Barletta  13  deccnibre  nseltantadue  — E propriamente  nel  Sedile  no- 
minilo del  Gesù,  sotto  il  Palazzo  del  Dottor  Fisico  D.  Domenico  Azzarili 
della  medesima  ~ Essendomi  ivi  conferito  io  Infrascritto  publico  e Regio 
Nota'o  Baitolomeo  de  Divitiis,  Caneellicre  Eletto  dagl'  Illustrissimi  Signo- 
ri Nubili  Patrizii  di  questa  predella  Città,  di  ordine,  c mandalo  de' mede- 
simi ò immesso  nel  vero,  reale  e corporale  possesso  della  Nobiltà  di  que- 
sta sudditta  Città  rillusslrissima  eNohilissima  famiglia  de'Signori  de  Beau- 
mont, per  la  quale  è intervenuto  l' illustrissimo  Signor  Barone  D.  Fabio 
Gargano,  Nubile  Padrizio  di  questa  suddetta  Città,  messo  c nuucio  dell'  Il- 
lustrissimo Signor  Barone  di  Ca.slelveterc  D.  Domenico  de  Beaumont,  uno 
de'  rappresentanti  di  della  famiglia,  anche  io  nome  di  lutti  gl'  Individui 
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della  stessa,  come  dalla  Tacollà  ricevuta  con  missive,  che  per  esso  Signor 
I).  Fabio  si  conservano  ; il  quale  predetio  Signor  D.  Fabio  nel  nome,  e 
nomi  come  sopra  sedendo  in  dello  Sedile,  ed  indi  passeggiando  à esercita- 
lo tutti  gli  atti  che  indicano  vero,  reale  c corporale  possesso  della  Nuliilli 
suddetta  ; presenti  per  testimonii  l’ infrascritti , ed  altri,  ed  in  fede  eie.  — 

10  Francesco  Paolo  Gissi  Regio  Giudice  a contratti  presente  — Gaetano 
del  Monaco  presente  — Riccardo  Chiarelli  presente  — Notar  Rarlolomeo 
de  Uivitiis  Cancelliere  — Kxtracta  est  pracsens  copia  a suo  originali , si- 
stente  in  Prolhocollo  niei  Notarii  de  anno  1772:  cum  quo  facta  collatione 
concordai  meliori  eie  , et  ad  fldem  Ego  Notarius  Bartholomacus  de  Divitiis 
de  Barolo,  requisitus  signavi  eie.  Laus  Uno. 

'*  li  Comune  di  Caslehelere  sostenne  presso  la  Commissione  feudale  una 
lite  col  menlorato  Oiusepi>e  de  /leaiimonl  iniorno  alla  pertinenza  de'  boschi  di 
Trcmmauriello,  Sava  e Visciglicta  e circa  altri  capi  di  gruruuie.  Quel  Tribu- 
nale nel  di  18  decenibre  del  1809  e lì  aprile  ilei  1810  emanò  all'  uopo  due  sen- 
tenze, le  quali  si  Itqqono  nel  Bollettino  del  1809  n.“  lì  pag.  480,  ed  in  quello 
del  1810  n.°  4 pag.  4 lì.  (ili  atti  poi  di  tal  litigio  si  rinvengono  nel  volarne  46} 
de'  processi  della  suddetta  Coinmissioiie  dal  n."  Ì748  al  ii.*  27ó'7  ; ed  i sunti  di 
questi  processi  sono  i seguenti  ; 

N.°27I8  — Anno  17.il.  Secondo  volume.  Alti  per  rUniversìtà  di  Ca- 
slclvelcre  circa  il  possesso  datoli  del  forno  , in  esecuzione  di  provvisioni 
spedile  dalla  Regia  Giunta  in  vigore  dc'dccreti  lati  per  la  medesima  contro 

11  magnillco  Barone  di  detta  terra  — di  carte  scritte  ii.“  3i>  — Dal  foglio  I 
al  fncjlio  5 di  questo  processo  si  rinviene  l'  apprezzo  della  terra  di  Castelvetere 
fatto  nel  17.)  I dal  Tavolario  Onofrio  .Vanna. 

N.“  2719  — Anni  1717  e 1748.  Volume  il"  — Castelvetere  — De  con- 
trovcnlione  prnvvisionum  Regine  Camcrac  Summariae  expeditarum  ad  in- 
stantiam  Univcrsilalis  Terrae  Castriveteris,  cum  violentiis,  et  aliis  sccutis 
in  personas  nonniillorum  Civium  dictae  Terrae  ad  quacrelam  Francisci  Cu- 
lillo  Sindici  eiusilem  Universitatis,  contro  Michele  Masuccio,  ed  altri  ; — 
di  carte  scritte  n.“  31. 

N."  2700  — Anno  1748.  Voi.  4 — Castelvetere — Examen  civile  con- 
feclum  vigore  Conimissionis  Begiae  Cainerae  Summariae  expeditae  ad  in- 
Btantiam  Universitatis  Terrae  Castriveteris  in  causa  quam  haliet  in  dieta 
Regia  Camera  cum  magnifico  Barone  ciusdem  Terrae  super  reslilutioncm 
corporum  Baiulalionis  et  Fumi  ; — di  carte  scritte  n.®  19, 

N.“  2751  — Anno  1733.  Alti  della  liquidazione  d’annue  rendite,  c 
beni  burgcnsatici  posseduti  dal  luagnilico  Barone  della  Terra  di  Castello 
Vetcre  per  la  bonatcnenza  dovuta  alla  Universilà  di  detta  Terra  ; — di  car- 
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dd  Dallnglionc  Rcal  Ferdinando,  c mori  ccliLc  c Maggiore  di  fanteria;  Sal- 
vatore, che  sorti  i natali  in  Caslclvctcrc  il  di  1"  giugno  del  17U5  princi- 
piò la  gloriosa  carriera  delle  armi  da  cadetto  del  medesimo  Battaglione,  ed 
ascese  al  grado  di  Colonnello  ; Andrea  ed  Ignazio  (quest’  ultimo  detto  nel 
secolo  Antonio),  che  furono  .Monaii  Ulic  etani  ; Ludovica,  moglie  del  Ha- 


te scritte  91  — Dai  foijlio  57  al  foijlio  59  a tergo  di gueilo  processo  Irotasi  una 
descrizione  de’  beni  del  feudo  in  esame. 

N."  ’27a2  — Anno  1752.  Regia  Iunt.i  bono  regimine  llnivcrsitatum 
Per  Matteo  Meriano  della  Terra  di  Caslelvelere  ; — di  carte  scritte  n."  12. 

N.“  2753  — Anno  1749.  Caslelvelere  c S.  Mango  — De  excessibus  in 
impediendo  fldain  lignandi  personis  exieris  in  nemore  feudali  diclo  Tre- 
mauricllo,  et  Panzone  magnifiei  Baronis  D.  Dominici  Bcomontc  utilis  Do- 
mini Terree  Caslriveleris  sub  nomine  Regiae  Camerae,  cum  tentalo  spolio 
iiiris  ndae  suprasrriptae  in  praeiudicium  et  damtium  praedicti  Baronis  ; vi- 
gore provisionum  Regine  Camerae  Summariae  expeditarum  ad  rrcursiim 
magnifici  Procuraloris  dicti  magnifici  Baronis,  et  nd  querclam  Antonii  Me- 
le Erarii  loco  Feudi  contro  Antonio  de  Malteis,  ed  altri  ; — di  carte  scrit- 
te n.“  47. 

N.”  2734  — Anno  1750.  Acta  prò  Universilate  Terrac  Caslriveleris 
super  interpositionem  decreti  si  expedit  alla  della  Università  di  Caslclvete- 
re  di  prendersi  dal  magnifico  Barone  di  detta  Terra  in  perpeliium  li  corpi 
feudali  di  Forno  c B.agliva,  con  I’  annua  corrisponzione  al  medesimo  di  du- 
cali cento,  cd  esser  lecito  al  dello  magninco  Barone  di  sboscare  lomo- 
la  4000  di  territorio  nel  bosco  feudale  di  Trcmauriello,  c ridurle  a coltu- 
ra per  maggiore  comodità  de  cilladini  — di  carte  scritte  n."  31. 

N.“  2735  — Anno  174ti.  Castelvclcrc  — Examen  civile confeetnm  vi- 
gore provsiunum  itegiac  Camerae  .‘vumniari.iu  expeditarum  nd  inslanliam 
Universilatis  Terrac  Caslriveleris  in  causa  quani  liabct  in  dieta  Regia  Ca- 
mera cum  magiiiflc'O  Barone  dictae  Terrac  super  ius  pascendi  et  legnandi 
in  nemoribus  fcudalibus  uuucupatis  Trcmauriello  Sava  et  Biscigliela; — di 
carte  scrillc  n."  15. 

N."  2756  — Anno  1748.  Castelvetcre  — Idem  — Examen  civile  con- 
fecliim  vigore  provvisioniim  Regiae  Camerae  Summariae  expeditarum  ad 
insinntiam  Universilatis  Terrac  Caslriveleris  in  causa  quam  babet  in  dieta 
Regia  Camera  cum  luagnilico  Barone  dictae  Terrac  ; — di  carte  scrit- 
te D.“  23. 

N.°2757  — Alti  di  Commissione  (feudale]  ad  istanza  del  Comune  di 
Castelveterc  contro  l‘  ex  Barone  Beaumonl  ; — di  carte  scritte  n.“  30. 

fedi  il  foglio  i4l  del  libro  III  de  battezzali  nella  Parrocchia  di  Caslel- 
retcre  sotto  il  titolo  di  Santa  diaria  deir  Assunta. 
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ronc  Tarquinio  Coppola  ; Caloriiia,  Giovanna  c Teresa,  Monache  in  Siiiila 
Maria  della  Villoria  di  Darlclla;  Vincenza,  la  quale  ebbe  il  nascimenlo  in 
Cfisleivclerc  al  1°  maggio  del  1764  ed  andò  in  isposa  a Ferdinando  Ma- 
rolla,  Ggliuolo  di  Donato  e di  Moria  Caterina  Gennaro  ; e finalmente 
Francesco,  che  si  trova  ne’  documenti  di  quel  tempo  chiamato  alcune  voi  - 
te  col  nome  di  Pasquale  Francesco.  Questi  nacque  nel  detto  feudo  de'  suoi 
maggiori  a'  15  di  febbraio  del  1775  sposò  nel  26  luglio  del  1821  Tcrc> 
sa  Zozza  figliuola  dì  Michele,  Barone  di  Zapponeta,  e di  Vincenza  Viven- 
zio  c con  lei  procreò  Domenico  “,  eh’ è l'attuale  Barone  di  Castelvctere 
per  la  morte  del  genitore  seguita  il  22  gennaio  del  1832  “,  Michele  spo- 
so di  Giulia  Pedìcìno  de'  Marchesi  di  Luogosano,  ed  Anna  Maria  ”,  con- 
sorte di  Uccio  de  Mogistris,  degli  antichi  Patrizi  delle  eillà  di  Tricarico  e 
di  lUeli  ®. 


” Suddella  Parrocchia,  libro  S"  de'  batlexzati,  foglio  ÌU  a tergo. 

Da'  suddetti  Ferdinando  Uarotla  e Vincenza  de  Beaumont  nacque  Giti- 
seppe,  il  quale,  per  ascendere  al  posto  di  Sotto  Brigadiere  della  Compagnia  delle 
Guardie  dei  Corpo  a caeallo,  giustilicó  la  nobiltà  generosa  de'  quattro  quarti 
Slarutta,  Gennaro,  de  Beaumont  e Mosti.  Vedi  nell'Archicio  della  Beai  Com- 
missione de"  Tit  li  di  Nobiltà  l' incartamento  segnato  col  n.°  d' ordine  490. 

® Citala  Parrocchia,  libro  VII  de'  battezzati,  foglio  40  a tergo. 

” Corpo  della  eillà  di  Napoli,  Sezione  di  JUontecalvario,  olii  di  matrimo- 
nio dell'anno  ISÌI,  n."  d'ordine  166  — Parrocchia  di  Santa  Maria  di  Ogni 
Bene. 

^ V allo  di  nascila  di  costui  si  ritrova  nella  Sezione  S,  Ferdinando  di 
Napoli,  anno  I8Ì4,  n.°  d*  ordine  498. 

” Vedi  nella  Sezione  Stella  di  Napoli  gli  alti  di  morte  del  detto  anno, 

“ Dalla  Sezione  S.  Ferdinando  di  Napoli,  anno  1828,  n.“  <f  ordine  306 
si  può  estrarre  l' atto  di  nascita  del  mentovato  Michele. 

” La  fede  di  nascila  di  costei  trovasi  nella  suddetta  Sezione  S,  Ferdinan- 
do, atti  di  nascila  dell'  anno  1823,  n.“  d' ordine  25  — Parrocchia  di  Sant'  An- 
na di  Palazzo. 

•*  Della  cospicua  prosapia  de  Magistris  lerrem  parola  fra  non  mollo  , av- 
valendoci de' documenti  che  rallrovansi  presso  l' Archivio  della  Beai  Commis- 
(tona  da’  Titoli  di  Nobillà  nelf  incartamento  segnalo  col  n."  tf  ordine  835. 

Isr.  un'FEi'ui  — VoL.  I.  3t 
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FEUDATARI  DI  CASTELVETERE 

Anno  1478.  Luigi  Gbsoaldo  1° 
Conte  di  Gonza 
con 

Giovanna  SanaeTerino 


1518.  Fabrizio  Gescaldo  1° 
con 

Sveva  Caracciolo 


1546. 


Luigi  Gesualdo  2° 
con 

Isabelia  Ferreilo 


I dir 


1584.  Fabrizio  Gesualdo  2° 
con 

Geronima  Borromeo 


,1 


Carlo  Gesualdo 
con 

Maria  d’ Avalos  de  Aquino 


Emmanoele  Gesualdo 
premorì  al  padre 
Con  Polissena  di  FmsUmbergh 


1636.  Niccolò  Ludotisio  con  Isabella  Gesualdo 
Principe  di  Piombino  1613. 


I r~  . 

Giotak  Olimpia  Ippolita 
Battista  Ludovisio  Lndovisio 
Ludovisio  Duchessa 

1664  di  Sora 


1'— -I 


1629.  Latuiia  Ludovisio 


Niccolò  M,irla 
Ludovisio 
Arduino  2” 


Maria  Eleonora 
Bnoncompagno 
Ludovisio 

I 


Gaetano  Bnoncompagno  Ludovisio 
Principe  di  Piombino  e Duca  di  Sora 

Antonio  Bnoncompagno  Ludovisio^ 
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Continuaziont  de'  Feudatari  di  CaUelvetere 


Anno  1675.  Gidsbppe  db  Beaumomt 
con 

Dorotea  Gargano 
Nobile  di  Barletta 


Aadrea  de  BeAOHOKT  Doiienico  Maria  db  Boacmoiit 
Sacerdote  Nel  di  20  decenibre  del  1747 

ebbe  nel  regio  cedolario 
r intestazione  del  feudo  di  Gastelvetere 
Con 

Anna  Maria  Mosti 
Patrizia  di  Benevento 


^ ^ ^ j ^ 

Giuseppe  Giacomo  Salvatore  Pasquale  eabcesco  Andrea  ed  Ignazio 
DE  de  de  de  Bbaumokt  de  Beaumont 

Bbaumoet  Beaumont  Beaumont  con  Monaci  Olevllani 

Teresa  Zezza 


Camilla  Narni 
Mancinelli 


de'  Baroni  di  Zapponeta 


BouEiaco  DE  BEAUMOirT  Michele  de  Beaumont 

con 

Giulia  Pcdicino 
de’  Marchesi  di  Luogosano. 
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CASTIGLIONE  (Castillio)  — Feudo  prima  abitalo  c poscia 
disabitato. 


Le  terre  di  Calitri  c Casligliont  po$sederonsi  intorno  alt'  anno  1290  da 
Gualtieri  de  Floriuco  c poscia  vennero  in  potere  di  Caleollo  del  medesi- 
mo cognome,  che  noi  crediamo  esser  figlinolo  di  Ini.  Quest'  ultimo,  non 
volendo  seguire  in  lloma  il  Duca  di  Calabria  rinunciò  a prò  del  Fisco  i 
medesimi  feudi , che  nel  1299  furono  donati  dal  Ile  Carlo  II  d'Angiòa 
llaimondo  del  Bolso  figliuolo  primogenito  di  Bertrando,  primo  Conte 
di  Avellino'.  Il  menzionalo  Monarea  con  un  privilegio  spedilo  da  ^apoli 
nel  di  p-mulliino  di  ottobre  dot  130A  accordò  al  medesimo  Raimondo,  che 
egli  chiama  suo  Consigliere  e familiare,  il  permesso  di  vendere  i castelli 
di  Calitri  e Castiglione  a Mattia  Gesualdo  con  tiitt'  i diritti  e le  rendile, 
tranne  annue  once  9 e tari  20  che  Cecilia  di  Sabrano  ' figliuola  di  Ermen- 


' lina  copia  legale  di  qutsio  documento,  estratta  dal  foglio  I9Ì  a tergo  del 
fascicolo  98,  Irorasi  nel  volume  463  dei  processi  della  Commissione  feudale, 
ii.“  8707,  foglio  /7  a tergo. 

’ Il  Re  di  Mapoli  Carlo  II  d"  Àngià,  di  conserva  col  sitddelto  Duca  di  Ca- 
labria per  nome  Roberto  e seguito  da  moltissimi  Baroni  di  questo  Reame,  si 
portò  in  Roma  nelC  anno  ti97  presso  il  Pontefice  Benedetto  Gaetano,  chiamato 
Bonifacio  Vili,  a fine  di  stabilire  con  Giacomo,  Re  d'  Aragona  , il  modo  di  ri- 
conquistare l'isola  di  Sicilia,  dominala  a que'tempi  da  Federico,  fratello  di  esso 
Giacomo.  Vedi  f liislorla  della  città  e Regno  di  Napoli  di  Giovanni  Antonio 
Siimmonle  Napolitano,  tomo  secondo,  edisione  seconda,  in  Napoli  1675,  libro 
5",  pag.  539. 

’ Nel  foglio  II  a tergo  del  citalo  processo  della  Commissione  feudale  si 
legge  una  copia  legale  di  tal  documento,  ritratta  dal  registro  del  Re  Carlo  II, 
1304  e 1505,  lettera  F.  fogli  118  e 119. 

* Dell'  Armi  ovcro  Insegne  dei  Nubili  scritte  dal  Signor  Filiberto  Cam- 
panile, terza  edizione,  in  Napoli  1680,  discorso  della  famiglia  del  Balzo,  pag. 
113  e 131.  Vedi  altresì  i Discorsi  delle  famiglie  estinte,  fornstiere,  o non 
cumprese  ne' Seggi  di  Napoli,  imparentale  culla  casa  della  Marra.  Composti 
dal  Signor  D.  Ferrante  della  Marra  Duca  della  Guardia,  ioNapoliM.DC.XLI, 
istoria  della  famiglia  del  Balzo,  pag.  68. 

‘ Costei  sposò  in  seconde  nozze  Guglielmo  Boiardo  di  Nissiaco,  Marescial- 
lo del  Regno.  Vedi  la  pag.  131  della  citala  opera  del  Campanile. 
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gnido,  Conte  di  Ariano  e Gran  Giustiziere  del  Rc^no,  possedera  sul  feudo 
di  Castigtione  in  virtù  della  dote  assegnatole  dal  marito  dì  lei,  Ugo  del  Bal- 
zo ",  giù  defunto.  L' istrumcnto  di  siffatta  vendita  venne  stipulato  dal  no- 
taio Niccolo  di  Avellino  nel  di  26  di  novembre  dell'anno  medesimo  Non 
sapremmo  poi  indicare  come  il  feudo  di  cui  c parola  passasse  poscia  al 
(onte  di  Capaccio  Federigo  de  Antiochia , dai  Bgliuolo  del  quale  per  nome 
l'etruccio  fu  la  medesima  terra  venduta  al  milite  Francesco  de  Gesualdo  ^ 
con  r istrumcnto  del  19  deccmbre  ISSO  pel  notaio  Filippo  di  Giovanni 
■Iella  città  di  Bisaccia  *.  Ed  il  medesimo  Pelruccio  con  l' istrumento  roga- 
to dal  notaio  Niccola  di  Giovanni  della  suddetta  città  agli  8 di  aprile  del 
ISSA  fe'  una  procura  in  persona  di  Antonio  de  Mennccchia,  perchè  que- 
st' ultimo  mettesse  nel  possesso  del  feudo  di  Castiglione  Francesco  Gesual- 
do Da  costui  c da  Giovanna  d' Antiochia,  Baronessa  di  Bisaccia  (la  qua- 
le fu  figliuola  del  Conte  di  Rapace  per  nome  Federico  c di  Slargherita 
d'Escolo),  nacque  Margherita,  che  nel  di  8 gennaio  del  1361  " vendè  pi'r 
once  1 1 SO  la  terra  dì  Castiglione  ed  il  castello  di  Fonlanarosa  a Mattia  Ge- 
sualdo, zio  paterno  di  lei  e figlio  di  Niccolò,  nato  dal  suddetto  Mattia  1* 

Il  predetto  Mattia  2*  impalmo  Giovanna  di  Dumo  ”,  nata  dì  .Marino,  Baro- 


' CÒMiti  era  fratello  ueondogenito  al  mddeUo  Raimondo  ; come  rilevati 
dalla  menzionala  pag.  454. 

■'  Quetio  itlrumenlo  ed  il  privilegio  del  permetto  lette  riferito  si  leggono 
dal  foglio  3 al  fogl.  44  del  mentovato  protetto  della  Commitiione  feudale  te~ 
guato  col  n.°  2707. 

’ Figliuolo  di  Clemenzia  della  Marra  e di  Niccolò  Getualdo,  nato  dal 
menzionalo  Mattia  e da  Cuitanza  Cagiano  ; come  ti  attinge  daìT  opera  di  Sci- 
pione Ammiralo  intitolato  Delle  famiglie  nobili  Napoletane,  parte  teconda,  in 
Firenze  4651,  della  famiglia  Getualdo,  pag.  4.  Fedi  anche  i edira  l'Koria  della 
medesima  famiglia  tcrilla  da  Carlo  de  Ldlit  ne'  Discorsi  delle  famiglie  nobi- 
li del  Regno  di  Napoli,  parte  teconda,  in  Napoli  4663,  pag.  IO. 

” Una  copia  legale  di  tale  itlrumenlo  ti  trova  nel  mentovalo  protetto  della 
Commistione  feudale,  dal  foglio  IS  al  fogl.  20. 

Ivi,  dal  foglia  50  al  fogl.  3 1. 

“ Con  r itlrumenlo  che  fu  tlipulalo  dal  notaio  Pietro  Cappello  e che  ti 
legge  ora  dal  foglio  34  al  foglio  43  del  menzionate  protetto  della  Commistione 
feudale. 

“ Fedi  la  pag.  40  della  citala  opera  del  de  Lellis. 

” Morta  costei,  sposò  egli  in  seconde  nozze  .inlonella  Aegnaviva,  figliuola 
di  Corrado,  Conte  di  San  Falenlino,  e vedova  di  .ininnio  de'  Conti  di  Celano. 
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ne  di  Camcrola,  c con  lei  egli  generò  Luigi,  1°  di  tal  nome,  Antonio  c Nic- 
colò 2°  I feudi  del  menzionato  Mattia  liam  di  credere  fosser  dovuti  ri- 
cadere nel  suo  Ogliuolo  primogenito  Luigi  1*  : imperocché  sappiamo  che  i 
medesimi  furono  poscia  posseduti  dall’  unico  figlio  del  detto  Luigi  per  no- 
me Elia.  Essendo  questi  morto  senza  prole  alcuna,  le  sue  terre  di  Gonza, 
CauiglioM,  Setvapiana,  Coirano  e Ruvo  vennero  ereditate  dal  milite  Anto- 
nello Gesualdo,  cugino  di  lui  e figliuolo  di  Antonio.  E qui  è mestieri  ag- 
giugnerc  che  il  mentovato  Antonello  con  un  privilegio  spedito  da  Napoli 
nel  di  20  marzo  del  1A16  ottenne  dalla  regina  Giovanna  11,  la  quale  il  chia- 
ma suo  Consigliere,  non  solo  l' investitura  delle  suddette  terre  , ma  anche 
di  quelle  de' defunti  suoi  gem'tori,  le  quali  eran  Monteverde,  Pietrapalom- 
ha,  Pietracorvara,  Sassano,  Oppido,  Teora  c Santa  Maria  in  Elice,  a lui 
conceduta  da  Re  Ladislao  col  mero  e misto  impero  Antonello  Gesualdo  , 
marito  di  Giovanna  d' Aquino,  non  ebbe  da  lei  alcun  figliuolo,  ed  il  feu- 
do onde  ragioniamo  passò  a'discendenti  di  Niccolò  Gesualdo  2^,  zio  di  lui; 
come  si  é per  noi  evidentemente  dimostralo  nelle  istorie  di  Coirono  c di 
Calilri  ",  alle  quali  rimandiamo  i nostri  lettori  per  non  ripetere  le  mede- 
sime notizie  ivi  discorse. 


" Pag.  H itila  menzionata  opera  del  de  Lellit,  epag.  6 di  quella  deW Am- 
miralo Ielle  riferilo. 

'*  Si  rinviene  una  copia  legale  di  tal  privilegia  nel  dialo  volume  463  dei 
procetti  della  Commitiione  feudale,  n.®  2707,  dal  foglio  V7  al  fogl,  SO. 

•'  Pag.  121  e 129. 
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FEUDATARI  DI  CASTIGLIONE 

Addo  1290.  Gdaltiehi  db  Flobiaco 
Galeotto  de  Flobiaco. 


Bebteaedo  del  Balzo 
1°  Conte  di  ATellino 


1299.  Raimondo  del  Bauo 


Ugo  del  Balzo 
con 

Cecilia  di  Sabrano 


_ 1304. 

Fbdebioo  d'Antiochu 
Conte  di  Capaccio 

! 

PETRCCCIO  b'A.NTIUCHU 


Mattia  Gesualdo  1* 
con 

Costanza  Cagiano 

Niccolò  Gesualdo  1° 
con 

Clemenzia  della  Marra 


1361. 


"1 


Hattia  Gesualdo  1350.  Fbarcesco  Gbsualzk) 

con 

btOTanna  di  Diano  Giovanna  d’Antiochia 


Niccolò  G^ualdo  2°  Maeohebita  GbsdAldo 


f~ 

Lviei  Anionio 

Gbsdaloo  Gesualdo  | 

Elia  1416.  Antonello  Sansone  Gesdaldo  1“ 
Gesdaldo  Gesealoo  con 

Mori  senza  con  Antonella  di  Porcelleto 


Agli 


Giovanna 

d’Aguino 

1458. 


Ldigi  Gesdaldo  2'* 
con 

Emilia  Mormile 
( Cool^an»  ) 
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ConlimaiioM  de' Feudatari  di  Catlii/lime 


Samsorb  Gbsoaldo  2° 
1°  CoDle  di  Gonza 
con 

Costanza  di  Capua 


1171.  Niccolò  Gesdaldo  3*  1180.  loigi  Gesualdo  3° 
con  con 

Ippolita  Sansevcrino  Giovanna  Sanseverino 


1518.  Fabbizio  Gesoaldo  1° 
con 

Sveva  Caracciolo 


154C. 


Luigi  Gesualdo  1* 
con 

Isabella  Ferrello 


1584.  Fabrizio  Gesualdo  2° 
con 

Geronima  Borromeo 


Cablo  Gesualdo 
con 

Maria  d'  Avaios  de  Aqnino 


Emmanneie  Gesualdo 
Premorì  al  padre 
Con 

Polissena  di  Frnstimberg 


1C36.  Niccolò  Lunovisio  con  Isabella  Gesualdo 
Principe  di  Piombino  1613. 


1664.  Giovab  Battista  1629,  Lavinia  Ludovisio. 
Ludovisio 
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Contistuazione  dei  Feudatari  di  Catlii/lione. 


Anno  1C77. 


Fbamcesco  Hirelii  1° 
con 

Anna  Paternò 


' jfii 


Carlo  Mirelli 

1°  Marchese  di  Caliiri  nel  16S2 
con 

Maddalena  Giuseppa  Carata 
de'  Principi  di  Sligliano 


1G94.  Francesco  Maria  Mihei.li  Carafa  2“ 
1"  Principe  di  Teora  nei  1C89 
con 

Gabriella  Pallavicino  Sforza  Badai 


17C3.  Gicseppe  Mirelli  1° 
con 

Maria  Arduino  d'  Alcontres 


1771. 


18U. 


1840. 


1887. 


Francesco  Maria  Mirelli  3° 
con 

Caterina  Carata 
de'  Principi  di  Colobraro 


Gicseppe  Mirelli  2° 
con 

Mariantonia  Ceva  Grimaldi 

I 

Francesco  Maria  Mirelli  l* 
con 

Carolina  Pignalelli  Cerciiiara 
Pimenlel  Cortes  Aragona 


Gicseppe  Mirelli  3° 
Attuale  Principe  di  Teora 
e 

Marchese  di  Caliiri. 
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CEPPA  LONI  (Ceppalonum) 

Le  lorro  di  Ceppaloni,  Circcllo  , Colle  c Cliiaiuhclolle  possi  devansi  da  lla- 
ria  Scillalo  o Slcllulo  , iioldio  della  tillà  di  Salerno  e flf’liiiolii  di  Ugo  e di 
Itila  di  .Molise,  naia  di  Antonio  I.a  inenlotatii  lluria^  andò  in  ìs|x>sa  a 
Ciaeoino  .Anionio  della  Marra  I”,  llarone  di  Serino  e ligliuolo  tli  Malleo  c 
IVanccsca  della  Ralla  de'ConIÌ  di  C,\si>rla  , e s posò  in  seronde  nozze  Kran- 
ccsro  Orsino,  Prefello  della  riltà  di  Itonia  , Colile  di  Gratina  c di  Conter- 
sano  c figliuolo  di  Giovanni  e llarloloimiiea  Spinello  de' Conli  di  Gioia 
C.on  nn  pritilegio  poseia  solloserillo  in  Ceppaloni  n'  27  di  marzo  del  1437, 
il  Re  Alfonso  I d' Aragona  necordò  ad  Ilaria  della  .Marra  e Franeesio  Orsi- 
no, il  guale  egli  chiama  suo  Consiyliere  mollo  dittilo  , che  nel  medesimo 
feudo  potesse  aver  luogo  un  inercalo  una  volla  in  i iaseun  anno  in  gionio 
di  domenica  invece  di  martedì,  siccome  era  sialo  lo.'o  concedulo  dalla  re- 
gina Giovanna  II  Di  Giaenmo  Antonio  della  Marra  1°  e d'  Ilaria  Scillalo 
fu  figliuolo  primogenilo  Malleo  Anlonio,  il  quale  con  Caleriua  Ueulice  ge- 
nerò Giacomo  .Anlonio,  2''  di  lai  nome  A questo  venne  condonala  da  Re 


' Ftrranle  della  Illarra,  Duca  della  Guardia,  ne  Discorsi  dello  fainiglie 
eslinle,  foraslicre,  o non  comprese  no’ Seggi  di  Napoli,  imparcniatc  colla 
Casa  della  Marra,  in  fi’apoli  IS4I,  fog'io  380,  nell'  istoria  della  famiglia  Scil- 
lalo,  dice  che  questa  casa  ereditò  i feudi  di  Ceppaioni  e di  Circello  per  la  suc- 
cessione di  Kufrasia  {della  quale  non  indica  il  cognome' , moglie  di  Pandolfo 
Scillalo  ; e da  questi  coniugi  nacque  Niccolù,  che  fa  genitore  del  menzionalo  Ugo 
Scillalo.  Il  suddcllo  autore  cita  alt  uopo  il  registro  degli  anni  i280  e liOO  Ielle- 
ra  A foglio  SO,  e quello  del  4400  lettera  B fogl.  20  e 95. 

“ Elib'  ella  una  sorella  secondogenila  per  nome  Magalda  ; come  rilevasi 
dalla  diala  opera  di  Ferrame  della  .Marra. 

’ redi  1 scjufiili  autori;  Francesco  Sansotino,  L' Iiistoria  di  Casa  Orsi- 
no, in  Venclia  MDLXV,  fn/li  44  e 97;  Francesco  de'Pieiri,  Dell'  iiislorin  Na- 
poleiana,  in  S'apoli  4054,  libro  secondo,  detta  famiglia  della  Marra,  pag.  400  ; 
Giacomo  Guglielmo  Imhof,  Gencaiogiao  viginti  iiluslrium  in  Itaiia  laniilia- 
rum,  Amsk'lodaiiii  1710,  famiglia  Orsino,  tavola  VI,  pag.  348;  ed  il  mento- 
valo Ferrante  della  Marra,  Duca  della  Guardia. 

* Una  copia  legale  di  questo  privilegio  trovasi  net  volume  4SI  degli  antichi 
processi  della  regia  Cameia  della  Sommaria,  n.°  4877. 

* Citala  istoria  della  famiglia  della  Murra  per  Francesco  de'  Pietri. 


Digitirrd  bv  f '■  lOgle 


l'orr.inle  I Aragonese  la  colpa  eli  fellonia  nell'aver  volalo  con  altri  Birroni 
seguire  la  emisa  di  lionato  d'Angiò;  ed  il  siiddello  .Monarca  Ferrante  1 con 
un  privilegio  del  di  30  seltenibre  1401  in  noslris  fcliciOat  Caitris  conira 
Fìumarium  donò  al  della  .Marra  le  terre  giù  state  conlìscategli  ; le  quali 
orali  Alontella,  che  possedevasi  a quel  tempo  dalla  Contessa  di  Noia,  Itocca- 
bascerana,  Castelfranei,  Crpjmhni  ",  Cliianeheiolle,  con  il  feudo  di  Madon- 
na Peronella,  Alontemarano,  Scrino,  Vairano  e Volturara.  Piacque  ancora 
al  dello  Soirano  conccilere  il  castello  di  Serpico  al  summeiuioiiato  Giaco- 
mo Antonio  2®,  castello  passalo  al  Itegio  Fisco  e eh’  era  appartenuto  al  ri- 
belle t’jirlueeio  Calcola,  il  drillo  del  posso  de'  feudi  di  Montemarano,  di  Sc- 
rino e di  Volturara,  c la  facollù  che  potesse  tenersi  mercato  nella  terra  di 
Ceppaioni’.  I feudi  summentoiali  , tranne  la  terra  di  Serpico  ",  vennero, 
een  un  privilegio  spedilo  da  I jcslelnuovo  nel  di  20  febbraio  1 4C4,  reslitu’- 
ti  dal  medesimo  Ile  Ferrante  1 a Camillo  della  .Marra  di  Scrino  , figliuolo 
primogenito  cd  crede  del  giù  defunto  Giacomo  Antonio  2",  c,  come  il  suo 
genitore,  colpevole  anch'egli  di  riliellione  ’.  Da  Camillo  della  .Marra  cd 
Eleonora  llozzuto  nacquero  Giacomo  Antonio  3",  Prospero,  Maria  e Camil- 
la, la  quale  si  sposò  in  Giovanni  Pcllinalo  A Ciucoino  Antonio  3®  venne 
donata  la  terra  di  Ceppaioni  dal  [Kidre,  che  possetlcva  altresì  in  quel  tempo 
i feudi  di  Scrino,  Montemarano,  Cuslelfranei,  Chianchclelle  e lloccabasec- 
raiia  ; ed  il  notaio  Giovanni  Andrea  luannulta  del  medesimo  castello  di 


• Giocoli  Ballisla  Spincìlu,  Barone  di  Fuscaldo  e di  Paola,  possedeva  in 
ijuel  di  Ceppahiii  un  fendo  {del  quale  ignoriamo  il  nome!  eonsislenle  in  alcun  ^ 
boschi.  F.sseiido  egli  mono,  la  moglie  per  nome  Licia  Caracciolo,  figliuola  di 
Trislann,  sosleiine  nell'  anno  L'iOì  col  regio  Fisco  una  lile  inloriio  alla  dole  di 
lei  garcn'ila  sul  medesimo  feudo  e su  di  una  casa  pnsia  nel  Sedile  di  .Siilo  della 
cillà  di  Mapoli  ; ed  t docunienli  di  questo  liligio  si  leggono  nel  valuine  490  degli 
aniichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  u."  ,’i390. 

’ Questo  pricilegio  i trascriUn  nel  guiulernione  segnato  col  n.°  447,  e pri- 
ma col  n.®  IX,  dal  foglio  490  al  fogl.  492  a tergo, 

" Vedi  questo  feudo,  del  quale  parleremo  appresto. 

® Citai’  ipiinlernioiie  447,  dal  faglio  49  f al  fogl,  499  a tergo. 

’®  Di  filoranni  Petlinalo  e Camilla  della  Marra  fa  figliuola  Lucrezia,  che 
nel  <5.51  ebbe  una  lile  col  Itegio  Fisco  e con  Alfonso  d'  Acalos  circa  il  possesso 
della  terra  di  Ceppaioni.  Vedi  nel  volume  4SS  degli  amichi  processi  della  regia 
Camera  della  Sommaria,  n."55ò7,  gli  atti  di  un  lai  ItUgio, 


— -J7G  — 

(U’jipuloni  stipuli)  l' istruinoiilu  di  tul  donazione  a'IT  di  giugno  del  1 j26  "■ 
Volgeva  ranno  1 52S  quando  con  le  falangi  Franecsi  il  Signor  Lautrecb 
invadeva  queste  contrade  in  nome  del  Uc  Francesco;  e tra  i Baroni  Napoli- 
tani, i quali  seguirono  allora  il  partilo  angioino,  era  Giacomo  Antonio  della 
Marra  3.®  Non  andò  guari  ed  il  I.nutrecli  penlè  la  vita  in  Napoli  a’  1 5 di 
agosto  dell'anno  1 529  onde  l'esercito  di  lui  venne  disfatto  dalle  armi  Ce- 
saree comandale  dal  famoso  Filiberto  de  Ghnlon,  Principe  d'Orange,  Capi- 
tan Generale  e Viceré  in  questo  Reame  per  l' Imperatore  Carlo  V.  Il  della 
Alarra  e gli  altri  suoi  coni|)agni  non  potettero  allora  sfuggire  allo  sdegno 
del  vincitore,  che  li  spogliò  d'ogni  loro  ricchezza.  E venne  il  medesimo 
della  Marra  escluso  dall'  indulto  che  il  mentovalo  Imperatore  cnvmò  nella 
città  di  Trento  a'  28  di  aprile  del  1 530,  in  seguilo  della  pace  dal  suddetto 
Carlo  V conchiusa  in  Cambrai  col  Uc  di  Francia  nell'agosto  del  1529,  c 
dopo  aver  ricevuta  in  Bologna  la  corona  di  ferro  e l' altra  di  oro  nc’giomi 
22  c 2A  di  febbraio  del  menzionalo  anno  1 530  Non  tralascercmo  dire 
che  una  copia  legale  del  predetto  indulto  trovasi  nel  volume  485  degli  an- 


" Vna  copia  legale  di  questo  isinimenlo  trovasi  nel  citata  processo  della 
Regia  Camera  della  Sommaria  dal  foglio  90  al  fogl,  95  a tergo. 

**  Il  cadavere  di  Lauirech  e quello  del  famoso  Pietro  Navarro  furon  ripo- 
sti dal  magnanimo  e pietosi  Consalvo  Femandez  de  CorduOa,  Duca  di  Sessa  e 
nipote  del  Gran  Capitano,  mila  sua  Cappella  entro  la  Chiesa  di  Santa  .Varia  la 
Nuova,  ed  in  memoria  de’  medesimi  egli  fece  ergere  due  eleganti  tumoli  di  mar- 
mo con  iscrizioni  riferite  da  Cesare  iT  Engenio  Caracciolo  naila  Napoli  Sacra 
pag.  49  i e 49G  e dagli  altri  istorici  che  citeremo  nella  seguente  nota. 

Chi  desideri  più  estese  notizie  intorno  a questi  fatti  istorici,  potrà  con- 
sultarci seguenti  autori  : Gregorio  Russo , Istoria  delle  cose  di  Napoli  sotto 
r Imperatore  di  Carlo  V,  volume  8 della  raccolta  degli  storici  pubblicata  da 
Grader,  dalla  pag.  0 alla  pag.  40  ; Giovanni  Antonio  Summonte,  DeH'lIislO" 
ria  della  Città,  e Regno  di  Napoli, (omo  ipiarto,  in  Napoli  lb'75,  libro  VU, 
dalla  pag.  57  alla  pag.  75  ; Pandolfo  Colennuccio  da  Pesaro,  Cuaipendio  del- 
r istoria  del  Regno  di  Napoli,  tomo  secondo,  volume  18  della  suddetta  raccol- 
ta di  Gradir,  dalla  pag.  S95  alla  pag.  ÒSI  ; Domenico  .Intoni»  Parrino,  Tea- 
tro eroico  e politico  de'  governi  de'  Viceré  del  Regno  di  Napoli  dal  tempo 
del  Re  Ferdinando  il  Cattolico  tino  al  presente,  tomo  primo  , volume  9 della 
menzionala  raccolta,  dalla  pag.  81  alla  pag.  89  ; e finalmente  Pietro  Giannone, 
Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli,  tomo  quarto,  volume  14  della  medesima  rac- 
colta, capitoli  IV  e V,  dalla  p>ag.  56S  alla  pag.  579. 
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liciti  processi  della  regin  Comcra  della  Sommaria,  n.*  S537,  dal  fòglio  1 G4 
ni  foglio  168  ; c tal  documento,  inedito  sinora  per  quello  da  noi  si  sappia, 
ci  stimiamo  in  debito  di  qui  riportar  per  intero , trattandosi  di  cosa  che 
mollo  rileva,  e che  sparge  tanta  luce  su  l’ istoria  feudale  di  questo  Regno  : 
Carolus  divina  favenle  Ctemenlia  Romanorum  Impiratnr  umper  Augu- 
stui  Rtx  Gtrmanie  " ti  Joanna  riu<  mattr  el  idem  Carolut  dey  gralia  Reget 
caslelle  Aragonum  legionis  utriuique  Sieiliae  Ilierutalem  Vngarie  Dalmalie  , 
Croalie  fiavarre  Granale  eie:  Recognoicimus  el  nolum  facimui  lenore  presen- 
lium  Cnivertii  cum  inier  alias  rirlulet  adeo  sibi  primum  locum  vendicel  Cle- 
menlia  ut  hec  sola  homines  diis  immorlalibus  guodamodo  aegiiel.  millaque  pro- 
plerea  alia  virlule  fertenliori  sludio  segui  debeai  homines  el  precipue  ad  Dei 
oplimi  }faj;inii  imaginrm  insliluli  principesque  Clementia  eamgue  noi  ossequi  ex 
animo  cupiamtis  quoguo  noi  lerram  verlimus  id  in  primis  eurandum  nobis  esse 
exislimamus  ul  nosiram  omnes  elemenliam  el  paralam  resipiscenlibus  orniam 
agnoican!  e!  ne  velusliora  repelamus.  mullis  e mediolanensi  gui  a nosira  el  Ro- 
mana Imperiali  fide  defeeerant  non  modo  indulsimus  sed  eos  ad  patriam  ac  bo- 
na resliluimus  eorumgue  principem  domum  reduximus  quibus  mutlisque  olili 
in  insubria  crimina  omnia  remissimus:  dumgue  nosiram  nos  menlem  alque  am- 
mum  ad  nostrum  Cilertorii  Sicilie  Regnum  converlimus  in  quo  multi  barones  , 
procirei,  nobiles,  Vniversitutes  alque  elioni  plebei  a fide  nostra  defecerunt  ad 
hoslesgue  noslros  aufugerunl  eos  a Clemenlio  nostra  nullo  poeto  excludendos 
esse  judicavimus  ul  gui  in  mullos  impetum  oblinemus  in  mullos  Clementiam  no- 
ilrom  infundamus.  Tenore  igilur  presenlium  moiu  proprio  ex  certa  nostra 


“ Giovi  qui  ricordore  quello  onde  altrove  abbiam  fatto  parola,  cioi  che  i 
documenti  per  noi  riportali  in  lutto  la  presente  opera  son  sempre  Irascrilli  let- 
teralmente ; e crederemmo  non  adempiere  fedelmente  il  nostro  compilo  se  nel  ri- 
ferirli ne  emendassimo  gli  errori  di  ortografia  od  i lutrciimi.  D'altronde  abbiam 
lauta  slima  pe’  nostri  lettori  che  ci  crediam  dispensali  dal  notar  lai  falli  ed  im- 
pro;rie:à  di  lingue.  Li  preghiamo  pertanto  a non  obbliare  una  tale  avvertenza, 
la  quale  non  vorrem  d"  ora  in  poi  ripetere,  per  non  abusare  la  loro  indulgenza, 
giaeché  simili  sbagli  s' inconiran  forse  ad  ogni  pii  sospinto,  fogliamo  gui  aggiu- 
gnere  ehe,  dovendo  noi  soventi  fiale  esser  cosirelli  a trascrivere  da  cipie  (paiehi 
ipesso  gli  originali  non  irovansi  negli  Archivil,  laddove  per  avventura  dovessi- 
mo imbatterci  in  errori  di  nomi  e di  date,  noi  seguirem  sempre  la  nosira  via  : 
quella  cioi  di  consecrar  tutto  fedelmente  ; se  non  che  ci  limiteremo  ad  apporre  in 
pii  di  pagina  delle  note,  ip  cui  sveleremo  e dimosiremo  evidentemente  gli  errori. 
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teienlia  animo  dililiirMo  et  noslri  sacri  consilii  deliberalioiu  prehabila  regiaque 
auelorilale  nostra  qiioseumqiu  icfectus  excessus  delicla  tl  crimiiia  ìtse  Maitsla- 
tis  stu  rebellionis  per  Vnicersilales  homines  el  incolas  civilaluin  oppidorum  ca- 
slrorum  lerrarum  et  lacorum  aiqne  per  barones  tilulalos  el  non  lilulalos,  pro- 
eeres,  magnates,  ililites,  cives  , offlciales  nistros  , et  alias  singulares  personas 
dieti  noslri  Cilerioris  Sicilie  Regni  lam  unicersaliler  qitam  parliculariter  per 
eos  et  eorum  quemlibet  coniuntim  tei  ditisim  quovis  modo  patrala  et  commitsa. 
etiam  li  crimen  lese  Uaieslali'  in  primo  el  in  quovis  capile  sapereni  quanlum- 
cumque  gratin  et  enormia  quandoeumque  quomodocumque  ubicumque  qualiler- 
cumque  etiam  contro  nos.  slalum  ac  dignitatem  nosiram  el  quoscumque  alios 
etiam  sepius  et  pluries  cum  ipsis  intervallo  diversis  temporibus  et  diebus  etiam 
li  de  eis  tei  ipsorum  aìiquo  essel  piene  el  pienissime  menlio  facienda  seu  nostra 
conscientia  informando  et  certificando  : neo  non  eulpam  el  penam  quos  propte  • 
reo  quomodolibel  incurrissent  seu  indirsi  fuerini  in  omnibus  et  quo  od  omnes 
juris  effectus  ipsis  universilalibus.  hominibus  el  incolis  dictaruin  Civilotum  op- 
pidorum caslrorum  lerrarum  el  locorum  dicli  regni  lam  demanialium  quam  ba- 
ronum,  Ipsisque  baronibus  lilulcUis  el  non  tilulalis  et  aliis  quibuscumque  singu- 
laribus  et  parlicularibus  personis  dicli  noslri  Cilerioris  Sicilie  Regni  exceptis  ta- 
men  inferius  excipiendis  lam  universaliler  quam  parliculariter  ac  si  dieta  crimi- 
na  el  delicla  numquam  per  eos  patrala  foreni  lam  quo  ad  personas  quam  quo  ad 
bona  eorum  propria  site  burgensalica  site  feudalia  ex  gratin  speciali  clemeruia 
alque  benignate  nostra  remiclimus  candanamus  indulgemus  parcimus  abslergimus 
ttc  penilus  et  omnino  lolimus  et  relaxainus  omnemque  infamie  nolam  maculam 
labem  cassamus  el  annullamus  el  omnino  abolemus  eosqueel  eorum  quemlibet  in 
prislinum  slalum  reponimus  resliluimus  el  reinlegramus  ita  ut  prò  ipsis  culpis 
deliclis  criminibus  et  excessibus  nullo  unguam  tempore  possint  per  nos  nustram- 
que  Curiam  aul  quosvis  alios  officiales  noslros  cuiiiscumque  auclorilalis  el  pre- 
heminenlie  fuerint  accusari  tei  inquiri  puniri  maleslari  cogi  compelli  in  judi- 
cium  traili  dircele  tei  indircele  realiler  aut  personaliler  aul  alios  quovis  modo 
quavis  ralione  prelexio  sive  causa  lam  cognita  quam  incognita  etiam  ad  pelitio- 
nem  et  inslanliam  nosiram  seu  fisci  noslri  el  officialium  noslrorum  quorum- 
eumque  quinimo  prò  erralis  el  deliclis  ipsis  et  unoquoque  ipsorum  etiam  si  talia 
essenl  de  quibus  specialis  el  expressa  in  his  menilo  facienda  farei  tuli  semper 
remaneant  et  securi  nee  prejudiciuin  aliquod  allo  unquam  tempore  diclis  Uni- 
versitatilms  hominibus  incolis  el  aliis  predictis  parlicularibus  prrionii  propicrta 
generari  qucal  Quinimmo  ul  ipsos  ulleriiis  gralia  et  Clanenlia  nostra  prosequa- 
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«tur  ad  famam  tl  paln'am  per  àene/kium  piene  oc  pleniisitne  reetilulionii  in 
iniegrum  reponimut  retliluimue  et  reinlegramus  ae  mbi$  et  regio  fitco  et  aliit 
o/pcialibus  noslris  tupra  prediclit  omnibus  et  siiigulit  cuin  incidenlibus  depen- 
denlibus  et  i mergenlibus  annexii  et  connexis  ex  eis  perpeluum  silenliam  iinpo- 
iiimus  Fa  contrarium  peragendi  omnent  polestalem  abdicamus  prò  salute,  quie- 
ta, pace  et  Iranquillilale  dirti  regni-  Cassantes  et  annullant  es  omnes  et  guoscum- 
i/ue  processus  si  qui  fortan  contro  eoe  aut  euruin  aliquem  quocis  modo  incepti 
sire  eliam  formati  aut  instrueti  forent.  declaranio  (amen  expresse  quoU  graiie 
et  mercedes  que  prò  huiusmodi  culpabiles  in  hoc  nostro  indulto  compreheitsos 
tenentur  aut  tenebanlur  a nostra  regia  Curia  sive  in  funclionibus  fiscalibus  si- 
re in  pensionibus  provisionibus  et  offieiis  : nec  non  et  eredita  que  dictis  culpabi- 
libus.  in  huiusmodi  indulto  comprehensis  per  nosiram  regiain  Curiam  deberi  pos- 
sa quoris  modo  pretendi,  nullo  modo  intelligantur  aut  intelligi  possint  in  hoc  in- 
dulto et  restitutione  comprehensa  sed  huiusmodi  gratie  et  mercedes.  pensiones  et 
eredita,  officia  extincta  et  ad  regiam  Curiam  nosiram  devoluta  remaneant  et  om- 
nino  remanere  debeant  ad  liberam  nosiram  dispositianem  et  rolantat  m.  Qum 
autem  non  minui  boni  prineipis  est  severitatis  non  nunquam  rei  just  il  ie  potine 
remediis  quam  benignilate  et  Clemenlia  uli  ne  nimici  prineipis  induigenlia  sub- 
ditos  ad  deficiendum  efflciat  faeiliores.  Decernimus  declaramus  ac  voluinus  quod 
in  hujusmodi  indulto  non  comprehendantur  nec  comprehensi  censeanlur  sed  pe- 
nitus  exclusi  et  ab  hoc  indulto  et  remissione  resercati  sini  hi  qui  haclenus  de 
dieta  crimine  rebellionis  et  lese  lUajettatit  [uerunt  judicialitrr  condemnaii  eorum 
bona  confiscata  quorum  condemnationes  et  confiscationes  si  in  eos  late  fuerint 
ipsis  audilis  et  defensis  suum  debitum  sortiantur  effeetum  : Si  rem  in  absrntes 
conlumaces  et  non  legilime  defensos  huiusmodi  condemnationes  et  confiscationes 
fuerint  promulgate,  ipsi  autem  sic  contumaeiter  condemnaii  prelenderini  huias- 
inodi  condemnationes  et  confiscationes  impugnare  seque  juri  et  justilie  submicle- 
re  in  eum  casum  ipsit  se  personaliler  intra  tcrminum  trium  inensium  a die 
huius  indidti  publicationis  conipulandorum  preserUantibus  in  posse  et  fonia  re- 
gie Curie  Commissariornm  ad  id  per  nos  deputatorum  subituris  juditium  ipso- 
rum  eommissariorum  ex  integro  et  de  noto  ipsis  se  sic  presentantibus  audiiisque 
eorum  defensionibus  receplis  cum  debita  cause  cognilione  ministretur  juslitia 
Quibusris  sententiis  et  condemnalianibus  in  eorum  contumacia  prolatis  minime 
refragantibus.  lllisque  omnibus  cassatis  et  annullatii.  ac  si  nunquam  condem- 
naii seu  conlumaces  reputali  fuisssent  quibuseumque  processibus  in  contumacia 
facljs  peniliis  anniillalis  soìis  dumlaxai  aclis  probaloriis  in  suo  robare  penna- 
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: prettrea  qitod  huiusmodi  indutio  nullo  poeto  comprehendaniur  tue 
cumprehenei  ceneeonlar  Ai  qui  per  eompoeitionem  eum  rii  faclam  per  Illutlrem 
principem  Orangie  dic'.i  nuttri  eiteriorii  Sicilie  regni  viceregem  locumtenenlem 
et  Capilaneum  nourum  generalem.  quovit  modo  remitsi  aul  absoluli  f areni  Ve- 
rum  huiuemodi  conipoiiitoiMi  remistionee  et  absolulionet  exequantur  euumque 
debilum  lortiantur  effectum  Ita  ut  deincepe  taliler  compotili  prò  caiibus  eitdem 
remiisis  aul  a quibus  abioluli  fuisteni  nulla  modo  deincept  moletlari  aut  inquie- 
lari  postini  sed  tuli  remaneant  oc  si  huiusmodi  compotiliones.  remittionet  et  ab- 
toluliones  per  noi  facle  fuitteni:  VUerius  quod  ab  huiusmodi  indulto  excludan- 
lur  alque  excluti  el  excepli  censeanlur  Vnicertilales  et  persone  parlicularet  infra 
notale  Videlicet.  Civitas  Àquilecum  tuie  coifrii  el  comilalu  alque  civilas  Thealina 
in  eo  quod  non  fuisset  per  dicium  illutlrem  Principem  iptis  Cioilalibut  remit- 
lum  et  compotitum  ; llniversitatesque  Baroli.  Troni  et  Uonopolit  alque  perso  ■ 
ne  porticulares  vulgo  sic  notate  el  iniilulale  Videlicet.  Joannes  Viaeenliut  Car- 
rafa  Marchio  moniii  herculit  et  Carolus  eiui  /Slius  prim^genitus  : Ladislaus  de 
Aquino  marchio  quarale  : Joannes  Anioniut  de  Acquaciva  nepos  ex  primogeni- 
to ducii  airi,  alque  etiam  jut  quod  regia  Curia  forte  postel  prete  ndere  in  tlalu 
hadrie  ratione  persone  dicti  ducis  ejus  avi  : Joannes  berardinus  Zurlus  diclus 
Comes  monlit  auri  el  Jacobus  eiut  filiut  primojmiiui , alque  Isabella  Carrafa 
uxor  dicti  Joannit  berardini  : Uenricus  Vrànut  Comes  noie  ; Nicolaut  Maria 
carazitJut  marchio  Catlellanele  quo  ad  ea  de  quibus  non  fuil  composilut  luque 
habuil  indullum  eiut  filiut  ; Don  Ferdinandus  Catiriola  dux  Sancii  petri  Inga- 
lalina  : Vgo  de  Sancto  5mrino  diclus  Comes  Saponarie  : Anna  Gammacorla 
comilitta  conversani  tive  marchionissa  butonli  : Franciscut  de  battio  Comes 
Vgenli  : Berardut  piicicellus  : paulus  Cafaiinut  : Joannes  baplitia  de  Vngio  de 
guardia  greca  : Joannes  Matheus  languì  de  cava  : lacobui  de  Tufo  : Joannes 
Thomacellus  de  Neapoli  baro  rocce  raynule  : Ueilor  piicicellus  de  neapoli  baro 
rocce  pimonlit  : Uenirieut  mormilit  de  neapoli  : Jacobus  autonius  de  la  mar- 
ra : Antoniui  jl/inndcvui  ; Hieronimus  Caraziolut  de  neapoli  baro  aviglia- 
ni  : Sebatlianut  de  rannido  de  nucrrio  paganorum  dottar  ; Ladislaus  de  luna 
baro  Masirale  : paulus  retlilianut  de  neapoli  : Joannes  vincenliui  Seripannus 
de  neapoli  : UannibaI  Caraziolut  de  Neapoli  filiut  hieronimi  Carazioli  : Joannes 
maria  de  annichino  : Joannes  aquentis  de  neapoli  : Joannes  franciscus  franco 
del  aquila  : Joannes  de  Sondo  Severino  baro  ceglie  : Camillui  L'rtinut  de  lame- 
tana  ; Joannes  vincenliui  Franco  del  aquila  : Claudiui  filomarinut  de  Neapoli  : 
Fligitis  de  la  marra  de  lamio:  llrllor  pionaltllui  : Joannes  de  copilo  de  sulmo 
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«0  toro  phcudi  rocce  ; franciscu$  de  santo  teverino  baro  sancii  donati  et  polt- 
casteìli  : Antonius  gaylanus  : Joannes  antonius  de  sangrn:  Innicus  fiUus  Al 
fonsi  de  guevara  : ìacobulius  de  alexandro  baro  cardeti  : Anionius  de  summa 
baro  castri  Urei  : Thomas  garganus  de  yivrrsa  baro  pane:  francsieus  Cantelmus: 
Silvia  de  Summa  uxor  Comitis  dantioli  : Joannes  Carrafa  baro  Castellucii  prò  ■ 
jìe  anglonem  : Joannes  Jacobus  àentece  baro  r^ioni  : Carrafa  baro 

forìi  ; Berardinus  filingerius  baro  castri  de  Lapia  alias  de  monieaperto  : Fcr- 
dimtndus  de  Manforte  baro  medieiatis  casalis  laureti  ; Americus  de  Jannarenis 
baro  alfani  : Joannes  antonius  de  Januario  baro  Cris/Mint  et  cior/am' : Joannes 
Tillanus  de  Neapoli  baro  eereìle  : paulus  filomarinus  : Joannes  franciscus  mor- 
wilis  baro  teverole  : Micharl  angelus  ^risone  de  neapoU  : fabìilius  sarraetnus 
baro  torcile  : Alfonsus  gaylanus  baro  cfUtri  amerusi  : Joannes  donatus  de  Mar- 
ra baro  Caparsi:  bcllisaiius  buccapianula  docior  ; Baordus  agnensis  : Uanui- 
bai  filomarinus  de  neapoli  : Joannes  Thomas  Mirabello:  Loysins  Zurlus  de  nea- 
poli  : franciscus  de  ulicto  baro  Conironi  : Fabius  de  la  leonessa  baro  sancii 
martini  : Joannes  berardinus  de  Risto  de  neapoli  : Maria  cnpana  baronissa  por- 
cini : Joannes  nicolaus  gaylanus  baro  Ivye  : Jacobus  de  Marra  baro  Sancii  Se- 
verini  prope  Cammarolam  : Jftannes  berardinus  oriìia  de  neapoli:  Loysius  ca- 
razioius  : Julius  Caldera  : Joannes  baptisia  filius  malaiesle  gammacorte  : Joan- 
nes baptista  palumbus  de  neapoli  : Marcus  antonius  paganus  de  neapoli  : Ga- 
briel baronus  de  litio  in  his  in  quibus  non  futi  remissus  ; Joannes  michael  de 
«narra  baro  castri  favaie  : Ladislaus  dentece  de  neapoli  : piirus  Campantlis  de 
neapoli  : Joannes  anionius  funicella  de  neapoli  : Gonsalous  palatius  : Joann  ‘s 
antonius  capere  de  «n*apo/i  toro  cnsiri  socchi  : Americus  de  landulfo:  franciscus 
torre  baro  catlri  crucuH  : Joannes  Jacobus  Lopes  de  vergara  : Joannes  matheus 
rocevs  de  Cava  : Joaìtnes  Cesar  de  aquino  baro  castigìioni  provincie  Calabrie  : 
Joannes  antonius  de  triciis  baro  castri  menardi  : Camillus  de  lo  Cappellano  de 
l turo  : Andreas  franciscus  de  aycUo  da  Tarenlo  baro  milipignani  : Loysius  ino- 
risctis  de  neapolt  : iiteronnnus  et  domitius  guarino  de  litio  barones  castri  turris 
sancte  susanne  : Marcus  anionius  de  guarino  deltlio:  hitrotimus  de  ebulo  : 
Joannes  franciscus  barone  de  Itiio:  Marius  Silvesier  de  attrsa:  nicolaus  bran 
catius  de  neapoli  baro  iuriure:  tìetlor  Carasio/u«  de  neapoli  baro  castri  «narri- 
ci veieris  : Loysius  de  rosciano  baro  bonaiorum  baro  Corniti  : Deliut  Copula 
baro  meSQììcUe  quo  ad  ea  de  guibits  non  fuii  remissus  : Vincenlius  guarinus  de 
litio  ; Joannes  Thomas  de  marinis  de  nuceria  paganorum  : franciscus  de  Cla- 
xeìlis  de  Capua  baro  aU  ignani  : Carolus  de  ebulo  ; Jacobus  filius  marini  Tho, 
IsT.  m.'  l bUM — \ or.  I.  30 
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macelli  de  neapoli  : Joannet  Consalvut  de  Sangro  de  neapoli  baro  ìhlpe  : Joan- 
nee  Loytius  pellegrinus  baro  Sancii  ruf/i  : Mius  C'aracziolue  baro  Cilentie  : 
Joannet  baptista  de  leognano  baro  Cititalit  aguane:  Pirrus  antonini  de  scotio 
de  neapoli  ; Raynaldus  de  torio  de  rubo  ; de  guarino  de  litio  : Ricar- 

dui  de  Sambiase  de  litio  ; /(annui  et  fratres  nepoles  marini  de  linahellisx  pa- 
Iriarcha  Carrafa  : feierieut  la  bella  de  litio  : Joannet  rogadeo  de  butonto  : hie- 
ronimui  Ceraiinui  : Nicolnut  maria  de  tavarna  : federicut  de  prato  de  lido  ; 
Joannet  Antoniut  de  guarino  ; nieolaus  de  li  ponti  ; nicolaui  maria  de  amb.rto 
de  bari;  Antoniut  de  maio  de  litio  ; ^iifonius  de  balsamo  de  litio  : Ànchilibertut 
sera  de  litio  ; Bellitarius  de  peirarulo  de  litio  ; Pincentius  coglione  de  litio  ; bai- 
dorar  de  earignano  de  litio:  Joannet  baptista  Theatinus  de  litio  : Petrus  Vetro- 
nus  de  nerilono  : et  Marinui  Standardut  : Si  aittem  aliqui  ex  tupranominatit 
per  dictum  illuttrem  principem  absoluti  remissi  lice  compositi  fuerint  aut  per 
n oi  aliter  desuper  provitum  volamui  ut  talet  remissiones  absolutionei  aut  prò- 
xiiiones  eii  omnino  terbentur.  nec  per  presenles  ab  indulto  reservali  o necul- 
lum  prriuditium  eii  illaium  emseatur.  Quibui  omnibus  ut  premictitur  ab  huiu- 
smodi  indulto  tantum  erclusis.  otnnes  alias  qui  in  diclis  rebellionit  et  lese  illaie- 
ilalii  criminibui  quoquo  poeto  inciderunt  absolcimus  eisqtie  clementer  indulge- 
mut.  et  ad  famam  honorem  patriam  et  bona  propria  sire  burgensatica  lice  feu- 
dttlia  modo  ipio  tupra  restituimui  eosque  abiolalos  et  restitutos  esse  dicimui  de- 
cernimus  et  declaramut  : abdicanlei  a nobit  dictoque  vicerege  n’olirò  presenti  et 
qui  prò  tempore  fuerint  atque  sacro  nostro  Consdio  Sancte  dare,  locuoìtenenti. 
presidenHbut.  et  rationalibus  Camere  nostre  Summarie  Regenli  et  dudicibas  ma- 
gne Curie  Vicarie  : ceterisque  Fudicibus  ordinariis  et  deirgatis  in  dieta  nostro 
Citerioris  Sicilie  regno  inslitutis  rei  intliluendis  presenlibut  et  futuri!  omnem 
urisduiionem  potestatem  et  atuioritalem  citandi  aut  in  judicium  Irahendi  di- 
eta! vnirersilates  barone!  et  incoiai  dirli  regni  illis  tantum  quos  qb  hoc  indulto 
ut  sopra  rxcluiimus,  omnino  exceplis  ob  dicium  rebellionis  et  lese  lUaiestatis 
crinien.  quanlumcumque  grave:  Decernenles  irrituin  atque  inane  quiequid  secut 
in  /ione  noslram  prohibilionem  et  abdicalionem  geslum  fuerit  vel  quomodolibet 
allenlalum  lanquam  factum  a personis  privalis  et  jurisdiclione  carenlibus  eliam 
si  usque  ad  prelalionem  tcnienlie  inclusive  proeetium  fuissel  : et  ti  irei  lenlenlie 
late  et  earum  vigore  exequuiio  facla  eisel  : supplenlet  omnes  defectus  lamjurit 
quam  facti  et  tollemnitalum  ommissiones  si  iptis  vel  i/ue  forsan  juxia  eonsuelu- 
dinet.  pragn.aticai.  capiluta.  Constiluiiones  et  ordinalionei  dicli  regni  serrari 
debm'iitnl  aut  quoquo  paclo  allegan  posseni  ; eliamsi  eiusmodi  forcai  ut  de  eis 
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Ditn/i'o  tptcialit  ac  de  verbo  ad  verbum  facienda  eseel  que  omnia  prò  ejcpreuit  tl 
parliculariirr  declaralis  haberi  rolumus  et  iniendimus  quibuscumque  in  conlra- 
riutn  facieiilibus  non  obslandbtts  : Que  omnia  ut  quem  volumus  torlianlur  ef- 
feciwn  illufti  ibus  speclabilibue  matjnificit  et  dileelis.  Consiliariis  noslris.  Kice- 
re(,i  locumlttttnli  et  Capilaneo  nostro  generali  sacroque  nostro  consUio  : Jlagno 
quoque  Camerario  ; magislro  lusliliario  locatela  et  prolhonolario  eorumque  et 
cuiuslibel  eornm  lecumleuenlibus  regenti  et  ludicibus  magne  Curie  Vicarie:  seri- 
be  raliouum  : Thesaurario  nostro  generali  seu  id  of/icium  regenli  Cclerisque  de- 
niiim  mite  rsis  et  singulis  o/pcialibus  et  subdilis  noslris  mayoribits  et  minoribus 
qu  cumque  nomine  numupalis  in  dieta  nostro  Cilerioris  Sicilie  regno  inslilUlis 
et  insliluendis  presentibus  et  fuluris  dicimus  et  dislricle  precipiendo  mandamus 
qualenus  bis  lieteris  diligenler  altentis  illas  et  omnia  et  lingula  in  eis  contenta  te- 
neant  firmiter  et  obseneni  tenerique  et  intialabililer  observari  per  quos  deceat 
faciani  alque  jubeani  ; ICt  non  cantra  faciant  vel  veniant  seu  cantra  facete  aut 
venire  p rmictant  ratione  aliq  ia  lire  causa,  si  gratin  nostra  illis  cara  est  iram- 
queet  indignalionrm  nostram  gravissiinam  oc  penam  unciarum  auri  mille  cu- 
piunt  evitare.  In  cujus  rei  teslimonium  presentes  fieri  jussimus  nostro  magno  ne- 
gotiorum  Sicilie  dira  pharum  regni  sigillo  pendenti  munitas.  Datam  in  Civitate 
Tridenti  die  XXIIJ'  mensis  aprilis  anno  a nalivitate  Domini  millesimo  quin- 
gentesimo  trigesimo.  Impera  nostri  anno  decimo.  Regnorum  autem  noslrorum 
videlicri  Regine  casiclle  legionis  granale  eie.  anno  vigesimo  seplimo  : Navarre 
sexto  decimo  : Aragonum  Viriusque  Sicilie  bierusalem  et  aliorum  quinlodecimo: 
regii  autem  omnium  quinlodecimo  — lo  el  Rey  — Sacra  Cesarea  et  Calholica 
llaiestas  mandavit  mihi  Alfonsa  Valdesco—  VidiI  Perrenolus  videlieel  prò  pro- 
Ihanolario  et  magno  Camerario  — Presta  Regens  — Die  vieesimo  quarto  men- 
ili may  anno  a nalivitate  domini  millesimo  quingentesimo  frigeiimo  : Julianiis 
de  Sesso  pecco  el  lubicen  puplicus  presenlis  eivilalis  Neapolis  una  cunt  aliis  pre- 
conibus  eonsociis  luii  relulil  ac  fidem  el  relalianem  feci!  mihi  secretario  et  na- 
iario infrascripto.  te  die  presenti  et  infrascriplo  ex  ordinalione  el  mandalo  Re- 
verendissimi domini  in  Cbrislo  patrie  don  Innad  de  Uendoca  episcopi  burgeniit 
elìlagnifici  domini  jur'S  ulriusque  docloris  Joannis  Simyer  Viceeanceltarii  gene- 
ralis  comm  tsariorum  a Sacra  6’eiareo  el  Calholica  Slaieslale  in  presenti  regno 
R'eapolis  conira  rebelles  depulalorum  et  conslitutorum  : se  voce  preconis  publi- 
catse  el  solepniler  preconizatse  indullum  te  remittionem  hujusmodi  per  predi- 
clam  Cetaream  JUajeslalem  dieta  regno  concestum.  Datum  tridenti  die  XXVClJ 
aprili!  proximi  lapsi  per  loca  solila  consuete  el  infrascripia  diete  Civilalis  Nea- 
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polis  et  primo  in  Vii  aria  pretenle  procuratore  fiscale  et  presentibus  prò  leslibus 
Jeanne  Silvestro  de  Valuia  et  capilanea  hieronimo  sunalus  : Lem  in  segio  de  ca- 
puana preseiitibvs  prò  leslibus  Magnifico  Alfonso  Caraziolo  lacobo  parono.  et 
Camillo  fuchi  perdo.  Lem  in  segio  de  la  montagna  presenlibus  prò  leslibus  An- 
tonio chichinello  : pelro  rocho  : el  roberlo  Carrafa.  Lem  in  segio  de  nido  prejen- 
libus  prò  leslibus  Magnificis  Antonio  gallano  : leonardo  regnatore  el  Andrea 
sbarra  : Lem  in  Segio  de  l'orlo  presenlibus  prò  leslibus  Antonio  granala  : Sol- 
valore  de  atejcandro  : Ioanne  Thomasse  perroclo  : Lem  in  duhana  magnifico 
Cola  anello  barrite.  Jaanne  Campanule  ; magnifico  berardino  de  alarlo  el  mar- 
co aiilonio  marci  r/uibus  presenlibus  prò  leslibus  honorabile  ludovico  Simger  el 
michaele  Laurenlio  in  domo  dicli  domini  Cicecancellarii  habilanlibus  diclispre- 
eonibus  prediclam  relalionem  facienlibus  Joannes  Vaguer  Secrelarius — Ex- 
iracla  est  praesens  copia  a suo  originali  in  caria  membrana  cum  sigillo  penden- 
te cum  quo  facla  cotlalione  concordai  metiori  semper  salva  et  ad  fidem  ego  hie- 
ronimus  Litterius  scriba  regia  Camere  Summarie  presenlem  fidem  scripsi  et 
mea  propria  manu  subscripsi  Dalum  neapoli  in  dieta  regia  Camera  Summarie 
die  X\IJ  mensis  maij  ISSO  : Idem  qui  supra  hieronimus  Litterius  manu  pro- 
pria. 

Per  la  rilwlhone  adun(|UR  di  Giacomo  Antonio  della  Murra  3’  e di 
Prospero  , fratello  di  lui , il  feudo  di  Cepjialoni  fu  de\oluto  alla  regia  Cor- 
to , c dal  menzionalo  Filiberto  de  Clialon  , Principe  di  Orange  c Viceré  di 
i|ueslo  Regno,  venne  donalo  a Roderieo  Uavnlos  ed  a'suoi  figliuoli,  nati 
dal  secondo  matrimonio  da  lui  contralto  con  Fcliriania  de  Cregorio,nobilc 
di  Ucncrculo  Del  privilegio  di  tal  concessione  , il  i|uale  fu  sottoscritto 


'*  Filiberto  Campanile  nella  sua  opera  intilolala  Delle  Armi  ovcro  Inse- 
gne dei  Nobili,  tersa  edizione,  in  Xapoli  IGSO,  inig.  IGS  discorre  di  questo  ra- 
mo della  famiglia  Dnvalus  di  Spagna,  il  quale  fa  Irapianlato  nelle  nostre  con- 
trade da  un  atiro  Loderico,  padre  del  mentovalo  Rodrigo. 

**  Qui  è mestieri  notare  che  Antonia  Tomacello  , moglie  del  menzionalo 
Giacomo  Antonio  della  .llarra  3 ’,  sostenne  una  lite  per  la  sua  dote,  eh'  era  ga- 
remila  sul  feudo  di  Ceppaioni,  contro  i suddetti  Roderieo  Bacalos  e Fcliciana 
de  Gregorio.  Questi  coniugi  pagarono  ducali  ISOO  a Giovali  Vincenzo  della 
Murra,  figlinolo  primogenito  e procuratore  della  medesima  Antonia,  e da  costei 
oiiemiero  in  tal  guisa  la  cessione  di  qualsiasi  diritto  su  la  terra  di  Ceppaioni. 
L' isirumenin  poi  di  lai  convenzione,  il  quale  fu  stipulalo  dal  notaio  Ferdinan- 
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nella  cillà  di  Napoli  il  di  1°  aprile  del  1529  , a noi  piace  riferire  le  8C- 
guenti  parole  : imperocché  le  medesime  ricordano  que'  servigi  che  il  Ua- 
volos  rendette  alla  Imperiai  Corona. 

Slerila  t!  mulliplicia  grata  grandia  et  acceptisiima  prfjtna  et  i«- 

pema  Cesaree  Uairstati  in  omni  tempori!  evenlu  lam  in  partibus  Lombardie  guam 
ubique  locorum  et  presertim  invasione  Auiui  regni  ab  exercilu  inimice  kge  per 
ìlagnificum  Rodericum  de  Davoìos  nullis  sue  persone  parcendo  pericuìis  sum- 
ptibus  laboribus  expensis  nos  inducunl  incitane  et  hortantur  ut  sibi  reddamur 
grati  et  ad  graliam  ìiberales  utgue  gratitudinem  regiam  erga  ipsum  ostendamus 
tanto  magis  guam  noiiter  solrU  scutos  mille  regie  Curie  in  posse  Loysii  Ram 
Regenlis  generalem  thesaurariam  prò  subventione  felicissimi  exercitus  Cesaree 
lUaiestalis  predicte.  Quapropter  moti  respeetibus  prediclis  volenles  in  recompen- 
sam  vestrorum  servitiorum  vobis  de  eguali  gratia  providere  sitgue  decoltsta  in 
posse  Cesaree  ilajestatis  predicte  et  ejus  regie  Curie  terra  Ceppa/uni  de  provin- 
cia Principatus  Vltra  per  notoriam  rebellionem  lacobi  Antonij  et  Prosperi  de 
Marra  de  qua  rebellione  nobis  legitime  constitit  et  constai  per  informationem  de 
nostro  mandato  sumptam  cum  Castro  fortelitio  domiAus  etc.  damus  donamus  etc. 
vobis  predicto  Magnifico  Rudorico  prò  vobis  vestrisgue  heredibus  et  successori- 
bus  ulriusgae  sexus  ex  vrstro  corpore  legitime  descendentibus  naiisjam  et  in 
antea  nascituris  ex  secando  matrimonio  cum  Magnifica  Feliciana  de  Grigorio 
vestra  uxore  in  perpetuum  jam  dictam  terram  Ceppaioni  guam  usgue  adhuc  te- 
nuerunt  et  possiderunt  predicti  lacobus  Àntonius  etProsper  de  la  Marra  etc. 

Poscia  l'IiiiperatorCarlo  V conformò  la  menzionata  donazione  aprò  del 
medesimo  Rodcriio  Uavalos,  Vicc41astcUano  dcU’isola  d'lschia,con  un  di- 
ploma del  26  settembre  1534  cui  dette  1'  esecutoria  il  Viceré  di  questo 


do  Russo  di  Xapoli  nel  di  SS  novembre  del  1538,  trovasi  nel  volume  165  degli 
antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  1572,  dal  foglio  67  al 
fuijl.  74  a tergo. 

" Questo  privilegio  è trascritto  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  440,  e pri- 
ma col  n.*  2,  dal  foglio  186  al  foglio  195.  Una  copia  di  tal  documento  si  rinvie- 
ne altresì  nel  volume  316  degli  atuichi  processi  della  regia  Camera  della  Som- 
maria n.°  5770  foglio  24,  e nel  volume  485  de'  medesimi  processi  n.^  5537  da^ 
foglio  6 al  fogl.  Il  a tergo. 

■s  Trovasi  tal  diploma  nel  quinlernione  segnato  col  n.°  466,  e prima  col 
n.”  17,  dal  foglio  al  fogl.  4. 
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Itcamc  1).  PifU-o  di  Toledo  a’ 23  di  goUemlirc  del  1 536  Kcco  alcune  pa- 
role di  tal  diploma,  le  quali  giustilicauo  i servigi  del  Uavalos  testé  riferiti: 
AiiitHadverlenles  obse</uia  et  grata  urvilia  guae  ptr  magnificum  fidelem  no- 
bi$  dtleclum  Rodoricitm  <f  Àcuhs  vice  Casltllanum  castri  isehie  praestita  fue- 
rulli  ium  Serenissimo  quondam  ilaximiliano  avo  et  damino  A'astro  eolendissi- 
mo  in  conflictu  Ficentino  in  quo  exercitu!  Venetorum  et  aliorum  confederatorum 
suorum  victus  et  profligalus  fuit  quam  nobis  in  atiis  conflictibus  et  bellis  sub 
nostris  ttuspiciis  gestis  presertim  in  expugnatione  et  tuitioae  status  Mediotani 
quem  nobis  ab  hostium  tirannide  liberavimus  et  in  Paviense  illa  pugna  ubi  ad 
Ticinum  Gallorum  Rtx  Franciscus  hujus  nominis  primui  amisso  exercitu  eum 
mullis  aliis  sui  regni  primatibus  captivus  in  mstram  Potestatem  devenit  in  qus- 
bus  omnibus  expeditionibus  tam  apud  lltustrcm  quondam  Marchionem  Pisearie 
cujus  nomen  nulla  unquam  ablivia  delere  poterit  quas  ipso  vita  gancio  apud  II- 
luslrem  Slarchionem  Vasti  Agmonis  nihil  praetermisit  quod  ad  strenui  militis 
et  fideìis  subditi  nostri  munus  spedare  posse  videretur  ncque  iltud  inter  haee  tam 
insignia  merita  praetermitteiulum  censemus  quod  cum  galli  praefali  atqut  olii 
hosles  nostri  regimili  ipsum  invadereni  et  ipse  curam  luendicastri  Yschiaegere- 
rit  non  solum  illud  tutatus  est  verum  etiam  inde  militibus  nostris  in  urbe  neapo- 
lis  obsessis  naciliis  rebus  ad  victum  neeessariis  onustis  ita  subvenit  ut  non  pa- 
rum  in  substinenda  Civitate  adiumentum  ipsum  tulisse  fateamur , accedit  ad 
hoc  quod  Capitaneos  et  ministros  nostros  ipsius  exrrciius  summa  cuin  vigilan- 
tia  per  exploratores  admoncbai  de  his  quae  per  castra  inimica  gerebantur  quo 
eommodius  rebus  nostris  consuleretur  Pro  his  igitur  et  aliis  officiis  quae  noliora 
sunt  quam  ut  hic  exprimi  sit  necesse  merito  animum  iiulucimus  ut  viro  de  no- 
bis ita  benemerito  et  que  non  minora  in  dies  exibiturum  obsequia  ex  preteritis 
conicctamus  partem  eorum  quae  predictus  Jacobus  antonius  (de  la  blarral  sua 
rebellione  amisil  in  merilorum  prediclorum  et  nosirae  erga  ipsum  munificenliae 
munimenlum  coneedamus  eie. 

Trapassò  il  mentovalo  Koderico  nelTngosto  del  1 541  cd  Alfonso,  fl- 


” Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dairanno 
1639,  foglio  462  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  82  a tergo  del  quinternione  segnato 
col  II.”  12,  che  manca.  Purtutlacia  leygesi  la  esecutoria  testé  citata  nel  coiuine 
28  de'  privilegi  della  cancelleria  del  collaterale  Consiglio  , dal!  anno  IS3S  al 
1357,  dal  foglio  270  a tergo  al  fogl.  276  a tergo. 

fieli' anno  ISSO  II  Regio  Fisco  sostenne  una  lile  contro  Cesare  della 
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gliuolo  di  lui,  pagò  alla  regia  Corte  il  reicvio  pel  ftaudo  di  Ccppoloni  a*  27 
di  ottobre  deir  anno  medesimo  Di  Alfonso  Davalos  “ e Costanza  Carac- 
ciolo d'Aragona  fu  iìgliuolo  primogenito  lloierico,  2"  di  tal  nome,  il  quale 
nel  1 572  soddisfece  un  altro  relevio  per  la  morte  di  suo  padre,  seguita  nel 


Afarro  di  Napoli  inlorno  al  pagamenlt  dc/l'adoa  sul  lerrilorio  chiamalo  Cortof- 
fo  ; <d  il  della  Marra  allora  dimostrò  che  questo  era  un  suffeudo  della  terra  di 
Ceppaioni,  e perciò  non  era  egli  lenulo  ad  adoa  alcuna.  Esibì  all'  uopo  i se- 
guenti documenti; 

— L'n  isirumento  del  20  gennaio  H€2  pel  notaio  Giulio  de  Zullis , con 
cui  6'tacomo  Anionio  della  Marra  2.“,  Barone  di  Ceppaioni,  vendi  a Caterina 
Dentice  il  feudo  di  Cortoffo,  che  prima  apparteneva  al  defunto  Guidone  de  Pa- 
lato, coir  obbligo  d' impetrarsi  il  sovrano  assenso  su  tale  vendila  e di  pagarsi 
l'  adoa  alla  Baronale  Corte  di  Ceppaioni: 

— Ed  un  altro  islrumenlo  stipulato  in  Ceppaloni  dal  medesimo  notaio 
a'  25  di  aprile  del  1479,  con  cui  la  menzionala  Caterina  Dentice  col  consenso  di 
Alessandro  della  Marra  di  Serino  , Prolonotario  Aposhlieo  e figliuolo  di  lei , 
donò  il  feudo  di  Cortoffo  a Francesco  della  .Marra  di  Serino,  nipote  di  lei,  con 
la  condizione  altresì  di  soddisfare  Tadoa  alla  Corte  di  Ceppaloni  e di  ottenerne 
I'  assenso  da  quel  Monarca  e da  Camillo  della  Marra,  fratello  primogenito  di 
lui  e Signore  di  Ceppaioni. 

Vedi  il  volume  316  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Som- 
maria, n.°  3770,  fogli  S e IO. 

Primo  spogtio  delie  sigoificatorie  de'  relcvi  dot  1<Ì09  al  1601,  foglio 
76  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  19  a tergo  del  registro  sigiiilicaturìarum  relevio- 
rum  segnalo  col  n.°  5,  che  manca.  Vedi  anche  il  eedolario  della  provincia  di 
Principato  Clira  che  incomincia  dal  1639,  foglio  462. 

“ Questi  ebbe  nel  15.55  una  lite  col  nobile  Giacomo  de  GeniiUs  della  città 
di  Avellino  intorno  al  pagamento  del  relevio  e dell’  adoa  per  una  porzione  del 
su/feudo  di  Yenagl  ia  posto  in  quel  di  Ceppaioni;  e gli  atti  di  tal  litiglio  si  rinven- 
gono nel  volume  228  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria, 
n.°  2274.  Ne'medesimi  ani  ti  trovano  molte  notizie  de'seguenti  suffeudi  della  me- 
desima terra  di  Ceppaioni  : 

Lo  nobile  Scipione  de  Rubo  per  lo  feudo  del  quondam  lacobo  Florada- 
si  dicto  LO  PEZB  et  per  lo  feudo  de  li  rocchi  ebe  fo  del  quondam  madamma 
Laura  de  lo  Indice. 

Lo  nobile  Lutto  deluliis  Aglio  dei  fii  Antonio  per  lo  feudo  db  li  rocchi. 

Lo  nobile  Ferrante  Vrnaglia  per  lo  feudo  de  LAvisaCLU. 

Lo  nobile  messere  Ambrosio  Russo  per  lo  feudo  le  doie  terre. 

Lo  nobile  Messere  Gabriele  de  luliis  per  la  parte  del  feudo  db  lb  pezb 
et  DE  LI  HOCCHI. 


Digilized  by  Google 


— 288  — 


di  28  otiobre  dd  1570  Il  suddetto  Rodcrico2',col  consenso  del  suo  fra- 
tello Antonio , vendè  il  feudo  di  cui  ragioniamo  a Giovan  Giacomo  Cosso 
pel  prezzo  di  ducali  25000  ; ed  il  Viceré  di  questo  Regno  D.  Innico  Lopez 
llurlado  de  Mendoza  , Marchese  di  Mondejar,  accordò  il  regio  assenso  su 
tal  vendita  con  un  privilegio  sotloscrilto  in  ^apoli  a’1 6 di  marzo  del  1576“. 
Giovan  Giacomo  Cosso  impalmò  Giovanna  .Mastrogiudicc,  con  la  quale  ge- 
nerò Giovan  Tommaso,  Giovan  Paolo,  Scipione,  Pietro  e Paolo™.  Il  nicn- 


I.o  nobile  tulio  de  Luca  de  Airola  per  lo  feudo  db  li  banoo'I  et  feo 
DEL  PIANO. 

Vn  altra  lite  Me  aXlrtù  luogo  nel  1557  intorno  a’  pagamenti  fiseaU  Ira  la 
terra  di  Cappaioni  ed  i casalidi  Santacroce,  San  Giovanni  e San  Bartolomeo. 
Dai  documenti  esibiti  per  tal  litigio,  i quali  si  leggono  nel  volume  Sd2  degli  an. 
tichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  n.°  6066,  ti  rilevano  ancora 
molli  ragguagli  tniorno  a'  casali  di  Sannazzaro,  San  Simeone,  San  Barbalo, 
Sanf  Andrea,  Santo  ìorio  e dei  Caccooi. 

™ Citato  primo  spoglio  delle  signilicatoric  de’  reieri  dal  1509  al  1601, 
foglio  425,  ove  citasi  il  foglio  134  del  registro  signiflcaloriarum  rcleviorum 
segnalo  col  n.“  48,  il  quale  manca.  Purluiiavia  i documenti  esibiti  per  la  liqui- 
dazione di  questo  relevio  si  leggono  nel  volume  290  degli  atti  pe'  relevi,  il  quale 
prima  veniva  intitolalo  Liber  quarlus  originalium  rcleviorum  provinciarum 
Principatus  Ultra  et  Capitanatae  anni  1556  ad  1571  , dal  foglio  178  al  figl. 
198.  Da'  suddetti  documenti  si  attinge  che  Rodcrico  Davalos  2’  ebbe  per  sii  An- 
tonio e Geronimo  Davalos , e per  zie  Giovanna  ed  Eugenia  , le  quali  furono 
Monache  in  .Sant'Arcangelo  a Baiano,  e Daria,che  nel  1550  sposò  Giovan  Vin- 
cenzo della  Marra  con  la  dote  di  ducali  3000  , somma  considerevole  a quei 
tempi. 

“ leggisi  quest'  assenso  nel  quinlernione  segnalo  col  n.”  107  , e prima  col 
n,°  92,  dal  foglio  6 al  fogl.  li  a tergo. 

“ Vedi  la  parte  prima  dell'opera  di  Seipiene  Ammiralo  intitolata  — Delle 
famiglie  nobili  Napoletane,  in  Fiorenza  MDLXXX  , discorso  genealr/gico 
della  famiglia  Coscia  , pag.  90.  Di  questa  cospicua  pirosapia  scrissero  altresi  i 
seguenti  autori  : Giovan  Domenico  Alborella  Scialoia  — Do  origine  Cossoruni 
et  nobilitate,  Neapoli  1728:  Francesco  dc'Pieiri — DeH’istoria  Napoletana, 
in  Napoli  1031,  pag.  121:  Scipione  Mazzella — Dcscriltiunc  del  Regno  di  Na- 
poli, in  Napoli  M.  DCl,  pag.  622  e 709  : Fra  Luigi  Contarino  — L’ Antiqui - 
ti.  Sito,  Chiese,  Corpi  Santi,  Reliquie  et  Statue  di  Roma  con  l’origine  e no- 
biltà di  Napoli,  in  Napoli  MDLXIX,  pag.  122:  Camillo  Tutini  — Degli  Am- 
miranti del  Regno  di  Napoli,  pag.  121:  Carlo  Borrello — Vindex  Neapolila- 
Dae  nobilitatis,  Neapoli  1653  , pag.  91:  Biagio  Aldimari  —Memorie  istori- 
die  di  diverse  famiglie  nobili  ec.,  pag.  285  : ed  altri. 
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tovato  Gioran  Tommaso  , premorendo  al  padre  , lasciò  diverse  figliuole 
eh'  ei  procreate  avea  con  la  sua  consorte  Lucrezia  tiarncciolo  ; la  primoge- 
nita dalle  quali  i>cr  nome  Giovanna  succede  ne,’  heni  fiuidali  dell'avo  di  lei 
Giovan  Giacomo  liosso  , morto  a'  2ii  di  febbraio  del  1 577  , e nel  di  ultimo 
maggio  del  1578  pagò  al  Fisco  il  relcvio  delle  terre  di  Parete,  Siint'  Agata 
e CtiìpaUini  Giovanna  Cosso  donò  poscia  il  feudo  onde  ragioniamo  a 
Giovan  Paolo  Cosso,  zio  di  lei  e figliuolo  secondogenito  di  Giovai!  Giacomo, 
ottenendo  ella  il  richiesto  assenso  sovrano  dal  Conte  do  Miranda  , A icerè 
di  questo  Reame,  e dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  a’ 21  di  gennaio 
del  1588  Venne  rapito  a’  vivi  Giovan  Paolo  Cosso  nel  di  13  aprile  del 
1597  , ed  il  suo  figliuolo  primogenito  Pietro  ,M)uca  di  Siinf  Agata  de’Goti, 
nel  1 598  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilovio  di  quest’  ultimo  feudo  c del- 
le terre  di  Cepiialuiii,  Crottaminarda,  Miralvclla  e San  Giorgio  la  Molara 


“ Primo  spoglio  delle  signifìcatorie  de’reicvì  dal  1509  al  1601,  foglio 
4SI,  uve  citasi  il  fugl.  421  del  registro  sigiiificaloriarum  roleviorum  segnato 
eoi  n.^22,  che  manca,  \nlladimeno  i documenti  che  furono  presentati  dalla  men- 
zionata Lucrezia  Caracciolo  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  a fin  di 
giustificare  t' intera  rendila  del  feudo  di  Ccpinloni,  Iroransi  nel  volume  293  de- 
gli alti  pe' reirvi,  il  quale  prima  veniva  intitolalo  I.iher  septiiniis  originaliuiu 
rcicviorum  provinciarum  Priiieipalus  l'Ilra  et  Capitaiiatac  anni  1561  ad 
annuin  1610  , dal  foglio  369  al  foglio  HO.  Dai  menzionali  doeumeiui  si  desu- 
mono i seguenti  falli  ; 

— Che  Giovanna  .ìfaslragiudiee  fu  moglie  di  Giovan  Giacomo  Cassa; 

2’ — Che  nel  di  8 giugno  del  1510  dal  notaio  .inionio  Vitale  di  .\apoli  fu- 
rono rogale  le  tavole  nuziali  di  Lucrezia  Caracciolo  e Giovan  Tommaso  Cassa, 
figliuola  di  Giovali  Giacomo  ; 

5 " — Che  altre  tavole  nunziali  tra  Diana  Cassa  e Marzio  Pignalello  ven- 
nero stipulale  dal  notaio  .Inlonio  Castaldo  di  Anpo/in’  23  di  aprile  del  4573  , e 
Gioran  Giacomo  Cos.sa  promise  allo  sposo  la  somma  di  ducali  40000  da  pagarsi 
nel  volgere  di  anni  cinque; 

4“ — Che  Cesare  del  Tufo  impalmò  Cornelia  Cassa  , figliuAa  di  Giovan 
Giacomo,  con  la  dote  di  ducali  9000  ; 

5*’  — E che  Koderico  Davalos  rendè  il  feiulo  di  Ceppaioni  al  mentovato 
Giovan  Giacomo  Cassa  con  l‘  isirumenlo  del  28  giugno  4374  pel  notaio  Anniha- 
le  Batlimello  di  Sapoli, 

^ Questo  regio  assenso  i Irascriilo  nel  quinlerniune  segnalo  col  n.°  424  , e 
prima  col  n.”  5,  dal  foglio  21  a tergo  al  foglio  50. 

**  Registro  significatoriaruni  relevioruni  fcffnn/o  col  n.°  33  , dall  anno 
4392  al  4399  , dal  foglio  47  a tergo  al  forgi.  20  a lertgo.  Vedi  anche  il  citalo  vo- 
IsT.  rs’FECDi  1—  Voi.  I.  37 
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il  inonzionaio  Pivlro  vpndc  la  terra  di  Ceppaioni  con  i casali  di  Santacroct, 
San  Giotamii,  San  Bartolomeo,  San  Nazaro  c de’  Caceavi  a Gio\an  Tomma- 
so, 2°  di  lid  nome  c fralollo  di  lui,  in  soddisfazione  di  quanto  gli  dovea  in 
virtù  del  testamento  paterno  stipulato  pel  notaio  Scipione  de  Franco.  Nè 
qui  omeltercmo  di  dire  che  il  Viceré  di  questo  Regno  D.  Giovanni  Alfonso 
l’imcnlel  de  llerrera  , Conte  di  Benavente  , accordò  il  regio  assenso  su  tal 
vendita  con  un  privilegio  spedilo  da  Napoli  nel  di  lA  marzo  del  1605 
Ui  Ciovan  Tonunaso  Cosso  2'’  e d' Imara  Caracciolo  furon  figliuole  Camil- 
la c Cornelia  ; e dalla  suddetta  madre  e tutricc  di  queste  venne  pagato  nel 
1624  alla  regia  Corte  il  rclevio  della  terra  di  Ceppaloni  per  la  morte  del 
genitore  di  loro  , seguila  a’  3 di  agosto  del  1623  Ad  istanza  de'  credito- 
ri del  mentovato  Giovmi  Tommaso  Cosso  2”,  dal  Sacro  Regio  Consiglio  fu 
poscia  venduta  la  suddetta  terra  per  ducati  75000  a Francesco  c Giulio 
Narni , i quali  dichiararono  che  un  tale  acquisto  veniva  da  essi  fatto  in 
nome  di  Paolo  Slaibano  , Dottore  in  legge  ; ed  il  richiesto  istrumento  fu 
rogalo  a'  14  di  luglio  del  1627  pel  notaio  Onofrio  Genovese  nella  Curia  di 
Giovan  Ballista  de  Franco  Paolo  Slaibano  c Scipione  e Mario  Narni , 
fratelli  ed  eredi  del  iM-edello  Giulio  , cedeltero  il  medesimo  feudo  a Fran- 
cesco della  Leonc-ssa  , Duca  di  San  Martino  , pel  prezzo  di  ducati  64000  , 
spesi  dal  fratello  di  lui  Fabio  della  Leonessa , Arcivescovo  di  Gonza  e Pa- 
triarca di  Antiochia.  L' istrumento  di  c|uesla  compra  fu  stipulalo  dal  men- 
zioiuilo  notaio  Genovese,  c su  di  essa  il  Conte  di  Monlcrey,  Viceré  del  Re- 
gno di  Napoli,  ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  concedettero  il  sovrano 


lume  893  degli  atti  pe' relevi,  dal  foglio  93  al  foglio  fU,  Dal  foglio  438  di  tali 
euli  rilera$i  che  con  T istrumento  del  di  44  decembre  4S79  e col  consento  della 
Corte  baronale  di  Ceppalmii,  Giovanni  della  llarra  di  Napoli  veitdé  per  ducali 
9830  a Giovan  Paolo  Cosso  il  feudo  di  CortoOb,  posto  in  quel  di  Ceppaioni, 

® Leggesi  tale  assenso  nel  guinlernioiie  segnalo  col  n.°  442  , e prima  col 
n.°  33  , anno  4805  , dal  foglio  53  a tergo  al  fogl.  SS  a tergo.  Si  raccoglie  da 
questo  documento  che  Cornelia  Pignalello  fu  madre  de'  mentovati  Pietro  e Gio- 
van Tommaso  Cosso  2’,  i quali  ebbero  un  fratello  per  nome  Francesco , morto 
senza  lasciar  di  sé  prole  alcuna. 

* Registro  signincatoriarum  rclevioruoi  segnato  col  n."  48  , dall’ anno 
4824  al  4825,  dal  foglio  29  al  foglio  54  a tergo. 

” Cedolario  della  provincia  di  Princqalo  Ultra  che  incomincia  dall’anno 
4639,  foglio  47, 
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nssonw  con  un  privilegio  del  di  17  luglio  del  1636  Il  surriferilo  Fran- 
cesco della  Leonessa  donò  le  terre  di  Op|>aluiii  e di  Fossa  eea  a Vincenzo, 
flgliuolo  lerzog’nilo  di  lui,  a richiesta  del  inedi-siino  Patriarca  e col  con- 
senso di  Carlo,  Principe  di  Supino  e flgliuolo  primogenito  del  ripetuto 
Francesco  , e del  clerico  Ciovan  Uiillista,  suo  figlio  sceondogcnilo.  E non 
Irasanderemo  di  dire  che  l' isirumenlo  di  tal  donazione  venne  rogato  dal 
notaio  Francesco  Anienla  in  giugno  del  1631  , c fu  approvalo  dal  ViciTÒ 
di  ([ueslo  Reame  U.  Innico  Velez  de  Cue\ora  , Conte  di  Ognatle  , a'  10  di 
luglio  dell’  anno  medesimo  Poscia  nel  di  1*  aprile  del  1 632  dal  notaio 
Alessandro  Crimaldo  di  INapoli  furono  stipulale  le  tavole  nuziali  del  men- 
lovato  Vincenzo  della  Leonessa  c Caterina  Spinelli,  sorella  di  Carlo,  Prin- 
cipe di  Sun  Giorgio  ; od  in  tal  eireoslunza  il  detto  Palriarea,  suo  zio,  do. 
nò  a lui  ed  a' suoi  discendenti  la  somma  di  ducati  60000,  cedendogli  pe- 
rò il  donatario  ogni  diritto  sovra  le  terre  di  Crppaloni , Fossaccca  o Terra- 
nova c Roccabasccrona  Purliiltavia  il  medesimo  Vincenzo  continuò  ad 
avere  il  possesso  legalo  del  feudo  di  Ceppaioni  ; in  guisa  che  dal  Tribuna- 
le della  regia  Camera  della  Sommaria  ne  ottenne  l' intestazione  nel  regio 
cedolario  a'  22  di  maggio  del  riferito  anno  1632  E nel  di  13  settembre 
del  1633  il  menziniulo  Vincenzo  della  Leonessa  ebbe  dalla  muniflcenza  di 
Re  Filippo  IV  di  S|>agna  il  titolo  di  Duca  di  Ceppaioni  ; come  rilevasi  dal- 
r accurata  opera  ” di  Giuseppe  Campanile  Notizie  di  Nobiltà,  pag.  442. 
Vogliamo  avvertire  che,  malgrado  le  più  minute  indagini  da  noi  fatte  sul 


**  Tale  a$semii  legijesi  nel  volume  2j'2  de' privilegi  della  Cancelleria  del 
cfdialerule  Consiglio,  dalC anno  1636  al  1637,  dal  foglio  117  a tergo  al  fogl.  IÌ9. 
E qui  è mestieri  avvertire  che  il  dello  assenso  era  altresi  trascritto  nel  foglio  108 
del  quiiilernionc  segnalo  col  ii."  89,  che  manca. 

” La  suddetta  approvasione  si  rinviene  nel  quinlernione  segnalo  eoi  n.°  20 1, 
e prima  col  n.°  106,  dal  foglio  177  a tergo  al  fogl.  182  a tergo. 

**  Si  celebro  il  suddetto  fflad  imoiiio  a'  30  di  giugno  del  165  i ; come  rile- 
vasi dal  foglio  211  del  quinlernione  segnalo  col  ii.°  334,  e prima  col  n."  235. 

” Ciò  rilevasi  dal  quinlernione  segnalo  col  ii.“  293  , e prima  col  n.“  214  , 
dal  foglio  64  a tergo  al  fogl.  92. 

Gli  alti  di  questa  inleslacione  si  leggono  nel  cedoìario  della  provincia  di 
Princi/xilo  Vllra  che  incomincia  dall'  anno  1639  , dal  foglio  206  al  fogl.  207  a 
tergo. 

” Pubblicata  in  Napoli  per  Lue'  AdIodìo  di  Fusco  1671. 
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Grande  Archivio,  non  ci  è riuscito  rinvenire  il  diploma  di  un  lai  lilolo  ; 
imperocché  nelle  noie  rivollurc  di  questo  Ileamc  andaron  dispersi , con 
gl' innumerevoli  docuiueiili  preziosi , anche  molti  volumi  de’privilegi  ap- 
partenenti alla  cancelleria  del  Consiglio  Collaterale  ed  alcimi  registri  inti- 
tolali Sigitlorum  : e negli  uni  e negli  altri  dovea  farsi  menzione  della  rife- 
rita concessione.  La  mancanza  però  di  lai  libri  viene  supplita  dal  trovarsi 
fatto  parola  del  lilolo  suddetto  ne'  volumi  siijnificaloriarum  releciorum  , nei 
cedolari,  ne'  libri  de'  ri  levi,  e quel  che  più  monta,  dall'  avere  si  Vincenzo 
della  Leonessa  come  i suoi  discendenti  olicnulo  dal  Tribimalc  della  regia 
Camera  della  Sommaria  l' intestazione  della  terra  di  Ccppaloni  col  titolo  di 
Duca  Sun  per  sé  di  Uuilo  rilievo  silTalli  cqui[iollenli  che  , anche  legal- 
mente pari  indo,  non  si  può  in  vermi  conto  revocare  in  dubbio  la  conces- 
sione anzidella.  Il  primo  Duca  di  Cepp.iloni  Vincenzo  della  Leonessa  , che 
in  alcuni  documenti  vicn  denominato  Vincenzo  Guglielmo  , venne  rapito 
all' amore  de' suoi  nel  di  29  luglio  del  IGGl,  c Caterina  Spinelli , madre  e 
lutrice  del  figliuolo  primogenito  di  lui  Jicr  nome  Fabio  .Maria  ”,  pagò  per 
quest'  ultimo  alla  regia  Corte  il  relcvio  delle  terre  di  Ceppaioni  cFossace- 
ca  in  virtù  di  una  tiijni/icaloria  spedila  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
agli  1 1 di  settembre  del  1GG9  E qui  é mestieri  riferire  alcune  parole  di 
tal  significaloria  , con  le  quali  dimostreremo  cvidenlemenlc  che  il  detto 
Vincenzo  ebbe  un  figliuolo  secondogenito  postumo,  al  quale  venne  impo- 
sto il  mcdc'sinio  suo  nome  e di  cui  or  ora  parleremo. 

Ci  si  conceda  intanto  adempiere  un  bisogno  del  nostro  cuore  in  ren- 
dere avvertili  i lettori  della  fatica  che  abbiam  dovuto  durare  in  chiarire 
un  simil  fatto  ; poiché  tùli' i documenti  per  noi  diligentemente  studiali 
c'  ingeneravano  nell'  animo  tali  dubbi , che  possiamo  ben  dire  come  , in- 

**  Oltre  i Jocumenli  che  or  ora  citeremo,  vedi  anche  il  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  VItra  che  incomincia  dall'  anno  IC06,  fogli  191  a tergo,  <98 
e 319. 

” Con  due  decreti  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  de’  15  di 
settembre  e de' 3 di  norembre  del  medesimo  anno  1661 , fu  egli  dichiarato  erede 
de  beni  feudali  del  padre  e di  una  metà  de’  beni  burgensaii  ; poiché  l’ altra  metà 
de’  medesimi  ricadcca  a Vineenzo  della  Leonessa,  figliuolo  postumo  di  Vincenzo 
Gugliilmo  e fratello  di  lui.  Vedi  il  foglio  ÌI8  del  citato  quinteruione  334. 

" llegistro  sigaificatoriaruui  rclcviorum  segnato  col  n."  78  , dal  foglio 
469  al  fogl.  17 1 a tergo. 
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luuui  di  legger  la  Eignillcaloria  siiddella,  noi  ignoravamo  affatto  che  il  fi- 
gliuolo avesse  il  nome  istesso  del  padre. 

Tornando  duntpic  a bomba,  ecco  le  parole  di  un  tal  documento  ; In 
Jtegia  Camera  Summariae  (cosi  leggesi  nella  suddetta  signiflcaloria)  cmnjm- 
rel  D.  Caterina  Siiinelli  Dueitta  Cejipaloni  mina  quawlam  Uluslri$  D.  VineeiUii 
Guglielmi  della  Leonessa  Ducis  Ceppaloni , et  mater  , balia,  et  tulrix  D.  Fabij 
Mariae,  D.  Viscestu  jdnioris,  D.  Bealrkis,  D.  Lucreliae  et  D.  Felicianae  del- 
la Leonessa  ejus  et  dicti  quondam  Ducis  Vincenlij  filiorum  , dicens  sicul  Domi- 
no placuil  sub  die  29.  Julii  1661  ab  hoc  ad  meliorem  vitam  convolasse  dictuni 
quondam  D.  Fincenlium  Guglielmum  della  Leonessa  Ducem  Ceppaioni  ejus  vi- 
rum,  relieto  dieta  D.  Fabio  Waria  della  Leonessa  ejus  filio  primogenito,  in  cu- 
jus  haereditale  remanserunt  Terrae  Cep/taloni,  et  Terraenavae  seu  Fossacechae 
sitae  m prorincia  Principatus  Ultra  etc.  Ed  in  forza  del  pagamento  del  sud- 
detto relevio  il  Duca  di  Ceppaioni  Fabio  .Maria  della  Leonessa  consegui  nel 
regio  ccdolario  l’ intestazione  di  guest’  ultima  terra  c del  feudo  di  Cortoffo 
a'  19  di  aprile  del  1673  *'•  Intanto  fin  dall’anno  1669  era  avvenuta  la  mor- 
te di  Monsignor  Fabio  della  Leonessa  , Patriarca  di  Antiochia  ed  Arcive- 
scovo dt  Gonza,  col  denaro  del  guaio  , siccome  abbiamo  teste  riferito  , era 
stato  comperato  il  feudo  di  cui  è parola  dal  suo  fratello  Franeeseo  della 
Leonessa  ; e giil  cade  in  acconcio  l' aggiungere  che  il  detto  l’atriiurea,  con 
l’istrumcnto  del  30  giugno  165A  p<'l  notaio  Francesco  Amcnla  di  Napoli , 
avea  stabilito  sovra  tutt’  i suoi  beni  un  maggiorato  di  ducali  90000  a prò 
dell'  altro  suo  nipote  per  nome  Carlo  , Duca  di  il.  .Martino  c figliuolo  pri- 
mogenito del  mcdc'simo  Francesco.  Intorno  all’ ercdilò  del  menzionato  Ar- 
civescovo una  gran  lite  ebbe  allora  luogo  presso  il  Tribunale  del  Sacro  Re- 
gio Consiglio  tra  Fabio  Maria  della  Leonessa,  Principe  di  Supino  c figliuo- 
lo primogenito  del  summcntovalo  Duca  di  S.  .Martino,  c Caterina  Spinelli, 
la  guaio  chiedeva  in  nome  de’  suoi  figli  il  (mgamenlo  de’  ducati  60000  c 
gl’  interessi  di  tal  somma  a norma  delle  mentovate  tavole  nuziali.  Con  l’ i- 
strumcnto  stipulato  dal  notaio  Giuseppe  Uagiiccio  di  Napoli  a’  16  di  otto- 
bre del  168S,  i suddetti  litiganti  veuncro  ad  una  convenzione,  in  virtù 


“ Nel  foglio  40Ò  del  citato  cedolario  della  provincia  di  PrincijMio  Ulna  , 
ebe  incomincia  dal  1639,  si  trovano  gli  alti  di  tale  intestazione. 
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della  quale  il  Principe  di  Supino  Fabio  Maria  della  Leonessa  ritenne  per 
sò  le  terre  di  Cep^xiluni , Roccobascerana  c Fossaccra , detta  anche  Terra- 
nova, c pagò  la  somma  di  ducati  6C5I54  c grana  59,  al  Duca  di  Ccppoloni, 
chiamato  altresì  Fabio  Maria  della  Leonessa,  cugino  di  lui  Il  detto  Du- 
ca di  Ceppaloni  lasciò  la  vita  in  Mirabella , suo  feudo,  nel  di  29  luglio  del 
169G  senza  prole  alcuna,  c con  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  del  13  ottobre  dell'anno  medesimo  fu  dichiarato  crede 
de' suoi  feudi  il  fratello  di  lui  per  nome  Vincenzo  Il  mentovato  Prin- 
cipe di  Supino  Fabio  Moria  della  Leonessa  soddisfece  il  dovuto  rclcvio  non 
in  suo  nome , bensì  in  quello  di  Vincenzo  suddetto  e ciò  perchè  , non 
essendosi  ottenuto  il  sovrano  assenso  intorno  alla  convenzione  di  cui  po- 
canzi  abbiam  parlato  , la  regia  Camera  delbi  Sjimmiria  rieouosceva  Vin- 
cenzo della  Leonessa  (crede  di  suo  fratello)  qual  legitlimo  possessore  dei 
feudi  di  Ceppaloni,  Fossaccra  c Roccahosccrana.  Questo  assenso  fii  poscia 
accordalo  dal  Conte  Daun,  Viceré  di  questo  Reame,  c dal  suo  regio  colla- 
terale Consiglio  agli  lidi  febbraio  del  1 7 1 5 ; ed  il  predetto  Principe  di 

Supino  Fabio  Maria  della  Leonessa,  avendo  dato  a quel  Monarca  il  giura- 
mento di  ligio  omaggio  con  l' istrumcnlo  del  1 5 dcccrabrc  del  mentovalo 
anno  pel  notaio  Giovanni  Caruso  di  Napoli  ” , ebbe  nel  regio  ccdolorio 
l’ inieslazionc  della  terra  di  Ccpploni  c del  feudo  di  CortolTo  a'  19  di  giu- 
gno del  1716  Il  Principe  di  SupinoTabio  Maria  della  Leonessa  numeò 


(fucsie  milizie  sono  siale  allinle  dal  quiiilerniimt  legnalo  col  n.°  295  e 
prima  col  n.°  21  f dal  foglio  64  a lergo  al  fagl.  92,  e dall'  alleo  quinlemione  le- 
gnalo eoi  II.*  534  e prima  col  255  dal  foglio  203  a lergo  al  fogl.  348. 

“ Una  copia  di  queUa  fede  di  morie  irovasi  nel  regislro  signiflcatoriarum 
releviorum  col  n.°  83,  dall'  anno  1681  al  1699,  foglio  52. 

**  f/el  dialo  foglio  32  si  rinciene  allreii  una  copia  di  lai  decreto. 

^ Menzionalo  registro  83  signillcaloriarum  releviorum , dal  foglio  31  a 
lergo  al  fogl.  34.  Vedi  anche  il  volume  f’  significaloriarunt  releviorum  della 
provincia  di  Principato  Ultra,  dal  foglio  103  a lergo  al  fogl.  107. 

**  Lrggesi  il  suddetto  assenso  nel  menzionalo  quimernione  293,  che  prima 
era  segnalo  col  n.”  214,  dal  foglio  64  a lergo  al  fogl,  92. 

*’  Tale  islrumenlo  è Irascrillo  nel  quinlernione  segnalo  col  b.°  436 , che 
prima  era  iniilolato  — Liber  quarlus  quiulernioDum  Uggii  bomagii  — , dal- 
r anno  fi 02  al  4721,  dal  foglio  476  al  fogl,  194. 

Gli  olii  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
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a’  vivi  in  San  Martino  il  di  14  gennaio  dd  1730  , ed  i suoi  feudi  vennero 
ereditati  da  suo  figliuolo  primogenito  di  nome  Giuseppe,  il  quale  ne  con- 
segui r inlcslazìonc  nel  mentovalo  ccdolario  a' 15  di  marzo  del  1731  **. 
E con  l' islrumenlo  stipulato  nel  31  maggio  del  1734  dal  nolaio  Vincenzo 
Collocola  di  Napoli  venne  confermato  l'altro  islrumcnto , di  cui  tcstfe 
abbiamo  fatto  parola , del  16  ottobre  1688  pel  notaio  Giuseppe  llaguccio 
dal  suddetto  Prineipe  di  Supino  Giuseppe  Maria  della  Leonessa , dal  Duca 
di  Ceppaioni  Fabio  della  Leonessa,  più  volte  da  noi  ricordato,  c dal  Dottor 
Stefano  de  Stefano  , eh’  era  stato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  dcslinatt^ 
ad  amministrare  i beni  de’  fcdccommcssi  istituiti  dall’  Arcivescovo  di  Cq;n- 
za  Fabio  della  Leonessa.  Il  Monarca  Carlo  III  concedette  poscia  il  sovrano 
assenso  a talojratiflca  con  un  privilegio  sottoscritto  in  Napoli  il  il  18  ago- 
sto del  medesimo  anno  1734  “L  Giuseppe  Maria  della  Leonessa , Principe 
di  Supino  e Duca  di  S.  Martino,  mori  in  Napoli  a’22  di  Gennaio  del  1 772 
e con  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  “ venne  ri- 
conosciuto crede  de’  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  di  lui  Fabio  Ma- 
ria, 2^  di  tal  nome  Essendo  questi  mancato  a’  vivi  nel  di  10  deccmbre 


PrineiptUo  VUra  che  incomincia  dàtC  anno  1606,  dal  foglio  SOS  a tergo  al  fogl. 
SOS  a tergo. 

**  Nel  riferito  cedolario  dal  foglio  687  al  foglio  604  a tergo  ei  trovano  glt 
alti  della  tuddella  inieelazinne.  Vedi  anche  il  volume  P significatoriarum  re- 
leviorum  della  provincia  di  Principato  lllra  , dal  foglio  887  al  fogl.  828. 

“ /n  guest'  anno  rVniversilà  di  Ceppaioni  ebbe  una  lite  con  Antirea  Nau- 
eierio  , Barone  di  Torrepagliara  , e con  altre  /tersone  che  possedevano  de'  beni 
burgensatiei  in  quel  territorio  intorno  al  pagamento  delta  booatenenza  ; e 
gli  atti  di  tal  litigio  si  rinvengono  in  uno  de'  procfsai  della  regia  Camera  della 
Sommaria  segnato  netta  pcmdetta  nuova  col  n.*  9887. 

I.eggesi  il  suddetto  istrumento  nel  guintemione  sognato  col  n.®  S54  , e 
prima  col  n."  255,  dal  foglio  207  al  fogl.  342. 

® Citalo  guintemione  334,  dal  foglio  342  al  fergl.  348. 

” La  fede  di  morte  di  lui  potrebbe  estrorsi  d,al  libro  de'  defunti,  il  quale 
ritrovasi  nella  Parrocchia  di  Sant'  .'tnjelo  a Seg[».io. 

In  Banca  del  Slastrodatti  Pecchia,  Scr.ioano  Gaetano  Chiarito. 

® Cedolario  delta  /trovincia  di  Princirmto  Ultra , che  incomincia  dalt  an- 
no 1767 , foglio  69  a tergo.  Vedi  anche  ,/  ccdolario  della  provincia  di  Molise 
dell'  anno  medesimo,  dal  foglio  82  a lfr.go  al  fogl.  86  a tergo. 
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dfJ  1 789 , 1.1  Gran  (’.orle  siiddclla  a’  1 5 del  medesimo  decrclft  cho  i feudi 
di  lui  dnvenn  ricadere  al  suo  fìgliuolo  primogenito  per  nome  Giuseppe 
Maria  2“  l-aoiidc  quest'  ultimo  pagò  alla  regia  Corte  il  relcvio  delle  ter- 
re di  Supino  , Rio  di  Valle  o Reg.ildo , San  Martino , Ceppaioni , Cortollo , 
Fossaceca,  Uoccaltasccrana  e .Mensa  ”,  ed  a’  23  dccembrc  del  1797  otten- 
ne nel  regio  ccdolario  l' ultima  intestazione  delle  medesime  terre  con  i ti- 
toli di  Principe  di  Supino  e Duca  di  San  ìlartino  De’disccndonti  del  men- 
zionalo Giuseppe  -Maria  della  Leonessa  2“  ” ragioneremo  fra  non  molto  nel 
tessere  l' istoria  del  feudo  di  San  .Miurtino. 

Nondimeno  a noi  piace  di  aggiugnerc  alquante  notizie  intorno  al  ti- 
tolo di  Duca  di  Ceppjiloni  pria  di  por  termine  all'  istoria  di  tal  feudo. 

Vogliamo  adunque  avvertirò  che  ne’ citati  istromenti  del  16  ottobre 
1688  e del  31  di  maggio  1734  per  la  vendila  del  feudo  di  cui  ragioniamo 
e ne'  sovTani  all'  Uoj»  accordati  non  si  parla  punto  della  cessione  del  tito- 
lo anzidetto , e Fabio  della  Leonessa  1“  ed  il  suo  nipote  di  nome  Fabio  2°, 
venditori  del  feudo  medesimo  , vengono  in  que’  contralti  denominali  Du- 
chi di  Ccppaloni.  Nè  ci  passeremo  dal  diro  che  Vincenzo  della  Leonessa  2“, 
il  quale  ereditò  lai  titolo  per  la  morto  del  summenzionato  fratello  di  lui 


“ \acijue  questi  in  Napoli  a'  2ì  di  aprile  del  l~;i2  dal  suddetto  Fabio 
Maria  2^  e da  Aurora  Gattoni  d' Aragona  de'  Duchi  di  Ijiurenzana  ; come  ri- 
levasi  dal  volume  VI  de  battezzati  nella  Parrocchia  di  Sani’  Angelo  a Segno  di 
Napoli,  foglio  29.  Vna  copia  legale  di  tale  fede  si  rinviene  altresì  nell'  Archivio 
della  R.  Commissione  de'  Titoli  di  Nobiltà  . Tribunale  Conservatore  , fedi  di 
battesimo  de’  Cavalieri  ascritti  al  Libro  d'  Oro,  volume  II,  foglio  138. 

” Libro  de'  rilevi  che  principia  dal  f'  di  gennaio  del  1702  , foglio  196  a 
tergo. 

**  Gli  alti  di  questa  intestazione  sono  nel  mentovato  redolano  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dal  1767,  dal  foglio  438  al  fogl.  459; 
e nel  ccdolario  della  provincia  di  Molise  dall'  anno  medesimo,  dal  foglio  382  al 
fogl.  384  a tergo. 

NeW  anno  1809  il  Comune  di  Ceppaioni  sostenne  presso  la  Commissio- 
ne feudale  una  lite  col  menzionato  Principe  di  Supino  intonw  al  pagamento 
della  booateneuza  de' corpi  hurgeiisatici  isci  itti  net  catasto  del  1753  e jmsse- 
duti  a quel  tempo  da'  suoi  maggiori , etc.  Quel  Tribunale  emanò  alt  uopo  una 
sentenza,  la  quale  leggisi  nel  DolleUinu  del  1809  , n.“  7,  pag.  170  ; e gli  aiti  di 
tal  litigio  si  rinvengono  nel  volume  470  de’  processi  della  Commissione  medesi- 
ma, n."  2738. 
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Fabio  1",  nlleniio  dalla  rc"ia  Camera  della  Sommaria  il  permesso  che  il 
suo  feudo  di  Mirabella  venisse  eliiamalo  Cepiialuni  di  Jlfirabella  : in  guisa 
elio  con  un  deerelo  di  quel  Tribunale  del  di  22  selleinbrc  1703  cbb’egli 
nel  regio  cedolario  la  segueule  iulisUuionc:  Et  sic  praedictus  illuslris 
V.  Vincenlius  delia  Leonessa  Dox  Ceppalbki  tenelur  ut  supra  prò  Ceppaluiii 
de  Mirabella  eie.  Una  simile  inleslaziono  venne  conseguila  a’  7 di  ago- 
sto del  1717  da  Fabio  della  Leonessa  2",  essendo  mancato  a’ vivi  il  suddet- 
to Vincenzo,  jvidrc  di  lui  Avvenne  poscia  la  morte  del  riferito  Fabio  2’, 
il  quale  di  si:  non  lasciava  alcun  successore  in  grado  feudale  ; per  forma 
die  la  citlit  di  Mirabella,  come  appresso  dimostreremo,  ricadde  alla  regia 
(2)rte  , la  quale  con  F islromento  del  18  aprile  1791  pel  notaio  Vincenzo 
Portauova  “ la  cede  al  Duca  di  Gravina  Filippo  Uernualdo  Orsino,  e ne  ri- 
cevè in  cambio  un  feudo  [Xisto  in  quel  di  Capua  c denominato  la  Foresta, 
Alla  Ucal  Corona  duiuiuc  ritornò  idlora  il  titolo  di  Duca  di  Ceppalonì. 


“ 1 frfi  il  foglio  192  del  ccdolario  della  Provincia  di  Principato  Ulira  che 
incomincia  dalf  anno  1696. 

Citato  cedolario,  foglio  S/9. 

“ In  «no  lite  eh'  egli  ebbe  nel  IT7S  col  Monistero  di  S.  Francesco  di  Mi- 
rabella dichiarò  di  non  avere  alcun  erede  de  suoi  beni  feudali  e non  poterne 
sperare  per  esser  egli  di  già  innanzi  negli  anni.  Vedi  il  volume  492  de' processi 
della  Commissione  feudale,  n.“  2S56,  foglio  SUI, 

**  [n  «unto  di  tale  istrumento  si  legge  nel  mentovalo  volume  492  de’ pro- 
cessi della  Commissione  feudale,  ii."  2437,  foglio  9, 

IST.  ueTecdi  — VoL.  I. 
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FEUDATARI  DI  CEPPALONI 


Anno  1137.  Ilaria  Scili.ato  o Sibilato 

Ì.“  Con  Giacomo  Antonio  2.*  Con  Francesco  Orsino 
della  Marra  1*  Conte  di  Gravina 

Barone  di  Scrino 


Matteo  Antonio  bella  Mabra 
con 

Caterina  Dentice 


llGl. 


Giacomo  Antonio 
DELLA  Mahua  2" 
con 

Biancamano  Zurlo 


Alessandro  della  Blarra 
Arcivescovo  di  Santa 
Severina 


1404.  Cauillo  della  Mariia 
con 

Eleonora  Bozzulo 


Francesco  della  Marra 
con 

laura  del  Doco 


I 


Giacomo  Antonio  Rospero  Gioran  Ballista  della  Marra 
DELLA  M arra  3“  della  Maira  Premorì  al  /ladre 
con  Con 

Antonia  Tomaccllo  Antonia  Acquaviva 


Giovan  Vincenzo 
della  Marra 


Cesare  o Giovanni  Cesare 
della  Marra 


con 

Blaria  Caracciolo 
de’  Baroni  di  Parete. 
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Conlinudxiont  de’ Feudatari  di  CepjMiIuni 


Addo  1o29. 


Rodbbico  Davalos  1° 
con 

Fcliciaoa  do  Gregorio 


1311. 


1370. 


Alfokso  Davalos 
con 

Costanza  Caracciolo  d'  Aragona 


Boderico  Davalos  2" 


Antonio  Davalos. 


Anno  1376. 


Giovar  Giacomo  Cosso 
con 

Giovanna  Mastrogiudice 


Gio.  Tommaso  Cosso  1°  Giovar  Paolo  Cosso 
con  1388. 

Lucrezia  Caracciolo  con 

I Cornelia  Pignatcllo 


I 


I * i 1 r 

1377.  Giovarha  Cosso  PiBTBo  Cosso  Gio.  Tommaso  Francesco  Cossoi 
1597  Cosso  2'* 

Duca  di  San-  con 
V Agata  de'  Goti  Imara 
I Caracciolo 

1623.  Camilu  Cosso  CorrelL  Cosso. 


1627.  Paolo  Staibaro 

Dottore  in  legge. 
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Conlinuaziont  de'  Feudatari  di  Cepi>cdoni 


Giovan  Battista  della  Leonessa 
con 

Feliciana  Caracciolo 
de’  Marchesi  di  Sant'  Eraino 


Anno  163C.  Francesco  della  Leonessa  Fabio  della  Leonessa 
Duca  di  San  Martino  Arcivescovo  di  Gonza 

I ® 

I Patriarca  di  Antiochia 


ICil.  Carlo  della  Leonessa 
con 

Delizia  Carata 


1C83. 


Fabio  Maria  della 
Leonessa  1" 
Principe  di  Supino 
e 

Duca  di  San  Martino 


Vincenzo  della  Leonessa  t“ 
Nel  Ì65Ò  ebbe  il  /itolo  di  Duca 
di  Ceppaioni 
Con  Caterina  Spinelli 


Fabio  Maria  1G9G.  Vincenzo 
DELLA  Leonessa  dellaLeonessa  ti” 
2°  Duca  3°  Duca  di  Ceppalunl 
di  Ceppaioni  con 

lÒÒl.  Lucrezia  Caracciolo 


1730. 


Giesepee  Maria 
DELLA  Leonessa  1“ 


Fabio  della  Leonessa  2^ 

4°  ed  ultimo  Duca  di  Ceppaloni 
J/ort  senza  successori  ne'  fendi. 


1772.  Fabio  Maria 

DELLA  Leonessa  2° 


1797. 


Giuseppe  Maria 
DELLA  Leonessa  2° 


Digitized  by  Google 


301  — 


CERRETO  — Casale  di  Sani’  Agaia  de’  Coli  — Vedi  qua- 
si’ ultimo  feudo. 

CERVINARA  (Cervinaria) 

Le  terre  di  Cfrrmara,  Camperà,  San  Alariino,  Pannarano,  Roccnbasccra- 
na  e Pictroslorniua  |>ossedcransi  nell'anno  l.iOO  o in  quel  torno  da  Mari- 
no della  Leonessa  figliuolo  di  Guglielmo  e d’ Isabella  SIcudurdo  Dal 
mentovalo  Marino  e da  Covella  Caracciolo  nacque  Giovanni , contro  del 
quale  nel  primo  di  aprile  del  IMG  venne  spedito  dalla  regia  Camera  della 
Sommaria  l' ordino  di  pagare  ducali  200  pel  relevio  de'  feudi  del  suo  ge- 
nitore , già  defunto  Ui  Giovanni  della  Leonessa  e Giovanna  della  Morra 
fu  figliuolo  primogenito  Francesco,  clic  consegui  nel  regio  ccdolario  l' in- 
testazione della  terra  di  fxirvinara  ne'  seguenti  termini  : Certinaria  est  do- 
mini francisci  de  la  Leonessa  *.  Ci  crediamo  in  debito  di  avvertire  che  non 
si  6 per  noi  potuto  rinvenire  alcuno  documento  col  quale  possa  dimostrar- 
si come  il  feudo  onde  ragioniamo  passasse  poscia  da  Francesco  della  Leo- 
nessa od  Alfonso  della  Leonessa,  congiunto  di  lui.  Imperoccbè  il  suddetto 
Alfonso  fu  fIgUuolo  di  Antonella  della  Ratta  e di  Leonardo  Antonio,  che  na- 


' Cedolari  antichi , volume  3,  n."  5,  provincia  di  Principato  Ultra , anno 
4452. 

* La  prima  moglie  del  mensionato  Guglielmo  della  Leonessa  fa  Maria  , 
della  anche  Martuccia,  Filangieri,  figliuola  di  Filippo  , Barone  di  Candida  , e 
ài  Maria  di  Capua  ; e da  quel  matrimonio  nacque  un  sol  figlio  per  nome  Gio- 
vanni , morto  celibe.  Vedi  il  discorso  della  famiglia  della  Leonessa  nella  parte 
seconda  Delle  famiglie  nobili  di  Seipiane  Ammiralo,  edizione  di  Firenze,  1651, 
pag.  78;  e l'opera  di  Francesco  de'  Pietri  tnlilolala  Dcli'liisloria  Napoletana, 
in  Napoli  1634,  libro  secondo,  della  famiglia  Lagonessa,  pag.  199. 

’ Quest’ordine  è trascritto  nel  foglio  34  a tergo  del  volume  de’ privilegi 
della  regia  Camera  della  Sommaria  segnalo  col  n.°  3 , il  quale  prima  diceasi 
Regeslrum  Regiae  Camere  Sommarie  anni  Vllll  Indiclionis  MIO  tempo- 
re Regis  Alfonsi  primi. 

* Come  rilevasi  dal  volume  4 degli  antichi  cedolari , n."  Il,  provincia  di 
Principato  Ultra,  anno  1469,  fwjlio  45. 
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njiic  da  Isabella  Caracciolo  c da  Giacomo,  fratello  del  mcntoTato  Marino  *. 
Tuli'  i feudi  del  Coale  di  .Montcsorckio  Alfonso  della  Leonessa  , essendo 
egli  divenuto  ribelle  a Ite  Ferrante  I d' Aragona , ritornarono  alla  regia 
Corte,  e quel  Monarca  con  un  privilegio  da  lui  sottoscritto  in  noilrit  felicibut 
ca$lri$  prope  Gtsualdum  agli  8 di  novembre  del  1461  donò  al  milite  Fa- 
brizio della  Leonessa,  suo  Consigliere,  ed  agli  eredi  e discendenti  di  lui  le 
terre  di  Poliosa , Caslelpolo , Cervinara  e Piclrastorniiui  Ed  a noi  pince 
riferire  le  parole  di  tale  eoncessionc  j poiché  le  medesime  ricordano  quali 
servigi  il  predetto  Fabrizio  reso  alla  Dinastia  ilragoncsc  in  que'  tempi  di 
ribellione. 

Ferdinandus  dry  gratia  Rex  Sicilie  Iherutalem  el  kungarie.  Vnitereis  et 
singulis  lìresmlium  teriem  inspecdiris  lam  /ìresmlibus  quain  futurit.  Exemplo 
tumui  patrie  et  domini  euiui  digna  lenleatia  tnalut  male  perdei  el  vineae  tuae 
aids  collocabit  imilamui  libenter  in  lerrit  actiones  ut  in  depreisionem  rebellium 
quot  malitia  precipitavi!  in  facinut  fideli  benemerito  de  illorum  tpoliie  conceda- 
ntut  in  premij  eonseculitmem  talentorum.  Aclendentei  igilur  merita  iincere  con- 
elanlieque  devolionie  et  fid  i a tuie  effectibue  laudabiliter  comproba/e  viri  Ma- 
gnilìci  et  dilecli  consiliorii  nostri  fabricij  de  lagonissa  militis  grataque 
grandia  utilia  fructuosa  et  accepla  servitia  per  voi  inclito  genitori  nostro  me- 
morie Celebris  ac  nobis  in  utriusque  sortis  eventibus  fideliter  et  dioersimode  pre- 
stila persone  restre  admodum  commenlabilis  periculis  graoibus  damnis  labori- 
bus  et  inpensis  multiplicibus  arma  in  noKroi  hostes  proprio  stipendio  prò  fide 
nobis  illibate  servando  sumentes  nequaquam  parcendo  queve  prestatis  ad  pre- 
sens  et  paralum  voi  cogrwscimus  dante  domino  in  posterum  de  bona  semper  in 
nirliui  continuatione  laudabili  prestiturum  nec  minus  plurima  memoralu  digna 
obsequia  quorum  in  melius  numerum  eoscriplum  in  archano  nostri  pecloris  por- 
lamus  Ex  quibus  noi  gratitudinis  nostre  grande  rependium  meruistis  el  tobis 


• Vedi  appresso  r albero  genealogico  ed  i citati  scrittori  della  famiglia 
della  Leonessa. 

* Leggesi  tale  concessione  dal  foglio  13  al  fogl.  14  del  volume  29  de' privi- 
legi della  regia  Camera  della  Sommaria  , il  quale  prima  veniva  intitolalo  Re- 
gi-slrum  privilegiurum  2°  onni  1461  ad  1468.  f'n  sunto  del  medesimo  privi- 
legia trovasi  nel  repertorio  de’  quinlernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra, 
volume  f\  foglio  ISO,  ore  si  cita  il  fogl.  13  del  quinternione  segnalo  col  n."  2^, 
che  manca. 
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congrue  retributionis  beneficium  vendicauit  ut  prò  inde  erga  noi  li  non  u<  con- 
venii  lallem  ut  lemporum  gualilai  demotiracit  non  obmiclamiu  noiire  ìiberaìi- 
talii  officium  exercere  premiitorum  igilur  ac  politiime  prò  noitri  ilatui  evidenti 
utiUlale  et  tervilio  moli  robii  prefalo  Fabrilio  reilritque  ulriuique  texui  bere- 
dibui  ex  veltro  corpore  legitime  deicendentibui  natii  jam  et  m antea  naiciturii 
in  perpetuum  terram  caslelli  poli , terram  Apollosc.  Terram  Cervinarìe.  et 
lerram  prete  sturmc  de  provincia  principctui  Ultra  cum  caitrii  uu  fortellitiji 
hominibui  taxaìiii  vaxallorumgue  reditibui  feudit  feudatariji  lubfeudatariji 
fructibui,  ctntibui  ceniuariji  angariji  perangariji  lervitijt  domibui  potteuio- 
niiui  molendinii  ferrerijt  balgatorijs  l'erri!  vineii.  ortii  olicetii  jardenit  terri- 
toriji  lendimentil  lerrii  cutlii  et  incultii  montibui  planii  paicuii  herbagiji  glan- 
dagiji  prati!  lilvli  nemoribui  arboribui  fruetiferii  infructiferii  fidi!  et  diffidii 
cabellii  vectigalibui  patiagiji  aqu  's  agvarumgue  decuriibut  et  venationibui  mero 
mixtoque  imperio  et  gladij  poteitale  banco  juititie  baiulatione  ac  cognilione  ple- 
naria alta  et  boxa  causarum  civdium  eriminalium  vel  miitarum  alijsque  juri- 
bui  juriidictionibui  rationibui  actionibui  utilique  dominio  et  pertinentiji  omni- 
bui  ad  dittai  terrai  caitelli  poti  ApoHote  Cervinarie  et  prete  tturme  cum  catlrii 
leu  lortelliliji  bominibut  raxallit  et  aliji  omnibui  antedictii  lam  de  coniuetudi- 
ne  quam  de  jure  leu  aliii  quorit  modo  iiìeetantibui  et  pertinentibui  nec  non  cum 
quibui  ilìai  et  illa  o/im  meliui  et  pleniui  lenuit  et  poisedii  Alfonsus  de  lago- 
nissa  olim  monlisarculi  Comes  rebellis  noslrr  notorius  ante  eiut  rebeUionem 
harum  lerie  de  certa  nostra  scienlia  et  consulto  liberalitate  mera  et  gratta  spe- 
ciali damus  donamus  tradimui  et  ex  cauta  donationis  nostri  propri/  motus  in- 
ilintu  pieno  iure  concedimui  et  targimur  donatione  quidem  puro  et  mera  que 
dicitur  inr<Bocaéi/i«  inter  t-iiios  in  phcudum  et  sub  contingenti  pbeudali  servitio 
leu  adoha  lub  quo  ali/  quicumque  a nobis  seti  dici  recordi/  precessoribus  no- 
ttrii  ciritatei  terrai  castra  et  pheuda  in  feudum  teneni  et  possident  tamquam 
rem  Regiam  ob  ipsius  Alfonsi  rebeUionem  notariam  et  crimen  nostre  lese  Magie- 
italii  per  eum  icienter  et  temere  commistam  et  commissum  adherendo  facendo 
et  aiiiitendo  Johann!  duci  lodoringij  botti  nostro  notorio  et  Regni  bujui  publico 
invasori  e/utque  lequacibut  adberentibui  et  fautoribut  in  nostra  Magieslatit  of- 
fentam  etc. 

’ Non  tro»cf  ieiomo  le  parole  che  seguono  ; perché  le  medesime  , esprimen- 
do le  lolite  formale  de’  diplomi  ipediii  dalle  Cancellerie  di  quell'  epoca , nessuna 
altra  noliiia  che  rilevi  aggiungerebbero  a quanto  ci  è sembrato  dover  riportare. 
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Fabrizio  della  l.ooncssn  a’  25  di  scllcmbrc  del  14C5  presentò  presso  la 
rei;ia  Camera  della  Sommaria  la  noia  delle  rendile  de’  fendi  disabitali  di 
Finocchio  e Torre  di  pidazzo  ; delle  terre  di  Torrccuso,  Pollosa,  Caslelpolo, 
Cfrvinara,  l’ietraslornina,  l’annarano  e Tclese  ; c del  feudo  di  Capua,  clic 
fu  di  Francesco  d’ Aquino,  ed  allora  possedevasi  da  Belisandra  d' Aquino  , 
moglie  del  medesimo  Fabrizio  *.  Questi,  eh’  ebbe  de'  discendenti  (come  si 
t per  noi  dimostralo  nell"  istoria  del  feudo  di  Caslelpoto  ®),  portiamo  opi- 
nione che  rendesse  il  feudo  di  Cervinara  a Carlo  Carafa,  che  n’  era  in  pos- 
sesso fin  dall'anno  14S8.  Imperoccbc  negli  atliieu  infortnationi  de'  feudata~ 
rij  clic  si euHiimtano  nelli  reijij  cedolarij  dell' ailoha  per  il  Fisco  deiranno  H88 
si  trova  , tra  gli  altri,  notato  il  Si'jnor  Carlo  Carafa  per  l'inirale  di  Cercello, 
Colle,  Caslropaijano,  lilouicsarchio,  Axjerola  , feudo  de  la  Staienza  , Castello  di 
Campura,  CEnvi.VAHz,  e Vico  di  Pantano  e nel  cedolario  dell’ anno  1500 
leggtsi  : Lo  Siijnor  Carlo  Carafa  dece  per  lo  adoho  integro  dorali  473  tari  4 
e grana  lì  iter  Montesarchio  , Airola,  li  Rolundi  e Cebvinaba  Ma  non  po- 
tremmo assevcranlementc  dire  se  in  tal  guisa  o altrimenti  avvenisse  un 
siniil  passaggio  , poiché  non  siam  favoriti  da  documcviti  che  ciò  provino 
ad  evidenza.  Laonde  i lettori  vorranno  ritenere  una  tal  vendila  come  una 
nostra  rongbicttura  , la  (|uale  però  non  c priva  del  lutto  di  im  qualche 
fondamento. 

Carlo  Cuafa,  che  fu  .Marchese  di  .Moiilesarehio  c Conte  di  -Virola,  im- 
palmò in  seconde  nozze  Eleonora  della  Leonessa  Ogiiuola  del  mentova- 

“ Leggeri  la  menzionala  nota  dal  foglio  30  al  fogl.  31  a tergo  del  colarne 
287  degli  atti  pe'releci,  il  gitale  prima  dicecasi  Liber  primus  urrginalium  re- 
Icviuruiii  pruvinciaruiu  Principatus  Ultra  et  Cnpitaaal,ic  anni  1118  ad 
1539. 

* Pag.  247. 

Casi  leggeri  nel  repertorio  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  del- 
la Sommaria  segnato  col  n."  13,  foglio  415  a terga,  ove  notasi  che  manca  il  cor- 
rispondente processo. 

" Cedolari  antichi,  volume  5,  n."  13,  /irovincia  di  Principato  dira,  foglio 
54  a tergo. 

La  prima  moglie  di  lui  fu  Jfaria  Cariane  , sorella  de'  Cardinali  Gu- 
glielmo e Francesco  e figliuola  di  Giovanni  ; come  rilevasi  dai  Discorsi  dello 
famiglie  estinte,  foraslicre,  o non  comprese  ne’ Seggi  di  Napoli , imparen- 
tate colla  Casa  della  Marra  , composti  dal  Signor  Don  Ferrante  della  Mar- 
ra Dura  della  Guardia,  in  Napoli  M.  DC.  XLI,  della  famiglia  Carbone,  pag 
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lo  Alfonso,  Barono  di  Corvinara,  Airola  c Montosarchio,  o con  lei  generò  i 
segiienli  figliuoli  r Giovan  llaltisla  , die  sposatosi  in  Francesca  Orsino  dei 
Conli  d‘  Alba  e Tagliacozzo  non  ebbe  prole  alcuna  , c premorì  al  padre  ; 
Alaria,  moglie  di  Carlo  d'Evoli,  Signore  di  Coslropignano  ; Giulia,  la  qua- 
le fu  menata  in  consorte  da  Paolo  Siscara  , Conte  d'  Ajello  c figliuolo  di 
Francesco  c di  Eufemia  Vcnliiniglin;  c Giovan  Vincenzo,  che  fu  marito  di 
Covclla  Guevara,  figliuola  di  Pietro,  Marchese  del  Vasto  , c d' Isotta  Gine- 
vra del  Balzo  11  predetto  Giovan  Vincenzo  Carafa  succedi;  ne'  feudi  del 
padre,  in  guisa  che  contro  di  lui  la  regia  Camera  della  Sommaria  agli  11 
di  maggio  del  1515  spedi  una  siqnificaloria  '*  di  ducali  1393  e grana  70 
pel  rclevio  delle  terre  di  Cervinara,  Airola,  Montesarchio,  Campora,  Roton- 
di ”,  Circello  , Caslelpagano  , Colle  *“  c Vico  di  Pantano  11  Marchese  di 
Montesarchio  Giovan  Vincenzo  Carafa  segui  il  partito  Francese  nell’  inva- 
sione di  questo  Reame  falla  da  Lautrech  nell'  anno  1 528  c per  tal  delit- 
to di  fellonia  i suoi  feudi  di  Montesarchio  col  titolo  di  iMarchcsc  , Airola  , 
Ccrcinara,  Caslelpolo  ed  altri  furono  donati  nei  di  28  di  novembre  dell'an- 
no suddetto  dal  Principe  d' Grange,  Viceré  di  Napoli  per  F Imperator  Gir- 
lo V,  ad  Alfonso  d' Avalos  de  Aquino,  Marchese  del  Vasto,  Gran  Camerario 
del  Regno  c Capitan  Generale  di  Fanteria,  in  rimunerazione  de’ grandi  ser- 
vigi da  lui  resi  nell’  assedio  della  città  di  Napoli  Il  medesimo  Imperalo- 


442.  Vedi  alirrti  i seguenti  srriilori  della  famiglia  Carafa  ; Franreseo  Zazzera, 
Della  Nobiltà  dell’  Italia  , parte  seconda  , in  Xa/oli  4628 , pag.  51  ; Scipione 
Ammirato,  Delle  ramiglie  nobili  Napoletane,  jmrte  seconda,  in  Firenze  1654, 
pag.  447  ; Biagio  Aldimari,  llisloria  genealogica  della  fainiglia  Carafa,  litro 
3",  in  yapoli  4694  , pag.  -53  ; e Oiacomo  Guglielmo  Imhof,  Corpus  hisloriac 
genealogicae  llaliae  et  Ilispaniae  , Noriiubergac  1702,  famiglia  Carafa,  (a- 
l'o/n  )7f,  pag.  514.  n.“  9. 

Citati  autori. 

Come  rilevasi  dal  registro  signilìcatoriarum  rclcviorum  segnalo  col 
fi.**  dall' anno  1.508  al  1517,  foglio  418. 

” In  provincia  di  Principato  Vilra. 

In  Capitanata. 

*’  In  terra  di  Lavoro. 

fie  attiamo  diffusamente  ragionalo  nell"  istoria  del  feudo  di  Ceppaioni 
pag.  276. 

**  Leggesi  tale  concessione  nel  volume  19  de' privilegi  del  Collaterale  Con- 
siglio, dall'  anno  1528  al  4529,  dal  foglio  48  a tergo  al  fogl,  65  a tergo. 

IsT.  OF  Fsem — Voi..  I.  39 


Digitized  by  Google 


— 306  — 

re  dall'  indullo  , eh'  egli  pu]>lilieò  nella  cillà  di  Trento  il  28  di  aprile  del 
1 .'>30,  escluse  prima  di  ogni  altro  il  mentovato  Ciovan  Vincenzo  Corafa  ed 
il  suo  figliuolo  primogenito  per  nome  Carlo  e col  diploma  spedilo  dalla 
città  di  llatisliona  a'  28  di  luglio  del  1 !>32,  eh'  ebbe  l' esecutoria  in  questo 
llegno  il  17  di  settembre  dell'anno  medesimo,  confermò  apro  del  d'Ava- 
los  la  menzionata  donazione  , concedendo  altresì  a costui  il  tiloto  di  Prin- 
cipe di  Montesarrliio  e non  già  di  .Marchese , come  avea  chiesto  il  Vice- 
ré Alfonso  d' Avalos  passò  a miglior  vita  in  Milano  il  di  31  marzo  del 
1 5A6  e Ferrante  Francesco,  figliuolu  primogenito  di  lui,  soddisfece  alla 
regia  Corte  il  rclevio  de' seguenti  feudi:  Casalanguida,  Casalbordino  , Ca- 
stel di  Songro,  Colle  di  .Mezzo  , Francavilla  , Farci , Guilmi , Lentella  , Li- 
scia, Monteoderisio , Pescara,  Pollutri , Roccaraso  e Vasto  in  provincia  di 
Abruzzo  Citra  ; l-orelu  in  Abruzzo  llltra  ; Bagnoli  e Vastogirardo  in  Moli- 
se ; Aquino,  Arpìno,  Casalvieri,  Caslrocoli,  Colle  San  .Magno,  Pescosolaro, 
Procida,  Koccosecca,  Santo  Padre  , Schiavi  e Torcila  in  Terra  di  Lavoro  ; 
Angri,  Castiglione,  Franchi,  Gilfoni,  Grognano,  Lettere,  Pimonle,  Posila- 
no  e San  Cipriano  nel  Principato  Citra  ; ed  Airola  , Campora  , Crrcinara  , 
Monlesarcliio  , Rotondi  e \ itulono  in  Principato  Citra  Morto  Ferrante 
Francesco  Davalos  de  Aquino  a'  30  di  luglio  del  1 S71  Isabella  Gonsaga, 


••  IVdi  fa  pag.  Ì80. 

” Quttto  diploma  e f tsteut/ria  dola  al  medesimo  sono  trascrilli  nel  vo- 
lume ìli  de  menlovali  privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  armo 
1532  , dal  foglio  5 al  foglio  18.  Del  medesimo  diploma  parleremo  diffusamente 
nell'  istoria  del  feudo  di  Montesarchio. 

“ Negli  anni  1582  e 1564  I'  Vniversilà  di  Cervinara  ebbe  una  lite  con  le 
Viiirersità  di  ilonlesarckio  e di  Rotondi  intorno  al  pagamento  della  bonstcncn- 
Zii  : e gli  atti  di  tal  litigio  si  leggono  nel  volume  383  degli  antichi  processi  della 
regia  Camera  della  Sommaria,  n.*  4534 , e nel  volume  708  de'  medesimi  pro- 
cessi, 7605. 

l'riiiiu  spoglio  delle  signiflcatoric  de' relevi  dal  1b09  per  tutto  il 
IfiOl,  foejlio  154  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  45  a tergo  del  registro  significato- 
riarum  releviorum  segnato  col  n.°  8,  che  manca. 

“ Con  l' istrumenlo  del  2 luglio  1567  pel  notaio  Giovan  Battista  Ricci  di 
Napoli,  Geronima  Bruto  e Berardino  Morda,  marito  di  Id,  cedettero  T anntta 
rendila  di  ducati  150  , la  quale  essi  avevano  su  i diritti  fiscali  della  terra  di 
Cervinara  , a Ixonardo  Campana  di  Parma  ; e costui  alla  sua  volta  si  obbligò 
pagar  loro  ducati  1500.  Di  Leonardo  Camj  aaa  fu  figliuolo  primogenito  Fabri- 
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mogUo  di  lui  c iutrico  del  flgliuoloprimogenilopcr  nomo  Alfonso  2*,  con 
r islnimcnfo  poi  notaio  Giovon  Battista  PaciBco  di  Napoli  “ vendè  le  ter- 
re di  Ccrvinara  , Campora  e Rotondi  al  Regio  Consigliere  Giovan  Felice 
Scalaleone  pel  prezzo  di  ducati  17000  c con  l’ obbligo  di  pagarne  du- 
cali 10000  a Giovan  Giacomo  Cosso,  al  quale  ella  avoa  ceduto  i medesimi 
feudi  col  patto  di  ricompra.  Nè  Irasandercmo  aggiugnere  che  su  tale  ven- 
dila venne  accordalo  il  sovrano  assenso  dal  Cardinale  di  Granvela,  Viceré 
di  Napoli,  e dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  a'3  di  settembre  del  1 573 


zio,  il  quale  premorì  al  padre  ; talchi  Ceeare  Campana  , figliuolo  primogenito 
del  medesimo  Fabrizio  , nell'  anno  4S7I  pagò  alla  regia  Corte  il  relecio  de'  delti 
diritti  fiscali  per  la  morie  di  Leonardo  , avo  di  lui , leguila  a'3  di  giugno  del 
IS70.  Vedi  il  foglio  264  del  volume  290  degli  atti  pe  relevi,  il  quale  prima  era 
intitolalo  Libcr  quartus  originaiium  rcleviorum  provinciarum  Principalus 
Ultra  et  Capitanatae  anni  ISSO  ad  1371. 

“ Non  abbiam  potuto  conoscere  quando  canne  stipulato  il  mentovato  istru- 
menta. 

Questo  insigne  Giureconjul/o  nel  4337  e SS  fu  Lettore  delt  Instituta 
neir  Università  degli  Studi  di  Napoli , e scrisse  le  Addictioncs  ad  consuetudi- 
Dcs  Neapolitanas.  Più  estese  notizie  intorno  a lui  ed  alla  sua  famiglia,  isobilo 
della  città  di  Teano,  possono  attingersi  da'  seguenti  autori  : Niccolò  Toppi , Do 
origino  Triliunalium,  porle  seconda,  in  Napoli  4659,  pag.  340,  n.°  424  ; cita- 
to scrittore.  Biblioteca  Napoletana,  in  Napoli  4678,  pag.  443  a tergo  ; Giovan 
Berardino  Tafuri , Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  dì  Napoli , tomo 
terzo,  parte  seconda,  pag.  404  ; Giovan  Giusep/>e  Origlia,  Istoria  dello  Studio 
di  Napoli  , in  Napoli  4754,  volume  secondo  , pag.  25  ; Lorenzo  Ciuslinioni, 
Memorie  istoriclie  degli  Scrittori  Legali  dei  Regno  di  Napoii , tomo  III,  in 
Napoli  1788  , pag.  436  ; Tommaso  de  .Vasi  del  Pezzo  de'  Marchesi  di  Civita , 
Memorie  isluriche  degli  Anruncì  antieliìssimi  popoli  dcli’llalia  c delle  loro 
principali  città  Aurunca  e Sessa,  in  Napoli  4764,  pag.  30i  ; Lumaga,  Teatro 
della  Nobiltà  dell’  Europa,  in  Napoli  4725,  pag.  164  ; Michele  Broccoli , Tea- 
no Sidicino  antico  c moderno  , parte  seconda  , in  Napoli  4822  , pag.  242  ;e 
Cesare  d' Eugenio  Caracciolo,  Ottavio  Beltrano  ed  altri , Descriltiono  del  Re- 
gno di  Napoli  diviso  in  dodeci  provincie,  settima  impressiotte,  in  Napoli  4674, 
pag.  423. 

^ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4659,  sulla  relazione  del  Razionale  , foglio  656  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  429 
del  quinleniione  segnalo  col  n.°  84,  che  manca.  Andarono  altresì  dispersi  ne' ri- 
volgimenti  di  questo  Reame  i volumi  de'  privilegi  della  Cancelleria  del  Collate- 
rale Consiglio  dell"  anno  4575  , ne'  quali  dovea  rinvenirsi  il  sovrano  assenso  di 
cui  è parola  ; imperocché  dal  volume  65  de'  medesimi  privilegi , il  quale  è del- 
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11  medesimo  Cioran  Felice  nel  di  7 scllcmbrc  del  1576  ® acquistò  altresì 
da  Paolo  Antonio  Carafa  di  iNupoli  e da  Ucatrice,  sorella  di  lui,  I’  0/ficio  di 
Maslrodallì  del  feudo  di  Cervinara  pel  prezzo  di  durati  1733  c grana  33 
Del  Itegio  Consigliere  Ciovan  Felice  Scalaleone  c di  Lucrezia  Caracciolo  “ 
nacque  primogcnilo  Giovai!  Vincenzo,  il  quale,  essendo  morto  il  padre  a’1 5 
di  seltembro  del  1 578  ”,  nell'  anno  seguente  pagò  il  rclevio  del  feudo  on- 

I’  anno  1372,  si  passa  al  volume  66,  che  ha  la  data  dell'  anno  1376.  Vedi  an- 
che lo  spoglio  de'ceduUri  della  provincia  di  Principato  Ultra  daU'auDO  1300 
per  tulio  il  1399,  faglio  78. 

**  Tra  I'  Vniversilà  di  Cervinara  e Fabio  Ricca,  Barone  di  Pallosa  , ebbe 
luogo  nell'  anno  IS73  una  lite  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  , allesa- 
chè  gli  abitanti  di  Cervinara  pretendevano  I'  esenzione  dal  pagamento  del  passo 
di  Pallosa.  Oli  alti  di  questo  litigio  si  trovano  nel  volume  223  degli  antichi  pro- 
cessi del  riferito  Tribunale,  n.“  2235. 

® Quinterniune  segnato  col  n."  /07,  c prima  col  n.°  XCII,  dal  foglio  496 
al  fogl.  198  a tergo. 

**  Costei,  che  sposò  in  prime  nozze  .intonio  Caracciolo,  era  nata  di  Gero- 
nimo Caracciolo  , Salone  di  .Icigliano  , e di  Autoniella  Zurlo;  come  rilevasi 
dall'  opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imhof  intitolata  Corpus  bistoriac  gcnealo- 
gicae  llaliac  et  llispaiiiae,  Norimbergae  1702,  della  famiglia  Caracciolo,  ta- 
vola XIV,  pag.  Sio,  48. 

Il  Toppi  ed  il  Giustiniani , testé  riferiti , erroneamente  asseriscono  che 
il  mentovalo  Giovau  Felice  Scalaleone  passò  a miglior  vita  nell'  anno  437 i.  Ci 
piace  aggiungere  eh'  egli  venne  sepolto  nella  Cappella  della  famiglia  Mussa  en- 
tro la  Chiesa  di  S.  Severino  di  Xapoli , ov'  era  la  seguente  iscrizione  riportata 
da' citali  autori  e da  Cesare  d' Eugenio  Caracciolo  nella  sua  opera  iotitolata 
^apoU  Sacra  pag.  524  : 

Joannes  Felix  Scalaleo 
Juris  scienlia  et  dicendi  copia  clarus 
Partis  boaestc  opibus 
Kt  addilo  posterilati  splendore 
Catbolici  Pliilippi  Regis  a Consiliis 
Ilumanae  fabulac  mcnior 
Sacelluui  boc  Virgin!  Dei  Mairi  dicavi! 

Ann.  Wllil.  anreis  addiclis 
U(  in  co  quotidie  sacra  fiant 
Quod  sibi  suisque 

Et  LucrcUae  Caracciolac  coniugi  concordissimae 
Munus  expiabile  sii. 

Et  tu  Coeli  Itegiiia  ralain  pielatem  facilo. 

M.  D.  LVIII. 
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de  raf;ioniamo  e del  Icrrilorio  feudale  denominalo  il  Campo  del  Signore 
11  mentovalo  Giovan  Vincenzo,  che  fu  consorlc  di  Ijiura  Silvestro  ”,  man- 
cò a’  vivi  senza  alcun  discendente  nel  di  29  giu{;no  del  1 596  ” J laiche  il 
fralello  di  lui  per  nome  Giulia  ereditò  la  terra  di  Cervinara  , c ne  soddi- 
sfece il  richiesto  relevio  nell'  anno  1 597  In  virtù  del  regio  assenso  spe- 
dito da  iNapoli  a’  29  di  maggio  del  1 597  , Giulio  Sealaleone  e Lelio  , fi- 
gliuolo primogenito  di  lui , vendettero  per  ducati  31000  il  predetto  feudo 
al  Dottore  in  legge  Andrea  Barrile  ” ; e questi,  con  l' istrumento  stipulato 
dal  notaio  Aniello  de  lUortino  di  Napoli  ed  approvato  dal  Viceré  Conte  do 
Olivares  nel  di  1*  settembre  dell'  anno  medesimo  ”,  dichiarò  di  aver  fallo 
lai  compra  in  nomo  e col  denaro  di  Berardino  de  Barionovo , Segretario 
del  Regno”.  11  dello  Berardino  in  forza  dell’  istrumento  rogalo  dallo  scri- 


” Primo  spoglio  delle  signiflcatorie  de' rclevi  dal  1509  per  tulio  il 
1601,  foglio  496  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  433  a tergo  del  registro  signiricato- 
riarum  rcicviorum  segnato  col  n.**  33,  il  quale  manca.  Vedi  altresì  il  volume 
39  significatoriarum  rcleviorum,  dall"  anno  4389  al  4390,  dal  foglio  30  a ter- 
go al  fogl.  34.  L' informazione  poi  presa  in  tale  orrasionc  rfo  Giovan  Berardino 
de  Sanctis,  Vffiziale  della  regia  Camera  della  Sommaria,  per  le  rendite  del  feu- 
do di  Cervinara  si  legge  dal  foglio  607  al  fogl.  644  del^volume  316  degli  atti 
pe'  relevi  , il  quale  prima  dicevasi  Liber  VI  d’ informazioni  de’  rilevi  dello 
Provincie  di  Priocipalo  Ultra  e Capitanata  dall’anno  1579  sino  aH'anao 
1599. 

” Sostenne  ella  nelf  anno  4580  una  lite  con  gli  Eletti  deir  Vniversità  di 
Cervinara  intorno  all’  amministrazione  di  questo  feudo  ; e gli  atti  di  tal  litigio 
ti  leggono  nel  fascio  43  de' processi  del  Collaterale  Consiglio,  n.°  343. 

“ Nell’  anno  4593  il  casale  de’  Salamoili  e quello  di  Santo  Alloro  sosten- 
nero presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  una  lite  contro  f Vniversità  di 
Cervinara,  poiché  entrambi  i mentovati  casali  voleano  non  dipendere  dalla  Vni- 
versità suddetta.  1 documenti  esibiti  per  tal  lite  si  rinvengano  nel  volume  83  de- 
gli antichi  processi  del  mentovato  Tribunale,  n.®  649. 

” Jlf«i:ion(Mo  primo  spoglio  delle  significatorie  de’  relev'i , foglio  689  , 
ove  si  nota  il  foglio  426  del  registro  significatoriarum  rcleviorum  segnato  col 
n."  34,  che  parimente  manca. 

” Questo  regio  assenso  è registrato  nel  quiniernione  segnalo  col  n.“  434,  e 
prima  col  n.°  XVIIJ , da/l’  anno  4596  al  4597 , dal  foglio  496  al  fog.  300  a 
tergo. 

” Quinternione  433  , che  prima  era  segnato  col  n.”  49 , dal  foglio  70  al 
fogl,  73  a tergo. 

” Del  suddetto  Berardino  fa  menzione  Niccolò  Toppi  nella  sua  opera  inti- 
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vano  Barìolomco  de  Placa  nella  citlà  di  Viilladolid  il  17  marzo  1602  , es- 
sendo egli  allora  Consigliere  del  Re  Pili|>po  III  di  Spagna  e Reggente  dii. 
Supremo  Consiglio  d' Italia , donò  la  terra  di  Ccrvinara  al  suo  figliuolo 
primogenito  (ler  nome  Francesco,  il  quale  avea  da  quel  Monarca  ottenuto 
il  titolo  di  Marchese  con  la  condizione  eh' e' dovesse  intestarli  un  tal  titolo 
sovra  uno  de' feudi  del  padre  di  lui.  Ed  all'  anzidctla  donazione  venne  ac- 
cordalo il  sovrano  assenso  dal  mcd<*simo  Re  col  diploma  spedito  da  Aron- 
suez  a'  9 di  maggio  dell'  anno  istesso  Ma  non  andò  guari  che  il  Mar- 
chese di  Cervinara  Francesco  de  Barionovo  fu  rapito  da  morte  all'  amore 
de'  suoi,  cd  il  titolo  ed  il  feudo  suddetti  ricaddero  al  padre  di  lui , Bcrar- 
dino.  Imperocché  quest'ultimo  nel  chiedere  al  Viceré  del  Regno  di  Na- 
poli l' esecutoria  sul  mentovato  diploma , la  quale  egli  consegui  il  9 di  ot- 
tobre del  1603 , si  espresse  in  tali  termini  : Il  Recente  Berardino  Barriaao- 
vo  MAicnesB  db  Cebviraba  espone  qualmente  havendo  obtenuto  da  Sua  Mae- 
stà Catholica  il  regio  assenso  alla  cessione  et  donatione  per  esso  fatta  de  la 
terra  de  Cervinara  in  persona  del  qoondav  Don  Francesco  Barionovo  suo 
figlio  primogenito , li  ritrova  in  quella  apposta  clausola  che  infra  un  anno 
se  dovesse  registrar  nelli  quinlemioni  de  la  Regia  Camera  de  la  Summaria.  Et 
perche  per  alcuni  impedimenti  detto  privilegio  non  è venuto  adempiuto  et  suc- 
cessive non  hà  postulo  registrare  infra  detto  termino  et  quello  se  ritrova  elapso 
per  pochi  mesi.  Per  tanto  se  supplica  V.  E.  reste  servila  ordinare  che  se  regi- 
stri non  obstante  che  sia  passato  detto  tempo  Il  riferito  Lelio  Scalalcone  ra- 
tificò poscia  la  menzionala  vendita  del  feudo  di  Cervinara  da  lui  c da  suo 
padre  Giulio  falla  a prò  di  Berardino  de  Barionovo,  Marchese  della  mede- 
sima terra  ; cd  il  Conte  di  Benavente  Giovanni  Alfonso  Pimentol  de  Herrc- 
ra,  Viceré  di  questo  Reame,  cd  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  concedet- 
tero il  richiesto  assenso  su  tale  conferma  con  un  privilegio  sottoscritto  in 


tolata  De  origine  Tribunalium  urbis  Neapolis,  parte  tersa,  in  Napoli  1666 , 
pag.  Si  n.”  7 , 5J  n.®  5 , 167  n.®  7,  I6S  n.®  4 , 170  n."  3 eie  , e 17 1 n.°  3. 
Vedi  anche  le  Notizie  di  Nobiltà,  Lettere  di  Giuseppe  Campaaiie  , in  Napoli 
1672,  pag.  I4S. 

" L istrumenlo  ed  il  regio  assenso  testi  riferiti  si  leggono  nel  quinternione 
segnato  col  n.®  i38,  e prima  col  n.”  29,  dall'  anno  1602  al  1604,  dal  foglio  20 
al  fogl.  22  a tergo. 

®®  Questa  domanda  i irascritta  in  séguito  al  foglio  22  a lergo  del  citala 
quinternione  138, 
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Napoli  a’  2 di  dcccmbrc  del  ICOG  Nò  ci  passeremo  dal  dire  che  il  sum- 
mentovalo  Itenardino  consegui  nel  1606  da  Re  Filippo  III  di  Spagna  di 
poter  mutare  il  titolo  di  Marchese  di  Ccrvioara  in  quello  di  Marchese  di 
Cusano  Il  Reggente  Rerardino  de  Barionovo,  Marchese  di  Cusano,  ven- 
de per  ducali  43000  il  feudo  onde  ragioniamo  a Beatrice  Caracciolo 
moglie  del  Marchese  di  Volturara  Giovan  Battista  Caracciolo,  con  l' islni* 
mento  ^ stipulalo  dal  notaio  Giovanni  Vitale  di  Napoli  a'  3 di  decembre 
del  1607  ed  approvalo  dal  mentovato  Viceré  nel  di  4 del  medesimo  mese 
Mori  Beatrice  Caracciolo  al  1"  di  setlembre  del  1608  , ed  a’  23  di  marzo 
del  1610  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  tignificaloria  contro  il 
figliuolo  primogenito  di  lei  Giuseppe  Caracciolo,  allora  pupillo,  pel  relevio 
della  terra  di  Cervinara  **.  E qui  cade  in  acconcio  riferire  che  Giovan  Bat- 
tista Caracciolo , qual  amministratore  de'  beni  del  suddetto  suo  figliuolo 
Giuseppe,  con  l'istromcnlo  del  15  marzo  1609  pel  notaio  Giovan  Battista 
Pacifico  di  Napoli , confermò  all'  Università  di  Cervinara  tutte  le  conces- 
sioni fatte  dagli  altri  Baroni  di  Cervinara,  e per  tal  causa  ne  ricevè  la  som- 
ma di  ducati  4000  Giuseppe  Caracciolo  non  ebbe  prole  alcuna;  in  gui- 
sa che  dopo  la  sua  morte,  seguila  nel  di  8 agosto  del  1623,  divenne  Mar- 
chese di  Sant'Eromo  c Marchese  di  Volturara  il  fralello  secondogenito  di 


/{menzionato  ostento  leggtsi  ntl  guifUernione  legnalo  col  n.°  , e 

prima  col  n.”  33,  anno  1605,  foglio  I6S. 

“ Vedi  il  volume  45  Sigillorum  della  cancellerìa  del  Collaterale  Contiglio 
tolto  la  dola  del  di  i3  ottobre  del  1606.  ?fe  parleremo  diffutamenle  nelC  ittorta 
de!  feudo  di  Cusano  posto  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

“ Costei  nacque  di  Giulia  Fitomarino  e di  Achille  Caracciolo  de'  Princi- 
pi di  Avellino.  Vedi  la  citala  opera  S Imhof,  Corpus  historiae  genealogicae 
Italiae  et  Hispaniac,  tavola  VI,  pag.  259,  n.°  49. 

**  Una  copia  legale  di  un  turno  di  quitto  itirumenlo  ti  rinviene  nel  foglio 
4°  del  processo  della  regia  Camera  della  Sommaria  segnalo  nella  pandetia  nuo- 
to col  n.”  S7S0. 

“ Si  legge  quello  assenso  nel  quinlernione  ugnalo  col  n.°  445,  e prima  col 
n,°  36,  dalT  anno  1606  al  4608,  dal  foglio  208  a tergo  al  fogt.  246  a tergo. 

*•  Registro  signiflcatorlarum  relcviorum  segnato  col  n.“  40 , dall"  anno 
4608  al  4640,  dal  foglio  41 1 a tergo  al  fogt.  472. 

Un  tunio  di  questo  istrumenlo  4 nel  foglio  409  del  volume  295  degli  alti 
pe'  relevi,  il  quale  prima  (iireoti  Lihcr  noaus  uriginalium  releviorum  provln- 
ciarum  Principatus  Ultra  et  Capitinalae  anni  1600  ail  t6'22. 
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lui  per  nome  Francesco,  il  quale  a‘  19  di  novembre  del  162i  pagò  aUa  re- 
gia (iorte  il  richicslo  rcicvio  Con  un  diploma  spedilo  da  Madrid  il  7 di 
aprile  del  1629,  eh'  ebbe  F cscculoria  in  Napoli  dal  Viceré  Duca  di  Alcali 
a'  10  di  settembre  dell'anno  medesimo , il  .Monarea  Filippo  lY  di  Spagna 
acccordò  al  mentovato  Franceseo  Caraeciolo  di  mutare  il  titolo  di  Marebe- 
sc  di  Volturara  (terra  della  provineia  di  CapiUnata)  in  quello  di  Marchese 
di  Cervinara  , restando  perciò  estinto  il  titolo  di  Marchese  di  Volturata. 
Extinguenits  priui  (son  parole  dell'  anzidetto  diploma)  cattante!  et  annu/tan- 
le$  prout  praesentium  tenore  exiinguimut  caseamut  et  annullamus  tiluium  JUar- 
chionatui  guo  hactenut  dieta  terra  de  la  Vuliurara  condecorata  extilit  praedi- 
etamque  terram  Ccreinariac  in  Slarehionatus  titulum  et  honorem  erigimue  et  ex- 
totlimut  oc  decoramue  oc  ipsum  Slarchionem  suosque  haeredes  et  succesiarei  or- 
dine tuccestico  in  dieta  terra  Cervinariae  ilarchionet  ejusdem  facimut,  consti- 
tuimus , ereamus  , et  perpetuo  repuiamus  cum  eisdem  anierioritalibus  praelatio- 
nibut  et  praerogalivis  quibus  hactenus  eundem  titulum  supra  diclam  terram  de 
la  Volturara  diclus  Marchio  habuit , tenuil  , et  pottedit  ete.  **.  Il  primo  Mar- 
chese di  Cervinara  Francesco  Caracciolo  impalmò  Porzia  Caracciolo  Ros- 
so figliuola  cd  erede  di  Marino,  .Marchese  di  Sant'Eramo  , c di  Andrea- 
na  Pignatelli  ; e con  lei  generò  Giovan  Datlisla,  2*  di  tal  nome.  Questi,  es- 
sendo già  Marchese  di  Sant'  Eramo , otti  ime  dal  (xidre  la  donazione  della 
terra  di  Cervinara  c del  titolo  di  .Marchese  con  l' isirumento  ” stipulalo 


“ Foliimc  significatoriarum  rclcviorum  segnato  col  n."  4S,  dall’anno 
4CÌ4  al  I6ÌS  , dal  foglio  46  a tergo  al  fogl.  48  a tergo.  Vedi  anche  il  cedolario 
della  provincia  di  Principato  l'Iira,  che  incomincia  dall’anno  463  9.  foglio  44. 

*"  Questo  diploma  e I'  esecutoria  data  al  medesimo  sono  trascritti  nel  vo- 
lume Titulorum  segnato  col  n."  3 , dall’  anno  1624  al  4629  , dal  foglio  202  a 
tergo  al  fogl.  206  a tergo. 

Sposò  egli  in  seconde  nozze  Blargherila  Daratos  , figliuola  di  Cesare  e 
di  Lucrezia  del  Tufo  e sorella  al  Principe  di  Monte  sarchio  per  nome  Giovanni. 
Del  medesimo  Giuseppe  fu  terza  moglie  Maria  Caracciolo  , nata  di  Tommaso  , 
Duca  di  Roccarinola.  e di  Aurelia  firancia,  e vedova  di  Cesare  Firmo,  Prin- 
cipe di  Sant’  Agata.  Vedi  la  mentovata  opera  tf  Imhuf,  tavola  XVII,  pag.  281, 
n."  49.  .Avvertiamo  però  che  questo  autore  non  fa  menzione  del  predetto  Giu- 
seppe Caracciolo  , ed  crroneomcnlc  chiama  il  mentovato  Francesco  Caracciolo 
col  nome  di  Giuseppe  Francesco. 

Tale  isirumento  è trascritto  nel  qiiinlernione  segnalo  col  n."  423  , che 
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nolla  fillà  di  Napoli  il  15  fclibraio  dd  1050  dal  notaio  Ciovan  Carlo  Pisco- 
po,  cd  ebbe  oi;li  nel  regio  ccdolario  l’ intesliizionc  ^ del  med<‘SÌino  feudo 
a'  l'J  del  sudilello  mese  Di  Ginvan  Itallisla  Caraeeiolo  2"  e di  Vitloria 
Leueadia  Ouaniglia  fu  llgliuolo  priiiiogcnilo  Marino  **  , il  (|ualc  con  un 
decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  V aprile  ICSO  fu 
dicbiaralo  erede  de'  I)eni  feudali  del  padre  merlo  in  Na|«)li  a'4  deccm- 
bre  del  1085®“,  c nell' anno  10'J2  soddisfece  alla  regia  Corte  il  relevio 
delle  terre  di  Sant'  F.ramo  in  pro\incia  di  Ilari , Palagianello  in  Otranto  e 
Cervinara  nel  Principato  Ultra  Marino  Cmacciolo,  3”  Marchese  di  Ccr- 
vinara  c 2 ’ Marchese  di  Sant'  Kramo  , passò  a miglior  >ita  il  di  15  feb- 

prima  ttnira  imiloliuo  qciinlcrnionc  rcrutationum  nono  , dall'  anno  165!)  al 
4658,  dal  foglia  265  al  fngl.  270  a Irrgn, 

“ Si  leggono  gli  ani  di  questa  inicsiazionc  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'  anno  4639,  dal  foglio  2 f5  a tergo  al  fo- 
Olio  246  a tergo. 

T.e  rniversità  di  .Wanlesarehio  e di  altri  /mesi  circonvicini  pretesero  rf’i- 
nibire  all'  Vnirersità  di  Cervinara  l' usanza  di  tener  questa  un  mercalo  nel  ve- 
nerdì di  ciascuna  settimana.  Ciò  die  lungo  ad  un  litigio,  che  durò  presso  la  re- 
gia Camera  della  Sommaria  dall'anno  4675  al  4706.  l documenti  dall' una  e 
dall' altra  parte  esibiti  leggonsi  nel  volume  595  de' nuovi  processi  del  predetto 
Tribunale,  59ff0. 

“ l)n  un  isirumento,  che  leggesi  nel  foglio  410  del  processo  della  regia  Ca- 
mera tirila  Sommaria  segnato  nella  pandettn  nuova  col  n.°  9719 , si  rileva  che 
il  marchese  di  S.  Eramo  Gioran  ìlattista  Caracciolo  ebbe  da  sua  moglie  Vitlo- 
ria UucaiHa  Cavaniglia  i seguenti  figliuoli  ; .marino,  suo  primogenito,  il  quale 
fu  consorte  di  Sancia  Ajerbo  d'  .dragona  Triculzio  ; Carlo  e da  ultimo  Giu- 
seppe. 

“ Un  sunto  del  menzionalo  decreto  di  preambolo  si  rinviene  nel  registro  si- 
gnilìratoriarum  rcicviorum  segnato  col  n.“  Si  , dall'  anno  4690  al  4696  , fo- 
glio 41. 

f.a  fede  di  morte  del  suddetto  Giovan  Battista  2 ',  ehe  venne  sepolto  nel- 
la Chiesa  di  S.  Giovanni  a Carbonara  , potrebbe  aversi  dal  Parroeo  di  Santa 
Sofia  di  ISnpoli  ; fonie  rilevasi  tini  foglio  44  del  citato  registro. 

Menzionato  registro  , dal  foglio  II  al  fogl.  16.  Vedi  anche  il  cedoìario 
della  provincia  di  l’rincipato  VIira  , che  incomincia  dall'  anno  1752,  foglio  59, 
“ In  un  processo  della  regia  Camera  della  .Sommaria  segnato  nella  pan- 
delta  nuova  col  n.°  <f  ordine  9719  leggesi  una  minuta  descrizione  de'  beni  feu- 
dali del  mentovato  Marchese  di  .Sani'  Eramo,  i quali  a lui  furono  dal  liegio  Fi- 
sco sequestrati  nell'  anno  1708  per  le  ragioni  contenute  nel  seguente  documento: 
Magnifico  Percettore  f son  parole  attinte  dal  foglio  primo  del  processo 
I ST.  ns'l'Ei’iii  — Voi..  I.  40 
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Lrnio  del  17.W,  c gli  sucrodò  ne’ feudi  il  flgliuolo  suo  primogenito  por  no- 

letlé  riferilol  della  Provincia  di  Principato  Ultra  — Saprete  come  io  que- 
sta Regia  Camera  dal  Magnifico  Procuratore  fiscale  del  Rcal  Patrimo- 
nio, è stata  presentata  instanza,  alla  quale  bave  inlierito  il  Signor  Avocato 
fiscale  del  Reai  Patrimonio  qual'è  del  tener  seguente — Videlicel — Nella  Re- 
gia Camera  della  Sommaria  compare  il  Procurator  fiscale  del  Reai  Patrimo- 
nio, e dice  come  .V  26  del  mese  di  luglio  del  passalo  anno  1707  fu  pubbli- 
cato Ranno  in  questa  rocdcsinia  Città,  col  quale  fra  l'altro  fù  ordinato  à lut- 
ti, e ciascheduno  Barone,  e titulato  di  questo  Regno  , che  si  fussero  ritrovati 
in  Roma,  ò in  altro  luogo  d’Italia,  che  fra  il  termine  d’un  mese  bavessero 
dovuto  comparire  per  se,  ò per  loro  legitimo  Procuratore  à prestare  il  giu- 
ramento della  fedeltà,  et  liggio  liomaggio  alta  Maestà  del  Re  Nostro  Signo- 
re Carlo  Terzo,  che  Dio  guardi)  E per  quelli,  che  si  fossero  ritrovali  fuora 
d‘  Italia  , in  altri  qualsivogliano  luoghi  più  remoti  , che  bavessero  dovuto 
nella  medesima  forma  adempire  à prestare  il  giuramento  suddetto  frà  il 
termine  di  mesi  otto,  decorrendi  dalla  pubblicazione  del  Ranno,  e che  lut- 
ti coloro,  che  ne  termini  suddetti  non  bavessero  adempito  alla  prestazione 
del  giuramento  predetto  se  fossero  reputati  come  ribelli , e come  nemici 
della  Rcal  Corona  , e contro  de  medesimi  si  fosse  proceduto  alla  confisca- 
liono  de  loro  beni  burgensalici,  e fendali,  e questo  oltre  l’ altre  pene  dalle 
leggi  stabilite,  et  in  detto  Ranno,  seu  Pragmatica  contenute  ; E perche  sin 
dalli  28  del  passato  mese  di  Marzo  ò passato  il  termine  prescritto  alli  Com- 
moranti  fuori  di  Italia  in  qualunque  luogo  , et  anco  per  li  Napoletani  ai 
quali  S.  E.  si  compiacque  concederli  la  proroga  d'  altri  due  mesi,  simil- 
mente elassi , e molti  de  compresi  ne  termini  predetti  non  hanno  iurato 
d'  ubedire  al  detto  Ranno  , scu  Pragmatica  , che  in  calce  della  presente  si 
dcscrivcno  ; Pertanto  io  esecuzione  di  detto  Regio  Ranno,  seu  Pragmatica, 
et  anco  di  rescritto  dell'  Eccellentissimo  Signor  Conte  di  Martiniz  Pleni- 
potenziario, con  qualità  ali’  bora  di  Viceré,  fà  inslanza  procedersi  alt’  in- 
corporazione di  tutti,  e singoli  loro  beni  burgensatici,  feudali.  Ululali,  re- 
galie, crediti,  raggioni,  ctattioni,  et  altri  qualsivogliano  di  qualunque  spe- 
cie in  beneficio  della  Regia  Corte,  e questo  citra  pregiuditio  di  tulle  , e 
qualsivogliano  altre  ragioni  al  Regio  Fisco  appartenenti,  non  solo  in  que- 
sto, mà  io  ogni  altro  miglior  modo  — D.  Murino  Caracciolo  Marchese  di  S. 
Eramo  — Fiscus  inberet,  dira  praejudicinm  ; Die  26  mcnsisJunii  1708  — 
E propostosi  il  tutto  in  questa  Regia  Camera  dcti’  infrascritto  Signor  Pre- 
sidente D.  Antonio  Ilodieriia  Commissario  é stato  dalla  medesima  lato  De- 
creto del  tener  seguente  — Videlicct  — Die  '28  mcnsis  Junii  1708.  Visa 
pctione  fiscali  fui.  primo.  Ranno  emanato  fui.  2 e 3,  rescriplis  Exccllentis- 
simi  Domini  Pro  regis  fol.  4,  fide  Magnifici  Notarij  Regiae  Curiae  fui.  o a 
1°,  ac  alia  fide  Magnifici  Segretari!  Regiae  Camerac  Conservaturis  primae 
lidei  fol.  7.  Per  Domiuum  Miiilcm  U.  1.  Doctorem  D.  Anlonium  lludicr- 
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me  PiUKiualc  di’ egli  generato  avea  con  sua  moglie  Sancia  Ajorbo  d'A- 
rngona  Trivulzio  figlia  di  Giuseppe  , Princi|)c  di  Cassano.  Il  mentovalo 
Pastinale  “ a'  22  di  maggio  del  1752  sposò  in  Napoli  Ciustiniana  Pigna- 
lelli  , figliuola  di  Antonio  , Principe  di  Belmonle,  e di  Anna  Maria  Pi- 
iiclli  Itavascliieri  •*;  e con  la  saddclla  Ciustiniana  “egli  procreò  .Antonio 


na,  ciusdcoi  Regine  Camerac  Praesidenlem,  et  Coniroissarium,  faclaque  per 
eumdeni  de  omnitius  rclationc  in  dieta  Regia  Camera  , coram  iilustris  Do- 
mini Regentis  Comilis  Colici , Locumlenentis  ejusdeni  Regine  Canierae  , 
aliisquG  Dominis  Praesidentibus  ipsius,  audito  in  omnibus  Domini  fisci  Pa- 
trono Regalis  Patrimonii  ; P'uil  per  Cameram  ipsam  consulluin  provisiim. 
et  decrclum  quod  capiatur  informatio,  et  oibilominus,  cilra  praeiudicinni 
jiirium  fìscalium,  sequestrcnlur  tain  bona  feudalia,  quam  alia  quaccumque 
bona  burgensalica  D.  Marini  Caracciolo , olim  Marcliinnis  Sancii  Eranii  , 
parilerquc  jurisdictiones,  et  fiat  consullalio  Excelicniissimo  Domino  prò 
de.slinalione  personarum  prò  excrcilio  jurisdictionum  , et  procedalur  ad 
aflìclum  dicloruni  bonorum,  prò  quo  elTcclu  emanenlur  Danna  ; lioc  suoni 
— Ilodierna  — Vidi!  Fiscus  — Quaranta  actuarius  — Caslaldus  Scriba  — 
Clic  perciò  io  eseculione  del  sudetto  preinscrto  Decreto  lato  da  detta  Regia 
Camera  etc.  (.SVjiie  T ordine  tpedilo  al  l’ercellore  di  Principato  Cilra  di  por- 
tarsi nella  terra  di  Cervinara  per  seipiesirare  i suddetti  beni ), 

Registro  significatoriarum  rcleviorum  della  provincia  di  Bari  segnalo 
col  II.”  I ’,  dal  foglio  88  a tergo  al  fugl.  97.  Vedi  anche  il  foglio  ìjì  del  riferito 
ccdolario. 

“ Questi  nell'  anno  1762  ebbe  un  litigio  con  alcuni  abitanti  di  Cervinara, 
il  quale  versata  intorno  al  possesso  del  territorio  denominato  Priscola  della 
Stana.  Ri  un  processo  della  regia  Camera  della  Sommaria  segnato  nella  pan- 
detta  nuova  col  n."  8780  si  rinvengono  i documenti  che  i litigami  presentarono 
alla  Camera  medesima. 

“ Parrocchia  di  Santa  ilaria  della  Rotonda  di  ifapoìi,  libro  9''  de’  matri- 
moni, foglio  64. 

La  mentovala  Ciustiniana  Pignalelli  nacque  in  ifapoli  a' 21  di  ottobre 
del  1729  ; come  rilevasi  dal  foglio  H4  a tergo  del  volume  12”  de'  battezzati  nella 
suddetta  Parrocchia. 

“ R menzionato  Pasquale  Caracciolo,  ìlarchese  di  Sant'  Eramo,  ebbe  da 
Giustiniana  Pignalelli  questi  altri  figliuoli,  i quali  tulli  sortirono  i natali  in  Na- 
poli : Ciovan  Battista,  nato  nel  di  13  di  marzo  del  1739;  Gaetano,  nel  di  9 no- 
vembre del  1760;  e Giuseppe,  il  12  marzo  del  1762.  Vedi  nella  Parrocchia  della 
SS.  .Innunziaia  di  Eunseca  in  Napoli  il  libro  XI  de'  battezzali , fogli  194,  2 i7 
e 2.')7.  Le  copie  legali  di  queste  Ire  fedi  di  nascila  si  leggono  allresi  nell'  .Inht- 
vio  della  11.  Commissione  de  TiloU  di  Nobiltà,  Tribunale  Coascrvatorc  , fedi 
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l'rancrsco.  Oiicsli , che  nacque  ni’ll’ anno  1755 vonnc  con  sculi'nza 
della  Gran  Corle  della  Vicaria  nel  di  i)  gennaio  1784  riconosciiUo  erede 
de'  beni  fendali  del  padre  , morto  il  2 del  dello  mese  , c nel  di  9 febbraio 
didl'  anno  medesimo  consegni  nel  regio  cedolario  1'  ultima  intestazione 
delle  terre  di  Oer(  inara  c Sant’  Gramo  col  titolo  di  iMarchcsc,  Palagianello, 
(iamix)ra  c llolondi  Antonio  Francesco  Caracciolo  fu  consorte  di  Ein- 
manuella  l’ignalclli,  figlinola  di  Carlo,  Duca  di  .Monlccalvo  c Marchese  di 
Pagliela  , o di  Marianna  Gallio  Trivulzio  ; c da  quo'  coniugi  nacquero  in 
l\aiK)li  Pasquale  2* a'  12  didecembre  del  1781  cCarlonel  di  26  noveinbro 
del  1782  Pasquale  2" , dopo  la  morie  del  padre , divenne  Marchese  di 
S.nil'  Gramo  c Marchese  di  Cervinara , i quali  feudi  e titoli  ricaddero  po- 
se ia  in  suo  fratello  secondogenito  Carlo,  Gentiluomo  di  Camera  con  eser- 
cizio. yucsl'  ultimo  con  Miu'ia  Teresa  Gaelaui  dell'  A<juila  d'^Vragono 


di  battesimo  de' Cavalieri  ascritti  al  Libro  d'Oro  , volume  //,  fogli  53,  S3 
c Si. 

Citato  .Ircliirio  della  R.  Commissione  , Platea  delle  famiglie  Patrizio 
fi.ii)olclane  ascritte  al  Libro  d'Oro.  foglio  GO. 

“ (ili  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  eedolario  della  pri.vineia  di 
Rrineipato  Ultra,  il  quale  incomincia  dall’  anno  1767,  dal  foglio  2SI  a tergo  al 
fmjt.  2UÌ. 

Parrocchia  di  S.  .Ifareo  di  Palazzo  , libro  XV  IH  de’ battezzati , fogli 
2IS  c 2i7,  Queste  due  fedi  di  nascita  si  rincengono  ancora  nel  citato  volume  II 
delle  fedi  di  battesimo  de' Cavalieri  ascritti  al  Libro  d’Oro,  fogli  SS  e SS. 

fìegli  anni  (SOS  e (S09  il  Comune  di  Cervinara  sostenne  presso  la  Com- 
missione feudale  una  lite  col  .Marchese  di  Sant'  Eramo  intorno  al  pagamento 
dilla  bonatenenza,  alf  esazione  della  oiolitura,  e circa  la  confinazione  di  alcu- 
ni territori  denominati  Ordigale,  Selva|)ijiia  , Foresta  eie.  Da  quel  Tribunale 
ne' giorni  2S  marzo  e 24  di  selleinbre  del  (SOS  e 2S  febbraio  e (S  di  giugno  del 
(SOI)  furono  all' uopo  eiiuinate  quattro  sentenze , che  vennero  publicale  perle 
stampe  tie  Jlollettiui  del  (SOS  n.“  3 pag.  26  e n.”  9 pag.  S2  , e del  (S09  ii."  2 
lag.  (SO  e a."  6 pag.  229.  / docuinenli  che  i litiganti  esibirono  si  leggono  nel 
volume  470  de  processi  della  Commissione  medesima,  dal  n."  27S9  al  n.°2762. 
J’ia  quei  documenti  a noi  piace  notare  i seguenti: 

t'  — Copia  legale  delle  diverse  convenzioni  falle  dall'  l'nieersilà  di  Cervi- 
nara enti  alcuni  Ilaroni  della  medesima  dall’  anno  (S44  al  (SOS  (Vedi  il  foglio 
31  del  processo  segnalo  col  2760 J: 

2‘  — Perizia  della  terra  di  Cavinara  eseguila  nell’anno  IGSS  dall’  Ai  chi- 
tetto  Onofrio  Tango,  'Tavolai  io  del  Sacro  Regio  Consiglio  , l oglio  76  del  citalo 
in  occsso  ) : 
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(le*  Duelli  (li  Laurcnznna , di'  egli  disposò  in  Napoli  a'  1 5 di  maggio  del 
1808  **,  generò  Onorato  Francesco,  nato  in  Napoli  il  2 di  aprile  del  1813 
ed  Antonio  Francesco  2'*,  attuale  Conte  Rocco  Stella  e Maggiordomo  di  set- 
timana, il  quale  sorti  parimente  i natali  in  Napoli  a'23  di  agosto  del  181 7 
Diremo  da  ultimo  che  il  menzionalo  Onorato  Francesco  Caracciolo,  attua- 
lo Marchese  di  Ccrvinara  , Marchese  di  Sant*  Eramo  e Gentiluomo  di  Ca- 
mera con  esercizio , sposatosi  a Paolina  Marnili  de’  Duchi  d*  Ascoli,  Dama 
della  Ucal  Corte,  ha  con  lei  procreati  più  figliuoli,  il  primogenito  de’  quali 
ha  nomo  Marino. 


3“  — La  copia  legale  delle  tavole  nuziali  di  Giocan  Raltiila  Filomarino, 
Principe  di  Roccadaspide,  e l'ittoria  Caracciolo,  figliuola  primogenita  di  mari- 
no, marchese  di  Sant'  Franto  e Cervinara  e Grande  di  Spagna  , e di  Sancia 
Àierifo  <f  Aragona  Triculzio  del  di  27  novembre  1720  pel  notaio  Gennaro  Pa- 
lomba di  Napoli  ( Foglio  HO  del  medesimo  processo  J ; 

4°  — E finalmente  le  due  piante  del  Comune  di  Cervinara  fFoglio  ftO 
del  predetto  processo  n.°  2760  e foglio  94  dell'  altro  processo  segnato  col  n." 
2762  ). 

“ Parrocchia  di  Santa  maria  delle  Grazie  in  manie  Santo  , libro  dei 
matrimoni,  foglio  62  a tergo. 

” Parrocchia  di  S.  Marco  di  Palazzo,  libro  XXI  de'  batleziati,  fogl.  117. 

™ Sezione  S.  Ferdinando  in  Napoli,  atli  di  nasciVa  delf  anno  19(7,  n.°  di 
ordine  SSO.  La  fede  di  nascila  del  mentovato  Antonio  fraiicesco,  quella  del  suo 
fratello  Onoralo  Francesco  c la  fede  di  matrimonio  de'  genitori  di  loro  sono 
nell'  Archivio  della  R.  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà  , incarlamenti  segnati 
co'  numeri  d'  ordine  56  e 65. 
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FEUDATAKI  DI  CEftVINARA 


Guglielmo  della  Leonessa 

Con  Isabella  Stendardo  Con  Locbezia  di  Capda 


Habiho  della  Leonessa 
con 

Covella  Caracciolo 


Giacomo 
della  Leonessa 
con 

Isabella 

Caracciolo 


Errico  della  Leonessa 
con 

Terina  Caracciolo 


Anno  1416.  Giovanni 
DELLA  Leonessa 
con 

Giovanna  della  Marra 


Francesco 
DELLA  Leonessa 
con 

Antonia  Loffredo 


■ 

Leonardo  Antonio 
della  Leonessa 
con 

Antonella  delia  Batta 


1461.  Fabbizio 
DELLA  Leonessa 
con 

Belisandra 
d'  Aquino, 


Alfonso  della  Leonessa 
Conte  di  Montesarcbio 


1188. 


Carlo  Carafa  1° 
Marchese  di  Montesarcbio 
e 

Conte  di  Airola 
con 

Eleonora  della  Leonessa 


1510.  Giovar  Vincenzo  Carafa 

con 

Covella  de  Gnevara 


Carlo  Curala  2° 
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Coniinuaziont  dei  Feudalari  di  Cervinara 


Anno  1528. 


1546. 


1571. 


Alfokso  d'  Atalos 
Marchese  del  Vasto 
con 

Maria  d’ Aragona 


FEnnANTE  Frakcesco  d’  ATALOS 
con 

Isabella  Gonsaga 


Alfonso  d’  Avalos  2? 
con 

Lavinia  de  la  Rovere. 


1673.  Giovan  Felice  Scalaleore 
Regio  Consigliere 
con 

Lucrezia  Caracciolo 


1578.  Giovar  Vincenzo 

SCALALEONB 

con 

Laura  Silvestro 


Giulio  Scalaleore 
1596 

Lelio  Scaialeone. 


1597.  Berardino  OB  Babiorovo 

Segretario  del  Regno  di  Napoli 
Consigliere  del  Re  Filippo  III  di  Spagna 
Reggente  del  Supremo  Consiglio  d’ Italia 
e 

Marchese  di  Cusano 


1603.  Francesco  de  Barionovo 
Marchese  di  Cervinara. 
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CoiUinuaziont  de  Feudatari  rfi  Cervinara 


Addo  1607. 


Beatrice  Caracciolo 
con 

Giovan  Ballista  Caracciolo  1° 
Marchese  di  Volturara 


1608.  Gicseppb  1623.  Francesco  Caracciolo 
Caracciolo  Nel  tOìS  ebbe  il  //murilo 

' di  mutare  il  titolo  di  Ularchete 
di  Volturara  in  quello  di  Marchese 
di  Cervinara 
Con  Porria  Caracciolo 
Marchesa  di  Sant'  Eramo 


Giovan  Battista  Caracciolo  2° 
1666.  2"  Marchese  di  Cervinara 

e 1°  Marchese  di  Sani’  Eramo 
con 

Vittoria  Lcucadia  Cavaniglia 

1685.  Marino  Caracciolo 

3°  Marchese  di  Cervinara 
con 

Sancia  Ayerbo  d' Aragona  di  Cassano 

1740.  Pasqdale  Caracciolo  1° 

4°  Marcliese  di  Cervinara 
con 

Ginstiniana  Pignalclli  di  Bclmonlc 

1784.  Antonio  Francesco  Caracciolo  1“ 
ti"  Marchese  di  Cervinara 
■ con 

Eoimanucla  Pignalclli  di  Montccalvo 


r~ 

Pasquale 
Caracciolo  2“ 
6"  Marchese 
di  Cervinara 


Carlo  Caracciolo 
T’  Marchese  di  Cervinara 
con 

Maria  Teresa  Gactani  di  Lanrcniana 


Onorato  Francesco  Caracciolo 
8”  ed  atlnale  Marchese  di  Cervinara 
e Marchese  di  Sant’ Eramo 
con 

Paolina  Marnili  di  Ascoli 

I 

Marino  Caracciolo 


Anloniol'ionresco 
Caracciolo  2° 
Conte 

Rocco  Stella. 


Digitized  by  Googlc 


— 321 


CESINALE  , casale  di  AIrqialJa  — Vedi  Atripalda  (') 
CHI  ANCA  {Plancha) 


PossBDBTASi  questo  feudo  da  Giacomo  de  Fianca  nell'anno  1443  , co- 
me chiaramente  si  deduce  dal  repertorio  de’  registri  della  regia  Camera 
della  Sommaria  intitolali  Comuni , ove  alla  pagina  7 leggonsi  le  seguenti 
parole  : /acoro  de  P/anca  ctilb  Signore  de  Flanca  per  h privilegio  della 
remitsione  delle  CoHelle  di  della  lerra  in  perpeluum  Fassò  poscia  un  tal  feu- 
do a Fctrillo  de  Fianco  , il  quale  siam  da  (redere , c con  qualche  fbnda- 
mcnto,  che  fosse  figliuolo  del  mentovato  Giacomo.  Al  medesimo  Fctrillo 
renne  da  Re  Alfonso  I d' Aragona  confermato  il  possesso  della  terra  di 
Chianra,  detta  altrimenti  Fianca,  con  tutte  quelle  franchigie  che  ri  ebbe- 
ro gli  ari  di  lui  ; ed  egli,  avendo  perduto  il  diploma  di  tale  conferma,  ne 
ottenne  un  altro  da  quel  .Monarca  nell'anno  1457  Ad  istanza  del  detto 
Fctrillo  , nel  di  24  giugno  del  1473  fu  spedita  dalla  regia  Camera  della 
Sommaria  contro  Pietro  Spagnolo  l‘  ordino  di  non  poter  questi  costruire 
nel  feudo  di  Chianca  un  forno,  atteso  che  si  sarebbero  lesi  i diritti  di  quel 


{■)  Ci  piare  gui  aggiungere  in  noia  che  i Comuni  di  Ceeinale  e di  Tacer- 
noia  soslennero  nell'  anno  IS09  una  lile  col  Principe  di  Avellino  iniorno  al  pa- 
gamento di  annui  ducali  239  e grana  50 per  diritto  di  forao,  scannaggio,  l>a- 
gliva,  portolania,  inastrodattia.  zecca  e misure,  e circa  I'  uso  civico  sul  bo- 
tro dello  Ajello,  eiiendo  que'  Comuni  un  giorno  casali  del  feudo  di  Airipalda. 
Dalla  Commissione  feudale  venne  all'  uopo  emanala  nel  dì  31  maggio  del  1809 
una  semenza,  la  quale  fu  messa  fuori  per  le  slampe  nel  Bollellino  dell'  anno 
medesimo,  n.“  5,  pag.  219  ; ed  i docwnenli  esibiti  in  lai  giudizio  si  leggono  nel 
volume  471  de'  processi  di  quel  Tribunale,  n°  2763. 

* Nel  memoralo  repertorio  ti  cita  il  foglio  356  del  Comune  segnalo  col 
n.°  I,  che  prima  era  intitolalo  Comune  S"  anni  1413  sotto  Re  Alfonso.  JVul- 
ladimeno  manca  il  riferilo  documento  in  lai  volume  ; poiché  queslo,  che  doveva 
estere  di  fogli  388,  ineomincia  dal  foglio  67  e lermina  al  fogl.  249. 

® Reperloi  io  de'  quinlernioni  della  provincia  di  PrineijnUo  dira , volume 
f>,  foglio  203  , ore  citasi  il  fogl.  202  del  qiiinternione  segnalo  00  , il  quale  é 
mancante. 

IST.  nc  Fccni  — Vd.  T.  41 
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Bnrnn^'  *.  Di  Petrillo  de  Plancn  fu  figliuolo  primogenilo  Giosia , il  quale 
consegui  nel  149S  la  ricliirsLn  invcsiiluru  della  terra  onde  ragioniamo  , 
essendo  già  Inipossato  il  padre  di  lui  *.  Poscia  ad  Aurella  Arpniico  de  Plaii- 
cn.  primogenita  del  nieiilovalo  Giosia,  nel  di  20  setlembre  del  1514  venne 
imposlo  dulia  regia  Camera  della  Sommaria  di  pagare  il  rclcvio  del  feudo 
di  Chianea,  attesa  la  morte  del  padre  Andò  ella  in  ìsposa  a Federico  To- 
macello  di  Napoli,  al  quale  porlo  in  dote  il  caslcllo  di  Chianea  del  valore 
di  ducali  1200  mediante  il  sovrano  assenso  che  venne  conceduto  dal  Vi- 
rerò del  Reame  di  Napoli  1).  Raimondo  de  Cordona  agli  1 1 di  febbraio 
del  1 522  Ci  si  consento  in  questo  luogo  avvertire  che  non  si  è per  noi 
potuto  rinvenire  alcun  documento  col  quale  si  giustiOchi  come  la  terra  di 
Chianea,  dopo  della  menzionata  epoca,  pi\ssn  da  Aurclia  de  Plancha  a Pir- 
ro Antonio  Crispnno  che  n’  era  in  possesso  fin  dall’  anno  1 546.  Impcroc- 


’ Owst'  ordine  i iraeeritio  nel  registro  della  regia  Camera  della  Somma- 
ria inlilolalo  Comuni  e segtialo  eoi  n."  IS,  anno  447i,  foglio  lìO. 

* Seco  le  parole  che  leggonsi  nel  foglio  7/  del  repertorio  de'  privilegi  della 
regia  Camera  della  Sommaria:  losia  de  Chianea  herede  del  quondam  PetriI* 
lo  de  Chianea  suo  padre  — Investilura  seu  relevio  per  la  terra  di  Chianea 
in  Principato  Ultra  per  morte  di  suo  padre  sotto  la  data  del  1498.  Kel  dello 
repeiiorio  si  etia  il  foglio  35  del  regislro,  che  manca,  inlilolalo  Privilegiorum 
provisionnm  primo  raclanini  per  Serenissimum  Rrgeni  Férdioandum. 

’ Vedi  il  regislro  della  regia  Camera  della  Sommaria  inlilolalo  Curiac  , 
n."  44  e prima  ii.“  7,  dall'anno  1513  al  1515  , foglio  fi.  l'ii  Iole  relevio  renne 
soddisfallo  nel  di  ultimo  ollobre  del  medesimo  anno  1,514  da  .Varino  7'omacello, 
suocero  di  Aurelio  ; come  rilerasi  dal  volume  SS7  degli  alti  pe'  reieri , il  qual» 
prima  era  inlilolalo  Liber  primus  originaiium  releviorum  provinclarum 
Prlncipatus  Ultra  et  Capitanalae  anni  1448  ad  annum  1549  , dal  foglio  474 
al  fogl.  478  a lergo. 

* Leggesi  questo  assenso  serrano  nel  guinlernione  segnalo  eoi  n."  455 , § 
prima  col  n."  XX,  dal  foglio  79  a lergo  al  fogl.  81. 

’ La  famiglia  di  lui  era  aserilla  fin  da  più  remoli  tempi  al  Seggio  di  Ca- 
puana della  eillà  di  fiapoli  ; ed  egit  ed  il  Conte  di  Brienza  Alfonso  Caracciolo 
vennero  appunto  eletti  Deputati  del  medesimo  Sedile  pel  donativo  da  farsi  da 
questo  Bearne  all'  Imperalor  Carlo  V nell  anno  1536.  Vedi  il  Compendio  dcl- 
I'  istoria  del  Regno  di  Napoli  di  PandnlTo  Colicnnuccio  da  Pesaro,  di  Mam. 
brino  Roseo  da  Fabriano,  e di  Tommaso  Costo  Napolitano,  tomo  secondo  , 
edizione  di  Gravier  , pag.  383.  Ae  qui  omelleremo  di  dire  che  tale  nobilissima 
prosapia  trae  origine  da  Sergio  Cria;  ano  , il  quale  nell'  anno  661  ria  Duca  e 
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che  a lui  il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  (ron  un  privilegio  iolluscrillo  in 
Pouuoli  il  di  18  marzo  del  1 54G  accordò  di  poter  costruire  una  scafa  nel 


Console  di  ffapoti  eolio  l' Imperalor  Coslanlino  ; come  risulla  da'  documenli  ci- 
tali da  Ciovanni  Anlonio  Summonle  nell'  Istoria  della  citlì  e Regno  di  Na- 
poli, seconda  edilione,  tomo  primo,  io  Napoli  l’anno  Santo  M.  UC.  L\XV, 
pai].  181  e 599.  I medesimi  documenli  tennero  poscia  pubblicali  da  Carlo  Bor- 
rella , Vindex  Neapolitanae  Nobililalis , Auiniadversio  in  Francisd  Aelii 
Marchesii  librum  de  Neapolitanis  faiuiliis,  Neapoli  1633  , dalla  pag.  72  alla 
pag,  82.  \é  passeremo  sollo  silenzio  che  i sunti  di  mollissimi  documenli  della 
famiglia  Crispano,  i quali  incominciano  dall'  anno  1259  e lerminano  al  1419  , 
si  leggono  nella  Sala  Diplomalica  del  (irande  Architio  , Indice  delle  Famiglio 
tompilalo  dall  Archivista  Sigismondo  Siculo  , dalla  pag.  647  alla  pag.  649.  E 
finalmenle  chi  desiderasse  avere  altre  notizie  intorno  alla  predetta  famiglia,  po- 
trà Consultare  i seguenti  autori  : Fra  Luigi  Cuniarino,  La  Nobiltà  di  Napoli 
in  Dialogo,  in  Napoli  M.  D.  LXIX,  pag.  94  ; Scipione  Ammiralo  , Delle  fa- 
miglie nubili  Napoletane,  in  Fiorenza  MDLXXX  , parie  prima,  pag.  41  ; ci- 
talo Carlo  Borrello,  Litterarum  ab  antiquitate  repctilaruiii  monumenta  quao 
Francisci  Aelii  Marchesii  errata  detcguni, /nij.  474  , 478  e 484  ; Giuseppe 
Campanile,  Notizie  di  Nobiltà,  io  Napoli  l<i72,  pag,  97,  200  e 5S5;  Filiber- 
to Campanile,  Dell'  Armi  ovcro  Insegne  dei  Nubili,  terza  et  ultima  impres- 
sione , in  Napoli  M.  DC.  LXXX  , pag.  455,  225  e 262;  il  Duca  di  Accadia 
Giuseppe  Becco,  Notizie  di  famiglie  nobili  ed  illustri  della  città  e Regno  di 
Napoli  , in  Napoli  MDCCXVll  , pag.  424  ; Tommaso  de  Alasi  del  Pezzo  dei 
Marchesi  di  Civita  , Memorie  istoriche  degli  Aurnuci  antichissimi  popoli 
deirilalia  e delle  loro  principali  città  A urunca  e Sessa,  in  Napoli  M.DCC.LXf, 
pag.  417 , 284 , 505 , 506  e 508  ; Francesco  de  Sanclis  , Notizie  istoriche  di 
Ferentino  nel  Sannio  al  presente  la  Terra  di  Ferrazzano  in  provincia  di 
Capitanala  , in  Napoli  MDCCLI , pag.  294  ; Pietro  de  Stefano,  Descrittione 
dei  Luoghi  Sacri  di  Napoli,  in  Napoli  nel  anno  M.  D.  LX,  pag.  45  ; Cesare 
d'  Eugenio  Caracciolo  , Napoli  Sacra  , in  Napoli  , per  Ottavio  Beltraoo 
MDCXXII,  pag.  20  e 24  ; Giovanni  Anlonio  Summonle  leste  citalo  , Dell'  Isto- 
ria della  città  e Regno  di  Napoli,  seconda  edilione,  in  Napoli  L'anno  Santo 
M.  DC.  L.XXV  , tomo  secondo  , pag.  575  e 607  ; Lorenzo  Giustiniani , Me- 
morie istoriche  degli  scrittori  legali  del  Regno  di  Napoli , in  Napoli 
MDCCLXXX  VII,  tomo  primo,  pag.  275  ; Giovan  Bernardino  Tafuri , Istoria 
degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli,  tomo  secondo  , parte  seconda , pag. 
424  ; Niccolò  Toppi,  De  Origine  omnium  Tribunalium,  Neapoli  M.  DC.  LV, 
parie  prima  pag.  404  ii."  46,  pag.  465  n.“  7,  pag.  46  i ii.“  43  e pag.  254  n.“  5, 
e pane  terza  pag.  486  n.“  4 ; Ferdinando  Vghello  , Italia  Sacra  , edisiont  di 
Tenezia,  tomo  f'I , pag.  710 , cotonila  38  ; Tuminiso  Casio , Giunta  , ovvero 
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nume  Sulinlu,  posto  tra  il  tuo  feudo  di  Cliianca,  e quello  di  Coppaloni , die 
era  di  Alfonso  d' Aralus  ; e questi  dette  all'  uopo  il  suo  consenso  con  una 
diebiarazìonc  sotloseritta  a'  23  di  ottobre  del  1 545  Pirro  Antonio  Cri- 
spano  fu  tolto  a’  viventi  il  di  6 agosto  del  1 550,  ed  il  Ogliuolo  primogeni- 
to di  lui  por  nome  Ciovnn  \inccnzo  a'  13  di  agosto  del  1551  soddisfece 
alla  regia  Corte  il  relevio  delle  terre  di  Casali  in  Abruzzo  Citra,  Chianea  in 
Principato  L'Itra  e Caloptszali  posto  in  Calabria  Citra  Dopo  di  quest’e- 
poca, la  regia  C-orte  si  mise  in  possesso  del  feudo  di  cui  è parola,  ed  igno- 
riamo per  qual  ragione  ciò  fosse  avvenuto.  £ però  indubitato  , come  or 
ora  dimostreremo,  che  contro  la  medesiiiia  Corte  il  mentovato  Gioian  Vin- 
cenzo Crispano contendeva  ancora  nell' anno  1556  presso  la  regia  Ca- 
mera delia  Sommaria  per  riacquistare  la  sua  terra  di  Chianea.  Purtuttavia 
it  Viceré  di  questo  Itcamc  D.  Pietro  di  Toledo  , .Marcln'se  di  Villafranea  , 
il  quale  era  stato  autorizzato  dall'  Iniperator  Carlo  V a vendere  molti  feu- 
di della  regia  Corte  per  lo  spese  della  guerra  contro  i Turchi , cede  il  ca- 
stello di  Chianea  o Planca  per  ducali  4600  ad  Andrea  Albertino  ” della 


terza  parte  del  compendio  dell’  istoria  del  Regno  di  Napoli,  in  Napoli,  ap- 
presso Gio.  lacomo  Carlino  et  Antonio  Pace  1394,  pag.  Ì04  e iUS  ; àlichele 
Broccoli,  Teano  Sidicino  Sacro  antico  e moderno,  Napoli  1822,  parie  lena. 
Ionio  primo,  pag.  488  ; Giulio  Cesare  Capaccio,  llistorlac  Neapolilanae  , edi- 
zione di  Grader,  libro  1,  capo  Xll,  pag.  449  ; e finalmenle  Pietro  Giannone  , 
Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli  , ionio  guano , libro  XXV,  cap.  IX  , pag. 
244,  edizione  di  Grader. 

" Il  privilegio  e la  dichiarazione  or  ora  riferili  si  leggono  nel  volume  SS 
iniilolalo  Esecutoriale  della  regia  Camera  della  Sommaria,  il  quale  prima  era 
segnalo  col  n."  45,  dall'  anno  4546  al  4552,  dal  foglio  4 al  fogl.  6 a lergo.  Ve- 
di aliresi  it  voi.  419  degli  amichi  processi  della  medesima  Camera  , n.°  4746  , 
dal  foglio  79  al  fogl.  85  a lergo. 

® Primo  spoglio  delle  signiOcaloric  de’ relevi  dal  1509  per  il  1601  , 
foglio  484,  ove  diasi  il  foglio  60  a lergo  del  regislro  signilicatoriarum  rclevio- 
ram  .segnalo  col  9’,  il  quale  manca.  Puriullada  una  copia  legale  di  iole  si- 
gnificatoria  si  Irova  nel  volume  292  degli  alli  pe'  reied,  fogtio  590.  Vedi  allre- 
si  il  volume  25  pclitionum  releviorum  , dall'  anno  4550  al  4552  , dal  foglio 
60  a tergo  al  fogl.  64  a lergo. 

De' discendenti  di  lui  discorreremo  neWisloria  di  Casali  in  Abruzzo  Ci- 

icriore. 

" Ragioneremo  di  questa  nobilissima  famiglia  nell'  istoria  del  feudo  di  Ci' 
milile  fioslo  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 
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rillù  di  Nola  con  l' islrumcnlo  sUpululo  pel  notaio  Sebastiano  Canoro  di 
Napoli  a’ 21  di  marzo  del  1552  Il  mentovato  Andrea  , con  istrumcnto 
del  di  11  maggio  1 552  pel  notaio  Giovanni  Antonio  Cammarota  di  Napo- 
li vende  il  medesimo  feudo  a Geronimo  Albertino  , Reggente  della  re- 
gia Cancelleria,  pel  prezzo  medesimo  di  ducati  4600.  Poscia  l' Imperator 
Carlo  V col  diploma  dato  da  Bruxelles  nel  di  primo  di  giugno  del  1554 
approvò  le  due  ultime  vendite  delle  quali  or  ora  abbiamo  fatto  menzione  , 
quella  cioè  del  di  21  marzo  e l' altra  degli  1 1 maggio  1 552  Il  Reggente 
Geronimo  Alliertino  con  istrumcnto  rogato  pel  notaio  Giovan  Vincenzo  de 
Mari  a'  6 di  ottobre  del  1 556  '•  cede  la  terra  onde  faceiain  parola  al  Dot- 
tore in  legge  Giovamii  Angelo  Pisanello  per  ducati  5500  cali"  obbligo  { son 
parole  del  documento  ) di  (enrrii  in  drposilo  ducali  900  di  dello  prezzo  nei 
caso  che  tequesse  senlenlia  in  favore  del  Magnifico  Giovan  Vincenzo  Crispaao  , 
il  quale  prelendeva  dello  Caslello  ad  te  spellare,  el  ne  pende  lite  in  la  Regia  Ca- 
mera de  la  Summaria.  Non  vogliamo  passarci  dal  dire  che  su  tale  vendita 
venne  conceduto  il  regio  assenso  dal  Duca  d' Alba  , Viceré  di  questo  Rea- 
me, con  privilegio  sottoscritto  nel  Castelnuovo  di  Napoli  il  di  ultimo  mag- 
gio del  1557  Mori  Giovanni  Angelo  Pisanello  a’ 16  di  settembre  del 
1559,  c nel  di  19  ottobre  del  1560  fu  spedila  dalla  regia  Camera  della 
Sommaria  una  tignificaloria  contro  Claudio,  figliuolo  primogenito  di  lui , 
pel  rilevio  de’ feudi  di  Molala  in  provincia  di  Otranto  c di  Sanilo,  Chianca, 
Lago,  Melilo,  Monlaperlo  c di  unq  porte  di  S.  Niccolo  de  Calcidiis,  posti  nel 
Principato  Ultra  11  detto  Claudio  ottenne  pos.ia  l’investitura  delle  me- 


" Siffallo  islrumeiuo  è Iratcrillo  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  67  e pri- 
ma col  R.'  37,  dalt  anno  IS5Ì  al  ISSÒ,  dal  foglio  19  al  foglio  38  a lergo. 

Leggeti  quello  iiirumenlo  nel  dialo  quinlernione  67 , dal  foglio  39  al 
fogl.  39  a lergo. 

'*  Una  copia  legale  del  riferito  diploma  ti  rinviene  nel  volume  358  degli 
antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria , n.°  6174  , dal  foglio  156 
al  fogl.  164. 

“ Vn  sunto  di  tale  itirumenlo  si  legge  nel  volume  f79  degli  antichi  pro- 
cessi della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  1746,  foglio  93. 

“ Jl  mentovalo  assenso  sovrano  leggeti  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  75, 
e prima  col  n.®  43,  dalC  anno  1556  al  1557,  dal  foglio  68  a lergo  al  fogl.  76  a 
lergo. 

Primo  spoglio  delle  significatoric  de'  relevi  dal  1509  per  il  1601  , 
foglio  314,  ove  citasi  il  fogl.  65  a tergo  del  registro  signiflcatoriarum  relcvio- 
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desimc  Icrrc  dal  Duca  d' AIcnlA  D.  Parafati  do  Itibora,  \iccrb  dol  Regno  di 
Napoli,  e dal  suo  regio  collalorale  Consiglio  col  diploma  del  di  ultimo  gen- 
naio del  1 562  Claudio  Pisoncllo  rendè  noi  1 56S  per  ducali  1 2000  la 
terra  di  Chianca  a Ciovan  Giacomo  Sanseverino , Conto  di  Saponara  *•  ; a 
questi  la  cede  nell'anno  medesimo  ad  Asennio  Filomarino  Il  quale  col 
regio  assenso  firmalo  in  Napoli  il  di  1 giugno  del  1583  dal  Viceré  Duca 
di  Ossuna  dette  in  garentia  il  ripetuto  feudo  a Geronimo  Capcce  di  Napoli, 
nato  di  Cesare,  ed  a Giovan  Battista  , figliuolo  di  esso  Geronimo , per  una 
somma  di  denaro  da  costoro  ricevuta  Ad  istanza  d' Isabella  de  Clavellis, 
creditrice  del  surriferito  Ascanio  Filomarino,  fu  dal  Sacro  Regio  Consiglio 
venduto  il  castello  di  Chianca  pel  prezzo  di  ducati  70350  a Francesco  de 
Bernardo,  Barone  di  Bernalda  ed  il  suddetto  Duca  di  Ossuna,  Viceré  del 
Reame  di  Napoli,  accordò  il  sovrano  assenso  su  tale  vendila  a'  6 di  aprile 
del  1585  Con  islrumenlo  stipulato  dal  notaio  Aniello  de  Martino  •*,  che 
venne  approvato  dal  mentovato  Viceré  il  di  26  ottobre  dell’  anno  medesi- 
mo , Francesco  de  Bernardo  cede  un  tal  feudo  al  Marchese  di  Casalboro 
Giovan  Vincenzo  Caracciolo  pel  prezzo  di  durati  1 5000  , pagati  da  Co- 


roni segnalo  col  n."  13,  che  manca.  / documenti  poi  esibiti  per  tal  relecio  , nei 
quali  si  rinvengono  molle  nuliiie  intorno  al  feudo  di  Chianca  e specialmente 
circa  i mulini  che  ivi  erano,  si  leggono  nel  volume  S9i  degli  atti  pe'  relevi,  pri- 
ma chiamalo  Libro  VI  d' originali  rilevj  di  Principato  Ultra  e Capitanata 
degli  anni  155S  al  1561,  dal  foglio  STO  si!  foglio  Sii. 

f'na  copia  legale  di  tale  diploma  si  ritrova  nel  volume  275  degli  antichi 
processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.”  Ì9S7,  foglio  8. 

'•  Heperiorio  de’  quinlemioni  della  provincia  di  Principato  [Tira,  volume 
[°,  foglio  SOS  , ove  citasi  il  foglio  / del  quinlemione  segnato  col  n.“  7S  , che 
manca.  Vedi  altresì  il  cedolario  della  medesima  provincia , il  quale  incomincia 
dall'  anno  4639,  nella  relazione  del  Razionale,  foglio  S73  a tergo. 

Repertorio  de’  quinlemioni  e cedolario  testé  menzionali  , ove  si  nota  H 
foglio  SS  del  quinlemione  segnalo  col  n."  77,  che  parimente  manca. 

Tale  privilegio  é trascritto  nel  quinlemione  segnalo  col  ii."  119,  e prima 
col  II.  Ito,  dal  foglio  117  a tergo  al  fogl.  IS4. 

” In  provincia  di  Basilicata. 

” Ltggesi  questo  regio  assenso  nel  volume  77  de’  privilegi  della  cancelleria 
del  Collaterale  Consiglio,  dall'anno  ISSI  al  1585,  dal  foglio  149  a tergg  cd  fo- 
glio ISO  a tergo. 

L epoca  di  tale  islrumento  non  si  rileva  dal  documento  che  citeremo 
nella  seguente  itola. 
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stanza  Caracciolo , madre  e tutricc  di  lui  Quel  Marchese,  venuto  po- 
scia in  età  maggiore  , vende  la  terra  di  Chianca  per  ducali  11640  a Mar- 
cello Corafa  di  Malizia  in  virtù  dell’  isirumenlo  del  di  1 luglio  1 593  pel  no- 
taio Giovanni  Antonio  Montefuseo  di  Napoli  j ed  il  Conto  de  Miranda , Vi- 
cerfc  di  questo  Regno,  concede  il  sovrano  assenso  su  la  ridetta  vendita  col 
privilegio  spedito  da  Napoli  a’  1 3 di  giugno  dell'anno  medesimo  Si  leg- 
ge in  tal  privilegio  che  Marecllo  Carafa  acquistava  il  feudo  di  Chianca  col 
denaro  di  Giovan  Battista  Manso  , quel  desso  appunto  che  fu  autore  della 
Vita  del  Tauo  e che  divenne  Marchese  di  Villa  nell’  anno  1621  Il  Cara- 
fa  dunque  non  è stato  mai  feudatario  di  Chianca  ; cd  egli  non  ebbe  che 
il  sémplice  nome  nella  menzionata  compra  da  lui  fatta  per  il  Manso.  Ondo 
Lorenzo  Giustiniani  errò  quando  scrisse  nel  Dizionario  geografico  ragionalo 
del  Degno  di  Napoli  “ : Quella  lerricciunia  (di  Chianca)  si  poiiedè  da  UarctU 
lo  Caraffa  di  Malilia  etc.  La  famiglia  ilanio  Vavea  alienala  dopo  il  1596  , e 
foTU  venduta  al  luddiciialo  Uarcello  Caraffa.  E noi , a line  di  provare  con 
evidenza  quanto  abbiamo  teste  asserito , vogliamo  qui  riportare  le  parole 
del  mentovalo  documento. 

Philippus  Dei  Gralia  Rea:  eie.  Don  Joannes  de  tunica  Comes  Mirande  eie. 
Vniversii  eie.  Subieclorum  regiorum  eie.  Sane  prò  parte  infrascripli  illutlrit 
suppticanlii  Regij  Consiliarij  fidelis  dileclissimi  fui!  noliii  pretenlalum  infra- 
seriptum  memoriale  Regij  astentui  tenarie  sequentis  Videlicel.  Rluilriisimo  et 
eecellenlittimo  Signore  — D.  Giovan  Vincenlio  Caracciolo  Marchese  di  Casal- 
darbore  quale  tiene  per  tuo  legilimo  successore  D.  Carlo  Caracciolo  suo  fratello 
fa  intendere  a Vostra  Eccellensa  come  per  alcune  tue  occorenze  , et  signanler 
per  r effetto  infratcriplo  per  mezo  del  Magnifico  Ferrante  Vespasiano  tuo  pro- 
curatore et  con  promissione  de  rato  ha  venduto  , et  alienato  libere  , et  senza 
patto  de  retrovendendo  alf  Illustre  Marcello  Carrafa  di  Malifia  per  te  , toi 


® La  citata  approvazione  si  legge  nel  volume  76  de'  riferiti  privilegi  della 
cancelleria  del  Collaterale  Consijtlio,  dall'  anno  1584  al  1386,  dal  foglio  188  a 
tergo  al  fogl.  191. 

*•  Questo  privilegio  è Iratcrillq  nel  quinlernione  segnato  col  n.”  128,  e pri- 
ma col  n.°  14,  dal  foglio  206  al  fogl.  209  a tergo. 

” Come  dimostreremo  nell'  istoria  del  fetido  di  Villa  posto  nella  provincia 
di  Abruzzo  dira.  Si  avverta  che  nella  pag.  93  abbiamo  pubblicalo  delle  notizie 
intorno  al  padre  ed  all'  avo  del  mentovalo  Giovan  Battista  Manto. 

“ Tomo  IV,  pubblicalo  in  Napoli  nel  1802,  pag.  6, 
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hrredi  tl  successari  in  ferpelmim  ri  in  feudum  la  terra  di  rhianra  sila  in  la  pro- 
vincia de  priucipalo  ultra  con  suo  caslello,  seu  forlelirza  humini  roxolli  redditi 
di  raxalli  beni,  membri  intrate,  jurisilitioni,  et  integro  stalo,  et  signanter  con  li 
subscripli  corpi  de  intrate,  Videlicei.  In  primis  la  cognitione  de  prime,  el  seconde 
cause  civili,  criminali,  el  mixte,  mero,  mixiogue  imperio,  el  gladi]  palesiate  inier 
homines  , el  per  homines  diclae  lerrae  quattro  lettere  arbitrarie  , el  potestà  di 
eomponere  li  delilli  el  pene  commutare  de  corporali  in  pecuniarias,  el  q ielle  re 
mettere  in  lutto,  o in  parte  salisfacto  prius  parti  lesae.  llem  li  censi  quali  sono 
ducali  cenlo  ollanladuj  annuj  che  si  pagano  in  la  festa  di  S.  Francesco.  llem 
adiri  annui  ducali  trenta  che  si  pagano  nella  festa  di  Molale  di  ciascuno  anno, 
llem  schafa  el  taverna  , liein  la  piaeza  , llem  la  mvilagna  , llem  lo  lerrilorio 
dell’  Ischia  , llem  le  fonia  , llem  la  secca  , el  porlulania  , Lem  li  proventi , et 
danni  dati,  llem  lo  ceiuimtilo  dell"  aglio  , llem  lo  lerrilorio  del  bogano  , llem  lo 
territorio  dello  Cioffo  , Item  le  vigne  , llem  lo  lerragio  di  Grano,  /lem  le  mo- 
line, llem  la  chiancha,  llem  la  .Vaslrodallia,  llem  lo  Giardino,  llem  lo  reddito 
delle  galliiu  che  sono  cenlo  cinquanta  circa  , Veruni  sia  obligalo  esso  Marchese 
à fame  bone  unto  certe  , el  le  Canne  , delli  quali  corpi  esso  Marchese  volta  in 
spetie  essere  tenuto  che  al  presente  siaiuì  et  persistano  in  delta  terra  , el  tulle 
altre  eliam  lilulo  parliculari  acquistale  , tanto  per  esso  Marchese  quanto  per 
IVI  predecessori  et  in  quello  modo  el  forma  , el  sicome  esso  Marchese  , et  sui 
predecessori,  detta  terra  meglio,  el  piu  pienamente  hanno  tenuto,  el  posseduto  , 
et  ol  presente  esso  la  tiene,  el  possedè,  el  potrà  hacere  , tenere  , et  possedere  in 
virtù  di  soi  privileggi,  el  cautele  , lo  tenore  delli  quali  se  habia  per  expresso  co- 
me si  de  verbo  ad  verbum  et  de  liclera  ad  licleram  esset  inscrlus  Per  preso  de 
ducati  undici  milia  , seicento  quaranta  jiiigali  per  detto  Marcello  de  di.wbi  a 
LCI  FEBVEKCTi  DA  Giovax  Baitista  ìixxso  nelli  quali  sono  inclusi  ducati 
ollomilia,  el  ciiujuecento  olim  pervenuti  da  la  rendila  per  dello  Giovati  Ballista 
fatta  libere  el  in  perpeluum  à Don  Ànionio  Acquuiuva  de  una  Massaria  sita 
nelle  pertinenze  di  questa  Città  dove  se  dice  à Chianura  mediante  inslrumenlo 
per  mano  di  notare  .Antonio  de  Thomase.  Quale  .Massaria  se  possedè  per  li  He- 
verendi  padri  del  Collegio  del  Jesu,  in  virtù  di  cautele  Perciò  è convenuto  che 
della  compera  di  Chianca  con  tulli  sol  beni,  membri , mirate  el  jurisdiclionj  et 
integro  stalo  per  della  suimna  de  ducali  ollomilia  et  cinquecento  resti  in  spetie 
obligala  al  dello  Collegio,  el  successori  in  esso  per  l' evillione  di  della  .Massaria 
servala  la  forma  di  della  vendila.  Quali  ducali  IWSO  sono  stali  relassali  in 
banco  sotto  cimdilione  che  non  se  liberino  si  nr.ii  falla  prima  per  essi-  .Marchese 
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la  ralificaiiotu  di  drila  rendila  nel  modo  prenuun  , et  di  poi  per  pagarli  A cri- 
diliiri  anierìori  di  està  ilarthese  delta  Samma  de  ducali  cinquanlamilia  per  lui 
implicali  in  compera  della  larra  di  Monletarchio  per  recompere  di  lanle  iniralt 
per  la  cauta  predella  vendute  con  regio  attento  valido  falle  però  per  detti  cre- 
ditori in  beneficio  di  dello  Marcello  ampie  cettioni  Iranilalive,  et  non  extinctiv* 
de  tulle  loro  raggioni,  aclioni  anteriorità,  et  priore  ipoteca  che  a loro  et  eiatcu- 
na  di  etti  eompeleno  conlra  etto  Marchete  et  qualtevogliano  altri  forti  obligali, 
et  topra  lutti  laro  benj  eliam  feutiaii  et  litulali  quocumque  Ululo  pretenti  et 
futuri,  et  tignanler  topra  delti  beni  et  raggioni  feudali  ut  tupra  venduti  et  anco 
habiano  à cedere  la  tpeliale  ipoteca  di  della  terra  de  Monletarchio  in  loro  favo- 
re contraila  in  vigore  di  loro  cautele,  et  pricileggi  per  pubblici  intirumenli  con 
expretia  menlione  in  quelli  come  delti  ducali  4ISÌ0  tono  pervenuti  da  della 
vendita.  De  piu  è convenuto  che  delle  annue  inirale  ut  tupra  recomprande  olirà 
delle  raggioni  temper,  et  ogni  futuro  tempo,  et  in  qualtivoglia  rato  remangano, 
et  tiano  in  tpelie  obligale  , et  ipotecale  ticome  da  mo  per  alhora  etto  Marchete 
mediante  dello  tuo  procuratore  l' ha  obligale  in  tpelie  allo  dello  Marchete  toi 
heredi  et  tuccetsori  per  maggior  tua  cautela,  et  tecurla  per  la  eoHtione  de  della 
terra  cuin  beneficio  prelaliouis  <k  tulle  altre  pertone  et  creditori  di  etto  Marche  ■ 
te  eliam  anieriori  et  privilegiali  quocumipie  privilegio  eliam  in  corpore  jurii 
clauso,  et  ex  causa  dolis,  et  etto  Marchete  mediante  dello  tuo  procuratore  ha 
prometto  allo  dello  IHareello  eoi  heredi  et  tuccesiori  la  defensione  , et  evillione 
di  delti  beni  et  raggioni  feudali  eoa  delti  corpi  ul  tupra  venduti  Ionio  de  raggio- 
ne  come  de  fallo  qualmente  ri  tpelialmenle  da  ogni  pertona  in  ampia  forma  et 
tpecialiler  et  tignanler  topra  la  lite  motta  per  Atcanio  filomarino  prelemle  de 
certa  lesione  , et  altro  come  nelli  olii  del  Sacro  Consiglio  ap/iare  Sieome  piu 
ampiamente  te  contiene  nell'  isirumento  de  do  celebralo  per  mano  di  nolarn 
Giovanne  Antonio  Monlefutcolo  di  iSapoli.  Quali  intirumenli  etto  supplicante 
intende  ratificare,  et  quello  di  novo  fare  modo  quo  tupra.  Supplica  però  Vostra 
Eccellenza  te  degni  in  nome  di  Sua  Maetlà  Cattolica  attenlire  , et  pretlare  il 
regio  attento  à tutte  le  cote  predelle  et  dateuna  di  ette  eie,  (Seguono  le  parole 
del  regio  assenso). 

Marcello  Carafa  soprannoniato  il  Malizia  vendè  poscia  il  feudo  di 
Chianca  a Bcalricc  de  Cuevara  ”,  moglie  del  Marchese  di  Sani’  Agaia  di 


” Ella  fu  figliuo'a  secondogenita  di  Alfonso  de  Oiinmra,  VI  Conte  di  Po- 
tenza, e d' Isabella  Getuaìdo  ; e sposo  in  seconde  nozze  Pirro  Minadoi,  figlino 
Isi.  iiiì’Feidi — Voi.  I.  .j-i 
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Puglia  Errico  di  Loffredo  , pel  prrao  di  ducali  13000  con  l'obbligo  che 
una  tale  somma  dovesse  jiagnrsi  a Gim  an  llallista  iManso , per  conio  del 
quale  il  Carafa  aequislalo  acca  Li  ridella  lerra  nell' anno  1593.  Ed  il  Conte 
di  IJenavenlc  Don  Giovanni  Alfonso  Pimenlel  de  llerrera,  Viceré  di  Napoli, 
ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  accordarono  su  tale  vendila  il  sovrano 
assenso  con  privilegio  in  data  del  di  1 1 aprile  dell'  anno  1607  Iliferirc- 
mo  le  parole  di  questo  documento  , con  le  quali  vieppiù  si  dimostra  ebe 
dall'anno  1599  al  1607  il  vero  feudatario  di  Chianca  è stato  Giovan  Uatti 
sia  .Manso  e non  già  Marcello  (iarafa  di  .Malizia. 

Philippus  Dei  tìralia  Rex  tic.  Dim  Jaannet  Àlfonim  Pimenlel  de  Ilerre- 
ra  eie.  l'nicersit  tir.  Subieelornm  regionim  eie.  Sane  prò  pane  infraicripi- 
mi>lilieanlit  fuil  porrertum  memoriale  Jllusirisfinio  Domino  Proregi  lenoris  te- 
guenlif  i'idelicel  : llluilrietimo  el  Eccellenliseimo  Signore,  Marcello  Carrafa 
de  Molina  fa  iniendere  a VoUra  Eccellenza  come  per  alctuie  sue  occorrenze  ha 
vendulo,  el  alienalo  libere  , el  senza  palio  de  relrorendend  o à Donna  Beali  ici 
de  Ghevara  Marchesa  di  Sanla  Agaia  de  Puglia  moglie  di  Don  Henrico  de  Ijif- 
fredo  Marchese  di  Sanla  Agaia  de  Puglia  per  se  sai  heredi , el  successori  in 
perpeluum  el  in  feudum  la  l'erra  di  Chianca  sila  nella  provinlia  di  Principalo 
dira  con  suo  caslello  , seu  forlellezza  homini  caxalli  eie.  , li  anni  passali  per 
esso  Marcello  comprala  della  lerra  dal  quondam  Don  Giocan  Viiuenzo  Carac- 
ciolo o/im  Marchese  di  Casa  darbore  , el  per  lui  dal  quondam  Ferrame  Vespe- 
siano  olim  suo  procuralore  per  ducali  undici  miltia  seicenlo  quaranla  , quali 
fumo  relassali  nel  olim  Banco  d'  Olgiali  per  quelli  pagare  come  già  si  pagamo 
A creditori  anteriori  di  dello  Marchese  de  li  primi  di  dorati  cinquanta  millia  im- 
plicali per  dello  Marchese  in  compra  della  terra  di  Monlesarchio  per  le  ricom- 
pre di  lame  imrale  per  della  causa  tendale  che  hateano  obligali  li  beni  feudali 
per  li  epsali  fumo  falle  ampie  cessioni  Iranslalire  el  non  exiinlive  in  beneficio 
di  esso  Marcello  de  lune  loro  ragioni  el  anleiiorilà  per  C evillione  di  della  lerra 
in  tirlù  di  cautele  desuper  apparenti  mediarne  insirumenio  di  della  vendila  di 


lo  di  Scipione  e di  Lucrezia  di  Loffredo.  Vedi  i Discorsi  delle  famiglie  nobili 
dei  Signor  Carlo  de  Lellis,  parte  prima,  in  Napoli  AtDCLlV,  delia  famiglia 
di  Guevara,  pag.  7b. 

* Leggesi  questo  privilegio  nel  quinlernione  segnato  col  n.”  I4S,  e prima 
col  n.°  36,  dal  foglio  ISI  a tergo  al  fogl.  IS7, 


Digilized  by  (ìoogli 


1 


— 3JI  — 


détta  terra  per  mano  di  Notar  (ìiocanni  Antonio  Hontefuicolo  à primo  di  tu- 
fi/ io  tS95  vallato  di  Vegio  asunto.  Delti  quali  corpi  ti  forra  l' infrascritta  pro- 
messa in  spetie  per  f infrascritto  Giova»  Battista  che  al  presente  siano  et  per- 
sistano in  detta  terra,  et  tutti  altri  etiam  titolo  /larticolari  acquistati  tanto  per 
esso  hlarcelto  quanto  per  detto  quondam  Uarchese  , et  loro  predecessori  et  in 
quel  modo  , et  forma  sicome  esso  .Wurcello  et  soi  antecessori  detta  terra  meglw, 
et  più  pienamente  hanno  tenuta  et  imsseduio  , et  al  presente  esso  la  tiene  . et 
possedè,  et  patria  Itacere  tenere,  et  possidere  in  Kirtii  di  soi  pricilegj  et  cautele  il 
teiior  delle  quali  si  habbia  per  espresso,  et  inserto  per  prezzo  di  ducali  Iridici- 
miln  li  quali  dclUi  Marchesa  con  consenso  di  dello  suo  marito  do  volunià 
di  esso  Marcello  liù  promesso  pognrc  à Giovai*  Battista  Masso  soi  liero- 
di,  el  successori  quniidocumquc  in  perpeluum  senza  prescripliooo  di  leiir 
po  al  quale  Giovali  llullisla  hù  dichiarato  esso  Marcello  che  legilimamcnio 
spellano,  et  competcno  slmile  che  il  prezzo  di  della  terra  |iagalo  al  dello 
quondam  Marchese  fii  di  proprij  denari  di  dello  Cioran  llaltisla  come  già 
ix>r  esso  Marcello  fù  dichiarato  ranni  passali  in  virtù  de  instrumcnlo 
fallo  per  inano  di  dello  Nolaro  Giovanni  Antonio  , et  interim  non  parendo 
cosa  giusta  tenere  ta  robba  , et  il  prezzo  , et  guadagnare  con  danno  de  altri  hà 
promesso  conrespondere  , et  pagare  à detto  Giovan  Battista  suoi  heredi , el  suc- 
cessori lo  interesse  di  essi  terza  per  terza  à sette  per  cento  senza  diminutione  , 
et  escomputo  alcuno  etiam  per  causa  di  peste,  o guerra  quod  absit,  o altro  caso 
inopinato  con  /latto  che  mancandosi  dal  pagamento  di  detto  interesse  per  due 
terze  continue  in  tali  caso  essa  ìlarchesa  et  soi  heredi  et  successori  siemo  tenuti 
corno  lei  hà  promesso  stalim  , el  in  continente  pagare  à detto  Giovan  Ballista 
soi  heredi,  et  successori  li  detti  dovati  Iridici  milia  per  lo  prezzo  di  detta  terra 
con  la  rata  allora  debita  di  dello  interesse  danni  spese,  el  interesse  in  la  moneta 
corrente  in  Regno  da  depositarsi  delti  dovati  Iridici  milia  in  Banco  ut  infra,  el 
si  e convenuto  che  al  tempo  del  pagamento  di  detti  docaii  Iridicimdia  quelli  si 
debbiano  de/iosilare  in  pubblico  banco  rii  questa  città  ad  inslanlia  di  detto  Gio- 
van Ballista  sotto  conJilione  che  non  si  debbiano  liberare  per  quidsevoglia  cau- 
sa eccetto  per  quelli  converlere  in  eompera  , o compere  di  tanti  beni , seu  an- 
nue inirale  libere , o con  jmlto  de  retrovendendo  con  expressa  menlione  fa- 
cienda  tietle  cautele  di  delle  compre  come  delti  dovati  Iridici  milia  sono  pervenuti 
da  della  rendila  fatta  à delta  Marchesa  di  della  terra,  et  fan  losi  compra  non  li- 
bera ma  con  imito  de  retrovendendo  si  debia  convenire  con  li  futuri  ven  iitori- 
che  al  tempo  de  la  ricompra  di  delti  docaii  iridici  millia  si  debiana  depositare 
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in  pubblico  Ihwco  per  quelli  implicare  in  o/^ia  coiH;»ra  » o compre  , el  coui  $i 
debbia  osservare  in  tuite  le  compre  facioule  con  patto  de  retrovemlendo  finche 
si  farà  compra  liberùt  li  quali  beni,  o intrate  eoinprande  tanto  con  patto  de  r«- 
trocendendo  quanto  senza  i convenuto  che  venghino  , remangkino  , et  siano  m 
spetie  et  sub  spetiaìi  obligatione,  pigtiore  et  ipoteca  obligati  et  ipotecati  sincome  da 
mo  per  alhora  fatte  dette  compre  detto  Giovan  Daiiisia  V ha  obligate  in  spetie  al- 
la detta  Marchesa  soi  heredi,  et  successori  per  V evitiione  di  delta  terra  eum  be- 
neficio prelaiionis  in  forma.  Ila  che  la  siietiaìe  oblùjalione  non  si  deroghi  alC  in- 
frascritta  grnerale  con  tal  condiiione  perù  che  pendente  il  pagamento  di  dello  prez- 
zo nm  si  fwssi  arquislare  ragione  alcuna  soitra  della  (erra  à qualsivogliano  altre 
persone,  el  creditori  di  della  Marchesa  etiam  anteriori,  et  pricilcgiad  quocumque 
pricilegin  etiam  in  corjìore  jurisclauso  » ma  che  detta  terra  con  tutti  soi  beni , 
membri,  ragioni , intrate  et  integro  stato  sempre  remanghi , et  sia  in  spelie  obli- 
gala  el  hiimtecata,  sicome  detta  Marchesa  f ha  obllgata  in  siieticad  esso  Giovan 
liattislat  et  suoi  heredi,  et  successori  / er  maggior  sua  eaulda  per  la  sodisfatliO’ 
ue  di  dello  preezo  con  iulerrsse  cum  beneficio  prclaiionis  à lune  altre  jtrrsone  , 
et  creditori  di  essa  Marchesa  etiam  anteriori , el  privilegiali  ut  supra.  De  piu 
esso  Marcello  1Ui  donato  à delta  Marchesa  tutto  quello  che  la  detta  terra  valesse 
piu  del  dello  preao  etiam  si  dimidiamjuxti  preti]  excedeielcum  cessione  ju- 
rium,  el  constUuto  in  forma.  De  piu  essso  àlarcetlo  ha  promesso  à detta  Mar- 
chesa soi  heredi,  el  successori  la  defensione  , et  evizione  di  detta  terra  con  delti 
corpi  ul  supra  venduta  da  esso  .ìlarcello  tantum  et  da  chi  hacesse  causa  da  lui, 
et  non  , Ita  che  evincendosi  da  aliti  che  non  havesscro  causa  da  lui 

esso,  et  suoi  heredi , et  successori  siano  tenuti  al  eviclione  jtredetla  ne  alla  re- 
siiiulione  del  detto  prezzo  ritrovandosi  pagato  non  ad  aliro  K^rum  ;;fr  la  gene- 
rale evitiione  generalmente  el  spetialmeiUe  da  ogni  persona  esso  3Iarcello  ha 
tesso,  et  renuHfiaio  Iranslative,  et  non  extiniive,  et  delta  Marchesa  Mie  ragio- 
ni et  anteriorità  qualsivogliano  tali  ^ali  in  vigore  di  della  compra  di  detta  ter- 
ra el  in  vigtfre  di  dette  cessioni  a lui  fatte  jìcr  detti  creditori  di  detto  Slartheso 
(dii  quali  fu  pagalo  il  prezzo  di  della  terra  , et  altri  qualsiv'jgliauo  cautele  , et 
forse  pricilcgi]  bave  , et  li  competeno  , o ponno  competere  uune  el  in  fuiurum 
contro  detto  quondam  Marcello,  et  altri  (luaUivogliawt  loro  heredi  et  successori 
el  sopra  tutti  loro  beni  etiam  feudali , el  titulaii  in  forma  Dumodo  però  detta 
cessione  (ItreUe  , rei  indirelte,  et  incurso  , et  altro  qualsivoglia  modo  non  possi 
operare  contra  esso  Martello  , uc  per  quella  sia  tenuto  à rosa  a/c«Jia  ;)c» 
sìvoglia  causa  eliam  per  defetto  de  cautele  , et  priidegij,  ma  solo  resti  obliqalo 
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alla  della  niclione  per  lui  promeua  da  le  lanlum  el  da  chi  hà  cauta  da  lui , 
tl  ni)fi  aliler  nec  alio  modo  ul  tupra  De  pi'u  dello  Giotan  Dallitia  d maggior 
caulela  di  della  Marcheta  giogendo  caulela  ad  cautela  ha  pyomeito  à delta  ìUar- 
cheia  lui  htredi  el  luccettori  la  defeniione  el  evielione  di  della  lerra  di  Chiaitca 
con  tuo  catlello  teu  forlellexa  Aomini  vaxalli  redditi  et  con  dello  iniegro  tuo 
tlalo,  et  tignanler  con  delti  corpi  ut  tupra  partieularmenle  detcrilli  de  quali  in 
il>elie  voleitero  tenuto  che  al  presente  siano,  et  exitlano  in  della  lerra  tanto  di 
ragione  come  di  fallo  generdimenle  el  tpelialmenle  da  ogni  pertona  in  forma. 
De  più  li  è eonttnuloper  ipelial  palio  che  tulli  li  frisili,  el  inirale  di  della  lerra 
del  pretenle  inlranle  anno  46V7  corrano  et  todano  in  beneficio  di  delta  ìfardu- 
la  et  Giovan  Balliita  ciateuno  di  loro  patta  percipere  la  mila  tua  lieone  piu 
aiiijilamenle  te  contiene  nelF  iitrumenlo  de  do  celebrato  per  mano  di  Notare 
Giovanni  Antonio  Monlefuicolo  di  Napoli,  quale  delle  porle  inlendeno  ratifica- 
re, el  quello  de  noto  fare  modo  quo  tupra.  Supplicano  perà  Volita  Eccellenza 
li  degni  in  nome  di  Sua  SFaeila  Cattolica  atieniire,  el  pretiare  il  Regio  Atten- 
to d lune  le  cote  predelle  et  eiateuna  di  ette  eie.  » (Seguono  le  parole  del  re- 
gio assenso). 

Dalla  mcnlorata  Boalricc  de  Cucvom  acquistò  Ottavio  de  Zunica  ” la 
terra  di  Chianca  per  ducati  13000  in  virtù  del  regio  assenso  ch'egli  otten- 
ne dal  medesimo  Conte  di  Benavente,  Yicerò  di  Na]x>li,  a'  29  di  marzo  del 
1608  E qui  accade  giustiflcore  come  il  detto  Ottavio  era  della  nobilissi- 
ma fomiglìa  Zunica , della  quale  ci  si  consenta  far  breve  cenno  , trattoli' 
dosi  di  Cosa  si  illustro  ne'  fosti  delle  Sp.ngne. 

Come  narrano  tulli  gli  storici  di  quel^Hegno,  una  tal  prosapia  trae  la 
sua  origine  da  Alfonso  Ramiroz,  vissuto  nel  secolo  XII,  Infante  di  Navar- 
ra.  Barone  di  Castroviejo,  Mendavia  ed  Alcsanco,  e figliuolo  secondogenito 
di  Corsia,  Monarca  di  Narorrn.  Impalmò  Alfonso  la  nobile  Sancia,  figliuo- 
la ed  crede  d’ Innico , Signore  di  Etluniga  ; c da  lai  feudo  i discendenti  di 

•'  NelF  anno  1611  totlenne  egli  una  lite  col  regio  Fisco  intorno  a’dirilli 
della  zecca  e portolaoia  della  lerra  di  Chianca  , i quali  spellavano  al  Barone 
del  medesimo  feudo.  Gli  alti  di  lede  litigio,  ne’  quali  ti  leggono  molli  documenti 
di  questa  Urrà,  si  rinvengono  nel  volume  499  degli  antichi  processi  della  regia 
Camera  della  Sommaria,  n."  5677. 

" 7'ale  asseiuo  è isascrillo  nel  volume  112  de  privilegi  della  eancelleria 
del  eollalerale  Consiglio,  dalF  anno  1607  al  1610,  dal  foglio  167  a tergo  al  fogt. 
I6S  a tergo. 
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lei  presero  il  cognome  dt  Sluiiiija,  Qmica  , Zuniga  , Zuniga  o Zunica.  Non 
sarebbe  tenerci  entro  i limili  del  nostro  lavoro , se  volessimo  ragionare 
delle  innumerevoli  ergrandi  illustrazioni  di'  ebbero  i discendenti  dal  men- 
tovato Alfonso:  onde  staremo  conienti  a pubblicare  qui  appresso  dell'al- 
bero genealogico  di  una  si  cospicua  stir|W  il  solo  ramo  primogenito  , il 
quale  c stato  per  noi  tratto  dall'opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imbof  inti- 
tolala Genealogiae  viginti  illuslriam  in  Ilis/iaiiia  fainiliarum  , tipsiae , anno 
II.  D.  CC.  XII,  dalla  pag.  335  alla  pag.  350. 

Pria  però  di  parlare  dei  Zunica  di  Na{X>li,  è mestieri  prcmcllere  che 
Alvaro  de  Zimica  1 ”,  Duca  di  Bejar , di  Arcvalo  c di  Placencia  , ebbe  in 
isposa  nel  1420  Eleonora  Manrique,  ligliuola  di  Pietro,  Barone  di  Amusco 
c Treviiio  ; c con  lei  procreò  diversi  lìgliuoli , il  primogenito  de' quali  fu 
nomalo  Pietro.  Questi,  che  fu  Giustiziere  Maggiore  di  (iasliglia  , Conte  di 
Baìiarcs  c .Marchese  di  Ajamonte,  im|>almò  nel  1454’reresa  de  Guzman, 
Baronessa  di  Aynmonte  , Lepc  c Redondela  c ligliuola  di  Giovanni  Alfon- 
so, 3*  Conte  di  Nicbla  c 1°  Duca  di  Medina  Sidonia.  Il  mentovalo  Pietro 
Zunica  2 ' premorì  al  padre  nell'anno  14B4,  ed  il  suo  flgliuolo  primogeni- 
lo  Alvaro  2''.  ch'egli  ebbe  dalla  menzionata  sua  consorte  Teresa,  divenne 
2’  Duca  di  Bejar  , essendo  morto  Alvaro  1”,  avo  di  lui , a’  10  di  giugno 
del  1.188.  Ne  ci  |>iisscrcmo  dal  dire  che  da  Alvaro  2^  discendono  i .Marche- 
si di  Aguilafuente  — Di  Pietro  2"  c di  Maria  Pimentcl  fu  altresì  figliuolo 
Pietro  3°,  Signore  di  Aldehvcla  c Vayos,  il  quale  si  sposò  a Beatrice  Pa- 
lomeque  , Baronessa  di  Cista  e di  Fenlos.  Di  questi  coniugi  nacquero  Die- 
go, Cristofaro,  Giovanni,  1 unico,  Biagio,  Alvaro,  Ferrante, Eleonora  e Bian- 
ca. Diego,  quid  primogenito,  ereditò  i feudi  del  padre,  c possedè  altresì  la 
terra  di  Flores  Dovila  , Sulla  quale  un  suo  discendente  per  nome  Pietro 
ottenne  poscia  il  titolo  di  .Marchese  da  Re  Filippo  111  di  Spagna”. 


” Dui  fralrlh  di  lui  per  nome  Diego  Lopez  diteendono  {come  ti  otterrà 
nel  dialo  albero  genealogicoj  i due  Viceré  del  Hcame  di  Napoli,  cioè  il  Principe 
di  Piclraperiia  Giocanni  Zunica  2",  figlinolo  di  ò'ioi’aimi  P e di  Slefania  de 
lirgurtens,  ed  d Come  di  MiranJa  Gioranni  Zunira  3’,  na(>  da  Francetco  2’ 
e da  .Varia  de  Bu^an.  Ucmcniorali  Viceré  ragiona  dilfummenle  Domenico  An- 
tonio Pan  ino  nel  Teatro  eroico  e politico  de'  governi  de'  Viceré  del  Regno 
di  Napoli,  volume  primo,  edizione  di  Grader,  img.  216  e 212. 

Le  mciKoi’Utc  notizie  tono  Cale  per  noi  allinle  dalla  citala  opera  d'  I- 
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Il  inciuionalo  Crislofaro,  nnlo  nella  cillli  di  Salamanca  ov'  ebbero  se- 
de i suoi  maggiori,  passò  nel  Reame  di  Napoli  da  Capitano  di  eaTollcria 
intorno  all'anno  1514  ; come  risulla  da  molli  documenti  esibiti  nel  1618 
presso  r Ordine  di  Alalia  da  Carlo  Zuniea,  di  cui  or  ora  discorreremo.  Tra 
que’  documenti  però  crediamo  opportuno  qui  riferire  il  seguente,  che  di- 
mostra ad  evidenza  quello  ondo  abbiamo  testò  narralo: 

Io  Alonso  ” de  Robles  Nolaro  publico  y rserirano  del  Rey  nueslro  senor 
verdadero  testimonio  a todos  los  que  la  presente  vieren  corno  per  diversas  scrii- 
turas  publicas  y otros  hirumentos  antiquos  que  he  visto,  y tenido  en  mi  poder 
tocantes  à la  causa  y mayorasyo  de  Cunign  en  que  ban  sucediendo  los  Mar- 
queses  de  Flores  de  Arila  consta  y pane  que  Cristoval.de  Cuniga  naturai 
de  la  ciudad  de  Salamanca  etc.  que  fue  de  està  Villa  de  Madrid , y nel  alio 
del  Mil  y quicientos  y ratorse  los  Sinores  Rryes  Catholicos  probeyeron  Capitan 
entretenido  del  Reino  de  Napolis  al  dicho  Calholico  Cristoval  de  Cunica  , el 
qual  dicho  Crisloral  Cuniga  por  las  dichas  scrituras  y insirumenlos  consto  y 
parecio  ser  deudo  y parienle  dentro  del  quarto  grado  de  los  Senoros  de  la 
Casa  de  Cuniga  y descendenlia  della  y que  corno  tal  el  dicho  Christobal  de  Cu- 
niga era  Iradado  tenido  y reputado  y se  tralaban  y reputaban  y asistia  corno 
tal  deudo  y pariente  a la  mesa  y Casa  del  Marques  de  (lores  de  Arila  y su  Se- 
noria te  reconoscia  per  lai  su  deudo  y per  ser  lo  Cabellcro  hijo  de  algo  noto- 
rio y conio  tal  suplico  a los  dichos  senores  Reyes  Catholicos  se  hiciese  merced  de 
dar  al  dicho  Critlocal  de  Cuniga  la  condula  de  Capitan  en  lo  dicho  Reino  pa- 
raque  le  servisse  en  el  basta  que  se  hiciese  atra  maior  merced  y demos  de  lo  di- 
cho per  una  carta  Executoria  de  nobleca  e idalgia  que  asimitmo  he  visto  que 
forece  eslar  en  vastnnte  forma  despachada  por  el  ano  de  mil  y quicientos  y 
beinle  y unio  consta  y parece  que  el  dicho  Christocal  de  Cuniga  hico  informa- 
cion  para  aver  de  posar  del  dicho  Reino,  para  servir  la  dicha  placa  de  Capitan 
en  la  qual  probo  corno  el  dicho  Ci  isloval  de  Cuniga  venia  y deteendia  per  linea 


mhof,  tavola  II  e III,  pag.  535,  3 i0  e 354  ; e dall’  opera  di  Alonso  Lopez  de 
Maro  intitolata  Mobiliarlo  genealogico  de  los  Reyes  y Titulos  de  Espana,  en 
Madrid  por  l.uis  Sanchez  Impressor  Reai,  Ano  M.  DC.  XXII,  tomo  primo, 
pag.  t!>2  e 443. 

“ Ricordiamo  quanto  abbiamo  dello  in  noia  nella  pag.  277  circa  gli  errai  i 
che  s' incontrano  ne'  documenti. 

pi  tale  maggioralo  fa  mentione  il  citalo  Imhof  nella  pag.  554. 
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retta  de  Varon  de  liemjio  in  meinorùd  a quella [tarte  que  passata  de  mas  de  da- 
eieutos  f settanta  annos  de  la  dicha  casa  y solar  de  Cuniija  y qut  era  caballero 
HobU  sin  nintfuna  mala  raca  l' iinpio  Christiana  biego  para  llecar  en  guarda  de 
su  derecho  al  dieho  Reino  dimdt  le  fussen  guardada  lodas  las  honoranias  y 
preheminencias  franqueeas  eseusiones  y liberlades  que  a los  demas  Cabalteros 
nobles  y hijns  de  alga  y descendienles  de  la  dicha  casa  les  heran  guardadas  come 
mas  lergamente  me  consto  y paracio  por  las  dicbas  escritturas  e insirumentos  y 
carta  executoria  que  ti  y ley  en  el  escrittorio  y contadaria  de  los  papeles  de  la 
tosa  del  Signor  Uarques  de  flores  de  Avila  a que  me  refiero  y paro  que  dello 
eouste  deitedimiento  de  la  parte  del  Signor  Ottavio  de  Cuniga  hijo  del  Signor 
Juan  Fernandes  da  (uniga  nieji  que  diein  es  del  dicha  Cristovai  de  Cuniga  y 
Senor  del  Lugar  de  la  tierra  de  Cianca  en  el  dicha  Reino  de  Napolcs  di  el  pre- 
sente testimonio  que  fue  fecho  en  la  Villa  de  Sladrid  corte  de  <u  lUagestad  a cinto 
de  mago  del  ano  del  nascimienla  del  nuestro  Senor  Jesu  Christo  de  mt/  y seicien- 
los  y diez  yocho  aitos  — Egoel  dieho  Alonsan  de  Robles  noiario  publico  Aposto- 
lico y Reai  etc.  de  la  dicha  Villa  de  la  lladrid  que  presente  fui  a lo  que  dieho  es 
lo  signe  y firme  cn  el  dieho  dia  mes  y aha  dichos  — En  leslimonio  — ■ Lotus  si- 

yui de  verdad  eie  ; — Alonso  y de  Robles  A'u(ario  publico  — Nos  los  Nolarios 

publicos,  y Reales  que  a qui  firmamos  Inslrumenlos  proprie  leslificamos  que  Alon 
so  de  Robles  de  quien  canfirinanda  el  insirumenlo  està  dieho  es  tal  noiario  y escri- 
tuuo  come  se  iniilula  y conto  tal  siempre  se  la  ha  dado  eniera  fé  y credido  en  Ju- 
yzio  y fuera  de  ly  para  que  dello  consie  deermos  la  presente  en  Sladrid  en  scys 
de  Siarso  de  Siili  y seycienlos  y dies  y ocho  anos  — A’olaro  Rais  — Lotus  si- 
yni  — de  Idado  testimonio  luan  de  Quiros  — Locus  sigm  de  veridad  — Diego 
Lopez  nolaro  publico  — Io  Francesco  Testa  escriconu  del  Rey  nuestro  Signore 
del  numero  y magar  del  ^iyunlamieuto  de  està  Villa  de  Sladrid  Ooy  fee  que  Eu- 
senio  Lopez  de  quien  và  segnado  y firmando  el  leslimonio  de  està  atra  piarle  es 
noiaria  y escrivana  de  là  Slagesiad  Iravido  y lenido  per  fiel  legai  y de  coiifiaiuii 
y que  a lai  eserituras  y aulos  que  ante  El  ampassada  se  à dado  y da  eiilera  fee 
y eredito  en  luyzio  y fuera  del  y para  que  dello  conile  de  està  sellaila  con  el  sel- 
lo de  las  arinas  de  està  Villa  que  para  este  esalto  eslan  en  mi  poder  fecho  en 
Madrid  à siete  dias  del  mes  de  mago  de  Mill  y seyseientos  y dies  y ocho  uiioi  — 
Locus  sigilli  — Lotus  Signi  — En  testimonio  de  veridad  — Francesco  Testa 


Leggesi  qtteslo  documento  nel  Grande  4re*iiio  del  Regno , t’olume  1° 
de'  processi  del!  Ordine  Gerosolimilano,  n."i},  foglio  !i  u tergo. 


Digìtized  by  Google 


— 337  — 

Cristoforo  Zunica  impalmò  Laura  BoOa,  figliuola  di  Simonc , del  Se- 
dile di  Montagna  di  Napoli,  c di  Luisa  de  Cuslauzo,  Vatrizia  del  Seggio  di 
Porlanova  della  medesima  eitlù  ; come  si  desume  dalle  tavole  nuziali  sti- 
pulale in  Pozzuoli  dal  notaio  Tommaso  Boonomo  “"a'20  di  aprile  del  1 520®. 
Volgendo  l’ anno  1 528,  Cristoforo  moriva  da  prode  nell’  assedio  di  Pavia  , 
ove  le  vittoriose  scliiere  del  suo  Imperatore,  Carlo  V,  fecero  prigione  Fran- 
cesco Primo  , Monarca  di  Francia  ; ed  il  Zunica  null'oltro  lasciava  a'due 
suoi  figliuoli  Giovan  Ferrante  1°  ed  Isabella  che  un  nome  intemerato  e In 
memoria  delle  sue  virtù  ® ; retaggio  d' assai  più  splendido  che  ogni  altra 
dovizia. 

Isabella  ondò  in  isposa  ad  Alfonso  di  Gennaro  , della  Piazza  di  Porto 
della  città  di  Napoli,  Barone  di  San  .Massimo  c figliuolo  di  Pietro  Giacomo 
e di  Aurelio  di  Gennaro.'  Ne  qui  trasanderemo  di  dire  che  il  medesimo 
Alfonso,  essendo  morta  Isabella,  con  la  quale  generalo  avea  Pompeo,  An- 
drea , Laudomia  ed  Aurelin  , sposò  in  seconde  nozze  Caterina  Ordognes 
Ortix,  e da  costei  ebbe  Cesare,  Eleonora  ed  Isabella 


® La  icheda  di  quello  notaio  conservati  ora  dal  notaio  (ìiovanni  Raqni- 
ico  di  Pozzuoli , presso  del  quale  abbiamo  letto  le  mentovate  tavole  nel  foglio 
ÌS7  a tergo  del  protocollo  che  incomincia  dall'anno  1515  e termina  al  ISÌO.  Va 
sunto  di  tale  documento  li  rincirar  altresì  nel  foglio  3 del  citalo  processo  di 
Malta. 

® A tal  proposito  ci  piace  ancora  avvertire  che  a pag.  S38  delle  Memorie 
historiche  di  diverse  famiglie  nobili  cosi  Napoletane  , come  forasticre  eie. 
composte  dal  Consigliere  Don  Biagio  Aldimari  ti  legge  , tra  l'  altro , quanto 
segue  : Si  ritrova  it  nobile  Simonctto  Buffa  , marito  della  nobile  donna  la 
Signora  Loisa  de  Costanzo  de  Pozzuolo  , ebe  morto  il  marito,  fu  matre  , e 
tulrice  di  Giulia,  Lauba,  Faustina,  e Dianora  Beffa  nel  1503  come  si  vede 
dal  protocollo  di  Notar  Angelo  Marciano  di  Napoli,  di  detto  tempo. 

" Siffatte  notizie  tono  state  per  noi  attinte  da  uno  degli  antichi  processi 
della  regia  Camera  della  Sommaria,  il  quale  ritrovasi  nel  volume  768  n.°  8607, 
ed  ha  per  titolo  — Atti  della  magnifica  Laura  de  Constanzo  et  Isabella  Zoni- 
ca  con  il  regio  Fisco  sopra  lo  pagamento  di  certa  liberanza  per  li  servili! 
prestiti  a Sua  Maestà  per  lo  quondam  Crislufaro  Zunica  marito  di  della 
Laura.  Anno  1536  — Vedi  altresì  il  foglio  89  del  volume  15  delle  consulte 
della  predella  Camera,  il  quale  prima  diceasi  Itegestrum  consultarum  18  an- 
ni 1536  ad  1338. 

*'  Vedi  r opera  del  regio  Archivario  Pietro  Vincenti  pubblicata  in  Napoli 
nel  1613  ed  intitolata  Uistoria  dell'  illustre  famiglia  di  Gennaro,  Januario  o 
Janara,  pag.  80  ed  81. 

Isi.  nB'FECDi—  Voi.  I.  43 
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Ciioran  rarrmilo  1“,  figliuolo  di  Crlsloforo  c di  Laura  BolTa,  divenne 
marito  di  l^iidomin  1\lules  , nata  di  Francesco  , primo  Barone  di  Turi  , e 
zia  di-1  Cav.  di  Malia  Fra  Francesco  Molcs  , Gran  Priore  di  Barletta  Ed 
aggiugneremo  che  le  tavole  nuziali  vennero  rogate  dal  notaio  F>ance8C0 
Pascasio  di  Napoli  il  di  4 marzo  del  1 SCO.  Di  qiie'  coniugi  nacquero  Otta- 
vio l",  Giovali  Batlisla  ed  Orazio  , de' quali  i due  ultimi  moriron  celibi. 
Con  l' islrumento  del  14  gennaio  1 STO  pel  notaio  Donato  Antonio  Guari- 
glia  di  Napoli,  il  medesimo  Giovan  FY-rrantc  acquistò  per  se  e per  i suoi 
discendenti  da' .Monaci  di  Santa  iMaria  delle  Grazie  Maggiore  a Capo  Na- 
poli una  Cappella , la  quale  era  a quel  Monisicro  devoluta  in  forza  di  un 
decreto  del  Sacro  licgio  Consiglio  del  10  settembre  1569  , ed  attesa  la  ri- 
nuncia fatta  da  Giacomo  Lotticro  Tale  Cappella  fu  poscia  dolala  dal  pre- 
detto Giovan  Ferrante  c da  Laudomia  Molcs,  consorte  di  lui , con  l’ istru- 
mento  stipulato  dal  notaio  Luigi  Giordano  di  Napoli  a'  13  di  febbraio  del 
1574,  ove  si  legge  che  que’ coniugi  aveano  ricostruita  la  menzionala  Cap- 
pella sotto  il  titolo  di  Santo  Maria  del  Carmelo  “.  E se  ad  alcuno  prendes- 
se vaghezza  di  avere  una  minuta  descrizione  di  si  bella  Cappella  , noi  non 
potremmo  far  di  meglio  che  rimandarlo  all'  accurata  opera  del  Cav.  Carlo 
Padiglione  inliloluta  Memorie  Horiche  ariisliche  del  Tempio  di  S.  Maria  delle 
Grazie  Maggiore  o Capo  Xapoli  con  cenni  biografici  di  alcuni  illuslri  che  vi  fu- 
rono tepold  Vogliamo  però  non  omettere  che  sul  pavimento  sono  scol- 
piti in  bassorilievo  gli  stemmi  insieme  congiunti  delle  famiglie  Zunica 
c Molcs  ; nella  parte  destra  sono  le  armi  de'  Zunica , cioè  una  banda 
nera  in  canqx)  di  argento,  sormontala  da  una  catena  di  oro  ad  otto 
anelli,  formante  un’  Oliatura  nella  sinistra  si  osservano  le  armi  de’  Mo- 


Ragioneremo  della  nobilissima  famiglia  Stoles  nell'  istoria  del  feudo  di 
Turi  in  provincia  di  Bari. 

Vna  copia  legale  di  questo  islrumento  si  rinviene  nel  4°  V/fizio  del 
Grande  Archivio  di  yapoli,  volume  S09  delle  carte  de'  Monasteri  soppressi  inli- 
lolali  Istrumenll  delMonislero  di  Santa  Maria  delle  Grazie  Maggiore  de’PP, 
Bollizzelli,  foglio  291. 

“ J^ggesi'lttle  isirutnenlo  nel  dialo  volume  209,  foglio  369. 

" In  Napoli  I85S,  i>ag.  97. 

Tale  stemma  si  scorge  altresì  nel  foglio  2i  del  riferito  processo  di  Jfal- 
Itt,  e nelle  menzionale  opere  di  Alfonso  Lopez  rie  /laro  e di  Giacomo  Guglielmo 
Imliof.  Quest'  ultimo  autore  dice  nella  pag.  333  che  le  priinilive  armi  di  .\a- 
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lo*  cioè  tre  maoiac  , delle  xolgarmcnle  mule  , una  delle  quali  è sopra 
delle  olire  due,  in  campo  azzurro.  l)i  sodo  allo  si  udo  si  legge  la  soguonlc 
iscrizione , rii>orlala  allrcsl  da  Cesare  d' Eugenio  Caracciolo  nella  NapuU 
Sacra  **: 

IOANM  FERDINANDO  DE  SUCNICA  LAUDOVIIA  AIOLES  COMCX 
DNA.MMIS  ET  OTTAVIDS  FILIUS  PIENTISSI.MCM  MOMJMEiM'LM  HOC 
COLL.AaiLUANTES  POSLERCNT  AN.  SAi.  MDLXXXlll. 

Giovan  Ferranle  , seguendo  le  orme  de’  suoi  illusici  antenati  , intra- 
preso la  nobil  cftrriera  delle  armi,  nelle  quali  ottenne  gran  fama  ; come  ri- 
sulta dal  seguente  documento  , che  comprova  altresì  i servigi  militari  di 
Cristoforo,  padre  di  lui  **. 

Ilhutrissimo  et  Sccdlenlissimo  Signore  — Posi  debi:am  eommissionem  in 
quella  regia  Camera  li  misi  possali  fu  per  lo  magnifico  Ollacio  Sugnica  pre- 
senlato  memoriale  inius  porretio  a ì'osira  Eccellenza  con  due  sue  Regie  decre- 
lalioni  in  piede  di  esso  annoiale  del  lenore  seguenle  Videlieel  : Illuslrissiino  et 
Eccellenlitsimo  Signore.  Ollacio  de  Sugnica  affezzionaUssimo  servilore  di  l'o- 
slra  Eccellenza  li  espone  come  sua  ilaesla  li  ha  faclo  gralia  di  una  tua  lellera 
direna  a ì'osira  Eccellenza  nella  quale  ordina  che  la  Regia  Camera  de  la  Som- 
maria pigile  informalioue  de  li  tercilij  di  Giovan  Ferrame  de  Sugnica  tuo  pa- 
dre tu/tplica  Voslra  Eccellenza  retti  servila  ordinare  a della  regia  Camera  che 
etequisrhi  conforme  a della  lellera  quale  ti  presenla  a ì'osira  Eccellenza  che  ne 
li  reslerà  ol/ligalittimo  ut  Deut  — ilagnifieut  et  circumtpeclut  Regent  Salerni- 
lanut  videal  has  Regiat  lillerat  et  relalionem  faeiat.  Sue  Excellenlie  in  colla- 
terale Consilio  Cadena  prò  regente  provisum  per  llluslritsimum  dominum  Pro- 
regem  NeapoUs  die  xij  decembrit  1583.  Lobenus  — Li  servilij  che  col  motlrare 


carro  eonsitlevano  in  una  banda  nera  , la  quale  venne  adoperala  dai  Zunica 
per  dinolare  1’  origine  loro  da'  Socrani  di  quel  Reame. 

" Or  ora  dimostreremo  perché  lo  slemma  de'  ìloles  è inquartalo  con  quello 
de'  Zunica. 

*»  Pag.  209. 

" Siffatlo  documento  leggesi  nel  registro  iniilolato  Comune  dell.i  regia 
Camera  della  Sommmaria,  segnalo  col  n."  I8ì,  r prima  col  n."  tS,  dall'  anno 
1583  al  1587,  foglio  97  a tergo. 
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Ottavio  de  Sugnica  tanto  de  Chrittofaro  de  Sugnica  suo  Avo  quanto  de  Giovan 
Ferrante  de  Sugnica  suo  padre  conforme  alt'  ordine  mandalo  da  la  ilaesla  eeU- 
lolica  sono  li  infrascritti  Videlicet  ; 

In  primis  detto  Cristofaro  serti  in  questo  Regno  tanto  a tempo  di  don  Rai- 
mundo  de  Cordona  quanto  a tempo  di  don  Carlo  de  la  Xoya  viceré  t'n  ditto 
Regno. 

Rem  come  seguitando  ditti  servitij  andò  ad  servire  in  la  guerra  de  Pavia 
dove  fu  preso  Re  di  Franczia.  In  la  guerra  seguitando  la  vittoria  mori. 

Item  come  seguitando  li  servitij  detto  Cristofaro  padre  Giovan  Ferrante 
de  Sugnica  suo  figlio  andò  nella  impresa  de  Algieri  dove  servi  con  arme  et  ca- 
valli lìonoratamente. 

Item  corno  dopo  questo  andò  ad  servire  in  Alemagna  in  la  qual  guerra  ser- 
vi a sue  spese  scusa  soldo  signalandosi  per  valoroso  soldato  et  Cavaliero. 

Item  corno  seguitando  alti  servitij  de  la  Maestà  Cesarea  servi  nella  impre- 
sa di  Francia  et  dopoi  in  Fiandra  et  similmente  servi  la  Maestà  Cesarea  nella 
impresa  di  Dura  signalamiosi  principalmente  in  molle  fattioni  con  arme,  et  ca- 
valli a sue  spese,  et  senza  soldo- 

Item  corno  dopoi  seguitando  f istessi  servitij  havendo  havttto  carico  l'  Ex- 
ctllenza  del  Duca  Ottavio  della  impresa  di  Ferrara  servi  in  della  impresa  con 
compagnia  de  Cavalli  legieri  in  la  quale  spese  di  multi  denari  dove  servi  circa 
un  anno  con  grandissima  diligenza  facendo  servitij  notabili  et  singulari. 

Item  come  essendo  venuto  in  Napoli  bave  servilo  l' Illustrissimi  vicere  del 
regno  in  ogni  occasione  con  molla  fede  et  integrila  et  questi  servitij  come  à no- 
lorij  si  proveranno  largamente  per  scritture  et  leslimonij  degni  di  fede. 

Regia  Camera  Summarie  de  servilijs  preslilis  informai  et  referat  — Sa- 
lernilanus  Regens.  Provisum  per  lllusirem  Dominum  prò  regem  Neapoli  die  3° 
Januarii  1584  Lobenus. 

Con  lo  quale  preinserio  memoriale  ne  è stata  anco  presentala  lettera  di  sua 
Regia  et  calholica  .Ilaesla  diretta  ad  Vostra  Excellenza  del  tener  seguente  Vide- 
licet à tergo  .41  Illustre  Senor  Duque  de  Ossuna  primo  nueslro  visoreg  lu- 
garlhenienle  g capitan  generai  en  el  regno  de  IS’apoles  — Intus  vero  — El  Reg 
— Illustre  Duque  primo  nueslro  visorreg  lugarihenienic  g Capitan  generai  — 
Por  parte  de  Ottavio  de  Cuniga  me  ha  sólo  supplicado  fursse  servilo  mandar 
que  se  tome  informacion  de  los  servicios  quc  Juan  ferrante  de  Cuniga  tu  paire 
hizo  por  spario  de  muchos  annos  en  la  guerra  de  AIrmana  g alias  jornadas  al 
Emperador  mi  Seiior  que  està  en  cl  cielo  g a mi  para  gur  por  consideracion  de 
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ellai  se  haga  la  nurced  que  huviere  tugar  y por  que  stendo  su  pelicion  jusla  he 
lenido  por  bien  que  se  tome  informacion  conforme  al  decreto  de  las  seroicios  que 
ri  dicho  lu  padre  hizo  en  Italia  — Por  en  de  os  en  cargo  , y mando  que  enlen- 
diendo  que  aquellos  son  de  consideracion  que  merescan  gralilicacion  commettays 
a la  Summaria  que  con  partecipacion  y intelligencia  del  fiscal  tome  informacion 
de  ellos  y comunicadolo  despues  con  los  regentes  la  CanciUeria  me  aviseys  si  por 
lo  passado  se  le  ha  hecho  alguna  mereed  à dadosele  alguna  ayuda  de  costa  ò otta 
equicalencia  por  lo  sercido  y de  lo  que  paresciere  que  se  podra  haser  con  el  y 
en  que  forma  y de  a donde  se  podra  scqtplir  , Para  que  eniendido  bien  todo  se 
tome  en  su  prelension  la  resolucion  que  se  deva  y fuere  servido  la  presente  resta 
al  presentante  Datum  en  Saneto  Lorencio  a 28  de  squiembre  iS83  — Yo  el  Bey 
— Loeus  sigilli  regij  — Cayas  Secrelarius  — Vidit  Comes  generatis  thesaura. 
rius  — Vidit  Leon  Regens  — Vidit  Saladinus  Regens  — Vidit  Simonetta  Re- 
gens — In  partium  Neapolis  3"  f.  2/9  — Solcat  carolenum  unum  Dominicus 
de  Vargas  prò  taxatore  — Al  Virrey  de  Napoles  — De  informacion  à instancia 
de  Ottavio  de  Cuniga  — Et  voleitdo  ma  eseguire  li  ordini  et  mandati  di  Vostra 
Eccellenza  corno  sema  tenuti  hacemo  fatto  notificare  detto  memoriale  el  Regie 
lettere  al  magnifico  procuratore  del  Regio  patrimonio  per  lo  quale  non  i stato  in 
quella  replicato  cosa  alcuna  per  il  che  fu  per  delta  Regia  Camera  ordinato  che 
se  pigliasse  informalione  del  contento  in  dette  Regie  lettere  audito  Regio  fisco  la 
quale  informaiione  pigliata  nel  modo  predetto  ritrovamo  essemo  stali  esamiruiti 
per  detto  ìlagnifico  Ottavio  f infrascritti  lestimony  Videlicet  — - L' Illustre  gio- 
van  geronimo  Acquaviva  de  aragonia  duca  de  atri  F Illustre  giovan  francesco  de 
sangro  Duca  di  torre  magare  lo  speltabde  Conte  de  macchia  li  magnifici  fabri- 
tio  villano  presidente  de  la  Regia  Camera  fobia  Russo  , Vespesiano  brancazo 
alias  imbriaco,  tiberio  brancatio  lucio  Boccapiano  lo  Signor  fabio  de  aprano 
gintilhomini  napolitani  el  Consalvo  olghini  Capitano  de  fantaria  Spagnola,  et 
Michel  Vilces  otim  Sorgente  maggiore  in  Granata  per  depositione  delti  quali 
elaramenie  consta  che  il  dello  quondam  magniflco  giovan  fcrranle  Sugnica 
gentilbuomo  napolitano  servio  la  Sesarea  Maestà  in  la  guerra  de  algiere  con 
l’ttdmirante  di  napoli  con  arme  el  cavalli  molto  principalmente  de  la  qual  guerra 
ne  porta  nome  de  valoroso  , el  honorato  soldato  , et  di  poi  l’ hanno  visto  servire 
Iti  la  guerra  alemogna  con  il  medesmo  valore  con  arme  el  cavalli , et  altre  cose 
necessarie  à detta  guerra,  de  piu  dicono  alcuni  di  delti  lestimony  et  tengono  per 
vero  il  dello  magnifico  giovan  ferrante  bavere  servito  in  della  guerra  à sue  spe- 
se corno  senevano  multi  altri  genlilhomini  napolitani,  et  in  quella  bavere  fatte 
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cote  notabile  di  colorato  et  honorato  soldato  Si  i verificato  de  pia  per  li  predetti 
leitimony  il  dello  quondam  magnifico  giocan  ferrante  haver  tervito  Sua  Haesla 
in  la  impresa  di  [rancia,  in  fiandra  et  in  quella  di  dura  tignalaiidosi  in  molle 
fallioni,  principalmente  con  arme  et  cavalli  et  anco  dicono  alcuni  de  delti  letti- 
moni]'  havemo  vitto  il  dello  quondam  magnifico  Giovan  Ferranle  fare  multe 
fattiune  di  guerra  per  lo  che  era  tenuto  in  etiima  da  li  principali  cavalieri  del 
esercito  et  in  particolare  dall"  Illustrissimo  Duca  Ottavio  Farnese  il  quale  face- 
va par(iruiar«  conio  del  tuo  valore , ulterius  ti  i verificato  il  dello  magnifico 
Giovan  Ferranle  bavere  tervito  Sua  Haesla  in  la  guerra  di  Fcrraro  con  carica 
di  Capitano  di  Cavalli  legieri  tolto  la  prolellione  del  predetto  Illutlrittimo  Duca 
Ottavio  Farnese  il  quale  teneva  il  carico  de  generale  di  delta  guerra  et  corno 
depongono  alcuni  di  predetti  leilimtmij  in  della  guerra  guaito  gran  denari  di 
tuoi  per  mantenere  della  compagnia  et  bavere  in  quella  dimostrato  gran  valore 
in  molle  particolar  battaglie  delle  quale  etto  porlo  nome  di  valoroio  et  ottimo 
loldalo  et  per  il  tuo  valore  et  consiglio  bavere  guidato  in  multi  fatti  dorme  di 
manera  le  gente  di  Sua  filaesta  che  senza  lloro  offesa  bavere  falle  multa  preta 
de  inimici  riferisce  ancho  uno  de  li  detti  leslimonij  che  finita  detta  guerra  ei- 
tendosi  abboltinali  li  Spagnoli  nel  Castel  di  gelfi  et  per  ultimo  rimedio  si  man- 
da il  detto  magnifico  giovan  ferranle  ad  parlare  a delti  abboltinati  insieme  con 
il  magnifico  giovanili  spaccio  il  quale  con  il  suo  valore  et  accompagnalo  da  tua 
bona  grada  accordorno  li  delti  abboltinali  et  li  ferno  (ornare  al  tervitio  di  Sua 
Maestà  de  piu  dicono|  alcuni  di  delti  testimoni}  che  vedero  à tempo  di  detta  guer- 
ra multe  volle  passeggiare  per  lo  exercilo  il  dello  illuilriiiimo  Duca  Ottavio  con 
il  detto  magnifico  Giovan  Ferranle  trattando  cose  di  guerra  il  qual  Signor  Duca 
non  faceva  cosa  veruna  senza  la  saputa  del  dello  magnifico  Giovan  Ferranle 
al  quale  portava  affettione  particolare  corno  homo  valeroto  che  bacca  fatto  expe- 
rieniia  del  suo  valore  et  consiglio  te  i anebo  verificaio  corno  di  poi  ettere  ritira- 
lo in  Napoli  sempre  di  continuo  ha  tervito  l' illusirittimi  Vicere  del  presente  re- 
gna qui  prò  temporibus  sono  timi  con  molta  fedeltà  et  toditfalione  li  quali  illu- 
tlrissimi  vicere  hanno  fatta  molla  accoglienza  al  dello  quondam  magnifico  gio- 
van Ferranle  per  esserne  itali  informali  del  tuo  valore  et  bona  qualità  et  per 
eorroboralione  di  quanto  è dello  di  sopra  dello  magnifico  Ottavio  ha  presentalo 
in  questa  Begia  Camera  la  infrascritta  fede  del  dello  Illuitrisiimo  duca  Ottavio 
Farnese  quale  è del  lenor  seguente  Videlicet  — Noi  Ottavio  Farnese  dura  di 
Parma  et  Piacenza  eie.  Per  la  presente  nostra  lettera  patente  facciamo  indubi- 
tata fede  per  la  verità  a chi  spella  che  la  bona  memoria  di  gio\an  ferrante 


Digitized  by  Google 


— 343  — 


SiigDica  gcnlilliomo  nnpolilano  già  noilro  ertalo  ha  ttrvUo  la  gloriosa  mt- 
nioria  dtl  Imperalort  Carlo  quiiHo  et  poi  anco  la  ìfaetta  del  Re  captolico  nel 
infrascritte  guerre  ; e prima  a quella  de  algiere  trovandosi  lui  al  servino  del 
Almiranle  di  napoli  et  poi  essendo  appresso  la  persona  nostra  alle  altre  guerre 
de  Alemagna,  di  Francia,  di  Dura  in  Fiandra  et  ultimamente  di  Ferrara  nette 
quale  ti  è portalo  setnpre  honoratamenle  facendo  il  debito  *uo  conio  convicno 
ad  un  gcDlilboino  par  suo  Et  in  fede  la  presente  tara  tignala  di  nostra  pro- 
pria mano  et  sigillala  col  nostro  salita  sigillo  quitto  di  primo  di  gennaro  4S84, 
Ottavio  Farnese.  Focus  sigilli.  Giocan  baptislo  Pico  secreiario  — Ha  prodotto 
de  piti  detto  magnifico  Ottavio  f infrascritte  altre  fede  Videlicet  — Pedro  dioz 
carraio  de  quesada  del  contejo  Culalcral  de  tu  magetiad  en  ette  Regno  de  Na- 
polet  eie.  Certifico  por  la  presente  qiie  conoci  al  Seiior  luan  Fernandes  de  Cu- 
niga  en  lajornada  de  Ferrara  mi  eiiiras  la  guerra  alti  duro  servir  con  una 
eompania  de  Cavallos  ligeros  corno  muy  hvnrado  cavaUero  y que  el  Duque  Ot- 
tavio generai  del  exercilo  por  su  Magesiad  tuvo  mucAa  guenla  de  su  persona 
con  lor  capilanet  que  en  aquetia  ocacion  sirvieron  y por  ter  està  la  verdad  en 
fe  de  elio  he  hecho  la  presente  firmada  de  mi  mano  propria  y sellada  con  mi 
acotlumbrado  sello  en  Kapolet  à 14  de  decembre  4583.  Pedro  diaz  carrillo  de 
quesada  locut  sigilli  — Juan  Vasquez  de  Acuita  capitan  generai  del  arlilleria 
del  regno  de  napoles  por  su  magesiad  eie.  Certifico  por  la  presente  que  conori 
ai  Senor  Juan  femandez  de  Cugnica  en  la  Jamada  de  ferrava  servir  con  una 
Compania  de  Cavallos  ligeros  corno  muy  honrado  soldado  y eavallero  y que  el 
Duque  Ottavio  que  fue  en  aquella  ocacion  genera!  servi  ago  terca  de  su  perso- 
na de  gentUhombre  de  su  magetiad  y por  etto  se  que  el  sobredico  te  tuvo  tiempre 
del  mucha  guenla  con  tu  persona  assi  el  generai  come  el  mastre  de  Campo  y 
eapitanet  y por  ter  està  la  verdad  he  dado  la  presente  en  napoles  a 44  de  decem- 
bre 4S83.  Juan  Vasquez  de  acuTia  Incus  sigilli  — Et  anco  un  altra  fede  del  ma- 
gnifico Inyse  de  la  marra  tolto  la  data  de  li  7 di  gennaro  4584  genlilhuomo  na- 
poletano per  la  guale  si  fa  fede  dello  magnifico  giovan  ferrante  bavere  servito  la 
Cesarla  ilaesla  el  Sua  Slacsla  Cattolica  in  le  tudelle  guerre  con  mollo  valor* 
tignalandosi  sempre  in  quelle  de  valoroso  soldato  el  preserlim  nella  guerra  di 
Ferrara  dove  dello  magnifico  giovan  ferrante  tervio  con  una  Compagnia  de  ca- 
valli legieri  dove  le  corte  molla  spesa  fa  fede  de  piu  detto  magnifico  Ioan  ferran- 
te esserte  ritrovato  con  la  maggior  parte  de  li  Cavalieri  de  la  corte  di  5ua  ifae- 
tla  ad  accompagnare  f illustre  Don  Ferrante  gonzaga  tesando  Sua  Cattolica 
Blaesla  lo  mando  à trattare  la  lega  con  il  re  Ilenrico  de  Ingliterra  et  ultima- 
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mintt  se  sono  protlolle  due  originai  Commissione  in  persona  del  quondam  ma- 
gnifico  Chrislofnro  Slipiicn  patre  del  dello  magnifico  giocan  ferrante  una  sotto 
la  data  de  li  22  di  augusto  del  1520  per  la  quale  appare  V illtulrissimo  Signor 
Raymondo  de  Cordona  allora  vicere  del  presente  regno  concedere  a dello  Cri- 
stofaro sugnica  t officio  di  capitano  de  la  citta  de  Solmona  per  un  anno  et  V al- 
tra sotto  la  data  de  li  30  di  agosto  1522  per  la  quale  appare  V Illustrissimo  Si- 
gnor Carlo  de  la  noya  allora  viceré  ut  supra  concedere  al  dello  Cristofano  per 
un  anno  T officio  di  capitano  de  la  citta  della  Cava  olirà  che  per  depositione  do 
un  testimonio  consta  il  dello  quondam  Cristofaro  essere  stalo  capilaneo  de  Ca- 
valli legieri  et  homo  di  gran  valore  corno  narra  bavere  inteso  dal  quondam  fa- 
tritio  marramaldo  et  de  altri  saldali  principali  et  per  mostrare  detto  magnifico 
Ottavio  che  tanto  dello  quondam  magnifico  cristofano  suo  avo  quanto  detto  ma- 
gnifico  giovan  ferrante  Sugnica  suo  padre  non  Aanno  havuto  per  detti  toro  ser- 
vilij  merce  rcmuneralione  ne  ayuto  di  costa  alcuno  tatuo  dalla  Cesarea  Maestà 
de  felice  memoria  quanto  dalla  Maesla  CaUolica  presenta  le  infrascritte  fede  — 
Se  fa  fede  per  l' infrascritto  ralionale  de  la  Regia  Camera  de  la  Summaria 
qualmente  recognosciulo  li  libri  di  carichi  de  le  inirale  del  Regio  patrimonio  di 
questo  regno  per  li  alfabeti  de  quelli  in  essi  non  se  ritrova  notalo  lo  magnifico 
Cristofaro  Zugnica  ne  lo  magnifico  ferraiue  Zugnica  con  mercede  alcuna  de 
Sua  Maestà  sopra  delti  inlroyli  secondo  delti  libri  olii  quali  se  habia  relalione 
ex  eadem  Regia  Camera  Sommarie  die  25  mensis  februarij  4585.  Joannes  ca- 
rolus  faseolus  rationalis  — Si  fa  fede  per  me  Ascanio  Vopisco  officiale  del 
libro  maggiore  de  la  Regia  scrivania  de  razione  corno  perquisiti  li  libri  di 
detto  officio  che  ti  conservano  in  mio  potere  dal  anno  4542  in  equa  in  quelli 
non  si  trova  assentata  mercede  , pernione , ne  remuneratione  alcuna  al  ma- 
gnifico luan  ferrante  de  Cugnica  per  conto  di  tuoi  tervilij  o del  magnifico 
cristofano  suo  padre  eccepto  una  piazza  de  Continuo  che  dello  luan  Fer- 
rante ha  tenuto  alcuni  anni  et  poi  renunliata  ad  Iloralio  suo  tìglio  et  una 
aiuto  de  costa  de  ducali  mille  donatili  da  Sua  Maesla  per  carta  de  li  nove 
di  (eitemlire  4578  al  tempo  che  andò  a Sua  Maestà  mandalo  da  la  serenis- 
sima madamma  de  Austria  per  cose  de  suo  reai  servilio  et  in  fede  del  vero  ho 
firmala  la  presente  de  mia  mano  in  napoli  nella  Regia  scrivania  de  catione  il  di 
otto  di  marzo  4585.  Ascanius  Vopiscus  qui  supra.  De  piu  detto  magnifico  Otta- 
vio ha  presentato  la  subscripta  copia  autentica  del  mandato  expedilo  per  l' illu- 
strissimo quondam  marchese  de  mondezar  olim  vicere  del  presente  regno  circa 
il  pagamento  de  li  predetti  ducali  milli  con  una  replica  di  sotto  falla  per  detto 
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mnanifico  ollaria  VMicrl  — Sptllabilt  don  Pedro  Velatqaez  del  conseja  colale- 
ral  de  su  .ìlaijetiad  y su  Scriwno  de  radon  en  esle  reyno  por  parte  de  luan  fer- 
ratile da  Cugniea  senor  ha  presenlado  una  carta  de  su  majestad  del  lenor  se- 
quelite.  Yideìieel  — fi  Rnj.  Illustre  Marques.  luan  ferrante  de  cuqnira 
qne  tino  aqui  los  olros  dias  por  orden  de  la  Plustrissiina  dwptessa  ma- 
damina marqarita  de  ausiria  mi  hermana  à eosas  de  mi  serdcio  le  he  hecho  mer- 
red  de  mill  ducados  de  aijuda  de  costa  por  una  vez  yo  os  encargo  y mando  qiie  en 
virlud  de  està  proteais  que  se  le  piiguen  luego  à el,  o à su  proeurador  de  qual- 
qiiien  dinern  nueslro  que  mas  pronto  ay  huviere  ij  holgare  que  en  presentando 
se  OS  està  deis  orden  que  se  cumplan  singue  aija  dilacion  por  que  assi  se  le  ha 
dieho  à el  que  se  bara  y por  eslo  no  se  le  ha  dado  atro  despaco  ni  ceduta  abierla 
■ no  solamente  està  carta  cerrada  de  lladrid  en  nuece  de  settembre  lòlS.  lo  el 
Rey  — Antonio  Perez  — Y quiriendonos  obedescer  las  ordenes  y inandaios  de 
su  magestad  corno  somos  obligado  nos  ha  parescido  ordenaros  rimandaros  qua 
por  la  forma  que  por  eslo  regio  officio  se  acoslumbra  y aqueis  las  librancas  al 
dieho  luan  ferrante  de  Cuniga  de  los  diehos  mill  ducados  de  que  corno  dicho  rs 
su  Magestad  le  ha  hecho  niereed  por  una  vez  para  lu  ayuda  de  costa  dando  or- 
den al  spettabile  Ihesoriero  generai  que  se  los  jiague  o a su  proeurador  de  qua- 
lesquien  dineros  de  su  adminisiracion  resei  vados  à qualquien  uso,  y pngunieolo 
que  con  la  fte  de  rueslro  officiai  que  inierrendra  al  pagamento  se  le  rescibiran  . 
y passaran  en  guenla  sin  atra  mia  polica  para  ni  recando  alguno  /Velia  en  na- 
poles  a ultimo  de  oliuhre  1579  — El  Marques  — Vidit  Recerterius  Regens  — 
Vidi!  Sialemilanus  Regens  — Yidit  Salazar  Regens  — Por  mandailo  de  su  Ex- 
celleidia  Pedro  Mexia  — In  mandatorum  17  f.  i06  — La  presente  rojiia  è 
estratta  dal  suo  riginale  mandalo  con  il  quale  concorda  meliori  semper  salca 
die  15  marlij  1585.  Giovati  Domenico  Rarone. 

Ottavio  de  Sugnica  dice  che  per  chiarezza  che  non  se  sia  havulo  remunera- 
lione  alcuna  de  li  sudelli  servitij  per  essi  verificali  falli  tanto  alla  Cesarea  Mae- 
stà quanto  a sua  Maestà  Cattolica  per  delti  tuoi  avo  el  padre  produce  copia  del 
presente  mandato  de  pagamento  de  ducati  mille  per  una  vice  tantum  donati  a 
detto  quondam  tuo  padre  dalla  prefata  Maestà  cattolica  per  agiuto  di  costa  per 
il  viagio  che  fe  per  ordine  della  serenissima  madamma  de  auslria  à Sua  Mae- 
stà per  suo  reai  serri.'io  per  i7  che  non  si  panno  comprendere  in  modo  alcuno  in 
merce  o remuneratione  de  li  sudelli  servitij  falli  per  detti  quondam  suoi  avo  e 
padre  ma  solo  per  dello  servino  in  detto  regio  mandato  ut  sopra  juxta  la  lellrrn 
de  Sua  .Maestà  Cattolica  quale  informe  fede  el  scriplura  intimale  al  magnifico 
ISf.  UB’ l'ElJDl  — VoL.  I.  41 
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proeiimloi'0  del  tttgio  i.ali  imoiwi  i stalo  iter  esso  reiiUcalo  del  modo  iufrattrillo 
VùMicfl  — l'itH  uralvr  Ueijij  palrimonij  dici!  ad  praelenia  per  magnificum  sup- 
iJiranlrm  regiam  curiam  non  leiirri  de  iure.  Questo  è quanto  per  delle  infor- 
nialione  et  scritture  appare  del  che  ne  fucimo  relalione  a Vostra  Eccdlenza  in 
gratta  del  quale  di  continuo  ci  raccomandamo  eie.  Regia  Camera  Summariae 
die  18  lllarlij  ldS3  — Fjusdem  Veslre  Ejccellenlie  Locumlenenlet  et  presidenles 
Regie  Camerae  Summariae  — Franciteus  almret  de  ribera  Uagnae  Curiae 
Locumleneus  — Franciscus  anionius  de  David  — Joannes  Marlinez  — JUal- 
Iheus  de  Gorisliola  — Don  Petrus  de  Caslellelo  Commissarius  — Joannes  do- 
minicus  brancaleo  — Àurelius  Campanilis  — Joannes  de  fiorio  prò  magislro 
acloriim  — ÌS'olarius  Delius  raparius  secrelarius  — Euframus  de  petrillis  — 
Consullalio  relativa  prò  magnifico  Ottavio  Sugnica  prò  sercitijs  prestilis  per 
quondam  magnificum  Joamiem  Ferdiiiandum  eius  pairem  cum  responsione  Re- 
gi/ Fisci  cum  iiuerlione  fidei  magnifici  Ralionalis  faseuU  , et  magnifici  scribe 
porlionis. 

Ollavio  Zunicn,  po'  rifcrili  meriti  del  suo  geiiilore  Giovan  Ferrante  , 
fu  nominato  Governatore  della  Itazza  Reale  in  Puglia  ; il  qimlc  ulBeio,  che 
enneedeva  a'  soli  nubili , era  stalo  prima  adempito  da  Antonio  Guindaz- 
to,  morto  poco  tempo  innanzi.  Il  medesimo  Oliar  io  impalmò  Eleonora  Ga- 
gliardi ”,  tigliuola  di  Giman  Federieo  e d' Isabella  Santa  de  Poglias  c so- 
rella al  primo  Duca  di  Moutcealvo  per  nome  Carlo;  come  si  desume  dalle 
tavole  nuziali  del  di  7 novembre  1592  pi'l  notaio  Bartolo  Giordano  di  Na- 
poli, nelle  quali  si  legge  che  la  sposa  ebbe  in  dote  ducali  20000  , somma 
eonsidercvolissimu  a que' tempi.  Con  la  suddetta  consorte  Ollavio  generò 
i seguenti  figliuoli  ; Giovai!  Ferrante,  2 ’ di  tal  nome,  che  mori  celibe; 
IsalK'lla,  Laudomia  , Beatrice  , Laura  e Camilla  , Monache  in  Santa  iMaria 
Egiziaca  ed  in  Donnalbiua  di  Napoli  ; Frauiesea,  la  quale  nel  1630  si  sposò 
in  Giuseppe  Brancaccio,  Patrizio  Napoletano  del  Sedile  di  Nido  Carlo  1“, 
e finalmente  Giovan  Ballista  1°. 

Il  mentovato  Carlo,  che  sorti  i natali  in  Napoli  il  di  6 giugno  del  1604“, 


" Appresso  discorreremo  di  tale  famiglia  nell'  istoria  del  feudo  di  Monte- 
calvo. 

Dal  notaio  Francesco  de  Jlonie  di  Napoli  furono  stipulale  le  tavole  nu- 
ziali nel  ridetto  anno  llioO, 

**  Nel  foglio  S del  riferito  processo  dell'  Ordine  Gerosolomilano  si  rinvie- 
ne una  copia  della  fede  di  nascila  del  medesimo  Carla  , estratta  dal  foglio  27  a 
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dall'  assemblea  del  Priorato  di  Capaa  venne  rieevulo  (Cavaliere  di  giustizia 
deir  Ordine  Sovrano  di  S.  Giovanni  di  ficrusalemnic  a di  9 agosto  1618 
Dimostrò  egli  allora  con  validi  documenti  la  noLillA  generosa  delle  quattro 
famiglie  Zunica,  Mules,  Gagliardi  e Santa  de  Paglias  oriunda  di  Catalogna 
e nel  1 iiO  l trapiantala  in  Lucerà  da  Antonio  de  Santa,  prode  guerriero  che 
milito  fra  le  schiere  del  Gran  Capilano.  E vogliamo aggiugnerc  che  la  no- 
biltà del  snrriferito  Carlo  venne  altresì  attcstala  dalle  deposizioni  giurale 
de'  seguenti  Gentiluomini  ; Alessandro  delli  Monti,  .Marchese  di  Acnja,  Ca- 
valiere dell  ahilo  di  Calatrava  e Consigliere  di  Stalo  -,  t'ranccsco  Cagnes,  Ca- 
valiere Spagnuolo  e Capitano  di  Fanteria;  Gabriele  Sanchez  de  Lnn.v  , no- 
b le  ci  Spagna  e Consigliere  di  Stato  ; Fabrizio  de  Sangro,  Dura  di  Victri, 
del  Sedile  di  Nido  della  città  di  Napoli , Cavaliere  di  S.  Giacomo  , Consi- 
gliere di  Stalo  e regio  Scrivano  di  Itozionc  in  questo  llegno  ; Giovanni  de 
Lei  a , Cavaliere  Spngnuolo  e Consigliere  di  Stalo  ; Giuian  llallista  Carac 
rio  lo  , Marchese  di  Sani' Bramo  , Tenente  del  Cainllerizzo  Maggiore  in 
questo  Ueaii'.e , (avaliere  del  Seggio  di  Capuana  di  Napoli  c figliuolo  di 
Aseanio  ; c finalmente  Ciovan  Tommaso  .Marieonda  della  medesima  Piiizza 
di  Capuana  Non  avendo  il  ridetto  Carlo  professato  i voli  solenni , sposò 
lp|)olita  Caropriso  figliuola  del  Duca  di  San  Nicandro  a nome  Domizio, 
nobile  di  Lucerà  ; e le  tavole  nuziali  vennero  stipulate  il  2 dcccmhre  dc| 
1622  dal  nolaio  Giovanni  Aurelio  Cottenigro  di  .Monlecolvo  e confermale 


lo  del  hletio  ptt  medegimo  feudo.  Oli  atti  di  lai  liiiijio  si  leggono  nel  volume  23.9 
degli  amichi  /irocessi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n."  2iSI. 
tergo  del  libro  de'  baHeziati  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Xapoli. 

.'Velia  itag.  ÌOi  del  Ruolo  generale  de’  Cavalieri  Gerosolimitani  della 
Veneranda  Lingua  d’Italia  raccolto  dal  Commendalurc  Fra  Bartolomeo  del 
Pozzo  eie.  e pubblicato  in  Torino  nel  I7I4  si  legge  che  Carlo  X unica  di  Napoli 
fu  ammesso  in  guelC  Ordine  il  di  i marzo  del  16 17.  Noi  ahbiam  creduto  meglio 
allenerei  all'  epoca  indicala  nel  documento  della  sua  ricezione  nel  Oran  Priorato 
di  Capua  ; il  guai  documento  ti  rinviene  nel  foglio  30  a tergo  del  menzionato 
processo, 

fedi  nel  Grande  Arthicio  il  citalo  processo  dell'  Ordine  Gerosolimitano, 
e quella  che  rallrocasi  m i volume  29  ii."  20  delle  medesime  carie. 

“ Ebb'  ella  in  dote  dal  padre  il  feudo  di  Bisiglielo  in  quel  di  l.uecra  di 
Puglia,  e nell'  anno  16 SS  soslciwc  una  lilecol  regio  Fisca  inlorno  al  pagnmen- 
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lon  r islrunu'iilo  del  S febbraio  IG23  |>el  iioUiio  l*oni|>t'0  de  Yi\udi  Lu- 
rera.  Dalla  mentovata  moglie  Ou’lo  Zimiea  1“  ebbe  Franecseo  , Isabelki  ^ 
lliinaea  in  Donnolbina  di  ISupoli  col  nome  di  Laura,  Laudomia,  clic  fu  al- 
Iresi  ivi  ,Monaea  col  nome  di  Eleonora,  e Giovai!  Ilattista,  il  <|uale  si  fc'  Car- 
melitano Scalzo  nell'anno  1G17  , rinunziando  intuì  guisa  alle  {wmpc  ed 
agli  onori  ebe  gl'  iiiipromctteva  il  mondo  l’c'  riferiti  matrimoni  con- 
liutti  dagli  Zunica  con  famiglie  nobili  di  Lucerà  , |>artc  di  essi  colà  sog- 
gionuirouo,  altri  in  Ka[ioli,  come  a suo  luogo  vedremo  Possiamo  intan- 
to sin  da  ora  riferire  che  nel  volume  730  della  i\'u»irrasioii«  de'  Fuochi  del- 
la citli'i  di  Lueera  dell'anno  1G31  al  n.“  S71  leggesi  quanto  segue  intorno 
alla  famiglia  del  mentovato  Carlo  Zunica  : D.  Carte  Zuaira  Napulctano 
di  aulii  25  — D.  Ippolita  Caropreta  moglie  di  anni  22  — D.  Ottavio  figlio  di 
anni  3 — D.  Isabella  figlia  di  anni  7 — D.  Laudonia  figlia  di  anni  3 — Dia- 
noia Gagliardo  madre  di  detto  D.  Carlo  vidua  di  anni  CO. 

Itiprcndendo  ora  il  filo  della  narrazione  de'  feudatari  di  CUianea  , di- 
ciamo che  Ottavio  Zunica  fu  sepolto  nella  Cattedrale  di  Lucerà  nella  tomlin 
de' Duelli  di  Montccalvo  il  di  31  maggio  del  1627  c col  decreto  di 
preambolo  della  Gran  Corte  dell.!  Vicaria  del  2G  maggio  1628  venne  di 
cbiaralo  erede  de' suoi  beni  feudali  il  Ggliuolo  primogenito  (zirlo  1"  Il 
<iuale,  in  virtù  di  una  significaloria  sp  dita  dalia  regia  Camera  della  Summa- 


““  Essendo  egli  Novizio  nel  Convento  di  Santa  Teresa  di  Chiaia  e prima 
di  professare  i roti,  donò  i suoi  beni  al  fratello  primogenito  Frniiresco  con  f •- 
strumento  del  di  20  novembre  I67i  pel  notaio  Giovanni  Àntonio  de  Diasi  di 
.\apoli.  I na  copia  legale  di  tale  isirumenlo  si  rinviene  nel  5"  l'fpziodel  Grande 
Arcliicio  di  iSupoli , processo  segnato  nella  pandelta  cerrenle  col  ii.“  13044 , fo- 
glio 3.  Ne  trasuiiiUrenij  di  dire  che  la  mentovata  professione  segui  agli  II  di 
l'eeembre  del  nieiicsiin:)  anno  ; come  si  attinge  da  un  certificato  che  venne  rita- 
seiato  nel  1737  dal  Maestro  de'  Novizi  del  predetto  Monistero  e che  leggesi  nel  fu  ■ 
ijlio  13  del  citato  processo. 

” l‘ussedecunu  i Zunica  in  Napoli  un  palazzo  di  rincontro  al  ilonistero 
di  Ilegina  Coeli. 

*“  Si  legge  una  copia  legale  della  fede  di  morte  del  menzionato  Ottavio  nel 
foglio  7H!  del  volume  296  degli  atti  pe'  relevi,  il  guale  prima  era  intitolato  Li- 
lier  IO  origlnallum  releviorum  provineiarum  l'riiiei|i.ilus  Ultra  et  Capita 
ii.itac  ab  auno  ttìlS)  ad  1629.  Codesta  fede  fu  istratta  dal  foglio  14  a tergo 
del  libro  de  morti,  il  guale  si  serba  nell’  .DrAiciu  dilla  Calliilralc  di  l.uceia. 

“ Ad  foglio  77S  del  liferito  volume  236  si  i inviene  altresì  una  copia  di 
siffatto  decreto  di  preambolo. 
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fiaa'23  di  nuvciiibrc  dei  surrifcrilo  anno  1628  “.soddisfece  alla  reni 
Corte  il  riicvio  per  la  (erra  di  Chionca  c per  alcuni  drilli  che  cj'li  vanla- 
vn  su  i feudi  di  Uiinnclielelln,  Grn^ara,  Monlagna,  Pelriiro,  Toccauisi  c 
Pascarello,  posto  in  quel  di  Pomigliano  d' Arco  Ci  piace  soggiugnerc 
che  il  inonlovnlo  Carlo  coiis<>gul  aneli'  egli  (come  ollcnulo  giù  avea  suo 
padre)  dal  Monarca  Kilip|>o  IV  di  Spagna  il  nobile  oSUio  di  Governatore 
dcll  i iteni  Razza  de*  cavalli  di  Puglia  col  diploma  degli  8 febbraio  163.V  , 
< 11’  ebbe  il  rtgio  txtiptalur  in  ^npoli  a'  30  decoinbrc  dell'  anno  medesimo 
Carlo  Ziinica  manco  all*  amore  de'  suoi  nella  cillù  di  llisaccia  il  di  3 
nllobrc  del  1 644  c la  Gran  Corte  della  Vicaria  a'  1 0 di  gcnnajo  del  1 645 
dicliiarò  che  la  Icrra  di  Chianca  spellava  al  figliuolo  primogenito  di  lui  por 
nome  Kranccsco  Essendo  questi  allora  di  minore  etù  , la  regia  Camera 
della  Sommaria  a'  28  di  gennaio  del  1646  spedi  una  tignificcuoria  contro 
I|i|)olila  Compreso  , madre  c tutricc  di  lui , pel  pagamento  del  rilevio  del 
medesimo  feudo  Attesa  la  morte  del  menzionalo  Carlo,  al  suo  figliuolo 
Francesco  venne  altresì  conceduto  il  grado  di  Governatore  della  Rcal  Raz- 
za de'  cavalli  in  Puglia,  mediante  un  diploma  che  fu  spedito  da  Madrid  il 


“ Rtgitiro  significaloriarum  rclcviorum  ugnalo  col  n*  51,  dalt  anno 
1627  al  1629,  dal  faglio  79  al  foglio  80. 

“ J rforumnui  tubili  ptl  pagamento  di  lai  rilevio , con  i quali  ti  dimotira- 
no  le  rendile  del  feudo  di  CAianca  , ritrovami  nel  citalo  volume  296  degli  atli 
Ile'  rilevi,  dal  foglio  777  al  foglio  797. 

“ Quello  diploma  e l' esecutoria  data  al  medetimo  tono  traurilti  nel  vo- 
lume Il  intitolato  Ofllcìorum  Sua©  Blajeslalis  ed  appartenente  alta  cancelleria 
del  collalerale  Contiguo,  dall'anno  1652  al  1636,  foglio  126. 

“ fVmifro  le  tue  tpoglie  mortali  riposte  nella  Chiesa  di  S.  Franeetco  di 
fìisacria  ; come  ai  desume  dal  libro  de'  morti  il  quale  ritrovasi  nella  Cattedrale 
di  quella  citta.  Una  copia  legale  di  questa  fede  di  morte  ti  legge  nel  foglio  388 
del  volume  298  degli  alti  pe’  rilevi , il  quale  prima  era  intitolalo  Libcr  12  ori- 
ginalinm  rclcviorum  Provinciarum  Principalus  Ultra  et  Capitanalae  anni 
1641  ad  1648. 

AVI  foglio  387  a tergo  del  citalo  volume  298  degli  alti  pe'  rilevi  si  trova 
una  copia  di  questo  decreto  di  preambolo. 

“ Tale  tignificatoria  è iraurilla  nel  registro  significatoriarum  rclcvio- 
riim  ugnalo  col  n.°  59.  dall'  anno  1643  al  1646,  dal  foglio  459  al  foglio  460  a 
tergo.  Dal  fogl.  poi  385  al  fiujl.  393  a tergo  del  riferito  vedume  298  degli  alti 
re'  rilevi  si  leggono  i documenti  che  la  menzionala  Jppolila  presentò  allora  pres- 
so la  regia  Camera  della  Sommaria. 
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13  decenibre  del  1645  , o sul  quale  il  Conte  di  Ogaallc  , Viecrè  di  qucslo 
Reame,  ed  il  suo  rt^ìo  collalerale  Consiglio  impartirono  l' ejcequalur  a'  13 
di  marzo  del  1650  Crediamo  non  del  tutto  inutile  riferire  elie  la  fami- 
glia del  medesima  Francesco  è notala  nella  Nameratione  de  Fuochi  della 
città  di  Lucerà  dell'anno  166-4  con  le  seguenti  parole  ; D.  Francesco  Zuni- 
ca  del  quondam  D.  Carlo  di  anni  23  — D.  Giovan  Ballista  fratelli  di  anni  iì 
— Ippolita  Caropresa  del  quondam  Domilio  madre  di  anni  SO  — Due  serve  — 
Kaliti  Napoletani  — Vivono  del  loro.  Possedono  beni  di  valuta  de'  duca- 
li 40000  Francesi'O  Zunica  impalmò  la  nobile  Giovanna  ttccco  de'  l)u- 
ehidi  Accadia**, ed  ebbe  da  lei  i seguenti  figliuoli:  Carlo,  2"  di  tal  nome; 
Antonio,  che  a' 3 di  aprile  del  1700  professò  i voti  solenni  nel  Alonisteru 
de’  SS.  Severino  c Sossio  dell'  Ordine  llenedetlino  , c prese  il  nome  di  Gio- 
van Rattislu  *’  ; Giuseppe,  il  quale  fu  .Monaco  Teatino  , c adempì  i solenni 
voli  nella  cosa  di  S.  Paolo  Maggiore  di  Napoli  il  30  novembre  del  1699 
0 lilialmente  due  altri  figliuoli,  entrambi  di  nome  Cristoforo  , morti  in  te- 
nera età.  Trapassato  il  riferito  Franeesio  a’  23  novembre  1689  nella  citlà 
di  Lucerà  la  consorte  di  lui,  Giovanna  Itccco,  passò  n seconde  nozze  con 


“ 7/ rfip/oma  f /' cxqualiir  lesii  menzionali  sono  riportali  nel  volume  tO 
Offn  iuruiii  Su.v«  Mnjeslatis  della  cancelleria  del  collalerale  Consiijlio,  dall  an- 
no 1647  al  WSO.  foijlio  167  a lerqo. 

Grande  Archivio,  volume  729  della  numerazione  de'  Fuochi,  n.°  810. 

*’  Le  lavale  nuziali  vennero  slipulate  il  29  decembre  del  1677  dal  notaio 
Giuseppe  Lombardo  di  Foggia. 

“ 71  documento  di  questa  professione  si  trova  nel  foglio  14  del  citalo  pro- 
cesso degli  ani  giudiziari  segnalo  nella  pandella  corrente  col  n.°  1S044.  Nel  fo- 
glio 13  del  medesima  processa  leggesi  una  copia  legale  dell'  isirumenlo  del  15 
marza  1700  pel  notaio  Aniello  ifanxo  di  Napoli,  con  cui  il  dello  Antonio  donò 
i suoi  beni  al  fratello  primogentio  Carlo. 

Nel  foglio  12  del  menlovalo  processo  si  rinviene  aliresi  i/  certificato  di- 
tale professione,  e nel  foglio  11  trovasi  l' isirumenlo  stipulalo  a' 14  novembre 
1699  dal  notaio  Antonio  Cirillo  di  Napoli.  Dal  quale  isirumenlo  si  desume  che 
il  menlovalo  Giuseppe  cedi  i suoi  beni  al  fratello  Carlo  , t quali , morendo  egli 
senza  prole,  doreano  ricadere  a'  suoi  fratelli  e sorelle  ii(fi  ine,  naie  da  Giovan- 
na Becco  e da  Ferdinando  Carafa. 

” Una  copia  legale  della  fede  di  morte  di  lui,  estratta  dall'  archivio  della 
Cattedrale  di  Lucerà,  si  legge  nel  foglio  860  del  volume  301  degli  alti  pe'  rilevi, 
il  quale  prima  era  iniilolalo  l.ilier  18  orìgiiialiuni  rcleviorum  proviuciarum 
l’i  iiicipalus  dira  et  C-vpitaDatae  aoui  IG88  ad  1689. 
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Ferdinando  Camfa,  de’(ionti  di  Monlccalvo  e 11j>liuolo  di  Gioron  Baltista  c 
di  Violante  d’  Afllitlo,  de'  (ionli  di  Trivcnlo 

Carlo  Zunioa  2°,  qual  figliuolo  primogenito  di  Francesco , ereditò  il 
feudo  di  Chinnea  medianle  uu  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  del  di  1 i febbraio  1690  Soddisfatto  avendo  alla  Reai  Corte  il  ri- 
levio  nel  1691  per  mezzo  di  Orazio  Zunica  1°,  tutore  di  lui  ottenne  egli 
nel  regio  ccdolorio  l' intestazione  della  terra  anzidetto  o'  26  di  giugno  del 
1713  Il  medesimo  Ciirlo  con  Anna  Maria  Zunica , ( della  quale  or  ora 
diremo  ) generò  una  sola  figliuola  di  nome  Giovanna.  Quesla  il  20  di  apri- 
le del  17H  venne  dalla  mentovata  Gran  Corte  riconosciuta  erede  di  tutt'  i 
beni  del  padre  morto  in  Tcrraeina  a’ 7 del  dello  mese  ■"  ; ed  Anna  Ma- 
ria Zunica,  madre  c tulrice  di  lei,  soddisfece  alla  Keal  Corte  il  rilcvio  in 
virtù  di  una  sigiti/icalorìa  spedila  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  a'  10 
di  luglio  del  1715  Giovanna  suddetta  si  maritò  in  Orazio  Zunica  2°,  il 
quale,  come  lei,  discendeva  da  Ottavio,  primo  Barone  di  Cliionca,  e da  Eleo- 
nora Gagliardi.  Ci  stringe  ora  il  debilo  di  giustificare  siffatta  parentela  , e 
recheremo  con  ciò  a compimento  il  nostro  discorso  intorno  ai  Zunica  di 
Napoli. 

Giovan  Ballisin  Zunica  1’,  figliuolo  terzogenito  de' mentovali  Otta- 
vio 1°  c di  Eleonora  Gagliardi , sposò  Cammilla  della  medesima  famiglia 

^ Vedi  /'  opera  del  Coiiiiyliere  Biagio  Aldimari  inìilolata  Historia  genea- 
logica della  famìglia  Carafa,  libro  secondo,  in  Napoli  469i,  pag.  430. 

” Nel  foglio  ll79  del  citato  volume  504  degli  atti  pe'  rilevi  trovati  uno  co- 
pia legale  di  questo  decreto. 

’*  Registro  significaloriarum  rcleviorum  segnato  col  ii.*  85 , dall'  anno 
468 1 al  4689,  dal  foglio  Sii  al  fogl.  Si4.  I documenti  poi  esibiti  pel  pagamento 
di  siffatto  rilevio  ti  rinvengono  nel  mentovalo  volume  304,  dal  foglio  876  al  fo- 
^io  916. 

Si  leggono  gli  atti  di  tale  inieslasione  nel  eedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'  anno  4696,  dal  foglio  27#  al  foglio  i80. 

Una  copia  legale  di  questo  decreto  di  preambolo  i in  un  processo  degli 
alti  giudiziari  segnato  nella  pandella  corrente  col  n.°  43044,  foglio  40. 

Come  rilevasi  da  un  attestato  rilascialo  dal  Cancelliere  Generale  della 
Curia  Fescoeife  di  TVrrocòia  e che  leggeri  nel  foglio  447  a tergo  del  registro 
signiflcatoriarum  relcviorura  primo  della  provincia  di  Principato  Ultra. 

’*  Citalo  registro,  dal  foglio  417  a tergo  al  foglio  449  a tergo.  Vedi  ancora 
il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalf  anno  7752, 
foglio  4Ì5  a tergo. 
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Gagliardi,  sorella  nigiiui  di  lui  e figliuola  secondogenita  di  Carlo,  Duca  di 
Muiilccalro,  e di  Laura  Pignalelli.  Le  tavole  nusiali  vennero  stipulate  il  22 
maggio  del  1C22  dal  notaio  Fol)io  Tartaglia  di  Napoli,  nelle  quali  la  sposa 
ebbe  in  dote  ducali  35000,  somma  olircmodo  considerevole  a que’  tempi. 
Non  sari  forse  discaro  a' nostri  leggitori  il  trovare  qui  aj)presso  per  noi  ri- 
ferito un  brano  dell'  opera  del  Duca  di  Accadia  Giuseppe  Recco  iVofi'xie  di 
famiglie  nobili  ed  illuuri  della  città  e Segno  di  A’apoli  ”,  ove  si  fa  pur  mollo 
degli  Zunica  : 

f/elia  Nobilissima  et  Itlusire  Città  di  Lucerà  di  Puglia  vi  sono , e vi 
tono  state  Famiglie  Nobilissime  , et  Illustri , e la  Rifa  Casa  vi  godi  T Aonorc 
di  Nobiltà  sin  dall'  anno  i443,  che  ci  pattò  da  Napoli , e vi  fece  dimora  per  il 
posto  di  Segreto  di  quelle  Provincie  in  servigio  del  primo  Àlfonzo  di  Aragona  e 
ri  possedè  i(  Nobil,  e Ricco  Feudo  di  Tertiveri,  in  detta  Città  Nobilissima  fu  la 
Moisa-Grugno  estinta,  la  Gagliardo  de'  Dischi  di  Monte  Calvo  cAiuta  in  dise 
sorelle  , la  prima  nella  famiglia  Pignalella  , che  han  ereditato  il  Ducato  di 
Monte  Calco,  la  seconda  nella  Fauiglia  Zonica  obioinaria  da  Titolati  di 
Spagsa,  et  in  Regno  Signori  di  Chianca,  et  imparentali  con  l' Illustri  Famiglie 
de'  Seggi  di  Napoli,  con  la  Gennaro  de'  Principi  di  S.  Martino,  con  la  Brancac  ■ 
do,  et  Alessandro  del  Duca  di  Castellina  , ed  altre  , e l'  ultima  sorella  *'  della 
delta  Famiglia  Gagliardi  fu  Moglie  del  Duca  di  Lustra  Rrancaedo 

K soggiungeremo  clic  la  famiglia  del  mentovato  Giovan  Battista  Zu- 
nica è riportata  nella  Numerazione  de'  Fuochi  della  cittù  di  Lucerà  dell’  an- 
no 1G31  con  le  seguenti  parole:  D.  Giovan  Battista  Zunica  Napolbtako  di 
anni  48.  Donna  Camilla  Gagliardo  moglie  di  anni  44.  Francesca  Gagliardo 
erede  del  quondam  Carlo  Gagliardo  Duca  di  Monlecalvo  di  anni  43.  Cinque 
persone  di  servizio.  Stanno  in  Napoli 

Di  Giovan  Dallisla  Zunica  1°  c di  Camilla  Gagliardi  nacquero  Ora- 
lio,  1*  di  tal  nome,  e Ferrante  , che  mori  celibe  ; come  si  raccoglie  dalla 
surriferita  Numerazione  de' Fuochi  di  Lucerà  del  1004.  Eccone  le  parole  : 
D.  Oraiio  Zunica  del  quondam  D.  Giovan  Battista  di  anni  30  — D.  Ferrante 


” In  Napoli  MDCC.WH,  pag.  44. 

" Per  nome  Isabella,  che  fu  moglie  del  Marchese  di  Pagliela  Giotan  Bat- 
tista Pignalelli. 

Denominala  Francesca. 

**  Chiamalo  Scipione. 

Grande  Archivio,  volume  730  della  Numerazione  de'  Fuochi,  n°.  87G. 
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decol  Ma  de  ducali  40000  ®*.  Il  ridetto  Orazio  1"  divenne  marito  d' Isabella 
della  Marra,  nobile  di  Darletta  e figliuola  di  Geronimo  e di  Giulia  Gattaia, 
c le  tavole  nuziali  si  stipularono  nel  1660  dal  notaio  Giovanni  de  Pace  di 
Luecra  Con  tale  consorte  egli  generò  Giovai!  Battista  2’,  Beatrice  , Ma- 
ria Giuseppa  ed  Anna  Maria,  moglie  di  Carlo  Zunica  2“,  come  si  è per  noi 
detto  pocanzi . Col  testamento  del  di  ultimo  maggio  del  lC'J2pel  notaio 
Giovanni  de  Pace  di  Lucerà,  il  medesimo  Orazio  stabili  un  fedeeommesso 
a prò  del  suo  figliuolo  Giovan  Battista  2".  Al  quale,  laddove  morisse  senza 
prole  maschile,  dovesse  succedere  Carlo  Zunica  2 ’,  nato  di  Francesco,  cu- 
gino di  lui.  Nel  testamento  anzidetto  Orazio  dispose  che  le  sue  spoglie  mor- 
tali venissero  deposte  nella  Cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Nicola  di  proprietà 
della  famiglia  Gagliardi  de'  Duchi  di  Alontecalvo  entro  la  Chiesa  Cattedrale 
di  Luecra,  ed  ordinò  eziandio  che  fosse  restaurata  e adorna  la  sua  Cappella 
posta  nel  Tempio  di  Santa  Maria  .Maggiore  delle  Grazie  a Capo  Napoli.  Ri- 
feriamo le  parole  di  quest’  ultima  disposizione  , per  le  quali  s' intenderà 
end'  c che  nella  medesima  Cappella  in  Napli  si  osservi  lo  stemma  della  fa- 
miglia della  Marra  inquartalo  lon  quello  de'  Zunica.  E finalmente  raglio 
(son  parole  di  esso  testatore)  che  ti  debb'  abbellire  la  mia  Cappella  tolto  il  ti- 
tolo di  S.  Maria  del  Carmine  nella  China  di  Santa  Maria  Maggiore  delle  Gra- 
tie  delC  Ordine  del  Bealo  Giovanni  di  Pita,  con  tpenderti  per  detto  abbellimen- 
to quella  tumma  di  ducati  che  parerà  , e piacerà  a detta  Isabella  ( della  Marra 
moglie  di  lui  ) e fra'!  tempo,  che  parerà  ad  etsa  D.  Isabella  possa  fare  detto 
abbellimento  ut  supra  con  farri  ponere  V armi,  ed  imprese  non  solo  le  proprie 


**  lolume  729  della  numerazione  letti  citala,  n.“  814. 

“ Da' mentovali  Geronimo  della  Marra  e Giulia  Gallola  nacquero  pure 
Antonio,  che  mori  senza  prole  nell'anno  1725,  e Cornelia  Teresa,  la  quale  andò 
in  isposa  ad  Antonio  Filangieri , del  Sedile  di  Nido  della  città  di  Napoli  e fi- 
glinolo di  Ottavio  e d' Isabella  Schinosi.  A Fabio  Filangieri , qual  figliuolo  ed 
erede  delta  tuddella  Teresa  Cornelia,  e ad  Isabella  delta  Marra  ricaddero  nel 
citato  anno  1725  gli  emolumenti  de//' Ofiìcio  di  Mastro  Giurato  delle  fiere  delta 
città  di  Barletta  ; il  quale  officio  era  stato  conceduto  alla  famiglia  della  Marra 
nel  1440  dalla  magnanimità  di  Re  Alfonso  l d'  Aragona.  Vedi  nel  Grande  Ar- 
chivio il  volume  39  de'  processi  dell  Ordine  Geroiolimilano,  n.“  103,  contenen- 
te i documenti  delle  prove  di  nobiltà  fatte  net  1743  da  Antonio  Filangieri  2°, 
figliuolo  del  riferito  Fabio  e di  Giovanna  Campilelli. 

IST.  aiì’FecDi  — Vol.  l. 
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ili  m»  predtiio  D.  Orazio  padrone  di  della  Cappella  , ma  ancora  le  proprie  Ar- 
mi, et  imprese  di  della  D.  hahella  mia  moglie,  il  luna  a suo  erbilrio, 

Giovnn  lluUisIn  Zunira  2’,  lìgliiiolo  di  Orazio  1“  c d' Isabella  della 
Marra , sposò  Krnncesea  d’ Alessandro , ehc  nae<|uc  da  Giulio,  Dura  della 
(Castellina  e Gavalierc  NapoliUino  del  Sedile  di  Porlo,  c da  Antonia  Gapoee, 
della  Piazzii  di  Capuana  ; come  leggasi  nelle  tavole  nuziali  rogate  nel  1702 
dal  notaio  Nieeola  Cito  di  Napoli.  Da  qiie’  coniugi  nacquero  Orazio,  2^  di 
tal  nome , Ottavio  , che  fu  Monaco  , Giulio  c Francesco.  Questi , essendo 
morto  Monsignor  Giviseppe  Sparano,  venne  nominato  Arcivescovo  di  Acc- 
renza  c Matera  con  Bolla  Ponliiìcia  del  di  16  derembre  1776,  ch'ebbe 
r exequalur  in  questo  Ileame  a'  27  di  gennaio  del  1777 

Orazio  2",  come  abbiamo  già  veduto,  impalmo  la  Baronessa  di  (Chian- 
ca  ” Giovanna  Zunica  e con  lei  generò  i seguenti  figliuoli  : Giovan  Bal- 
lista 3°,  Cavaliere  di  giustizia  dell'Ordine  Gerosolimitano;  Savorio, 
Andrea,  .Monaco  Teatino  ; Antonio  ; Maria,  che  andò  in  moglie  al  Dui  a di 
Costanzo,  e poscia  passò  a seconde  nozze  col  Duca  di  Verzino  ; France- 
sca, Camilla  e Lucrezia,  Monache  in  Donnalbina  di  Napoli  ; Antonia  e Giu- 
seppa, che  vcsiiron  I'  abito  religioso  nel  Siintissimo  Sacramento  della  me- 
desima città  ; c finalmente  Teri'sa,  nnbi  in  Lucerà  al  primo  di  marzo  del 
17.Ì3,  c che  divenne  sposa  di  Vincenzo  Bogadeo  , Patrizio  di  Bilonto  e fi- 
gliuolo di  Euslachio  c di  Giulia  Gentile  **.010110  volendo  omettere  di  quan- 


Excquatur  di  Cappellania  à(a^,;iore  presso  il  Grande  Archirio,  volu- 
me 207,  dall'anno  (776  al  rùl , foglio  ÒIS. 

*"  Ebb'  ella  nel  regio  cedolario  l' inieslazione  di  Iole  feudo  il  di  26  mai'zo 
del  (136  ; e gli  olii  di  questa  inieslazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  dira,  che  incomincia  dall'  anno  1732,  foglio  125  a tergo. 

Le  tavole  nuziali  ebbero  luogo  nell'  anno  (721  pel  notaio  Basilio  Vigi- 
Ionie  di  Lucerà. 

*“  Malgrado  le  accurate  indagini  per  noi  falle,  non  ci  i rìuscila  di  avere 
precise  notizie  de'  due  mariti  della  mentovata  Maria.  Possiamo  purlullavia  ri- 
ferire che  il  aiolo  di  Duca  di  f’erzino  , feudo  posto  in  Calabria  Citeriore  , ap- 
parteneva a Niccolo  Cortese  nell'anno  1744,  e poscia  passò  alla  famiglia  de  Ve- 
ra d'  Aragona. 

” Eustachio  Rogadeo  2°,  figliuolo  de'  menzionati  rmceiuo  c di'  Teresa 
Zunica,  nell'  anno  (198  giustificò  presso  f Ordine  di  Malta  la  nobiltà  generosa 
delle  famiglie  Rogadeo,  Gentile  e Zunica.  / documenti  che  furono  allora  esibiti 
si  (rotano  nel  Grande  Anhivio  di  Napoli,  volume  43  de' protessi  dell'  Orditi* 
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lo  c a nostra  notizia,  diremo  che  la  Famiglia  del  menzionato  Orazio  è no- 
tata nel  ealasto  della  città  di  Lucerà  dell’ anno  173-i  con  tali  termini: 
D.  Orazio  Zuniga  Barone  di  Fianca  , e Padre  onuito  di  anni  51  — Donna 
Gioi  anna  Zunica  Baronessa  di  Fianca,  e natica  napoletana  moglie  di  anni  43 
— U.  Giamballisla  figlio  Cacaliere  Gerosolimitano  di  anni  S4  — D.  Saverio 
figlio  di  anni  15  — D.  Andrea  figlio  di  anni  /4  — D.  Antonio  figlio  Caotdiere 
Gerosolomilano  di  anni  4 — D.  Giulio  fratello  di  anni  43  — D.  Francesco 
fratello  Sacerdote  di  anni  39  — Donna  Francesca  éC  Alessandro  Nobile  del  Se- 
dile di  Porto  di  Napoli  madre  vidua  di  anni  69  Vedremo  adesso  come  il 
medesimo  Orazio  divenisse  Duca  della  Castellina  o Castel  dì  Lino , feudo 
posto  nella  provincia  di  Molise. 

Dalla  munificenza  del  Re  Filippo  IV  di  S|mgna  venne  conceduto  sif- 
fatto titolo  a Giovon  Battista  d'  .\Iessandro  ed  a*  suoi  eredi  c successori  eoi 
diploma  spedilo  da  Madrid  il  di  U decembre  del  1639,  che  fu  munito  del- 
1‘ejeequalur  in  questo  Reame  a' 30  di  maggio  del  16-10  Il  primo  Duca 
della  Castellina  Ciovan  Battista  d’  Alessandro  fu  rapilo  a'  vivi  nella  città  di 
Pozzuoli  il  di  24  maggio  del  1636  ”,  c la  Gran  Corte  della  Vicaria  col  du' 
creto  di  preambolo  del  10  aprile  1637  dichiarò  che  un  tal  titolo  spettava 
al  figliuolo  primogenito  di  lui  per  nome  Andrea  1°,  che  soddisfece  il  rilevio 
sul  feudo  di  Qistel  di  Lino  Di  Andrea  1°  nacque  Giulio,  che  premorì  a[ 


Gerosolimitano  , n."  IS4.  E nel  foglio  IO  del  ntriffsimo  processo  i una  copia 
della  fede  di  nascila  della  menlocala  Teresa  Zunica  ; la  quale  fede  venne  estrat- 
ta dal  foglio  35  a tergo  del  libro  de’  battezzati  nella  Cattedrale  di  Lucerà. 

•'  l edi  nel  Granile  Archicio  il  colume  7070  de'  catasti  intitolato  Onciario 
di  Lucerà  dell'anno  1734,  foglio  594. 

il  diploma  e t exequalur  poransi  ricordali  si  leggono  nel  registro  Titu- 
loruni  delta  cancelleria  del  collaterale  consiglio  , u."  6",  dal  foglio  98  al  foglio 
101  a tergo. 

” Le  sue  spoglie  vennero  riposte  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  de'  Padri 
Zoccolanti  di  Pozzuoli  ; come  «i  desume  dal  foglio  56  del  libro  de’  defunti,  il 
quale  conservasi  nella  Cattedrale  della  medesima  città,  lina  copia  legale  di  que- 
sta fede  di  morte  i ittserita  nel  foglia  213  del  volume  18  degli  alti  pe'  rilevi  dat- 
l' anno  1655  al  1663. 

es  Dal  foglio  209  al  fogt.  250  del  citalo  volume  18  degli  atti  pe'  rilevi  si 
rinvengano.  Ira  gli  altri  documenti,  il  riferito  decreto  di  preambolo  , una  copia 
della  concessione  del  titola  di  Duca  di  Castel  di  Lino  falla  a Gioran  Ballista 
d'  Alessandro  ed  un  sunto  dell  isirumento  del  di  6 ottobre  1657  pel  notaio  Mlat- 
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padre,  laseiaiido  siipcrslili  Ire  figliuoli,  Andrea  2’,  Luigi  e Kraiiecsca,  pro- 
creali con  Antonia  Cnpcce,  sua  consorte.  Andrea  2’  consegui  da  suo  avo  il 
titolo  onde  ragioniamo,  c nel  quale  venne  legalmente  riconosciuto  il  di  13 
aprile  1723  nell’ an/icamero  de  Titolali  del  Rcal  palazzo  11  medesimo  An- 
drea 2“  non  ebbe  prole  alcuna  da  sua  consorte  Francesca  d' Alessandro, 
de'Duchi  di  Pescolanciano  Onde  dopo  la  morte  di  lui,  seguita  ncU'anno 
17.A5,  i beni  passarono  al  fratello  Luigi,  Arcivescovo  di  Bari  e Lanosa , ed 
il  titolo  di  Duca  di  Castel  di  Lino  andò  alla  sorella  Francesca.  Di  costei  e di 
Giovan  Ballista  Zunica  2’  fu  figliuolo  primogenito  il  mentovalo  Orazio  2°, 
il  quale  con  decisione  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  12  giugno  1770 
fu  riconosciuto  Duca  della  Gaslellina  come  discendente  da  Giovan  Battista 
d'  Alessandro,  primo  concessionario  del  titolo  medesimo 

Bilornando  ora  alla  nostra  narrazione  de’  feudatari  di  Ghianca,  dicia- 
mo che  la  Baronessa  Giovanna  Zunica  passò  a miglior  vita  nel  ripetuto  suo 
feudo  il  di  .V  marzo  del  1770  **,  e col  decreto  di  preambolo  dell’  anno  me- 
desimo fu  diebiornto  erede  de'  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  Giovan 


leo  Angelo  Sparano,  con  cui  Scipione  de  Sangro  rendè  per  ducali  10000  il  feu- 
do predetto  al  medesimo  Giovan  Battista  d'  Alessandro  con  la  giurisdizione  ci- 
vile,  criminale  e mista. 

“ Come  si  attinge  da  un  certificato  che  fu  rilasciato  da  Francesco  Gri- 
maldi, Vseiere  Maggiore  dtll'  Imy.erator  Carlo  VI  e Cerimoniere  del  Beai  palaz- 
zo. heggesi  codesto  documento  neh'  arehicio  della  R.  Commissione  de'  Titoli  di 
uoliiltà,  ineartamento  segnata  col  n.°  tS38,  foglio  6. 

Ettore  cf  Alessandro  , Duca  di  Petculanciano  , garenti  sorra  i suoi  beni 
feudali  la  somma  di  ducati  20000 , i quali  erano  stali  da  lui  promessi  in  dote 
alla  mentovata  Francesca  , sua  sorella  e moglie  del  Duca  della  Castellina  .in- 
drea  a'  Alessandro.  Il  regio  assenso  su  tale  garcniia,  il  quale  fu  accordato  a'  19 
di  agosto  del  fi20,  leggesi  nel  volume  764  de' privilegi  della  cancelleria  del  Col- 
laterale Consiglio,  dall'  anno  1720  al  1721,  dal  foglio  74  al  fogl.  75  a tergo. 

Vedi  nel  5'  Fffizio  del  Grande  Archivio  il  processo  intitolalo  Acla  in- 
erposilionls  decreti  prò  Illostr!  Duce  Caslellinae  D.  Horalio  Zunica  , n." 
15050  della  pandelta  corrente,  fottio  6.  Vedi  nel  citato  incartamento  1238,  pres- 
so l' archivio  delta  R.  Commissione  de'  Titoli  di  Sobiltà  , la  copia  legale  di  tal 
dicreto  e di  cdlri  documenti  comprovanti  il  diritto  della  famiglia  Zunica  sul  ti- 
tolo di  che  facciamo  parola. 

**  Venn'  ella  sepolta  nella  Parrocchia  di  S.  Felice  di  Chianca  ; come  ri- 
sulta da  una  fede  che  si  legge  nel  volume  87  delle  intestazioni  de' feudi,  a.”  1283, 
foglio  2, 
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Batlisla  Zuniea  3‘'  ch'ebbe  nel  regio  ccdolario  l'inlestazione  del  castel- 
lo di  Chionra  a*  17  di  febbraio  del  1773  Ed  in  forza  di  un'altra  sen- 
tenza emanata  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  il  di  22  gennaio  1773  Gio- 
van  Ballista  3°  ed  i suoi  fratelli  Saverio  ed  Antonio  furono  riconosciuti 
eredi  di  Orazio  2 ',  loro  genitore  Poscia  esso  Giovan  Battista  vende  la 
terra  di  Chianca  al  Duca  di  .Monestcrace  Domenico  Pcrrelli,  2^  di  tal  nomo, 
pel  prezzo  di  ducali  41000,  a norma  della  perizia  falla  dal  regio  Ingegne- 
re Gioacchino  Gargiuolo;  e He  Ferdinando  IV  accordò  su  tale  contratto  il 
sovrano  assenso  agli  11  di  maggio  del  1778  il  medesimo  Duca,  per  al- 
cuni miglioramenti  a farsi  in  tal  feudo  avendo  preso  in  prestilo  del  dena- 
ro da  Giuseppe  Perrelli,  cugino  di  lui  avvenne  che  l’ unica  flgliuola  di 
Giuseppe  per  nome  Beatrice,  per  sitTatlo  credito,  consegui  nell'  anno  1812 
una  sentenza  di  aggiudicazione  de'  beni  feudali  di  Chianca , i quali  sono 
tuttavia  da  lei  posseduti.  Beatrice  andava  in  isposa  a Paolo  Sambiase  Son- 
sevcrino  , Duca  di  Malvilo , Duca  di  San  Donato  e Principe  di  Bonifati  ; il 
quale  nel  1840  rendeva  l' anima  al  Signore  lasciando  piò  Hgliuoli,  il  pri- 
mogenito de'  quali  è ora  Giuseppe 

Ancora  poche  altre  parole,  c darem  fine  al  discorso  genealogico  dei 


” iN'rl  foglio  3 del  cHalo  volume  S7  delle  inteslazioni  de'  feudi  ti  trova  una 
copia  legale  di  tiffallo  decreto  di  preambolo.  Vedi  pure  il  procella  degli  atti  giu- 
diziari  legnalo  nella  pandelta  corrente  col  n.°  I50  Ì3,  foglio  16. 

Gli  alti  di  quella  inieilazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Vtira,  che  incomincia  dall'  anno  (767,  dal  foglio  67  al  fagl.  69. 

""  Vna  copia  della  semenza  tuddella  é in  un  altro  procella  degli  olii  giu- 
diziari notato  nella  pandella  corrente  col  n."  15052,  foglio  7, 

Nel  foglio  3 del  mentovato  procella  15052  può  leggerti  il  leilamento  di 
Orazio  8',  in  data  del  23  di  luglio  del  (772  per  mano  del  notaio  Carlo  Anti- 
gnano  di  Napoli.  Gioverà  forse  aggiugnere  che  la  delta  disposizione  leilamen- 
laria  fu  aperta  a'  17  del  seguente  mete. 

Siffatto  assento  é iraicrillo  nel  quinlernione  segnato  col  n.“  393,  e pri- 
ma col  n.“  310,  dal  foglio  320  al  foglio  325  a tergo. 

Il  menlovaio  Giuseppe  nacque  di  Liborio,  che  fu  fratello  di  Francetco, 
padre  di  etto  Duca  Domenico  8°.  Queste  ed  altre  notizie  laranno  da  noi  riporta- 
le nel  ragionare  che  faremo  della  nobilittima  prosapia  Perrelli,  nell'  itioria  del 
feudo  di  ilonetlerace,  posto  in  Calabria  Citeriore. 

Di  tale  illustre  famiglia  , che  trae  l’ origine  dalla  stirpe  Normanna  dei 
Sanseverino,  discorreremo  nel  leuere  f xKoria  del  feudo  di  Mcdcilg  in  provin- 
ria  di  Calabria  Cileriore. 
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Zunica  di  Napoli.  Nel  176!)  il  menzionalo  Duca  della  Castellina  Giovan  Bat- 
Usla  Zunica  3°  menò  in  moglie  Bituica  Cuaicngo  , nobilissima  della  cititi 
di  Ferrara,  e con  lei  non  generò  prole  alcuna.  Laonde , essendo  morto  ce- 
libe il  fratello  secondogenito  di  lui  jier  nome  Saverio,  con  decrclo  di  pream- 
bolo della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  23  dcccmbre  1801  divenne  Duca  di 
Castel  di  Lino  l' altro  fratello  Antonio  "**.  Questi , che  sorti  i natoli  in  Lu- 
cerà il  di  15  giugno  del  1750  venne  ricevuto  Cavaliere  di  giustizia 
dell’  Ordine  Gerosolimitano  a’  17  di  febbraio  del  1781  passando  salto  le 
prove  di  Giovan  Battista  3”,  fratello  di  lui.  Poscia  il  mentovalo  Antonio  nel 
20  di  giugno  del  1802  sposò  in  Ditonto  Anna  Bovio  flgliuola  di  Diego 
G Patrizia  della  medesima  città  ; c con  lei  procreò  Carlo  ed  Orazio  3°. 

Carlo,  che  fu  Cavaliere  di  Malta,  premorì  celibe  al  fratello  a'19  di  set- 
tembre del  1824,  contando  appena  anni  21 

Orazio  3°  nacque  in  Luccraa'  lA  di  febbraio  del  1805  ; e dopo  la 

morte  del  suo  genitore,  seguila  nell'anno  1825  divenne  Duca  della  Ca- 


'**  Può  vedersi  una  copia  legale  di  tal  decreto  nel  citato  incartamento  4i38 
presso  la  R.  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà,  foglio  9. 

Foglio  197  del  libro  de'  battezzati  nella  Cattedrale  di  Lucerà.  Di  questa 
fede  di  nascita  si  trova  una  copia  nel  menzionato  processo  deir  Ordine  Geroso- 
limitano, che  si  serba  nel  Grande  Archirio,  volume  43,  n.”  IÌ4,  foglio  U, 

Come  li  desume  dalla  pag.  56  del  ruolo  di  que'  Cavalieri  pubblicalo  in 
Catania  net  f78l  nella  tipografia  di  Francesco  Pastore, 

Questa  fede,  estratta  dal  libro  de'  matrimoni  celebrati  nella  Cattedrale 
di  Bitonto,  i stata  per  noi  letta  nel  foglio  10  del  citalo  processo  IS3S  presso  la 
R.  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà.  Le  tavole  nuziali  furono  stipulale  nell'  an- 
no  medesimo  dal  notaio  Ricchini  di  Bitonto. 

71  testamento  della  suddetta  Anna  è de'  14  di  luglio  del  1844  pel  notaio 
Giuseppe  Sorrentino  di  Napoli.  Mori  ella  in  questa  città  il  16  di  ottobre  del- 
i’  anno  medesimo  ; come  si  desume  dagli  alti  di  morte  nella  Sezione  di  Porlo  , 
n.”  d’  ordine  937. 

Venn'  egli  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Ferdinando  di  palazzo.  Vedi  il  li- 
bro 9”  de'  morti  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Napoli,  fo- 
glio 6S  a tergo. 

Libro  XXIII  de'  battezzali  nella  Cattedrale  di  Lucerà,  foggio  9 a tergo. 
La  fede  anzidella  leggesi  altresì  nel  foglio  ti  del  citalo  processo  1238  presso  la 
R.  Commiisione  de'  Titoli  di  nobiltà. 

Nel  foglio  13  del  riferito  processo  1238  ti  rinviene  una  copia  legale  del 
testamento  olografo  de!  suddetto  Antonio  Tunica,  che  fu  da  lui  firmalo  a'  23  di 


Di 
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stellina.  Kol  di  31  maggio  del  1829  contrasse  matrimonio  in  ISapoll , spo- 
sandosi ad  Emmanuclla  Caracciolo , figliuola  di  Pasquale , Marchese  di 
Arena,  e di  Marianna  Caracciolo  de'MarcJiesi  di  Sant'Eramo  Rimpian- 
to cd  onorato  mancava  Orazio  3‘ all'amore  de'suoi  il  di  18  luglio  del  1837, 
lasciando  in  minore  ctA  i suoi  quattro  flgliaoli  de'  quali  diremo  alcun 
mollo  : Antonio,  2*  di  tal  nome  , Pasquale,  Luigi  e Marianna  tulli  ora 
viventi,  c degni  eredi  di  un  nome  si  splendido  e delle  virtù  de'  loro  ante- 
nati 

Il  mentovalo  Antonio  2°  nacque  in  Napoli  il  di  primo  aprile  del 
1830  , ed  a' 23  febbraio  1834  seguiron  le  sue  nozze  coll' illustre 

Dama  Luigia  Riorio  Sforza,  figliuola  del  Colonnello  de'  Reali  Eserciti,  Vin- 
cenzo, nato  del  Duca  Niccola  Di  quest'  ultimo  fu  figUuolo  primogenito 
Giovanni , padre  dell' attuale  Eminenlissiino  Cardinale  di  Napoli  Non 
sarà  forse  del  tutto  inutile  notare  che  Maria  Rinvio  Sforza,  sorella  al  men- 
tovato Vincenzo,  si  sposò  nel  Principe  di  Cassano  e Duca  di  Alessano  Giu- 
seppe Maria  d' Aragona.  Il  quale  mori  senza  lasciar  discendenti  o congiun- 
ti sino  al  quarto  grado  ; onde  i titoli  di  lui,  tornali  da  prima  alla  Reai  Co- 
rona, vennero  poscia  conceduti  albi  suddetta  Luigia,  nipote  di  luì,  con  de- 


gennaio del  1823  e che  renne  deposilalo  pretto  del  notaio  Ferdinando  Cacate  di 
napoli  con  ordinanza  del  Giudice  Regio  del  Circondario  Arwcala  del  fi  otto- 
bre 1837. 

Corpo  della  città  di  Napoli , Sezione  S.  Ferdinando  , alti  di  matrimo- 
nio deir  anno  1829,  n.°  (f  ordine  80  — Parrocchia  di  S.  Marco  di  palazzo. 

Vedi  nella  Sezione  rrorala  di  Napoli  gli  atti  di  morte  delf  anno  4837, 
n.®  <T  ordine  4295.  Il  letlamenlo  del  tuddello  Orazio  3°  i in  dola  del  fi  del 
medesimo  mete  di  luglio  per  mano  del  notaio  Paolo  de  Marinis  di  Napoli  ; ed 
una  copia  legale  è nel  foglio  48  del  citalo  proeetto  4258  pretto  f archioio  della 
R.  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà. 

Emmanuella  Cararcioln,  onde  abbiamo  poco  innanzi  fatta  menzione  , 
tposarati  poscia  in  seconde  nozze  col  Principe  di  Pettoranello  Vincenzo  Carac- 
ciolo, figliuolo  di  Giuseppe,  .Varehete  di  Sant'  Agapito. 

*"  Corpo  della  città  di  Napoli,  Sezione  Amocala.atli  di  nascila  delf  anno 
4830,  n.®  <f  ordine  236. 

Atti  di  matrimonio  nella  Sezione  S.  Giuseppe  di  fiapoli  — ParroecAia 
dell'  Ospedalelto. 

"*  Nell  istoria  del  feudo  di  Corleio  in  prorincia  di  Basilicata  rojioncrc- 
mo  della  nobilitsima  prosapia  Riario  .Sforza. 
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crelo  del  Monarca  Ferdinando  11  del  di  27  gennaio  del  1857  Il  mede- 
cimo  Antonio,  in  séguito  dell'  avviso  emesso  dalla  Commissione  de’  Titoli 
di  nobiltà  il  2 marzo  del  18SS  c del  Reale  rescritto  del  30  aprile  dell'  anno 
medesimo , venne  riconosciuto  nel  titolo  di  Duca  di  Castel  di  Lino,  a lui 
dovuto  per  legittima  successione  Giovi  da  ultimo  dire  eh'  egli  con  la 
Riario  ha  procreato  Orazio  4",  nato  il  di  8 febbraio  del  1855  Emma- 
nuele,  che  sorti  i natuli  a'  4 di  deccmbre  del  1857  e Rnalmenle  Maria. 

Pasquale,  altro  Rgliuolo  di  Orazio,  nasceva  il  giorno  7 ottobre  1831 
e si  univa  in  coniugai  nodo  nel  di  16  giugno  1859  con  Marianna  Piarcl- 
la  che  r Ila  fatto  padre  di  Emmanuella. 

Luigi,  che  sinora  è celibe,  sorti  i natali  in  Napoli  il  di  23  agosto  del 
1833  Egli  venne  ammesso  Cavaliere  di  giustizia  del  Sovrano  Ordine 
Gerosolimitano  in  minore  età  a'  29  di  marzo  del  1844 

E Onalmente  Marianna,  ultima  figliuola  di  Orazio  3°,  rinunziando  alle 
pompe  ed  alle  caduche  gioie  della  terra , vestiva  le  Sacre  lane  Benedettine 
tra  le  Dame  di  S.  Gregorio  Armeno  il  di  6 luglio  del  1857. 


Archivio  della  R.  Commitiione  de’  Titoli  di  noiillà , incarlamenlo  le- 
gnalo col  n."  9J2. 

Citalo  archivio,  incarlamenlo  1258. 

”•  Vedi  gli  alti  di  nateila  nella  Sezione  Konlecalvario  di  Xapoli. 

Sezione  S.  Giueeppe  in  Napoli. 

***  Alti  di  nateila  nella  Sezione  Avvocala  di  Napoli. 

diala  Sezione,  ani  di  matrimonio  — Parrocchia  di  Fonseca. 

***  Ani  di  nateila  dell'  anno  1853  nella  Sezione  Avvocala  di  Napoli. 

Pag.  4 del  Ruolo  dei  Cavalieri  e Cappellani  Conventuali  ricevuti 
nella  Veneranda  Lingua  d’ Italia  e Priorato  delle  due  Sicilie  del  Sovrano 
Ordine  Gerosolimitano  e del  Cavalieri,  delle  Dame  di  devozione,  Cappella- 
ni d'  obbedienza,  c Donati  del  medesimo  Venerando  Gran  Priorato  — Na- 
poli. Dalla  stamperia  dell'Iride.  1858. 
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FEUDATARI  DI  CHIANCA 


Anno  1443.  Giacobo  db  Planca 


(«) 


1457. 

PETEatO  DB  PlAECA 

1498. 

1 

Giosia  de  Pianga 

1514. 

1 

Aoeeua  Arpalicb  db  Pianga 
con 

Federico  Tomacello. 

1346. 

Piero  Antonio  Crispano 

1530. 

1 

Giovan  Vincenzo  Crispano. 

1832. 

21  marzo 

Andrea  Albertino. 

1332. 

Geroniiio  Albertino 

11  maggio 

Beggeute  della  Regia  Cancelleria. 

ISSO. 

Giovanni  Angelo  Pisanello 

1 

1659. 

1 

Claudio  Pisanello. 

(a)  Essendo  un  dtdibio  per  noi  se  Giacomo  fosse  padre  di  Petrillo  de  Pian- 
ta omero  uno  de'  suoi  ascendenti , abbiamo  stimalo  opportuno  porre  i puntini 
tn  luogo  della  lineetta  verticale  , con  la  quale  , com'  è noto,  gli  scrittori  di  cose 
araldiche  usano  indicare  la  discendensa  immediata. 

IST.  DE’ Fbddi  — Voi.  I.  40 
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Con(<n«a2ÌOft«  dti  Ftudalari  di  Chianca 


Anno  1568. 
1568. 

1583. 

1585. 

6 a|>rila 

158.5 

26  ottobre 
1593. 

1607. 


Giovan  Giacomo  Sanaetebino 
Conte  di  Saponata. 


Ascahio  Filomaiiro. 


Cesare  Capece. 


Geeoriho  Capbcb 


Giovan  Battista  Capece. 


FnANCEsco  DE  Bebraddo 
Barone  di  Bernalda. 


Giovar  Vircerio  Caracciolo 
Marchese  di  Casalbore. 


Giovar  Battista  Hanso 
Divtnne  Uarcheu  di  Villa 
nell'anno  4631. 


Beatrice  de  Goevaba 
con 

Errico  di  Loffredo 
Marchese  di  Sant*  Agata. 
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RAMO  GENEALOGICO  DE’  ZUNICA 

Alfonso  Raraìrcz 

lofanlc  di  N«vtrr*,  lUrone  di  Caslrovicjo,MeiHUvÌo  ed  Alr»»neo,e  Jgliuole 
socondogcniio  di  G»riia,  Monarca  d»  Navarca.  Impalmi  Sancia, 
ai  credo  d’ looioo  , Signore  di  Esluuiga  ; e da  Ul  fcu  'o  i diwcndcnli  di 
lei  presero  il  co^Dome  de  Sluniga,Cnuica,  ZuTiiga,  Zunica  o Zunigi 


r 


Giovanni  Alfonso  Ionico  Òrliz  1® 

II.  Baroncdi  Bstunìga.  III.  Barone  di  Esluniga,  Castrovlejo, 

Mori  celibe  nell’aniio  McndavU  c lat  Cuovas  , HaraTione  e 
11S6  BaTTares.  Fu  Supremo  Gonfaloniere 

di  Nararra.  Ebbe  in  consorte  Toda 
Perca  de  Raro,  figliuola  di  Diego.  Si- 
gnore di  Biscaja.  Mori  ncll’anDo  1215. 

Diego  Lopez  de  Kstunìga  t® 

IV.  Barone  di  Estuniga  c yupremo  Gonfaloniere  di  Navarra.  Fu  consorte 
di  Irrora  Fmi,  figliuola  del  Barone  di  Wansilla  per  nome  Pietro  Buie 
dola  Burc^.  Passò  a miglior  vita  prima  dclPanno  1299. 

Lupo  Ortiz 

V.  Barone  di  Estnniga,Mondavia,dc  las  Coevas  c di  altri  fendi  e Supremo 
Gonfaloniere  di  Navarra.  Si  sposò  a Teresa  de  Atagra , figliuola  d.  l 
Barone  di  AJbarracm  FcrdioanJo  Huix  de  .Uagra.  Mori  ndPauuo  1239. 

I 

Orione  Ortiz 

Vi.  B»rone  ai  Eilanig»,Mnia«v  ..  a.  Ul  Cue»«I,elc,  Tr»p«nò  prim« 
adì’ anno  I!i7*.  Ku  mirilo  ai  Tercll  de  Hia«,  figliuoli  di  Egidio, 

Innico  Ortiz  S.” 

VII.  Bipono  di  Eslnnìga.  Di  Nivipra  passò  in  Cisliglia  nell  anno  1274, 
Divenne  coniorlo  di  Agncli’ de  Maro,  figliuola  di  Giovinui  Alfouso  . 
Signore  de  lus  CsotcroSi 


Alfonso  Fcrnandoz  Innico  Odi*  de  Estuniga  3®, 

Vili.  Barone  di  Estuniga.  Barone  de  las  Coevas  , Me  ii'aeia  i (laslrovlejo  p eie, 
Spi>sò  Teresa  Die*  de  Raro,  Ebbe  due  mogli,  N.  topi  * de  Raro  c Mencia  de  Raro  ; 
figliuola  di  Alvaro, Btreue  oi  ignoriamo  con  quale  di  c«av  generasse  Dicgu, 
de  los  Camoros.  Mori  nel-  | 

Passedio  di  Gibillerr-i  voi-  I 

gendol  anno  1350.  I 


I 


Oiegu  Iniquez  Alvaro  Iniquez 

Mori  nel  mentovalo  IX.  Barone  di 
assedio  JiGibilierra.  Estuniga, 
Baùares  eie. 
Mori  soma  prole 
AcU'  anno  1359, 


Diego  Lopez  de  Estuniga  2.® 

Haruiio  de  las  Cucvos.  Menò  in  mosHo 
Elvira  de  Guzman,  Baronessa  di  Knas. 
Mori  nel  1343. 


Inolco  Orliz  4®. 

X.  Barone  di  Estuniga,  de  las  Cuuvas,  Raiiares  e di  altri  feudi. 
Impaliuù  Giovanna  de  Orozeo, figliuola  ed  erede  d Innico  Lopcs, 
ultimo  Barone  di  Uruacu. 

I 

< CouU..BA  ) 
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Continuaziont  dtl  Jiamo  gentalogico  della  famìglia  Zaiuca 
Diego  Lopex  Zuoica  3°. 

XI.  Barone  dì  Etluniga,  Ginjtiiicre  Maggiore  di  Cojiiglia  od  Amboociadorc  nel  Portogallo. 
Cotnbailé  ria  prorio  nella  guerra  eli  AnU'i^ucra  contro  i Mori.  SpoM  Giovanna  G^rcia  rie 
Le;ba,  0gliuola  rii  Sanclo  Martìnex  , Karune  rii  Leyba.  Mori  in  no^oinbrc^dol  1417  , e 
venue  sepolto  nel  UunUtero  ridia  Sauli^sima  TriuiU  rii  VailariuUri. 

I 

Plelro  t°. 

GluiUxicro  Magdore  di  Gattiglia,  Conte  di  laedctroa,  Plaocncia  o Truxillo,  Perone  rii  Bejar 
o rii  Miranria.  Impalmò  Itabclla  rie  Guzoian  , Faronetta  di  Ayamonlo  , Gibralcon  e rii 
OUvera  c figUuvla  di  AWaro  c rii  Elvira  rio  AyaJa.  Mori  nel  1454  in  età  di  anni  70, 


Alvaro  1®. 

Fu  Duca  di  Bejar,  Arevaio  e Placcncia. 

Morì  a*  10  di  giugno  del  148B.  Ebbe  due  mogli: 


. Eleonora  rio  Uanri<]ue 
figliuola  rii  Pietro,  Barone 
rii  A musco  e Truvlùo  , e di 
Eleonora  rie  Cattilla 


Pietro  2®, 

( Continua  ) 


2.  Eleonora  Pimvntcl,  figliuo- 
la  rii  Rodcrico  Alonso,  Conto 
di  Benavente  , e di  Eleonora 


Diego  Lopez 

Divenne  1”  Conte  rii  Miranda* 
Menò  in  isposa  noi  1447  Al- 
rioncia  rio  Avcllaneda,  Bgliuo- 
la  unica  o postuma  rii  Giovane 
ni  Alfonso.  Mori  nel  1479. 


Urnriques 

1 

i 

Giovanni 

t 

Maria 

• 1 

Pielro 

Arciv.  rii  Simiglia  col  Duca  «li  Bejar 
Alvaro  Zniiita  2", 
nipote  di  lei. 


II.  Conte  di  Miranda. 
SposòCalcrina  rio  Vela- 
SCO,  figliuola  di  Pietro 
Fernanriez,PrimoConle* 
stabile  rii  Castiglia,  e di 
Uenria  de  Meouoca.Mori 
a’5  di  ollubro  rid  1492* 


Francesco  1®. 

III.  Conte  di  iiiranria,  Viceré  rii 
Piavarra  o Gav.  del  Tuson  d’oro. 
Divonno  marito  di  Maria  Erri- 
^uez  de  Cardenas* 


Giovanni  l*’. 

Commcndalo-e  Maggioro 
deirOrriine  rii  S.  Giacomo 
diCastiglia.  Menò  in  con- 
sorte Stefania  de  Rc<^nc' 
aens  figliuola  di  Ludovico. 


Piulro 

V.  Conte  rii  Miranria  e I.  Mar- 
rbi'se  di  Banesa.  Fu  marito  rii 
Giovanna  Pacheoo  de  Cabrerà  , 
de’ Duchi  rii  Escalona.  In  .Madrid 
mori  rii  un  calcio  di  cavaIIo 
a*  5 di  ottobre  del  1572. 

J 

Maria 


Francesco  2®  Giovanni  2®  Ludovico 
IV.  Conte  dì  Miranria.  Marito  di  Govcrnatoro 
Ebbe  per  moglie  Maria  Giulia  Barrcse^  di  MUano 
do  Basan,Vistion lessa  rii  Principessa  di 
Valriuerue  Pietra^rsia  in 

1 Sicilia.  Fu  Coromonriatoro 

Maggiore  dell'  Online  rii 
S.  Giacomo  rii  Gattiglia  « 
Ambaiciadore  in  Roma  a 
Viceré  riclRcamc  dì  Napoli 
dal  mese  rii  novembre  del 
1579  al  novembre 
del  1582. 


Giovanni  3® 
Impalmò  Maria 
Zunica,  Contetta  di 
Miranda  e nipote  di  lui. 


Fu  Viceré  e Capitan Grncralo 
nm  Principato  rii  Catalogna  , 
cri  il  merirsimo  grailo  ebbe 
poicia  nel  Riamo  ai  Napoli  rial 
novembre  rie!  15S6  al  novem- 
bre del  1595.  NH  1608  ebho 


VI.  Contessa  diMiraoda.  Si  s^sò  U titoloriìDuca  riiPeì.araoda. 
in  Giovanni  Zunica  V,  s«o  rii  lei* 
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Pietro  2" 

Giosllzrcro  Maj^giure  di  rastìglUf 
Conte  «li  Banarcs  e Marclieso  di 
Ayamoolc.  Premorì  «1  padre 
nel  1484. 


Avea  impalmato 
nel  1454  Teresa 
de  Guzinan  , dei 
Uuebi  di  Uedina 
Sidonia 

I 

Alvaro  2". 

Duca  di  Hcjar,  Conto 
di  Banares  e Cav.  del 
Teaon  d'oro.  Si  aposò 
a Maria  do  Zunica, sua 
eia.  Ta  lui  discendono 
i Marebesi  di  Aguila- 
fucotc. 


E poscia  Maria 
Pini  onici 


Pietro  3.® 
Si^oro  di  Aldohvola 
o Vajros.  Fu  consorte 
di  Beatrice  Pàlomo- 
nuo  , Baronessa  di 
Cisla  e di  Fculos. 


r~T  I ì~ì — r 

Gìovaonl  Diego  lauico  BUgio  Cri>  Al> 


Signore 
di  Gisla  , Aidelivcla 
e di  Flores  Davila.  Sposò 
Antonia  Cabeza  de  >aca  , 
Haronciso  di  Arcnillas.  l'a 
lui  provennero  ìMarchesìdi 
Flores  Davila. 


T 

Fcr- 

rauto 


I 

Eleo* 


stofaro  varo 
Nacque  nella 
città  di  Salamanca. 

Passò  nel  Reame 
di  Napoli  da  Capitan 
di  Cavalleria  intorno 
all’  anno  1514.  Impalmò 
nel  1520  Laura  BofTa,  figliuola  di  Simooo,  del  Sedilo 
di  Mouta^^na  di  Napoli,  o di  Luisa  do  Costanzo,  Dama 
del  Seggio  di  Portanova  della  medesima  città.  Mori  da 
prode  ocU'  assedio  dì  Pavia,  volgendo  l’ anno  1528. 


n 

Bianca 


Glovan  Ferrante  1® 

Fu  Capitano  di  Cavalleria.  Si  sposò 
nel  t5o0  a LaudoroiaMoles,  figliuola 
di  Francesco,  primo  Barone  di  Turi, 
e zia  del  Cav.  di  Malta  Fra  Francesco 
àloics.  Gran  Priore  di  Barletta.  Ac- 
quistò nel  1560  la  Captila  nel  Tem- 
pio di  Santa  Maria  delire  Grasie  Mag- 
giore a Capo  Napoli 


Isaillla 


con 

Alfonso  di  Gennaro, 
della  Piazza  di  Porto 
della  città  di  Napoli  0 
Barone  di  S.  Massinio. 


Ottavio  1® 

Fu  Governatore  della  Razza  Rea- 
le in  Puglia.  Nel  1592  divenne 
Consorte  di  Eleonora  Gagliardi, 
de’Ducbi  di  Monleealvo.  Comperò 
il  feudo  di  Cbianca  da  Beatrice  do 
Guevara  nell'  anno  1G08.  Morì  in 
lacera  a’  31  di  maggio  del  1627, 

( Continua  ) 


Giovan  Orazio 
Battista 

moni  ccl  ibi 
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Ottavio  1* 


J~ 

Gioran 
Ferra  n> 
te  2° 
norlo 
celibe 


“1  \ Il  I ì~l 

Frao-  Gio?an  Isa-  Laa<  Bea-  Lau-  Ca- 
cesca  Battista  bella  domia  trico  ra  mi  Ila 

moglie  di  Nel  1622  di*  Monache  ia  Santa  Maria  Eglxiaca  eJ  lu 
Giuaeppe  venne  sposo  Doanathioa  di  Napoli. 

Braneaerio)  di  Camilla 
1618  fu  ricevuto  del  Sedilo  Gagliardi, 

Cavaliere  di  Gio>  di  Nido,  cvgina  di  lui 
e figliuola 
sacondugenila 
di  Carlo,  Duca  di 
Monlecalvo , c di 
Laura  Pignatclli. 


Carlo  1° 

Nacque  in 
Napoli  a'6 
di 
dell 


i giugno 
1604.  Nel 


■tiiia  deirOrdine 
di  Malia.  Sposò  nel  162S 
Ippolita  Caropreso, figliuola 
ai  Domiiio,  Duca  di  ^n  Ni- 
candro.  Nel  I6S4  ebbe  l'of- 
ficio di  Governatore  delta 
Raua  Reale  in  Puglia.  Mori 
nella  cillò  di  Bisaccia  U 9 
di  ottobre  del  1644. 


rn- 

Iga-  Lau- 
bella  domia 
nonaebe 


I 1 

Fbar-  Giovan 
CESCO  Battista 
Nel  1645  Cermeti- 
Venne  no-  taiio 
minalo  Scalco 
Govomtlore 
della  Bacca  Reale 
in  Puglia.  Impalmò 
nel  1677  Giovanna  Rocco  , 
de*  Ducili  di  Accadia.  Tra- 
passò in  Luccra  a'  23  di 
novembre  del  1689. 


Orazio  P 

Si  sposò  noi 
1660  ad  Isa- 
bella della 
Marra,  nobile 
di  Barletta  e 
figliuola  di  Gero- 
nimo e di  Giulia 
Gattola. 


1 

Ferrante 

morto  celibe 


r — i — - 

Antonio  Giuseppe  Cablo  2"  fumuli.ili  Anna  M.* 

Monaco  Monaco  Mori  in 

Bcnedcllìno  Toatino  Terracina 

a*  7 di  aprile 
del  1714. 


Giovan  Beatrice  MaHa 
Battista  2"  Giuseppa 

Nel  1702  divenne 
consorte  di  Fran- 
cesca d'Alessan- 
dro.Duchcssa  del- 
la Castcllioa 


. “I  i I 

Giovarna  ntl  1724ipoi4  Orazio  2"  Ottavio  Giulio  Fran- 
Baronessa  di  Cbianca,  Duca  di  Caalel  di  Uno  Monaco 
ove  mori  a‘  4 di  mane  del  1770.  | 


I 


( Cunliaua  ) 


ccsco 
Arcive- 
scovo di 
Acerenca 

e Mal  era 

Del  1776 
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CiuvANii*  con  Orario  2* 


Giotak  Battista  3* 

Duca  della  Castellina, 
Barone  dì  Chianra  e 
CaTalicrc  Gerosolimi- 
tono.  Nel  176$  menò 
in  BOglie  BiaocaGna^ 
len^o,  nràile  di  Fer- 
rara, e non  ebbe  da  lei 

J>roic  alcuna.  Vendè  U 
rado  di  Chianca  nel 
1778  al  Duca  Doacnù 
co  PcrrsUia 


I I I i I I 

Saverio  Aodrea  Aotonio  Teresa  Maria  Cinque 

morto  Monaco  nacque  io  con  eoi  Monache 
celibe  Tcalioo  Lueera  Vincenco  Duca  do 
aM$  di  ^'n-  Bogadeo,  Coflamo, 
ano  del  17$0.  nobile  e poscia 
Nel  1781  venne  ’ di  Bi-  col  Duca 
ammesso  Cava-  Ionio  di  Veraiao 
licre  di  giusli- 
tnadeirordinediMalUt 
c pofcia  nel  18<U  diveo- 

ne  Duca  di  Castel  di  DoMBIUCO  PeBIBILI 


Lino  , estendo  morto 
aensa  figliuoli  il  fra- 
tolIoGiovaa  Battista 8*« 
Impalmò  nel  1802  An- 
na Bovio , Pairuia  dì 
Bitonto 


Duca  dì  Mónesleraoe. 
Nel  1778  comprò  la 
(erra  di  Cbianca  da 
Gievan  Battista 
Zanica 


Carlo 

Fu  Cav,  di  gioalitia 
dell’Ordino  di  Malta. 
Premorì  celibe  al  fra- 
ldloa’l9  di  soltem- 
bro  del  1824. 


Orazio  3"  1812.  Beatéicb  PBBRBttI 


Ebbe  i natali  in  Lucerà 
il  di  14  febbraio  del  180$.  Fu 
Duca  della  Castellina.  Nel  1829 
■i  sposò  ad  Emmanuella  Ca- 
racciolo, do' Marcbeii  di  Are- 
na. Moti  io  Napoli  a’  18  di  lu- 
glio dei  18S7. 


Con  Paolo  Saabiase  Ssnia- 
vcrino , Duca  di  Malvito  « 
Duca  di  S.  Donato  e Pria* 
cipe  dì  Bonifaii. 


Antonio  2^ 
Attuale  Duca  della 
Castellina 

Con  Luisa  RiarìoSfona, 
Principessa  di  Cassano 
c Duchessa  di  Alessaoo. 


Pasquale 

cuu 

Maddalena 
Piarclli 
figliuola  del 
Cav.  Agostino 


Luigi  UariauDa 

Cav.  di  giustUia  Monaca  in  S. 
dell’Ordine  Gregorio  Armeno 
di  Malia  ^ Napoli, 


Oraiio  4°  Emmanuele  Maria  Emmanuella 
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CniANCIIETELLA  0 CHI  ANCIIETELLE  (Planc/telella) 


Il  nobile  Francesco  di  Tocco , Ggliuolo  ed  crede  di  Giacomo  1°,  già  dc- 
funlo  esibì  la  noia  delle  rendite  del  casale  di  Chianchctella  c de' feudi  di 
Dalba  e di  Allatilla  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria , la  quale  a'  23 
di  ottobre  del  1452  ordinò  che  e'  soddisfacesse  il  tributo  del  rilcvio  Ed 
a prò  del  medesimo  fVanccsco  di  Tocco  il  magnanimo  Be  Alfonso  1 d’ A- 
ragona , che  il  nomina  speilabile  uomo  , suo  Consigliere  e figlio  primogenilo 
dello  speilabile  Giacomo  di  Napoli,  gli  confermò  il  possesso  del  castello  abitato 
di  Chianchetella  , del  castello  disabilalo  di  Balba  e della  terza  parte  della  terra 
di  Altavilla  con  privilegio  dato  in  Torri  oclava  ’ il  di  7 luglio  del  I45G  *■  A 
fVanccsco  venivano  tolti  i suoi  beni  da  Niccolò  Giovanni  della  Marra,  de- 


' Filiberto  Campanile  nella  sua  opera  Dell'  Armi  ovvero  Insegne  do'  No- 
bili, terza  edizione  pubblicala  in  Napoli  nel  1680,  asserisce  alla  pag,  S3S  che  il 
mentovalo  Giacomo  di  Tocco  f nell'anno  1426  comprò  da  Margherita  Buffa 
da  Calabria  il  Castello  di  S.  Martino,  chiamato  altrimcnte  PLAKcneTELLA. 
Fu  sua  moglie  Catarina  d' Allemorisco  nobile  della  Piazza  di  Nido.  Noi  ci 
riserbiamo  dimostrare  con  irrefragabili  documenti  quali  sieno  stati  i possessori 
della  terra  di  Chianchetella  prima  del  mentovato  anno  IÒ52.  Ma  queste  ed  altre 
simili  notizie  di  un'  epoca  si  remota  troveran  luogo  non  giA  nella  presente  ope- 
ra, sibbene  in  un'  altra  che  intendiamo  pubblicare  quando  che  sia,  sperando  che 
il  Cielo  ne  doni  vita  e pazienza  ad  un  si  lungo  lavoro,  del  quale  abbiamo  già  in 
serbo  molli  elementi,  e che  sarà  un'  istoria  de'  feudi  delle  Due  Sicilie  innanzi  al 
secolo  XV.  Senza  per  tanto  uscire  da'  limili  del  nostro  compito,  ci  piace  al  pre- 
sente avvertire  che  del  summenzionato  ramo  de'  Tocco  , i quali  ebbero  origine 
dalla  città  di  Capua  e furon  altresì  Baroni  di  Macchia  , Casalgioranni , San 
Pietro  , Sant'  Angelo  eie,  discorrono  il  Campanile  testi  citalo  , e Scipione  .4m- 
miralo  nella  parte  seconda  Delle  famiglie  nobiii  Napoletane,  in  Firenze  IGot, 
pag.  209.  Dei  Tocco  poi.  Conti  di  Afarlino,  Despoti  di  Romania  eie,  ragionere- 
mo fra  breve  nell'  istoria  del  feudo  di  Moniemilello. 

’ Tale  ordine  è trascritto  stei  foglio  8 del  volume  de' privilegi  della  regia 
Camera  della  Sommaria  segnalo  col  n."  6 e prima  dello  Bcgeslrum  signillca- 
toriarum  anni  1432  ad  1534. 

’ Cioè  in  Torre  del  Greco. 

* I.eggesi  questo  privilegio  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  16,  e prima  col 
n.*  XI,  dal  foglio  Hi  ni  fogl.  126. 
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nominalo  di  Scrino , quando  il  Duco  Giovanni  d' Angiò  invaderà  qucsio 
Rciimc  pugnando  coniro  il  Uc  Ferranlc  I d' Aragona.  Laonde  quel  Moiiar- 
ea  concederà  poscia  il  legillimo  possesso  de' medesimi  feudi  a Giacomo  di 
Tocco  2",  (ìgliuolo  del  menlovalo  Francesco  e di  Giovanna  Monlauro,  no- 
Iiile  di  Francia,  e col  diploma  dalo  in  noi/ni  ftlieibu$  Coslrii  apud  lerran 
Valle  il  di  12  novembre  del  IAGO  accordava  a lui  cd  a'  suoi  credi  e succes- 
sori la  richicsla  inveslilura.  Nella  quale  leggrsi , Ira  I'  allro  , quel  che  se. 
guc  : Diclue  quondam  Franciicut  { de  Toeeho  J tempore  quo  virebat  parum 
ante  sui  obilum  mitrtenienlibus  hujusmodi  guerrarum  difcriminibui  a poisei- 
sioiie  et  tenuta  dicti  Cauri  Planehetelle  futi  de  facto  per  Nieolaum  Joannem  de 
Serino  ribelletn  noUruin  deitilului  et  tpoliatus  Di  Giacomo  di  Tocco  2°  e di 
margherita  Capobianco,  Patrizia  di  Dcncvenlo,  nacque  Giovanni  o Giovai! 
Francesco  , il  quale  , morto  il  padre  , ottenne  |Kirimcnte  l' investitura  di 
que'  feudi  a'  3 di  maggio  del  1A8A  G piacque  altresì  al  mentovalo  Re 
Ferrante  1 d'  Aragona  esentare  il  di  Tocco  dal  pagamento  del  rilevio  da  lui 
dovuto  al  Governo,  comunicapdo  un  tuie  ordine  all'  Avvocato  Fiscale  del 
regai  patrimonio  il  di  17  settembre  dell'anno  medesimo  Il  mentovalo 
Giovan  Francesco  di  Tocco  * impalmo  Gioì  amia  Caracciolo  , figliuola  di 
Carbone,  Darouc  di  Fioli  , e di  Violante  Minutolo  c sorella  di  Camillo  , Si- 
gnore di  Tocco  * ; c con  tal  consorte  egli  generò  Giacomo  3°.  Questi,  morto 
essendo  il  padre  nel  27  di  settembre  del  1528,  presentò  alla  regia  Camera 


’ Dal  foglio  al  fogl.  4i3  a tergo  del  citalo  quintemione  16  li  rinviene 
la  mentovala  incetliiura. 

* Quello  diploma  d' inveililura  leggili  nel  riferito  quinlernione  legnalo 
eoi  n-*  46  dal  foglio  449  a tergo  al  fogl.  HI  a tergo. 

’’  Vedi  il  foglio  S45  a tergo  del  volume  de'  privilegi  della  regia  Camera 
della  Sommaria  notalo  col  n."  i4  e prima  dello  Regeslrum  Coni misslon uni 
sen  Comune  lo  anni  1484. 

* A'  2S  di  febbraio  del  ISiO  f anzidetto  Giovan  Francesco  di  Tocco  ebbe 
l' ordine  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  di  pagare  i adoa  lu  di  un  terri- 
torio dello  Doeellito,  eh’  era  pollo  ne'  dintorni  del  feudo  di  Altavilla  e che  era 
tenuto  in  fitto  da  Angelo  Antonio  Landolfo.  Siffatto  ordine  leggeii  nel  regiitro 
della  menzionala  Camera  intitolato  Perliuiu,  u.°  lOi,  e prima  n.°  iS,fogl.  /57. 

* Come  è detto  neW  opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imhof,  intitolata  Corpus 
historise  genealogicae  Ilaliae  et  llispani.ie  , Norimbergae  1702,  della  fami- 
glia Caracciolo,  tavola  XVII,  pag.  384,  n."  4S. 

IsT.  nE’FsiTDi — Voi..  I.  47 
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ilei  In  Somninrin  In  noia  (lolle  rondile  della  terra  di  Chianohclclla  ",  e ne  pa> 
gn  il  rìlovio  noll'anno  medesimo  Giacomo  di  Tocco  3°  fu  tolto  da  morte 
all'  amore  de'  suoi  il  di  27  settembre  del  1571,  e nel  seguente  anno  venne 
alla  n'gia  Corto  soddisfallo  il  rilevio  de'  mentovati  feudi  dal  figliuolo  pri- 
mogonilo  di  lui  por  nome  Carlo  ",  eh'  egli  procreato  avea  con  sua  moglie 
isal>olla  Carrafa , naia  di  Andrea  Del  predetto  Carlo  e di  Dorotea  di 
itpnrsn,  nobile  di  Spagna  , fu  figliuola  unica  Isabella , la  (Tuale  venne  ma- 
ritala in  Mario  Lanario  , figlio  di  Giovanni  Antonio  , Conte  di  Sacco  : il 
qual  Mario  consegui  l' inleslazionc  del  castello  di  Chianchotclla  nell'  anno 
1 595  Isabella  di  Tocco  mancò  a'  vitonli  agli  11  di  aprile  del  1637  nel 
mentovalo  suo  feudo  ",  c Giovanni  Antonio  Lanario  2°,  figliuolo  primoge- 
nito di  lei,  il  18  giugno  del  1638  ebbe  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
una  tignificatoria  pel  pagamento  del  rilevio  della  terra  di  Chionchetella  , 
del  feudo  di  Balba  e della  terza  parte  del  feudo  di  Altavilla  Nel  1658 


" Si  rinviene  eodesla  noia  nel  foglio  4SI  del  volume  5U  degli  alti  pe‘  ri- 
levi , il  guale  prima  era  inlilolalo  Liber  primus  inrormationum  introyluum 
ptieudalium  Provlnciarum  Prlnclpalus  Ultra  et  Capllanalae  ab  anno  1469  us- 
(|uc  ad  1539. 

" Kepertorio  de'  quinlernioni  delle  provineie  di  Prìncipato  dira  ed  IJlira, 
foglio  194  a tergo,  ove  diati  il  fogl.  fi  del  regitlro  petìtionum  relevlorum  u- 
ijiialo  col  n."  3,  che  manca.  Vedi  ancora  il  primo  spoglio  delle  significatorie 
de'  rcicvi  dal  1509  per  il  1601,  foglio  453. 

" Kolume  pctitionuiii  releviurum  ugnalo  eoi  n."  54,  e prima  col  n.*  40, 
dall'  anno  4574  al  4574,  dal  foglio  439  al  foglio  440  a tergo. 

" Vedi  i citati  «crillori  della  famiglia  di  Tocco, 

'*  Cedoiario  della  provincia  di  Principato  Vlira  che  incomincia  dall"  anno 
4639,  foglio  107  a terga,  ove  riportati  quanto  leggeti  nel  foglio  454  del  cedoiario 
dell'  anno  4595  ne' seguenti  termini  : Marius  Lanarius  prò  Plancbelella  in  7. 
3 ÌJi.  Nulla  racla  mentione  virlule  cujus  scripturae  fuit  de  terra  praedicta 
inicsialus. 

" rena'  ella  tepolta  nella  Chieta  Parrocchiale  di  Santa  Margherita  della 
medesima  ftrra,  come  ti  driume  da  una  fede  che  leggeti  nel  foglio  495  del  vo- 
lume 397  degli  alti  pe’ rilevi,  il  quale  prima  diceati  Liber  11  originalium 
rcleviorum  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanatae  anni  1630  ad 
1610.  Dal  foglio  464  al  foglio  508  del  dialo  volume  397  ti  trovano  altri  docu- 
menti etibiti  pel  pagamento  di  tiffalto  rilevio. 

" ftrgisli'o  signiUcaloriarum  reicviorum  ugnalo  coln.“56,  dalf  anno 
4636  al  4639,  dal  foglio  87  a tergo  al  foglio  89  a tergo. 
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mori  Giovanni  Antonio  Lanario  2-’  senza  sui-ccssori  ne'  feudi , i quali  ri- 
caddero olla  regia  Corte  ”,  e dal  Vii-ere  di  qiieslo  Itcaine  D.  Pietro  d’ Ara- 
gona furono  venduti  a Francesco  Cambneorta  per  ducati  10873  con  l’islru- 
mcnto  del  di  12  decembre  del  16G7.  SitTulla  vendila  venne  approvala  dal 
Monarca  Filippo  V di  Spagna  col  diploma  spedito  da  Madrid  il  20  di  ago  - 
sto  del  1668,  il  quale  fu  munito  del  regio  exegualur  a' 20  di  decembre 
dell'  anno  medesimo  Francesco  Cambacorla  passò  a miglior  vita  in  Na- 
poli il  di  4 di  agosto  del  1686  e Gaclano  , figliuolo  primogenito  di  lui  , 
Principe  di  Macchia  e Marchese  di  Cclenza  , nel  1694  soddisfece  il  rilevio 
pe’  feudi  di  Cclenza , Colletorlo , Macchia  e pel  casale  di  Carlentino  “.Il 
mentovalo  Principe  code  la  terra  di  Chionchetella  , il  feudo  di  Ballia  e la 
terza  parte  del  feudo  di  Altavilla  a Giovan  Ilaltista  di  Capim,  Principe  della 
Riccia  c Gran  Conte  di  Allavilla,  pel  prezzo  di  dueaii  8000  ; ed  il  (;oiile  di 
Santo  Stefano,  Viceré  di  questo  Regno,  ed  il  suo  regio  Oillalcrale  Consiglio 
accordarono  su  tale  contratto  l' assenso  sovrano  nel  di  primo  ottobre  del 
1695  Poscia  la  Duchessa  di  Airola  Antonia  Caracciolo  olicnnc  dal  Con- 
siglio Collaleralc  il  permesso  di  vendere  que'  feudi  a fine  di  pagare  i de- 
biti che  il  surriferito  Principe  Giovan  Ballista  di  Capua,  marito  di  lei,  avea 


” Ne'  fogli  3IS  350  e 365  del  volume  319  degli  olii  pe'  rilevi  /prima  dello 
Libero  informaliununi  rcicviurum  Provinciaruin  Principatus  Ultra  etCa- 
pitanalac  ab  anno  IG30  usque  ad  t6C8)  si  rinvengono  le  noie  dell'  latrate  se- 
questrale ad  istanza  della  Rceia  Corte  della  terra  di  Cbianclietella  devoluta 
per  morte  di  Giovan  Antonio  Lanario  esatte  per  il  Magnifico  Uditore  An- 
gelo Cristiano,  similmente  col  feudo  di  Balba,  e parte  di  Altavilla  dall'  an- 
no 1638  al  1661. 

Dal  foglio  III  al  foglio  167  a lergo  del  quinlernione  nolalo  col  n.°  ÌI6, 
e prima  col  n."  121,  sono  irascrilli  V islrumenlo  di  vendila,  il  diploma  ed  il  re- 
gio exqualnr  leslé  riferiti,  e la  perizia  su'  mentovali  feudi  eseguita  nel  29  mag- 
gio 1667  dal  Tavolario  Antonio  Galluccio. 

“ Nella  Parrocchia  di  S.  Gennaro  off  Olmo  di  Napoli  è la  fede  di  morie 
del  menzionalo  Francesco  Gambacorla,  e da  lai  documenlo  si  desume  eh'  egli  fa 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Severino  dei  PP.  Bcnedellini.  Vedi  il  foglio  76  del 
registro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col  ii.*  87, 

“ Citato  registro,  dal  foglio  76  al  foglio  79. 

•'  Cedidario  della  provincia  di  Principato  VIira,  che  incomincia  dall'anno 
1696,  foglio  514  a tergo,  ove  si  nota  che  il  quinlernione  IS9  ■nel  quale  era  ira- 
scritto  il  menzionalo  regio  assenso'  andò  disperso  ne'  liimitlli  deir  anno  fini. 
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ccnlralli  ntUa  città  di  OrUant  per  iti  decorosamente  mantenersi  sino  alla  pa- 
ce universale  dopo  aver  ottenuta  la  libertà  della  dura  prigionia  della  Basti- 
glia Laonde  la  medesima  Anlouia  , col  consenso  del  figliuolo  prìmoge- 
uilo  c Conte  di  Monlorio  Bartolomeo  di  Capua,  vendette  per  ducati  14000 
i ripetuti  feudi  a Lorenzo  Ripa  1",  Dottore  in  legge.  L' istrumento  di  code- 
sta vendita,  la  quale  venne  convalidata  dal  Viceré  di  iVapoli  Conte  de  Daun 
col  privilegio  del  19  deccmbre  1714,  fu  stipulato  nella  terra  di  Arpaja  dal 
notaio  Domenico  Anicllo  de  Conciliis  di  iNapoli  a'  6 di  ottobre  dell'  anno 
medesimo  E vogliamo  altresì  oggiugnere  che  il  Ripa  ebbe  nel  regio  ce- 
dolario l'intestazione  del  castello  di  Chianchclella  il  di  S giugno  del  1717 
Il  medesimo  Lorenzo  mancava  a'  viventi  il  21  di  febbraio  del  1739  in  Na- 
poli nell' età  di  anni  33,  c i suoi  avanzi  mortali  venivan  riposti  nella  Con- 
gregazione de'  nobili  in  Sant'  Agostino  Con  un  decreto  di  preambolo 
del  13  aprile  dell'  anno  medesimo,  la  Gran  Corte  della  Vicaria  dichiarava 
erede  de'  bini  feudali  di  lui  il  figliuolo  primogenito  per  nome  Giovan  Fi- 
lippo, ed  ordinava  che  i beni  burgcnsatici  dovessero  egualmente  dividersi 
tra  il  medesimo  Giovan  Filippo  ed  i suoi  fratelli  Pietro,  Francesco  e Diego 
con  r obbligo  di  dotare  le  sorelle  in  virtù  del  testamento  paterno  **.  Sti- 
miamo op|)ortuno  il  soggiungere  che  di  Giovan  Filippo  suddetto  fu  figliuo- 
lo primogenito  Lorenzo  2°,  il  quale  ebbe  una  sola  figliuola  di  nome  Gaeta- 
na, consorte  di  Nieeola  Pepe  ; e di  questi  coniugi  nacque  Michele,  eh'  c il 
primogenito  di  sua  famiglia. 

Giovan  Filippo  Ripa  per  ducati  29S34  vende  la  terra  di  CJiianchetella, 
il  feudo  di  llalba  ed  una  parte  del  feudo  di  Altavilla  al  .Marchese  di  Roso 
Giovanni  Salerno  con  l' istrumento  degli  8 maggio  1743  pel  notaio  Giusep- 


“ Fedi  la  pag.  38. 

" V isirumeulo  ed  il  privilegio  testé  riferiti  si  leggono  nel  quinlernione 
segnalo  col  n.‘  300,  e prima  col  n.°  S2I,  dal  foglio  48  al  foglio  78  a tergo. 

^ Gli  alti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  citato  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  dira  , che  incomincia  dalf  anno  1696  , dal  foglio  3 li  a 
tergo  al  foglio  316. 

^ Vna  copia  legale  della  fede  di  mone  di  lui,  estraila  dal  foglio  132  del 
libro  6"  de'  morti  presso  la  Parrocchia  di  S,  Marco  di  Palazzo  di  Mapoli , si 
rinviene  nel  foglio  8 a Icrgodel  registro  slguifieaturiaruui  rcicviuruui  8"  della 
provincia  di  Principato  Ultra. 

**  leggesi  siffatto  decreto  di  preambolo  nel  foglio  9 dii  surriferito  registro. 
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pe  Rinaldo.  A codesto  contralto  il  Monarca  Carlo  III  concedette  il  suo  so- 
vrano assenso  il  IO  giugno  dell'  anno  medesimo  ” ; ed  il  Salerno  conse- 
gui nel  regio  cedolario  l' intestazione  del  costello  ond'  c parola  il  di  26  de- 
cembro  del  1753  Del  Marchese  di  Rose  Giovanni  Salerno,  che  mori  in 
Chianchelelle  a*  3 di  ottobre  del  1767  in  ctA  di  anni  67  **,  e di  Giovanna 
Capobianco  nacque  Giacinto,  il  quale  , come  primogenito  , ereditò  i feudi 
del  padre  con  sentenza  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  20  settembre 
1768  Senza  lasciar  prole  alcuna  trapassò  il  menzionato  Giacinto  nel  di 
22  gennaio  del  1 769  ; il  perchè  Saverio  , fratello  secondogenito  di  lui , in 
virtù  di  un  altro  decreto  della  medesima  Gran  Corte  del  lA  di  agosto  del- 
r anno  ridetto  venne  riconosciuto  erede  de'  feudi  discorsi.  Pe'  quali  pagò 
egli  il  riicvio  alla  regia  Corte  ” ; e nel  di  22  agosto  del  1 782  ottenne  nel 
regio  cedolario  l' ultima  intestazione  di  Chianchelelle  Da  ultimo  voglia- 
mo avvertire  che  de'  discendenti  del  mentovalo  Saverio  ragioneremo  nel- 
r istoria  della  terra  di  Rose  posta  in  Calabria  Cilra. 


” È Iraterìllo  tale  alterno  nel  quinlernione  segnalo  col  n.*  568  , e prima 
co!  n.'  285,  dal  foglio  119  al  fogl.  Sni. 

**  Gli  alti  di  quella  inletlazione  li  rinvengono  nel  eedolarlo  della  provin- 
cia di  Principato  dira  che  Ineomincia  dall'  anno  1732  , dal  foglio  409  ai  fa- 
glio 4l4. 

” Il  Menzionalo  Giovanni,  che  fu  figliuolo  del  Marchile  di  Rote  Giacinto 
f e di  Giuseppa  Pardo  , renne  lepollo  nella  Parrocchia  di  Sonia  Margherita 
delta  terra  di  Chiancheiella  ; come  li  deiume  da  una  fede  che  renne  eiiralla 
dal  foglio  Ì6  del  libro  de'  morii  'e  che  può  leggerti  nel  volume  87  delle  inletla- 
zioni  feudali,  n.*  /278,  foglio  9. 

**  Nel  faglio  9 a tergo  del  citato  volume  87  <i  rinviene  alireii  una  copia 
legale  di  tale  sentenza. 

" Vedi  il  volume  2*  sigoiflcaloriarum  releviorum  della  provincia  di  Prin- 
cipato dira,  dal  foglio  87  al  foglio  88  a tergo. 

” 5i  leggono  gli  atti  di  codetta  intestazione  nel  cedolario  della  provincia 
di  Princii>alo  VIira  che  incomincia  dalt  anno  1767,  dal  foglio  258  a tergo  al  fo- 
glio 261  ; e nel  riferito  volume  87  delle  inieilazioni  feudali  dal  foglio  I al  fogl. 
23  sano  iraicriiii  i documenti  che  vennero  allora  esibiii  dal  mentovalo  Saverio 
Salerno  alla  regia  Camera  della  Sommaria, 
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FEUDATARI  DI  CHIANCHETELLE 


Giacomo  de  Tocco  1° 
con 

Caterina  AIdcmorcsco 
del  Sedile  di  Nido  della  cittì  di  Napoii 


ànQo  1462. 


Francesco  de  Tocco 
con 

Giovanna  di  Monlauro 
nobile  di  Francia 


1460.  Giacomo  de  Tocco  2° 

con 

Hargherila  Capobianco 
nobile  di  Benevento 


1484.  GiovAinii  o Giovar  Fbarcesco  db  Tocco 
con 

Giovanna  Caracciolo 
de'  Baroni  di  Fioli 


1628.  Giacomo  db  Tocco  3° 

con 

Isabella  Carafa 


1672. 


Cablo  de  Tocco 
con 

Dorolea  di  Sparsa 
nobile  Spagnuola 


1593. 


Isabella  de  Tocco 
con 

Mario  Lanario 


Giovarri  Antorio  Larario 
Mori  senza  successori  uè’  feudi. 
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CoHlinmxioM  di  Feudatari  a ChianelUlelk 
Anno  1667.  Fianccsco  GAMBÀCoarA 


1686. 


Gararo  Gaubacoita 


1695.  Giovar  Battista  di  Capua’ 
Principe  della  Eiccia 
e 

Gran  conte  di  AlUvilla 


Baitolomeo  di  Capita 
Conte  di  Montorio. 


1714. 


Lobehzo  Bipa  1° 
Bollore  in  legge 


1739. 


1743. 


Giovar  Filippo  Ripa 

Lorenzo  Ripa  2° 

Gaetana  Ripa 
con 

Niccola  Pepe 


Michele  Pepe 


Giovanni  Salerno 
Marchese  di  Rose 


1767.  Giacinto  Salerno 


I 


1 


1769.  Saverio  Salerno 
Nel  di  22  agosto  del  1782  ebbe 
nel  r^io  cedolario  l’ultima  in- 
testazione del  feudo  di  ChiaU'. 
chctellc. 
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CHIUSANO  (Clusanum) 


PossEDCAii  nel  1382  queito  feudo  da  Giacomo  o Giacomo  Antonio  Filan- 
gieri, figliuolo  di  Filippo,  Signore  di  Candida  e di  Solofra,  e di  .Maria  di  Ca- 
pua.  Baronessa  di  Gesualdo.  Foicbc  in  un  dorumrntodcl  10  marzo  di  quel- 
l’anno leggcsi  che  Carlo  III  di  Durazzo,  Ite  di  Napoli,  accordava  l' indulto 
generale  agli  abiUuiti  della  città  di  Avellino,  e de'castclli  di  Candida  c caso- 
li,  Solofra,  Cbiosako,  Caslclvctere  c Sun  .Mango  in  provincia  di  Principato, 
e delle  terre  di  Abriola  e Tito  in  Basilicata  ; i quali  feudi  erano  del  mbilt 
Giacomo  Filangerio,  ditello  e fedele  di  quel  Sovrano  Abbiamo  ditfusomen- 
Ic  ragionato  de’  discendenti  del  menzionato  Giacomo  (che  fu  pur  Conte  di 
Avellino  e Maresciallo  del  Regno  di  Napoli)  sino  a Giacomo  Caracciolo  nel- 
l' istoria  de'  feudi  di  Avellino  e Candida  ',  a'  quali  discorsi  rimandiamo  i 
nosb'i  lettori,  trasandando  per  amore  di  brevità  dal  qui  ripetere  la  più  porte 
delle  notizie  medesime.  Onde  staremo  contenti  a riferir  novellamente  quel- 
le sole  che  stimiamo  indispensabili  alla  intelligenza  della  presente  nar- 
razione. 

Giacomo  Caracciolo , Conte  di  Avellino , facendo  parte  della  famosa 
congiura  de' Baroni  a tempo  degli  Aragonesi,  venne,  come  ribelle,  priva- 
lo de'  suoi  beni  da  Re  Ferrante  I d'  Aragona  , che  per  ducuti  7000  vende 
al  Capitan  generale  della  flotta  Calzeranno  Requesens,  Conte  di  Trivento, 
ed  a'  suoi  eredi  e successori  la  città  di  Avellino  col  titolo  di  Conte  e le  ter- 
re di  S.  Mango,  Candida  e Chiosano  con  privilegio  spedito  dui  Castclnuovo 
di  Napoli  nel  di  22  maggio  del  1468.  £ mcsticii  qui  osservare  che  i feudi 
suddetti  eran  di  un  valore  mollo  maggiore  della  mentovala  somma , c che 
quel  Sovrano  ebbe  in  animo  di  compensare  in  tal  guisa  la  fedeltà  del  Re- 
quesens ed  i servigi  da  lui  prestatigli.  Non  tornerà  forse  discaro  a'  nostri 
lettori  il  trovar  qui  riferite  alcune  parole  del  piivilegio  poeanzi  mentovato, 
le  quali  ricordano  le  colpe  onde  il  Caracciolo  era  reo  agli  ot  chi  di  quel 
Monarca. 


• É lraserillo  tiffallo  indullo  nel  rrgitlro  di  Carlo  Jll,  anno  ISSI,  n.’35S, 
foglio  SS  a tergo. 

’ Pag.  7i  e 149. 
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IlabciUrs,  lenenlts  et  imsiilenkt  jiislt,  el  raliunahiìiitr  ac  pieno  jure  lan- 
quamyerus  proprielan'us,  iilitis  el  iliiedus  pn$sn$or,  domintis  el  palronus  , et 
Inw/iiam  iiosliam  proprinm  cirilalem  Aeellmi,  el  leirai  Sancii  Manghi,  Can- 
dide el  Clusani  de  provincia  priiidiìalus  dira,  cnm  castris  , scu  forlelliliis  ho- 
minibus,  vaxallis  eie.  el  cum  integro  siala  suo,  el  cani  honore  el  Ululo  cornila- 
lus,  lanquam  res  nosiras  proprias,  el  ad  nos  nosiramque  Cnriam  , heredes , el 
successores  noslros  ìegilime,  el  pieno  jure  speclanles  , el  pertinenles,  ac  dei-otn- 
las,  ob  noioriam  rebellioncin  (molli  Curnccioli  o/im  comilis  .ivellini , qui  licei 
prò  defrclione  sua  a nobis,  el  fide  nostra  defedi,  adlierendo  Joanni  de  andega- 
via  lolhoringie  Duci  huius  nostri  /ìcgiii  invasori  publico  et  liosii-  nostro  nolorio 
remissionem,  el  indulgenlium  oblinuissel  el  illi  in  sua  ad  nos,  et  (idem  nosirain 
reduclione  pepercimus  lam  posi  caneessioiinn  dirle  reinissionis  , el  indulti  dia- 
bolico et  pravo  spirila  insligulus  poslui  inulla  nepharia  , et  iniqua  in  nos  , sla- 
lumque  nostrum  commisil  marhinalione  , opere  , el  effcclu  Pro  quibus  ne  duin 
slalum  el  lerras  , quas  in  hoc  nostro  Itrgno  habrbal  amiclere  dehcbal , veruni 
eliam,  el  vilam  quam  a nobis  precariam  , el  ex  graiia  eoncessain  habel  eie  ; Ft 
voicnies  dicluin  civilalem  .icellini,  ac  lerras  Sancii  Manghi  Candide,  el  Clusa- 
ni, cum  castris,  seu  forlelliliis,  hominibus,  vaxallis,  el  omnibus  prediclis  eoruni 
juribus  prò  siala  nostro  , et  reipubblice  regni  predicli  urgenlibus  necessilalibus 
vendere  , el  de  illis  vendendis  ad  Iraclalam  , el  cunveiUiunem  devenimus  cum 
spéclabile  el  magnifico  viro  Calzorniido  di’  Ui'<|ucscns  comi/e  irivenli,  ac  nostre 
classis  generale  capiianeo  el  consiliario  nostro  fidele  plurimum  dileclo  previa  no  - 
siri  eonsilii  deliberalione  el  approbalione  eie. 

Al  primo  di  gennaio  del  14S4  il  Ite  suddello  donò  al  Requesens  ed 
n'suoi  erodi  c successori  la  somma  di  annui  ducali  9000  su'dirilli  fiscali 
delle  Unirorsilò  di  Avellino  , Candida  , Cliiusano  c Sun  Mango  , in  sino  n 
che  non  venissero  adempiute  le  condizioni  clic  il  medesimo  Re  con  lui 
slaliililc  avea  a’  21  di  maggio  del  1464  *.  Ed  il  Reiiuesens  ridello  fu  pari- 
menle  assai  diletto  a Re  Ferdinando  il  Cattolico,  che  volle  in  favore  di  lui 
confermare  il  jkisscsso  de'  feudi  testé  riferiti,  come  pure  quello  della  città 
di  Triveuto  col  titolo  di  Conte  e di  altre  terre  ; siccome  desuiiicsi  dal  se- 


• Leggesi  tale  privilegio  nel  quinlernione  segnalo  cid  n.°  5,  e prima  col  n." 
qnarlo,  dal  foglio  306  al  foglio  Sii  a tergo. 

* Questa  concessione  é irascrilla  nel  volume  de'  privilegi  della  regia  Ca- 
mera della  .Sommaria  notalo  col  u.”  iO,  dal  fngllio  IH4  a tergo  al  fogl.  189. 

IST.  iie'Feodi  — VoL.  I.  48 
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guonlo  privili'f^io  spodi(o  d.il  (4iin|«i  di  ('.hiidi  il  13  novcmbrodol  ISOl,  in 
cui  <jucl  So\rami  ricorda  con  lode  li'  gcslc  di  Ini  : 

Not  Ferdinandui  Dei  gralia  Her  eie.  Quumque  temporibus  lieijum  AVa- 
piililanoi'um  predeeessonim  notirorum  Tos  speelabilis  Maijni/icus  et  dileelns 
Cosiliarius  msler  Galcerandiis  rie  requesent  Comes  de  palamosio  de  Trivento  et 
de  Arenino  prediclis  Ueqibus  multa  Imna  memorandaque  sercilia  preslilerilis  , 
quorum  hie  parlicularem  menliunem  non  facimus  . quoniam  in  privilegiis  que 
dirli  Reges  oubis  eoncessere  illa  iiumei  anlur,  Verum  lamen  id  nobis  commemo- 
rnfiunr  dignum  visum  est.  SrmVia  vesirn  que  nobis  in  eodem  Regno  exhibuistis 
recensere  cumUlic  elassis  nostre  prefeetus  generalis  essetis,  A'uin  poslquam  Ca- 
riilus  galloruin  Rex  lotum  tl'ad  .Seapohianum  Regnum  tirannice  usurpaverat  , 
il  seque  proplerea  cum  loto  rjus  exercilu  in  eivilale  Neapolis  moraretur  vos  pri- 
milus  fuistis,  qui  jubsu  nosho  betluin  itti  in  eoitem  Regno  inlulistis  tn  cuius 
eliam  belli  prosequtwne  vos  ila  strenue  prudenleique  opera  vesira  navaslis  do- 
ncc  lotum  ititi  I Regnum  reeuiieraium  et  Regiae  doinui  aragonum  reslitutum 
fui!  ut  juslii  ratiouibiis  ri  npiirnu  mento  de  vesira  erga  nns  prestila  sercilMe 
maxime  contenti  sumus,  (/uè  gaidem  omnia  et  religua  vesira  merita  alque  ser- 
tilia  fuciuni  ut  libeiuer  oiiuiia  vobis  con/iriiieiiius.  et  de  novo  etiam  concedamus 
qnicquid  in  likto  Regno  vobis  eoncessuin  fuit;  Sane  cum  prò  parte  cestri  Gal- 
cerandi  de  reqnesens  Coiiiiiis  predieii  Maiesiaii  iiosiie  fuerii  recerenler  rx;)o*i- 
/Min  et  humiliier  deductum,  queniadmodam  Regiis  donalionibus  et  venditionibus 
ac  eoneessioiiibus  dictorum  predecessnrum  nostrorum  vos  tenuistis  et  possedistis 
Tobisque  perlinent  et  spectant  Civilas  Trivenii,  nee  non  et  Terra  peschi  pignala- 
fii , Terra  peschi  ferrali.  Terra  Scuiitioni  , et  l'erra  Vallis  Regie  provineie 
aprulii  Cilerinris  cum  casiris,  forieltiliis,  hominibus,  vaxallis  eie,  cum  hoiiore 
dignilale  et  Ululo  Coinilalus  diete  Civila.is  Trivcnii',  nec  non  etiam  periinel  et 
special  vobis  et  mrrii  Casale  quoddam  Sancii  Angeli  quod  est  membrum  dicli 
peschi  pignalarii  annexum  eidem  l'erre  peschi  llem  eliam  rocca  altera  que  ap- 
peltalur  foca  libera  et  altera  de  arbore  de  periiiienliis  dicli  peczi  ferrali  : llem 
eliam  annua  pensio  ducalorum  mille  soirendorum  in  et  super  Juribus  none  In- 
didionis  et  sutis  od  quamqumque  summam  ascendenlibus,  habenda  et  percipien- 
da  in  et  super  L'niversilaiibui  et  iioininiYiui  Civilalis  Trieenli,  et  Terrarum  sun- 
riim  pechij  pignalarij  pezi  ferrali,  Sconlroni,  Vallis  Regie  et  ville  Vallis  Regie, 
que  quidem  annua  pensio  ex  post  in  ex  cambium  reducla  fui!  ad  summam  da- 
calorum  sepluigeiiioi  uni  qunliiigiiila  odo  tarenorum  quatuor  et  gruiiorum  sex 
cum  dinlidio.  Rem  eliam  periinel  et  special  vobis  jus  Coronali  descendens  ex 
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jure  focolariorum  et  talis,  quod  exùji  solel  in  tlicla  Comiuilu  rriceiili:  Uem  eliuin 
pertinel  et  ipeclat  vobi$  Civilas  Àcellini  et  Terre  Sancii  magni  Candide  et  chju- 
snni  proi'incie  princiimtm  dira  cum  caslris  , forletliliis,  hominihai , voxallis  , 
raxallorumque  reddilibui , fdiendit , pheudatarije  , tubpheudalarijs , domibue  , 
poxessionibut,  vinei$,  olivelit,  jardenit,  terra  culli)  et  incullis  eie. 

No'  feudi  di  Calzeranno  Requesens  , che  fu  benanche  Covcrnatore  di 
Catalogna,  succede  la  Rgliuola  di  lui  per  nome  Isabella , la  quale  andò  in 
isjxwa  a Raimondo  de  Cordona , Conte  d' Albento  c Viceré  del  Reame  di 
Napoli  * ; c da  questi  coniugi  la  regia  Corto  comiicrò  il  Contado  di  Avelli- 
no. Ma  perchè  il  summenzionato  Re  Ferdinando  dovea  restituire  i feudi 
di  Fiumofreddo  e Sarconc  cd  il  casale  de'  Longolwirdi  ad  Alfonso  Sunsevc- 
rino,  cui  prima  appartenevano  , e che  poscia  erano  stati  conceduti  a'  fra- 
telli Antonio  c Giovanni  de  Cardona  ; ordinò  ni  A di  tnaggio  del  1 507  al 
Viceré  di  Napoli  D.  Giovanni  de  Aragona  che  i ridetti  de  Cordona  ottenes- 
sero it  Contado  di  Aveliino  in  vece  di  que’trc  feudi  Mori  senza  proie 
Antonio  de  Cordona  : il  perchè  Maria  de  Cordona  Villamari,  iiijmtc  di  lui  c 
figliuola  del  dello  Giovanni,  gli  succedette  nell'  credilè,  c divenne  Contes- 
sa di  Avellino,  conseguendo  noi  19  oltohn;  1513  F investitura  * della  terra 
di  Paduin  eoi  titolo  di  Marchesa  e del  casale  di  Buoiiabitacolo  dal  Luogo- 
tenente di  questo  Reame  D.  llcrnardo  de  Villamari 


* Ouinlemione  tegnalo  col  n.°  là,  e prima  eoi  n."  Vili,  dal  foglio  140  al 
foglio  Uà. 

‘ Vedi  il  Teatro  eroico  e politico  de'  governi  de’  Viceré  del  regno  di 
Napoli  dal  tempo  ded  Re  Ferdinando  il  Callolico  tino  al  presente  etc.  di 
Domenico  Antonio  Parrino,  tomo  primo,  edizione  di  ffracier,  pag.  35. 

’ rome  II  attinge  dal  quinlernione  449,  che  prima  era  notalo  col  n"  XII, 
dal  faglio  94  al  fogì.  96  a tergo. 

" Lrggeìi  codesta  incesiilura  nel  volume  197  degli  antichi  proceui  della  re- 
gia Camera  della  Sommaria,  n.°  1956. 

’ Ke'  fogli  àio,  370  e 376  del  volume  311  degli  alti  pe'  rilevi  ( il  quale  pri- 
ma veniva  intitolalo  Liber  pvimuì  informalionum  inlroytuuin  plicudaliuni 
Pruvinciarum  Principalus  llllra  et  Capitanatac  ab  anno  1469  usque  ad  aii- 
num  1539]  li  rmceiijoiio  le  note  iW/' Introylo  di  danari  percepuli  per  lo 
quondam  lilustrissiino  Signor  D.  Bernardo  de  Villamari  Conte  de  Capaczo 
et  Admirantc  del  presente  regno,  come  balio  et  governatore  dell’  llluslris- 
siiua  Signora  Donna  Maria  de  Cardona  Marchesa  della  PaJula,  et  Contessa 
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Maria  de  Cnnlona,  Mnr>  hesn  di  Padiila  c Conlcssa  di  Avellino,  sposa- 
tasi in  Fram'(!s.o  d'Eslc  de'Duclii  di  l'orrara  non  ebbe  credi  ; od  i fenili 
di  lei  apprlinnero,  ionie  per  drillo,  alla  regia  Corte.  Iji  quale  con  islru- 
lucrilo  pel  notaio  Marco  Andrea  Coppa  di  ^apoli  a‘  -A  di  febbraio  del  1 liGA 
vendè  per  ducali  M0000,con  palio  di  riioriipra,  a NiccolaCrinialdo  da  Ge- 
nova la  cilU'i  di  Avellino,  le  terre  di  Candida,  Cbiusano"  c Padiila,ed  il  ca- 
sale di  lluonabilaeolo  col  mero  c niislo  impero  , con  la  cognizione  dello 
prime  c seconde  cause,  con  la  portolunia  e con  lutti  i drilli  medesimi  clic 
vi  avea  la  mentovala  .Maria  de  Gardona,  tranne  quello  del  patronato  dello 
tdiicsc.  Ed  in  virili  dell'  islrumento  or  ora  allegato  acquistò  altresì  il  Gri- 
iiialjo,  pel  prezzo  di  ducali  aiiOOO  , la  lillà  di  Capaccio  c la  terra  di  Alta- 
villa ; i quali  feudi,  |X)sti  in  provincia  di  Priiiei|into  Citra,  erano  stali  dalla 
ridetta  Corte  ceduti  jx?r  lo  innanzi,  con  la  condizione  della  riconipra,  a Gio- 
van  Itallista  rilomarino,  Conte  di  Hocca  dell'  Aspro  , e ad  Ippolita  l’iloma- 
1 ino  ’C  Stimiamo  op[iorluno  notare  che  la  reai  Camera  della  Sommaria  nel 


de  Avellino  per  1 feudi  de  Avellino  , Candida,  Cbiusano,  Padula  et  Santo- 
mango  d.ali' .anno  1513  .al  1317. 

Ahhiainu  alliiilii  tilfiilla  nalhia  dai  docuinenli  che  ti  Iriivaiio  iieijli  nn.'t- 
rhi  /.rnerssi  delia  regia  t'uiiiera  della  Sommaria  , rei.  313  n.°  3731  e voi.  HO 
u.‘  tiia. 

" Con  diploma  spedilo  ria  Uulishonn  nel  di  2 selicmtire  del  I33Ì,  che  fa 
nmnilo  del  regio  fxqn.iliir  dal  Viceré  di  .\apoli  f).  Pietro  di  Toledo  a'  il  apri- 
le 13,33,  r Imperalor  Carlo  V rnncrdclle  in  fi  iido  aitimi  ducali  iOO  socra  i di- 
rmi fiscali  di  Cliiusanu  o di  Caslelluccia  al  Ootlore  in  legije  .liilonio  ile  Rai- 
dusinis  (onero  Jìuldassino  da  Calaiiio',  Presideole  della  regia  Camera  della 
Sommaria  e suo  Cousiijliere,  in  cuiisideraziune  de'  sercirji  di  lui.  Il  diploma  e 
I'  excqualur  {.Oronzi  ricordali  si  leggono  dal  foglio  I al  foglio  4 a tergo  del  re- 
gistro della  regia  Camera  della  Sommaria  inUtolalo  Exequiorinle  , n."  53  , t 
prima  n."  3 f , anno  1333  — Di  .iitlonio  lialdassiuo  anzidetto  (di  cui  fa  pur 
menzione  il  Toppi  De  Origine  Tribunaliuin  iiarleS"  pag  100  e seguenti)  furon 
/iijliuuli  frioean  Itallista,  primogenito  e Sacerdote  in  Duma,  e Vincenzo,  dima 
rame  nella  città  di  Sapidi,  Quest'  ultimo  nel  1330  soddisfece  il  rilecio  sull'  an 
l'iin  somma  suddetta,  essendo  morto  il  suo  genitore  a'  IO  di  ottobre  del  I35S, 
Vedi  il  faglio  430  del  culume  SSO  degli  alti  pe'  rdeii,  il  gitale  prima  era  intito- 
liiio  Lilier  priinus  uriginaliiiin  rcicviuruni  Prua  iocl.aruni  Peiucipalus  Ultra 
el  Capitanalae  ab  anno  14-18  ad  1339. 

L islrumento  or  ma  citalo  è Irascrillo  nel  guinlerniuiie  segnala  col  n.” 
413  , che  piimu  dicevusi  quink-ruiuuc  iustruiucniurum  V,  do/  foglio  30i  al 
fugl.  314, 
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di  1 5 ri'l)brnio  dol  1 5G4  ordinò  n Giovanni  Angolo  Alboriino,  Commissario 
della  provincia  di  Prinripalo  (Jllra,  od  a Gciuiaro  Cilarollo,  allro  Commis- 
sario del  Principnio  cilcrioro,  di  doro  al  Grùnoldu  suddello  il  possesso  dei 
feudi  Icslò  riforili  Non  andò  guari  che  Niccolò  Grimaldo  vendè  la  cillà 
di  Avellino  c lo  lerrc  di  Candida  e Chiusano  a Niccoln  d'  Oria  '*  ; e con 
islriimenlo  “ del  di  18  di  agoslo  del  l!i81  la  regia  Corle,  rapprcscnlala  dal 
Viceré,  l’rini  ipo  di  Piolrnporsia,  code,  in  forza  del  menzionalo  palio  di  ri- 
compra, le  lerrc  di  Cimdida  c Chiusano  insieme  a'  cosali  di  Sim  PoGlo  c 
San  .Mango  “ a Itcndincllo  Sauli,  figliuolo  di  Agosliuo  della  cillà  di  Ccno- 


” Tale  Online  trggesi  nel  regitlro  della  regia  Camera  della  Sommaria  inli- 
tolato  Comune,  n."  /f /.  e prima  n.°  38,  dall'anno  IS63  al  ISSÒ,  fogli  lOl  e 179. 

“ Foglio  S67  del  repertorio  dei  menzionali  Comuni , oce  si  cita  il  foglio 
55  del  Comune  del  1565  regnato  col  n."  39,  che  manca.  Eccone  le  parole  : Ni- 
colò d'Orla  per  la  possessione  delle  terre  d' Avellino,  la  Candida  , Chiusa- 
no venduteli  da  Nicola  Grimaldo  con  prime  et  seconde  cause  ctc.  che  tene- 
va compralo  da  la  Regia  Corte  con  paltò  de  retrovendendo.  Comune  39 
15G3  fol.  53. 

” Questo  isirumenlo  é registrato  nel  citato  quinternione  413 , dal  foglio 
561  al  foglio  373  a tergo. 

Sloliissimi  documenti  da' gitali  si  possono  attignere  notizie  intorno  ai 
mentorali  feudi  ed  a gue'  di  Airipalda,  Parolisi,  Padula,  Buonabilacolo  e Ca- 
paceio  si  serbano  nel  volume  3i3  degli  alti  pe'  rilevi , il  gitale  era  detto  per  lo 
innanzi  Libcr  singularis  liquidationis  iiilrn^luum  pheudalium  Status  Avel- 
lini,  Padnlae,  Capuddacinc  et  aliarum  tcrrarum  ah  anno  loouusquc  ad  an- 
num  1580,  dal  foglio  l al  fogl.  774.  l)i  siffatti  documenti  riportiamo  ora  il  se- 
guente sunto,  eh'  è stato  per  noi  letteralmente  estratto  dal  foglio  S6i  del  rei>er- 
tvrio  degli  antichi  rilevi  delle  pi'ornicie  di  Principato  dira  e di  Capitanata  ; 

l.iquiilalione  dell’ Iniratc  rendali  della  città  ti' Avellino  , la  Candida  , 
Chiusano,  S.  .ìlaitgo.  Cosale  di  Bellizze,  e Casale  di  S.  Pelilo  dell'  anni  1576 
a 1580  con  una  consulta  falla  per  la  Regia  Camera  delle  rendite  di  detto 
Stato  fatta  nell’anno  1576  ; con  li  pesi  similmcnlc  sopra  detto  Stalo,  con 
r intercclera  d'  un  isirumenlo  della  cessione  , e donalione  fatta  dell'  Eccel- 
lentissimo Signore  Viceré  come  Procuratore  di  Sua  Maestà  al  Magnifico 
Nardo  Andrea  di  Leone  delle  ragioni  del  jus  luendi , et  reliemcndi  dalli 
Magnifici  Nicola  d’Auria  del  quondam  Giacomo  Genovese,  e Giovan  Luise 
de  Stefano  di  Napoli  le  delle  Cillà,  e Terre  ; 

Allro  Rcassunlo  d’ islromenlo  di  rclrovcndita  fatta  per  il  detto  Magni- 
fico Giovan  Luise  de  Stefano  al  dello  magnifico  Nardo  Andrea  di  Leone  per 
docati  uovo  mila  scitcceulo,  c quindici  lari  2 c grana  5 sopra  la  delta  terra 
di  Santo  Mango. 
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vn,  pel  prezzo  di  ducali  77562  c grana  92.  Ala,  per  un  dcbilu  che  il  Ben- 
dincllo  avea  con  la  medesima  Corte  , questa  con  T istrumento  del  16  gen- 
naio 1587  pel  notaio  Consalvo  .Colefali  di  Napoli  ” vende  per  ducati  60000 


Lettere  della  Regia  Camera  per  la  compra  fatta  dal  Magniflco  Nicola 
d' Oria  delle  dette  Città,  e Terre  con  sue  jurisdillioni  in  bnrgenaatico  con 
patto  de  retroTcndendo  dalla  Regia  Corte  per  ducati  aessant'  otto  milia  ; E 
perche  in  virtù  del  detto  islromento  di  cessione  di  ricompra  fatto  a favo- 
re di  detto  Nard’  Andrea  di  Leone  di  ricomprare  detto  Stato  Oi  deposito  nel 
Banco  di  Calamazza,  e Ponlccorvo  di  ducati  777to.  2.  IS  da  liberarsi  du- 
cati 08000  al  detto  d'  Oria,  quale  teneva  con  patto  do  retruvendendo  detto 
Stato,  spedite  dette  lettere  nell'  anno  1080. 

Altra  lista  d' intrate  del  detto  St.ito  dell’  anno  1380,  o 81  con  una  no- 
ta de  renditi  del  medesimo  stato,  con  altre  pretensioni  d’ interessi  doman- 
dati per  parte  del  detto  d’ Oria. 

Nota  della  liberatione  del  detto  deposito. 

Similmente  la  liquidatione  dell'  intrate  feudali  della  Terra  dell'  Apulìa 
fatta  per  tre  anni  venduta  all'  Eccellente  Signore  Francesco  Antonio  Villa- 
no, c fatta  detta  liquidatione  nell'  anno  133o; 

Con  il  libro  di  beni  stabili,  e oomi  de  particolari  Possessori  di  quelli 
reddititij  al  dello  Contalo  tanto  per  la  città  li' Avellino,  quanto  per  Aliipalda, 
Candida,  Parolise  e Santo  Pelilo;  i nomi  de  quali  Rendenti  non  si  descrivo- 
no per  esserne  molti,  con  molle  Revele  fatte  da  Particolari,  et  anco  per  la 
Bcvcle,  e Reddititij  della  Terra  di  S.  Mango  e CAiusano. 

Et  anco  io  line  di  detto  volume  vi  è un'  informatione  presa  nell'  anno 
1363  dell'  intrate  feudali  dell'  Illustre  Marchese  della  Padula,  tanto  per  det- 
ta terra  della  Pedala,  quanto  per  il  Casale  di  Buoobabilacolo. 

Allr'  informalionc  dell'  intrate  feudali  della  CitlA  di  Capoccia  con  la  dc- 
scrillione  de  suoi  confini,  et  del  jus  pascolandi,  et  aqiiandi  nel  Demanio  di 
della  Città,  Nel  quale  Demanio  ci  hanno  communità  le  seguenti  Terre  Vi- 
dclicet  — La  Baronia  di  Trcndenara  , la  Rocca  dell'  Aspro  , et  Albanella  , 
Com'  anco  della  città  di  Capaccia  bave  detta  comunità,  et  jus  di  pascere,  et 
aqnare  nella  della  Baronia,  et  altre  Terre  — Con  li  seguenti  feudi , e suf- 
feudi  sili  in  della  Città,  e nomi  de  Possessori  Videlicct. 

Messer  Tiberio  Calcagno  d' Altavilla  possedè  un  feudo  nominalo  lo 
Sciglialo  con  suoi  confini; 

Li  Magnìfici  Berardino,  et  Alfonso  Rota  per  II  feudo  di  Spinazzo  ; con 
il  feudo  della  Terzaria  del  Gaudo  , e le  Mulina  , e Terra  dello  Vado  dello 
Carro,  con  la  Difesa  del  Barizzo,  quale  si  possiede  per  f Illustre  Principes- 
sa di  Salerno  Contessa  di  della  Città  di  Capaccio. 

” Leggesi  gitesi'  alleo  isiramenlo  nel  giiinlernione  segnalo  col  n.'  414,  che 
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a Diego  (le  Luna,  in  franco  allodio  c con  la  condizione  della  ricompra  , le 
terre  di  Chiusane,  San  .Mango  c C,andida  col  casale  di  San  Potilo  In  vir- 
ili dei  menzionato  patto  di  ricompra , il  Conte  di  Miranda  D.  Giovanni  de 
Zunica,  \iceri;  di  questo  Reame,  in  nome  di  Re  Filippo  II  di  Spagna  cede 
liberamente  i suddetti  feudi,  tranne  San  .Mango,  per  durati  53000  a Vitto- 
ria de  Sangro,  .Marchesa  di  Monlefiilcione,  con  islromenlo  stipulalo  dal  no- 
taio Aniello  de  Martino  di  iN'apoli  a'  23  di  novembre  del  1 590  "*•  La  men- 
tovata Villoj-ia  “,  mediante  una  procura  in  persona  del  cognato  di  lei  pitr 
nome  Ottavio  Poderico,  vendè  per  ducati  26500  la  terra  di  Chiosano  a Fe- 
derico Tomarcllo  o Capccc  Tomacello  di  Napoli  col  consenso  del  Rgliuolo 
primogenito  Paolo  Poderico,  .Marchese  di  Monlefalrione.  Il  sovrano  assen- 
so su  Iole  contralto  fu  conceduto  nel  di  2 maggio  del  1 592  dal  riferito  Con- 


prima tra  inlilolalo  quinternione  instrumeatorum  sexio  , dal  foglio  294  al 
fogl.  303. 

'*  Nel  volume  7S7  n.°  S859  degli  amichi  processi  della  regia  Camera  della 
Sommaria  si  rincicne  la  noia  delle  rendile  de'  menzionali  feudi  degli  anni  ISS7 
e I5S8.  Vn'  allea  noia  del  medesimo  lenore  trovasi  ancora  nel  volume  203  n." 
2022  de'  medesimi  processi  inlilolalo  Alti  del  Regio  Fisco  con  diversi  partico- 
lari sopra  r aflìllo  di  diverse  intrale  feudali  delle  terre  di  Candida  , Santo 
Pelilo,  Chiosano  et  Santo  Manco  anno  toSS. 

'*  Alcune  copie  legali  di  tale  isirumenlo  sono  nel  volume  109  degli  antichi 
processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  n.°  994  foglio  li,  nel  volume  484 
de' processi  della  Commissione  feudale  n."  2711  foglio  16,  e nel  volume  471  dei 
processi  della  suddella  Commissione  n.°  2785  foglio  20. 

“ Yilloria  de  Sangro  nacque  di  Agnese  Loffredo  e di  Giocan  Luigi,  fra- 
tello ol  primo  Duca  di  Vieiri  per  nome  J'alirizio.  Nell'  anno  1592  ella  era  già 
vedova  di  Antonio  Poderico,  Uartme  di  111  onte  falcione , che  la  medesima  dispo- 
salo area  a'  10  di  deci  mhre  del  1568  ; eome  rilevasi  dal  foglio  4 del  volume  P 
de'  malrimonii  celebrali  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Na- 
poli. Pedi  altresì  i Discorsi  delle  faiiiiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli  del  Si- 
gnor Carlo  de  I.elMs,  parie  terza,  in  Napoli  1671,  della  famiglia  Podcrica, 
pag.  144.  E qui  accade  notare  che  errò  Fdiberio  Campanile  quando  scrisse  nel- 
la pag.  69  dell  Hisloria  dell'  illuslrissima  famiglia  di  Sangro  di'  essere  la  sud- 
della yilloria  ondala  in  isposa  a Paolo  Poderico,  Marchese  di  Muniefalcione.  Il 
figliuolo  primogenito  di  lei,  il  quale  divetme  primo  Marchese  di  Monlefalcione 
nell'  anno  1584,  si  chiamava  Paolo,  ed  il  mariio  avea  il  nome  di  Antonio,  come 
può  vedersi  da'  documenti  leslè  riferiti  e dagli  altri  che  riparleremo  apppresso 
nell'  istoria  del  feudo  di  Monlefalcione. 
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lU  Mirandn , Vii'crt  di  Najìoli  A Federico  Tomarello  “ ed  a'  suoi  ere- 
di c successori  venne  accordalo  il  lilclodi  Marchese  di  Chiusano  dalia  mu- 
nificenza del  niedi'sinio  Monarca  Filippo  II  col  diploma  daloin  -Madrid  nel 
24-  di  marzo  del  1 S94  , che  fu  munito  del  regio  txequalur  dal  mentovalo 
Viceré  a' A di  mai;i;io  dell'anno  iste  sso  Ci  si  consenta  riferire  alcuno 
parole  della  concessione  anzidclla  le  quali  fanno  al  nostro  proposito. 

<7um  nomine  illtislris  fidclis  iioiis  dilccli  Federici  Thimaeelli  noiis  demisie 
lupplicalum  tit  u(  in  leilimonium  ac  tiqnificaiionem  tuorum,  palrisque  merito- 
rum  Bfarcliionalus  te  Ululo  Aornare  dignaremur  Noi  perpentlenles  protapie  ip- 
tiui  nohililalem,  deinde  singiilarem  fidem,  observnniiam,  et  gnacam,  ulilemgue 
operam  ab  ipio  per  pìurei  annos,  variii  in  rebus,  lum  adminislratione  puplica 
diete  Cicilaiis,  et  Regni,  lum  comilia  in  nostrum  comodum  et  bene/icium  habi  - 
fo  concernenlibus  nobis  prestila,  denigue  quod  proeenelus  annuoi  satis  oplimos 
posiideal  merito  vntis  ipsius  annuendum,  terramque  de  Chiusano  quam  in  pro- 
vincia Principatus  dira  dirli  cilerioris  nostri  Sicilie  Regni  a nobis  , regiaque 
nostra  Curia  juslis,  ut  asserii,  lilulis  in  feudum  lenel  et  possidel  , ifarehiona- 
lusque  decere  illustiandam  insigniendamque  decreviinus.  Tenore  igilur  presen- 
lium  ex  certa  scienlia,  regiaque  aurlarilale  nostra,  deliberale  et  consulto  ac  ex 
gralia  speciali  maluraque  sacri  nostri  supremi  Consilij  accedente  deliberatione 
dicium  Federicum  Thmnacellum  ipsiusque  heredes  , et  snecessores  ordine  tue- 
cessico  JfarcAionei  Chiiisani  quod  juslis,  et  Icgilimis  litulis  ut  oiserii  a nobis  et 
a regia  Curia  prediali  nostri  Cilerioris  Sicilie  regni  cum  ejui  caslrii , lerris  , 
vaxallis,  vaxallorumque  reddilibus,  aclionibus,  juriidielionibus,  et  integro  lla- 
lujiixla  formain  suorum  pricilegiorum,  et  inocslilurarum  habel , et  possidel , 
facimus  constiluimus  creainus,  et  perpetuo  repulamus  , terramque  ipsam  Chiu- 
lani,  alque  illius  membra  , et  dislrictum  in  Slarchionatus  titulum  et  honorem 


È registralo  codesto  assenso  locrono  nel  quintemione  segnalo  col  n.°  41S 
e prima  col  n.**  14,  dal  foglio  6 al  fogl.  9, 

“ Nella  sua  Cappella  entro  la  Chiesa  di  S.  Caterina  a Formella  egli 
fe’  apporre  la  seguente  iscrizione  riportala  da  Cesare  d'  Engenio  Caracciolo 
nella  Napoli  Sacra  pag.  149  : — l).  O.  M.  — Federicus  Tomacellus  Marchio 
Clusani  qui  nullo  amore  in  palriam,  propinquos,  atqiie  amicos  cessit  ; lioc 
Tivens  munumenlum  sibi.  Antoniacque  l’isaiicllae  uxori  charissimao  ut 
TÌva  inter  cos  soeiclas,  vel  morte  diriincreliir,  coiistrui  maiidav.l. 

“ R diploma  ed  il  regio  exequatiir  pacansi  diati  ti  leggono  nel  menzio- 
nalo quinlernione  128  dal  foglio  IO  al  fogl.  12  a tergo. 
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erigimut , et  e.UoJlimus.  Prefaiumque  federicum  Thnmaeellu>n  eiusqtte  heredcs, 
et  tuecesitnrri  ordine  iticceisioo  w supra  Marchhnes  diete  terre  Chinsani  dici- 
fniij  et  nominamm,  ab  aiii$que  in  omnibus,  et  quibusrumqm  oc/ibus,  et  scriptu- 
ri»  diri,  et  nnminari  vo/umiis,  et  perpetw  repwari  etc. 

^eI  di  29  gingilo  del  Ifi06  ^ mancava  niramore  dc’suoi  il  primo  Mar- 
chrst*  di  Idiiusnno  l'cdiTico  Capeco  Tomaccllo=**scnz’avpr  procrealo  alcun 
llgliuolo  con  sua  moglie  Aiiloiiia  Pisancllo,  naia  da  Giovanni  Angelo,  pri- 
mo Ifcirono  di  Ikuiilo  j il  perchè  Pompeo  Capece  TomaccUo  , nipote  di 


**  AV/r  anno  4597  dal  Tribunaìe  della  regia  Cfimrro  della  Sommaria  fu 
emanalo  V ordine  che  V Vnivcr$ità  di  Chiusauo  ed  i suoi  abitanti  non  venissero 
costretti  a pagare  V adoa  ed  il  rilevio  per  alcuni  beni  ch‘  erano  6wr</rnsa/ici  e non 
feudali.  Vedi  il  foglio  704  del  volume  294  degli  alti  pe‘  rilevi,  il  quale  prima  ve- 
niva inliloìalo  Lìbrr  Vili  di  originali  rilivvj  di  Principato  Ultra  , c Capila- 
nata  dall’ anno  1572  al  1599. 

A>/  detto  anno  4597 1 università  medesima  sostenne  «na  lite  col  regio  Fisco 
intorno  alla  poriot.«nia  , ed  alla  giurisdizinne  de'  pesi  e misure,  i quali  diritti 
spettavano  a quel  Marehese.  GH  aiti  di  questo  litigio  si  trovano  nel  volume  764 
degli  antichi  processi  della  regia  C ornerà  della  Sommaria,  a.®  8554. 

tW  altra  lite  ebbe  nel  i€0i  la  terra  di  Chìusano  con  V università  di  Ha' 
gnoli  intorno  alla  quota  degli  alloggi  militari  ; ed  i documenti  che  furono  allo- 
ra esibiti  si  leggono  net  volume  2S5  de'  mentovati  processi  della  Somtnaria  , 
n.®  5165. 

“ Ad  istanza  del  mentovato  }farchese,  dal  Viceré  di  questo  Reame  e dal 
tm  regio  collaterale  Consiglio  vrime  imbi7«  a }farcaìUonio  Gtdeota  e Diego  de 
Luna,  genero  del  ricorrente,  di  portarsi  nelle  ttrre  di  fAiusono,  Salza,  Sorbo  e 
Lancusi;  perché  eran  cagione  di  discordia  tra  i vassalli  di  questi  feudi  ed  il  me- 
desimo Marchese,  che  allora  area  delle  liti  co'  detti  Galeota  e de  Luna.  Vedi  i 
processi  del  Collaterale  Consìglio,  fascio  8.  n.®  297. 

**  Della  ridetta  Antonia  Pisaneth  fu  fratello  Claudio , che  con  Diana  di 
Gìievara  generò  Giovanni  Angelo  2®.  Questi  impalmò  Isabella  di  Rologna,  fi- 
gliuola di  Cesare,  e sposò  in  seconde  nozze  Giovanna  del  Tufo,  che  lo  fé  padre 
di  Geronimo,  primo  Marchese  di  Bonito,  e di  Livia.  Di  costei  fu  tutrice  la  me- 
desima Antonia  Pisanello  ; come  rilevasi  dal  seguente  documento  , che  si  legge 
ne*  processi  del  collaterale  Consiglio,  fascio  19,  n.®  625: 

llluslrissimo  et  Eccellentìssimo  Signore  (Conte  di  Benavente,  Viceré  di 
Napoli)  La  Marchesa  di  Ghiusnno  balia  dell!  figli  del  quondam  Giovno  An- 
gelo Pisancllo  suo  nipote  espone  a Vostra  Eccellenza  come  fra  gli  altri  fìgli 
di  dello  Giovan  Angelo  vi  è una  figliuola  nota  Livia  che  ni  presente  s’  edu- 
ca appresso  la  maire  (Giovanna  del  Tufo)  et  perchè  già  s*  è fatta  instanza 
clic  si  debia  educare  appresso  D.  Diana  de  Guevara  sua  ava  per  il  die  pu- 
lir. Oli*  Ff.cih  — Voi..  I.  19 
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lui,  ili  venne  Marelicsc  ik-l  fendo  ond'è  prola  , e nell’  anno  1607  ne  pa«ò 
alla  regia  Corle  il  rilevio  ”.Kti  poscia  per  ducati  28000  venduto  a Tiberio 
(.iunl'a  la  medesima  terra  di  Cliiusano  dal  mentovalo  Pompeo,  con  procu- 
ra in  persona  di  Violante  del  Tufo  moglie  di  quest'  ultimo  Su  tal 


Irebbe  succedere  facilmente  die  se  egli  proponesse  qualche  marito  in  frau- 
do della  lite  già  mosse  senza  la  volunla  d’essa  esponente  et  di  della  D.  Dia- 
na , perdo  supplica  Vostra  Eccellenza  sia  servita  ordinare  si  facci  man- 
dalo penalo  tanto  alla  matre  quanto  a detta  figliola  che  non  trattino  ma- 
trimonio. 

Qui  i metlirri  ajgiwjnere  che,  in  ségiiilo  di  taìe  ricorso,  dal  Reggente  Be- 
rardino  de  Rarionoco  , ilorchese  di  Cereinara , e dal  Commissario  Domenico 
Barrile,  regio  Scricano  di  mandamento,  venne  ordinalo  nel  2 di  febbraio  1606 
a Ciovanna  del  Tufo  ed  alla  figliuola  di  lei , Livia  Pisanello  , che  non  potesse 
guest’  ultima  andare  a marito  senza  il  permesso  di  guel  Viceré  e del  suo  regio 
collaterale  Consiglio.  La  medesima  Livia  fu  poscia  moglie  di  (ìiocan  Battista 
Rocco,  e passò  a seconde  nozze  con  Fabio  Capece  Galeota,  Reggente  del  Consi- 
glio d’ Italia.  Vedi  l' ish  ria  del  feudo  di  Bonito  pag.  lOS  , ed  i Discorsi  delle 
famiglie  estinte,  forastiere,  o non  comprese  ne’ Seggi  di  Napoli  , imparen- 
tale culla  Casa  della  Marra.  Composti  dal  Signor  Don  Ferrante  della  Marra 
Duca  della  Guardia,  dati  in  luce  da  Don  Camillo  Tutini  Napolitano.  In  Na- 
poli, M.  DCXII.  Della  famiglia  Pisanella,  pag.  296. 

ilci/isrro  signillcatorìarum  releviorum  segnalo  col  n.°  39,  dall'anno 
1605  al  I60S  , dal  foglia  Off  a tergo  al  fojl.  98  a tergo,  redi  ancora  il  volume 
109  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n."  99i,  foglio  10. 
l documenti  poi  che  furono  esibiti  dal  surriferito  Pompeo  Capece  Tomacello  pres- 
so la  regia  Camera  della  Sommaria  sono  dal  foglio  33  al  fogl.  58  del  volume 
293  degli  alti  pe'  rileci , il  quale  prima  veniva  intitolato  Libcr  seplimus  origi- 
nalium  releviorum  Provinciarum  Principatus  Cllra  et  Capitanatae  anni 
1564  ad  annum  1610.  Tra  i citati  documenti  vogliami  sovra  lutti  gli  altri  ri- 
cordare questo  che  si  legge  nel  foglio  3 f,  e che  contiene  un  sunto  del  testamento 
di  Federico  Capece  Tomacello  , Marchese  di  Chiusano  , ilei  27  novembre  1604  ; 
il  quale  leslamenlo,  dopo  la  morte  di  liti,  venn  eaperlo  dal  notaio  Aniello  Auri- 
cola di  JVapoli  il  di  30  giugno  1606. 

Tra  i processi  del  collalerale  Consiglio,  lettera  C,  fascio  3,  il."  101,  tro- 
vasi un  volume  di  documenti  iniilalaio  Processus  prò  illustri  Vioi.ante  db 
Turo  Marcliionissa  Clusani  conira  prctcnsos  creditnres  illustris  Pompei  Fo- 
macclli  Marchionls  Clusani  ab  anno  1606  usque  ad  annuni  160S. 

” Intorno  all'  estinzione  di  questo  ramo  della  nobilissima  famiglia  Capece 
Tomacello,  gioverà  qui  riferire  il  seguente  doeumeiuo,  eh'  i stato  per  noi  tratto 
dal  faglio  67  dal  volume  iniilolalo  Platea  delle  famiglie  estinte  , ed  esistenti 


Digitized  by  f ìoogle 


— 387  — 

vi'ndila  Ite  Filippo  IV  di  S[)ngna  concedè  il  suo  assenso  col  dji>loma  dolo 


deir  EccellcDllssima  Piazza  Capuana,  anno  1771,  Quarliere  de'Sisiiori  Ca- 
pcci,  il  qual  libro  si  serba  nell'  Archivio  della  H.  Commissione  de'liloli  di  no- 
biltà : 

Signori  Capaci  Tumacclli  Marclicsi  di  Ciiiusano. 

Non  avendo  il  fu  D.  Federico  Capcce  Toniaccllo  uitiho  Marcbese  di 
CuicSANO  procreato  alcun  tiglio  colla  quondam  D.  Antonia  Pisanelli  è ve- 
nuta in  lui  ad  estinguersi  questa  Casa,  come  dal  contrascritto  foglio  : 

Per  morte  seguita  senza  figli  del  controscrillo  Marchese  di  Ciiiusano 
D.  Federico  Capece  Tumacello,  fu  dal  medesimo  dichiarato  crede  universa- 
le, e particolare  la  controscritla  quondam  D.  Antonia  Pisanelli  durante  la 
sua  vita  solamente,  con  condizione,  che  dopo  la  di  lei  morte  fusse  succe- 
duto nell’Intera  sua  creditìi  il  Sacro  Monte  della  Misericordia  di  questa  cit- 
U di  Napoli,  come  dal  decreto  di  preambolo  spedito  dalla  Gran  Corte  della 
Vicaria  a 13  luglio  IGOC,  in  Banca  di  Andrea  di  Martino  Mastrod'  atti,  fede 
del  quale  si  conserva  nell’  Archivio  di  nostra  Piazza,  nel  volume  3 " delle 
scritture  delle  Famiglie  estinte,  foglio  7, 

Seco  le  parole  di  quest'  ultimo  documento: 

Anno  160G  Preambolo  del  quondam  D.  Federico  Tomacclli  Marchese 
di  Chiosano. 

A proccssu  Federici  Tomacclli  fol.  282.  Die  13  Julij  1606.  Ncapoli  — • 
per  Laurentium  Manfredum  — Fit  fides  per  subscriptum  Magnae  Curiae 
Vicariae  Actorum  Magistrum,  qualitcr  lllustris  Antonia  Pisanclla  Marchio- 
nissa  Chiusani , mediante  Decrctum  Praeambuli  ejusdem  Hagnac  Curiae 
fuit  declarata  haeres  universalis , et  particularis  cius  vita  durante  tantum 
lllustris  Federici  Tomacclli  Marebionis  Chiusani  cius  viri  ex  teslamcnln, 
cum  beneficio  Legis,  et  Inventarij,  cum  conditionc  tamen  , qsod  post  mor- 
tein  dictae  Anloniac  in  dieta  baereditate  succedat  Sacer  Mons  opcris  Mise- 
ricordiae  novitcr  instilutus  servata  forma  dicti  Testamenti  ; et  Laurenlius 
Manfredi  est  gencralis  Procurator  praedictac  lllustris  Antoniae  Pisanelle 
Marcbionissac  Chiusani  ad  oiiiues  cius  causas  activas  , passivas,  motas  , et 
movendas  in  omni  Curia,  et  Foro  ut  ex  actis , qnihus  se  refert  — Concor- 
dai cum  suo  originali  mclinri  collatione  semper  salva,  et  in  lidem  eie.  Nea- 
poli  die  16  Januarij  1639  — Andreas  de  Martino  Actorum  Magisler  — Vi 
è il  suggello. 

A Proccssu  sccundi  voliiminis  Gubernatorum  Montis  Miscricordiao 
cum  hacredibus  quondam  Abbatis  Pagani  fui.  371  — Die  trigesimo  primo 
octohris  millesimo  sexcentesimo  vigesimo  sexlo  Neapoli  praescnlata  per 
Doclorein  Salustium  Bassum  P.rocuratorcm  — Fit  lides  por  subscripliim 
Magnae  Curiae  Vicarine  Actorum  Magistrum,  qualitcr  stante  morte  lllustris 
Antoniae  Pis.iu.-IIe  Incrcdis  instilulae  cius  vita  ditranlu  ah  Illustre  Fcdc- 


Digitized  by  Google 


— 38vS  — 


111  Madrid  a^2G  decembrc  del  1031»  ih’  ebbe  il  regio  exeqmiur  dal  ConU 
di  Montcroy,  Viceré  di  questo  Reame,  il  dì  31  moggio  del  1632  Laonde 
nel  medesimo  giorno  da  quel  Viceré  o dal  suo  regio  collaterale  Consiglio 
si  ordinò  a Francesco  Albertino  Minutolo  , regio  Commissario  generale 
delle  <7$5tcura^(om'  de'  va$$alH,  di  dare  al  Carafa  il  possesso  del  feudo  ondo 
ragioniamo  Tiberio  Curofa  ^ otleime  il  tìtolo  di  Principe  di  Chiosano 
per  se,  pe'suoi  credi  c successori  col  dijiloma  che  il  Monarca  Filippo  IV  sot- 
toscrisse in  Madrid  il  di  27  luglio  del  1637,  ed  al  quale  il  Duca  di  Medina 


rico  Tomacello  Marcinone  Cliiusani  clus  viro  fuit  per  dictam  Magnani  Cu* 
riain  sub  die  12  Aprilis  1022  dedaratus  liaeres  universalis  Saccr  Mons  ope- 
rum  Misericordìae  dicli  lliustris  Federici  Toiiiacclli  cum  benefìcio  L<*gis  , 
et  Inventarij  servala  forma  eius  Testamenti,  prout  clarius  appare!  ex  dicto 
Preambulo  qm>ndam  lliustris  Federici,  quibus  so  refert,  et  io  fìdem  requi* 
sìlus  se  subscripsit , Neapoli  die  21  octobris  1626  — Marcus  de  Aversana 
Actorum  Magister  ~ Extneta  est  prnesens  copia  ab  aclis  Monlìs  Operuni 
Misericordìae  cum  hacredibus  Marci  Antoni]  Boìnno  , et  tneta  coilalione 
foncordat  imliori  semper  salva.  Neapoli  die  3 luti]  1668  — Andreas  do 
Martino  Actorum  Magister  — Focus  sigilli  — Estrada  est  praescns  copia 
nb  Actis  uriginalibus  ad  inslantiam  lliustris  Domini  Regentis  D.  Antoni]  do 
(iacla  crediloris  instrumeiilarìj  super  IJniversilate  Tcrrae  Griptaliaruin  pae- 
nes  me  subscriptuin  Actuiriuin  sisteiilibus  etc.  et  facla  coilalione  concordat 
meliori  semper  salva  , et  in  I!  lem  etc.  Ditum  Neapoli  ex  Regia  Camera 
Siimmariae  die  26  incusts  novembris  1718  ~ Eiifebius  Girardus  Magister 
Actorum— - Nicolaus  Cesarano  Ac-tuarius  — Vi  è il  suggello. 

Le  suddette  due  Copie  sono  state  estratte  dalle  Fedi  originali  ebo  nel- 
r Archivio  di  nostro  Monte  delle  sette  opere  della  Misericordia  sì  conser* 
vano  nel  Stipo  A.  Cascia  26  fascicolo  5’  n."  33  fatta  collazione  eie.  salva  etc. 
ed  in  fede.  Monte  suddetto  li  9 aprile  1730  D.  Filippo  Sbordonc  Arcinvario 
Cile  il  suddetto  Signor  D.  Filippo  Sburdone  sia  attuale  arcliivario  di  detto 
Sacro  Monte  F attcsto  io  qui  soUoscrillo  noluru  det  medesimo  — Notaro  Do- 
menico Guglielmo  Silano  dì  Napoli  ho  segnalo  — (Vi  è il  suggello). 

Cedoìario  della  provincia  di  Principato  Cifra  che  incomincia  dalCanno 
/7ò2,  nella  relazione  del  nazionale,  foglio  540  a tergo,  ove  si  cita  il  fogl.  96  del 
quinternioi  e segnato  col  n."  i7  q’tale  manca. 

£ irascrdio  si/fatlo  ordine  nel  volume  SIS  de' privilegi  della  cancelleria 
del  collaier>:le  Consiglio,  dall'  anno  103/  al  /03S,  foglio  400  a tergo, 

**  A'Wr  amie  tOoO  e*  sostenne  una  lite  col  regio  Fisco  intorno  a*  rilevi  delle 
seconde  cause,  dilla  zecca  e porlulaoìa  del  suo  feudo  di  Chiusano  ; e gli  atti 
di  questo  litigio  si  serbano  nel  volume  409  degli  antichi  precessi  della  regia  ( a- 
imra  della  Sommaria,  m.“  99 Ì. 
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('.ucli  , Viceré  di  Napoli , delle  il  regio  eiguatur  a'  30  di  luglio  del  1G38 
Kcco  alcune  parole  di  codesto  diploma. 

?fos  perpendenles  protapie  ipsiui  egregiam  antiquamqut  nobiUlalem  ac  in- 
tuper  siiain  in  not  singularem  /idem  et  oòurcanliam  , et  tam  tua  quam  maio- 
rum  luorum  preclara  merita  et  obtequia  merita  petiiioni  tue  benigne  annuen- 
dum  terramque  de  Clutano  quam  in  provincia  Principalut  litro  cileriorit  no- 
llr/i  Siciliae  regno  a nobis  regiaque  nostra  Curia  juslit  tituUs  in  feudum  tenet 
et  possidet  dieta  Principatut  decore  illuitrandam  atque  insigniendam  deerevi- 
mus.  Tenore  igitur  pretentium  ex  certa  teientia  regiaque  auctoritale  nowra  de- 
liberate et  consulto,  ac  ex  gratta  speciali  maturaque  Sacri  ftottri  Supremi  Con- 
tilij  accedente  deliberatione  prefatum  iliustrem  Consanguineum  nostrum  Don 
l'iberium  Carrafam  eiuique  heredet  et  succetsorei  ordine  successivo  principet 
predicte  terre  de  Clusano  facimus  constituimiu  creamut  et  perpetuo  repiuamut 
terramque  iptam  de  Clusano  atque  illiut  membra  , et  districtum  in  Principatut 
titulum,  et  honorem  erigimus  et  extollimus  prefatumque  Don  Tiberium  Carra- 
fam eiutque  heredes  et  succetsores  ordine  successivo  principet  eiusdem  terre  di- 
cimut  et  nominamut  etc. 

Il  primo  principe  di  Cliiusano  Tiberio  Carabi  nacque  in  Napoli  il  di 
25  deccmbre  del  1614  da  Fabrizio  e da  Caterina  Gesualdo  sorella  a Ce- 
sare, Marchese  di  Santo  Stefano  , c figliuola  di  Michele  e di  Morìa  Carac- 
ciolo de’  .Marchesi  di  Sant’  Cromo  C qui  aceadc  riferire  che  il  Consi- 
gliere Iliagio  Aldimari  facendo  onorevole  menzione  del  detto  Tiberio  , 
dice  di'  e'  fu  mollo  versalo  nelle  lettere  j in  guisa  che  resse  , col  titolo  di 
Principe,  la  famosa  Accademia  degli  Oziosi  fondala  nel  1611  da  Ciovan 
Datlista  Monso  , che  fu  poscia  Marchese  di  Villa  Il  medesimo  Tiberio 


” Leggansi  ed  il  diploma  ed  il  regio  cxcquatur  nel  volume  13  Ofildorum 
Suac  Majestalis  della  cancelleria  del  collaterale  Consiglio  , desìi'  amo  4638  al 
4644,  dal  foglio  24  a tergo  al  foglio  24. 

“ Libro  7.'  de'  battezzati  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda 
di  Napoli,  foglio  40.  Vogliamo  aggiugnere  che  i mentovali  Fabrizio  e Caterina 
disposarono  nel  di  primo  di  agosto  del  4643  ; come  si  desume  dal  fo^io  40  a 
tergo  del  libro  4°  de'  matrimoni  che  ti  serba  nella  medesima  Parrocchia. 

“ Vedi  l' opera  del  Consigliere  Biagio  .dldimari  intitolala  Historia  genea- 
logica della  famiglia  Carafa,  libro  secondo,  pag.  498. 

**  Nell'  opera  lesti  citata. 

" Problemi  Accademici  del  Signor  Francesco  de’  Pietri,  Napoli  1012, 
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impalmò  Crisiina  Carafn,  naia  da  Francesco,  Principe  di  Sepino  , e da  Lu- 
crezia Caracciolo  ; o con  la  suddella  consocio  egli  generò  i seguenti  Hgliuo- 
li  : Fabrizio,  2°  di  Od  nome  ; Cesare  , che  fu  Cavaliere  di  .Malia  ; .Malizia  , 
che  mori  senza  prole  a'  2 di  agosto  del  1723  in  olii  di  anni  75  circa , e le 
sue  spoglie  mortali  vennero  riposte  nel  sepolcro  de’  suoi  antenati  entro  la 
Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli  Giuseppe,  Monaco  Benedet- 
tino in  S.  Severino  di  Napoli  ; e da  ultimo  .Maria  ovvero  Anna  .^Liria,  che 
nel  di  15  gennaio  del  1672  andò  in  isposa  al  Duca  di  Casacaicnda  Fabrizio 
de  Sangro  figliuolo  di  Scipione  e di  Beatrice  Carahi , e che  trapassò  in 
Na|x)li  a’  17  di  gennaio  del  1736  II  ridclto  Principe  di  Chiosano  mancò 
a’  vivi  nel  caslello  di  Taurasi  il  di  23  aprile  del  1666  ; e col  decreto  di 

preanilmlo  della  Crim  Corte  della  Vicaria  del  10  maggio  dell’  anno  mede- 
simo fu  dichiarato  erede  de’  suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  di 
lui , Fabrizio  2“  **,  che  nel  1667  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  del 
feudo  ond'  c parola  “.  Fabrizio  2"  con  sua  moglie  Beatrice  della  Leonessa, 
figliuola  del  Dina  di  Ceppaioni,  Vincenzo , e di  Caterina  Spinello  do’  Prin- 


ncl  proemio.  Vedi  ancora  i opera  di  fjtrenzo  Giustiniani  intitolala  Breve  con- 
tentczz.v  delle  Accademie  istiluile  nel  regno  di  Napoli,  pag.  37, 

“ Parrocchia  di  Santa  ilaria  della  Rotonda  di  Napoli,  libro  i°  de'  wor- 
(i,  foglio  01. 

” Queste  nozze  seguirono  nel  feudo  di  Chiusano. 

Fu  ella  51710/(0  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli  ; come 
si  desume  dal  foglio  HO  del  citato  libro  4°  de'  morti  nella  Parrocchia  di  Santa 
Maria  della  Rotonda. 

Il  suo  cadavere  venne  riposto  nella  Chiesa  del  Santissimo  Rosario  di 
Taurasi.  l'na  copia  legale  di  questa  fede  di  morte  si  rinviene  nel  foglio  SÌO  del 
volume  SOI  degli  atti  pe'  rilevi , il  quale  prima  era  intitolalo  Liber  13  origina- 
lium  rcleviorum  proviiiciarum  Principatus  Gtira  et  Capitanatae  ab  anno 
1663  ad  annum  1666. 

Nel  foglio  527  del  citalo  volume  501  è uno  copia  di  questo  decreto  di 
preambolo. 

Volume  2"  dello  spoglio  delle  signiflcalorie  de’ relevi  dal  1600  al 
1696,  foglio  307  , uve  citasi  il  foglio  58  a tergo  del  registro  signllìcaluriarum 
releviorum  segnalo  col  n,"  70,  il  quale  manca.  Vedi  ancora  il  cedolario  della 
provincia  di  Principato  VIira  che  l'iicomincta  dair  anno  1732,  nella  relazione  del 
Razionale,  foglio  341.  I documcnli  cAe  vennero  esibiti  pel  pagamento  di  silfallo 
rilevio  si  leggono  nel  riferito  volume  501  degli  atti  pe'  rilevi  dal  foglio  519  al 
f'Hjl.  550,  e nel  volume  313  degli  alti  medesimi,  n.'  6,  dal  foglio  I al  fogl.  53. 
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cipi  di  San  Giorgio,  procreò  questi  flgliuoli  ; Cristina,  consorte  di  Geroni- 
mo Slambone,  Principe  di  Yolturora  e Dura  di  Salza , il  quale  mori  senza 
successori  ne’  suoi  feudi,  come  avremo  occasione  di  dimostrare  nell'  isto- 
ria di  tali  feudi  ; Caterina  , che  fu  .Monaca  in  Donnaregina  di  Napoli  ; Ti- 
berio 2°,  Grande  di  Sjingna  di  primo  classe;  Vincenzo  ; Carlo  e Pietro,  che 
non  ebbero  discendenti  ; c da  ultimo  Fabio,  il  quale,  nato  in  Chiosano  a'1 5 
di  febbraio  del  1685  fu  Cavaliere  professo  dell’  Ordine  Gerosolimitano, 
nel  quale  venne  ammesso  il  20  giugno  del  1689 

Il  mentovalo  Tiberio  Carafa  2°  fu  dulia  Gran  Corte  della  Vicaria  rico. 
nosciuln  Principe  di  Chiusano  nel  20  di  febbraio  del  1711  **,  essendo  mor- 
to in  Napoli  il  suo  genitore  a’  18  di  quel  mese  in  età  di  anni  70  circa 
Poscia  il  medesimo  Tiberio  soddisfece  il  rilevio  sul  feudo  di  QUusono  in 
virtù  di  una  tignìficaloria  speditagli  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  a'5 
di  genruiio  dell'  anno  1726  Passò  a miglior  vita  il  ridetto  Tiberio  nel  di 
9 deccmbre  del  17A2  *’  senza  prole  alcuna  ; in  guisa  che  i suoi  feudi  ri- 
caddero a Vincenzo,  fratello  di  lui,  con  una  sentenza  della  mentovata  Gran 
Corte  del  30  marzo  1747  Ad  istanza  de’ creditori  del  surriferito  Principe 
di  Chiusano  Tiberio  Carafa  2 ",  già  defunto,  il  Tribunale  del  Sacro  Regio 


**  Parrocchia  di  S.  Haria  degli  Angeli  del  caslello  di  Chiusano , liòro 
de'  ballezzali,  foglio  43.  Questa  fede  si  rinviene  ancora  nell’  archivio  della  R. 
Commissione  de'  Xiloli  di  nobiltà.  Sedile  di'l^ido,  fedi  di  balicsimo,  volume  4°, 
foglio  59. 

Vedi  il  Ruolo  generale  de’ Cavalieri  Gerosolimitani  della  veneranda 
Lingua  d’ Italia,  raccolto  dal  Commendatore  Fr.  Bartolomeo  del  Pozzo  eie. 
in  Torino  M.  DCC.  XIV,  pag.  461. 

**  Una  copia  legale  di  questo  decreto  di  preambolo  trovasi  nel  foglio  S a 
tergo  del  volume  343  degli  alti  pe'  rilevi,  n.°  6. 

Il  Principe  di  Chiusano  Fabrizio  Carafa  1°  fa  sepolto  nella  Chiesa  di 
S.  Domenico  ifaggiore  ; come  può  vedersi  dal  foglio  78  del  libro  44°  de'  morti, 
il  quale  li  serba  nella  Parrocchia  di  Sant'  Anna  di  palazzo.  Siffatta  fede  di 
morte  si  legge  ancora  nel  dialo  volume  343  degli  alti  pe'  rilevi,  n.°  6,  foglio  5. 

È irascriila  codesla  significaloria  nel  registro  signifieatoriarum  rcle- 
viorum  primo  di  Principato  Ultra  dal  foglio  494  a tergo  al  foglio  497. 

Questa  fede  di  morte  potrebbe  estrorsi  dalla  Parrocchia  di  S.  Tommaso 
a Capuana  di  Kapoli,  eh'  é ora  unita  alla  Parrocchia  di  Santa  Caterina  a For- 
niello. 

“ Cedolario  della  provinda  di  Principato  Vhra  che  incomincia  dall'anno 
<732,  nella  relazione  del  Razionale,  foglio  343. 
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('onsi^lio  por  ducnii  35050  rondò  la  terra  di  cui  ragioniamo  a Giuseppe 
Anaslasio  od  ui  suoi  erodi  e sucressori  con  Banco  della  giustizia  , e cognilio- 
ne  di  prime,  seconde,  e terze  cause  cirili,  criminali,  e mixe.  mero  e misto  im- 
pero eie,  con  Patronali  di  Chiese,  Cappelle,  Parrocchie  et  signanter  il  Jus  Pa- 
tronato della  Cappella  sotto  il  titolo  di  Nostra  Signora  Addolorala  eretta  rulla 
Chiesa  madre  di  della  terra  , et  jussi  di  presentare  in  esse.  L’ istrumcnto  di 
tale  vendila  venne  rogato  il  7 agosto  del  1 747  dal  notaio  Ignazio  Parise  di 
^apo^,  c fu  approvalo  da  Ilo  Carlo  111  con  privilegio  dato  in  Napoli  a’  16 
di  scitoinlirc  doli'  anno  medesimo  Onde  l' Anastasio  consegui  nel  regio 
cedolario  l' inteslaziono  del  feudo  di  Chiosano  il  di  3 gennaio  del  1748  “■ 

Qui  ci  sembra  opportuno  trascrivere  ijiiel  che  allora  il  Razionale  del 
medesimo  cedolario  riferì  alla  regia  Camera  della  Sommaria  intorno  aire- 
redo  de'  beni  feudali  di  Vincenzo  Carafa,  Principe  di  Cliiusano. 

Per  giustificazione  poi  che  il  suddetto  Illustre  D,  Vincenzo  Carafa  otim 
Principe  di  Chiusano  abbia  legittimi  successori  ne’  feudali , si  è prodotta  copia 
a 6 del  passato  mete  di  settembre  estratta  per  il  Maslrodatti  della  Gran  corte 
della  Vicaria  Ferdinando  tosilo  del  decreto  di  Preambolo,  lato  dalla  medesima 
a IS  Maggio  1566,  col  quale  l' Illustre  D.  Fabrizio  Carafa  fù  dicAiaraw  erede 
in  feudatibus,  e nelli  burgensatici,  tanto  il  medesimo  D.  Tiberio,  quanto  D.  Ce- 
sare, e D.  Malizia  Carafa  del  quoiulam  Illustre  Principe  di  Chiusano  D.  Ti- 
berio Carafa  loro  Padre,  come  dalla  della  copia  fot  33. 

Di  /liti  fede  a IS  del  passato  mese  di  Settembre  falla  per  Nolaro  Gregorio 
(f  Avantino  di  Napoli  conservatore  delle  scritture  del  fù  Notare  Giuseppe  Raguc- 
ci, dalla  quale  si  legge  , che  a 27  .Igotlo  <671  furono  firmati  Capitoli  matrimo- 
niali Irà  D.  Fabrizio  Carafa  Principe  di  Chiusano,  D.  Cesare  e D.  Malizia  Ca- 
rafa fratelli , e sorella  ulrinque  congionli  con  i Illustre  D.  Fabrizio  de  Sanqro 
Duca  di  Casacalenda  per  il  matrimonio,  che  contrae  si  dovea  Irà  detta  D,  Maria 


L' isirumenlo  ed  il  sovrano  assenso  testé  riferiti  si  leggono  nel  quinler- 
nione  361,  che  prima  era  notalo  col  n."  280,  dal  foglio  23  al  foglio  <23.  Voglia- 
mo avvertire  che  nel  citato  isirumenlo  trovasi  una  minula  descrizione  di  Chiu- 
dano, e che  un  sunto  della  perizia  falla  in  tale  occasione  dal  regio  ingegnere 
Luca  Vecchione  si  rinviene  nel  volume  47/  de' processi  della  Commissione  feu- 
dale, n."  2766,  foglio  2. 

“ Gli  alti  di  questa  intestazione  sono  nel  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  che  incomincia  dall’anno  1732  , dal  foglio  326  al  foglio  3 {9. 

Cosi  lege/esi  nel  foglio  343  a tergo  del  citalo  cedolario. 
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Carata,  figlia  del  quondam  D.  Tiberio  Cara/a  Princiiìedi  Chiusanot  e det/o  il- 
lustre  Duca  di  Casacalenda  D.  Fabrizio  de  Satujro,  come  da  detta  fede  fol,  34. 

Altra  fede  a 29  del  passato  mese  d'  Agosto  fatta  per  il  Reverendo  Arcipre- 
te della  Terra  predetta  di  Chiusano  P.  Angelo  Mazzeo.  e legalizzala  per  mano 
di  Notare  Sabino  Meoli  della  medesima  Terra  , del  matrimonio  seguito  a 45 
Gennaro  4612  nella  stessa  Terra  irà  li  suddetti  Illustri  Duca  di  Casacalenda 
D.  Fabrizio  de  Saugro,  e D.  Anna  Maria  Carafa,  ut  f(d.  55. 

Jn  oltre  altra  copia  a 6 dell'  anzidetto  jHtssafo  mese  di  Settembre  per  V i- 
stesso  suddetto  Mastroif  alti  di  Vicaria  Ferdinando  tosilo  del  decreto  di  Pream- 
bolo dalla  medesima  interposto  a 20  Febraro  4704,  col  quale  V Illustre  D.  Tibe- 
rio Carafa  ohm  Principe  di  Chiusano  fù  diihiaraio  figlio  primogenilo,  ed  erede 
tn  feudcdibus  del  quondam  fù  Principe  D.  7'iberio  suo  padre  col  peso  di  dotare 
le  sue  germane  sorelle  se  non  fussero  stale  dotate^  come  da  detta  Copia  fol.  36. 

E finalmeine  altra  copia  estraila  per  Notar  Crescenzo  Fontana  di  Napoli 
d’  altro  decreto  interposto  per  la  Gran  Corte  della  Kirana  a 27  Gennaro  4756, 
col  quale  V Illustre  D.  Scipione  de  Sangro  odierno  Duca  di  Casacalenda  /ù  di- 
chiarato figlio,  ed  erede  universale,  e particolare  della  quondam  Illustre  D.  Ma- 
ria, seu  Anna  Maria  Carafa  Duchessa  di  Casacalenda  sua  Madre,  e per  detta 
Gran  Corte  fù  dichiarato,  che  0.  Anna  Maria  , e Maria  Carafa  fusse  im  sul 
nome,  ed  una  i.«/ex5a  persona,  come  da  detta  Copia  fot.  57. 

Dalle  quali  riferite  scritture  hò  stimato  di  fare  il  seguenle  Àlbore 


7'iberio  Carafa  seniore 


I 

Fabriiiu  Carafa 
mono  a iS  Feb- 
braio fin. 


I 

Tiberio  juniore 
morto  a 9 ile- 
eembre  <742, 
ut  ex  fide 
fol.  42. 


che  acquistò  il  Feudo  nel  IC3Ì 


Cesare  Malizia  Maria , seu  Anna  Maria 

morto  a 16  morto  a 2 Carafa  maritata  con  Fa- 

Settembre  Agosto  /72J  brizio  de  Sangro  buca  di 

1697,  ut  ex  ut  ex  fide  Casacalenda  mona  a (1 

fide  fol.  38.  fol.  59.  Gennaro  il36,  ut  ex  fide 

fol.  4t. 


Vincenzo 

viteiilt 


Scipione  de  Sangro 
Dura  di  Casacalen- 
da. figlio  della  della 
Maria,  seu  .-Inna 
Maria  Carafa. 


IsT.  nKTErnt  — Voi , I. 
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Dui  qmt  Albori  aitparendo  chiaramtnii  che  il  delio  lltutlre  Duca  di  Ca- 
mralenda  D.  Scipione  de  Sangro  viene  ad  euere  fratello  cugino  del  dello  D.  Fin- 
rrnzo  Carafa,  non  m' occorre  altro  da  rappretenlare  per  lervizio  del  Regio  Fi- 
sco, e resto  facendolo  dovuta  riverenza.  Dalla  Regia  Camera  della  Sammaria 
li  IG  Deccmbre  1717  — Il  Razionale  Francesco  Valente. 

Dn’doriiincnli  poiaiizi  Irascrilli  cliiarainciile  scorgasi  che  il  Duca  di 
(iasacalcmla  Scipione  de  Siiiigni  era  noi  detto  anno  17A7  il  presunto  crede 
del  titolo  di  Principe  di  Cliinsnno.  E non  ometteremo  di  aggiugnere  che 
r ultimo  Principe  Vincenzo  Carafa  in  ci;\  di  anni  80  circa  moriva  in  Na- 
poli il  di  13  marzo  del  I7.VJ  senza  lasciar  prole  alcuna  , ed  ì suoi  avanzi 
mortali  vcnivnn  riposti  nella Chii>sa  di  S.  Domenico  Maggiore**.  Nel  1745 
il  dello  Vincenzo  aveva  istituito  un  maggiorasco  de' suoi  beni  (tra' quali 
noveravansi  i feudi  di  Camimlielo,  Campo  di  Pietra  e Paterno**)  in  favore 
del  secondogenito  del  Duca  d' Andria  Ettore  Carafa  **,  suo  lontano  con- 
giunto nel  25’  grado  circa  *’. 

Itiprendcndo  ora  il  filo  della  nostra  narrazione  de'  feudatari  di  Chiù- 
sano,  diciamo  che  il  ripetuto  Giuseppe  An:tslasio  mancava  a'  viventi  il  di 
1 3 aprile  del  1759  **,  c la  Gran  Corte  della  Vicaria  col  decreto  di  preambo- 
lo del  28  del  medesimo  mese  dichiarava  crede  de'  suoi  beni  feudali  il  fi- 
gliuolo primogenito  per  nome  Donalo  , che  otteneva  nel  regio  ccdolario 
f intestazione  della  terra  onde  parliamo  a’  10  dccenihre  dell'  anno  suddet- 
to Essendo  morto  in  Napoli  Donalo  Anastasio  il  di  21  settembre  del  1767 
simza  figliuolo  alcuno  Francesco,  fratello  secondogenito  di  lui,  ereditò  il 


*•  Fedi  nella  Parrocchia  di  Santa  .ìlaria  della  Rotonda  di  Sapoli  il  foglio 
Gli  del  volume  5”  de'  morti. 

**  Fgli,  qual  tenutario  delle  mentovale  terre,  ne  percepiva  le  sole  rendite  ; 
poiché,  come  appresso  dimostreremo,  i Duchi  di  Casacalemla  iterano  i feudatari, 
“ (Juinlernione  segnalo  col  n,°  397 , e prima  col  n,°  3t4,  faglio  315  a 
tergo. 

*"  Vedi  la  citala  istoria  della  famiglia  Carafa  pel  Consigliere  Biagio  Al- 
dimari. 

. “*  Onesta  fede  di  morte  può  estrorsi  dalla  Parrocchia  di  Santa  Maria 

di  Ogni  Bene  di  Napoli. 

*'■'  5i  leggano  gli  alti  di  tale  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  dira,  che  incomincia  dall'  anno  1732  , dal  foglio  S4S  a tergo  al  fo- 
glio 551. 

**  Nel  foglio  3 del  volume  343  degli  atti  pe'  rilevi  n.°  6 i una  copia  legale 


Digilized  by  Google 


, _ _ 305  -• 

feudo  di  Cliiusano  e quello  di  S.  Vincenzo  i'errerio  in  prociuciu  di  Abruz- 
zo Cifra,  niedinnfe  una  sentenza  della  niedcsiina  Gran  Curie  del  26  marzo 
1768  Ne  Irasanderemo  di  dire  che  il  medesimo  Francesco  pagò  olla 
regia  Corte  il  rilevio  su  la  ferra  di  Cliiusano,  della  quale  consegui  F inte- 
stazione nel  cedolario  a' 30  di  settembre  del  176‘J*'.  Da  Francesco  Ana- 
stasio c da  -Mariangela  de  Simeone  nacquero  i seguenti  fìgliuoli  : Giusep- 
pe, 2”  di  tal  nome  ; Andrea  ; Maria  Giuseppa,  che  nudò  in  isposnal  Duca 
Gaetano  de  Angelis  , Marclicsc  di  Trcnlinara;  AInria  Antonia  , Monaca  in 
Donna  Regina  di  Napoli  ; Teresa,  ch’c  altresì  ivi  Monaca  col  nome  di  Ma- 
ria Arcangala  ; c Carolina,  consorte  dell' avvocalo  Niccola  Starace.  Giusep- 
pe 2'*  divenne  Harone  di  Cbiusano  c di  S.  Vincenzo  Ferrerie,  dopo  la  mor- 
te del  padre,  seguila  in  Napoli  il  di  27  maggio  del  1 797  Poscia  la  Gran 
Corte  della  V iraria  con  decreto  di  preambolo  emanato  a’  29  di  giugno  dcl- 
r anno  medesimo  dichiarò  che  al  detto  Giuseppe  2"  spettavano  i l>eni  feu- 
dali ed  una  mcU'i  de'  beni  burgensatiei  del  suo  genitore,  c che  l'altra  me- 
lù  di  quest'  ultimi  era  dovuta  ad  Andrea  , fratello  di  lui  ed  allora  non  per 
aneo  pervenuto  ad  età  maggiore  : c venne  imposto  ad  entrambi  l' obbligo 
di  dar  la  dolo  alle  sorelle  Il  ridetto  Giusep)>c  2®,  il  quale  avea  ottenuto 


di  qufsla  fede,  che  fit  estraila  dal  foijlio  del  libro  XII  de'  morii  presso  la  ri- 
ferila  Parrocchia  di  Santa  Maria  if  (hjni  Bene.  Da  lai  fede  si  scorge  altresì  che 
Donalo  Anastasio  era  allora  intorno  a'  30  anni,  ed  avea  per  madre  Anionia  Ga- 
rofano. 

“ Una  copia  del  riferito  decreto  di  preambolo  trovasi  nel  foglio  S del  men- 
tovalo volume  343  degli  alti  pe'  rilevi.  Si  legge  in  questo  documento  che  de'  beni 
burgensatiei  di  Donato  Anastasio  furono  altresì  eredi  i suoi  fratelli  Luigi,  Ma- 
riano e Francesco  Saverio,  Stonaco  Celestino  nel  Sfonislero  dell'  Ascensione  a 
Chiaia,  coll'  obbligo  di  dotare  le  sorelle. 

“ Sono  iraserilti  gli  alti  di  questa  intestazione  nel  foglio  48  del  cedolario 
della  provincia  di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'  anno  /7ff7. 1 documenti 
poi  che  furono  allora  esibiti  si  rinvengono  nel  volume  87  delle  intestazioni  feu  - 
doli,  n.°  4289. 

“ Coniava  egli  allora  anni  48  , e veniva  sepolto  nella  Congregazione  dei 
Bianchi  dello  Spirilo  Santo  ; come  si  desume  dal  foglio  93  del  libro  X VI  dei 
morti,  il  quale  si  serba  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  di  Ogni  Bene.  Una  co- 
pia legale  di  questa  fede  di  morte  è nel  volume  452  degli  atti  pe’  rilevi,  n.°  6, 
foglio  2. 

“ fila  copia  di  siffatto  decreto  di  preambolo  è nel  figlio  2 a tergo  dei  citato 
volume  132  degli  atp'  pe'  ri/fci. 
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Il cl  rof'io  codolario  l' iillima  intosbziono  “ della  (erra  di  Chiusano  il  di  2t 
aprile  del  1800  usci  di  vita  il  di  2 di  gennaio  del  1816  celibe  c senza 
lestamenlo  : laonde  gli  succimIò  ne’  beni  il  fralello  seeondogcnilo  per  nome 
Andrea-  Questi  mori  pur  celibe  in  Napoli  a'  15  di  giugno  del  1826  c la 
famiglia  di  lui  si  eslinsc  nella  mentovala  sorella  primogenita  Giuseppa,  la 
cui  morte  segui  parimente  in  Napoli  a'  1 6 di  decembre  del  1817  Da  ul- 
timo vogliamo  riferire  che  della  medesima  Giuseppa  c del  Duca  Gaetano 
de  Angelis  , Marchese  di  Trentiuara  , na«iuc  primogenito  l’ attuale  Duca 
Garlo 


Si  lefigono  gli  olii  di  codetta  inleslazioiie  nel  ced'dario  della  provincia  di 
J‘rincipalo  l'iira,  che  incomincia  datf  anno  fidi,  dal  foglio  447  a tergo  al  fogi. 
4ó0  0 tergo.  \el  volume  imi  6o  delle  intestazioni  feudali,  n.“  955,  si  serbano  i 
documenti  che  vennero  presentali  per  tale  inieslazione. 

“ AH  iS09  il  Comune  di  Chiusano  sostenne  una  lite  col  Barone  Giuseppe 
-Inaslasio  intorno  al  pagamento  della  bonatenenza  pe'  beni  burgensalici  eh'  egli 
possedeva  in  quel  territorio,  l'n  altra  lite  ebbe  ancora  i medesimo  Comune  col 
linea  d' Andria  Francesco  Carafa  e col  Duca  di  Casacalenda  Antonio  de  Sangro 
circa  all'  alTillo  della  zecca  c porlolania,  ed  intorno  al  pagamento  de'  redditi  c 
laudemj  dovuto  da  alcuni  di  quegli  abitanti.  Dalla  Commissione  feudale  nei  i* 
fibbraio  e 4 decembre  delt  anno  predetto  furono  all'  uopo  emanale  due  sentenze, 
che  si  leggono  ne'llolleltini  del  IS09  n."  2 pag.  ii  e n.°  12  pag.  69.  E si  rinven- 
gono nel  volume  471  de’  processi  della  Commissione  suddetta,  n.*'  2764,  2763  e 
2766,  i documenti  esibiti  pe'  litiganti. 

Soggiurnando  egli  nella  sua  casino  a S.  Giorgio  a Cremano  si  gettò  in 
UN  pozzo  entro  la  sua  rimessa,  e la  ragione  che  a ciò  lo  indusse  rimase  a lutti 
im  arcano, 

“ Parrocchia  di  .Santa  .Varia  d'  Ogni  Bene. 

“ Parrocchia  di  S.  Liborio. 

Faremo  parola  della  nobile  famiglia  de  .ingelis  nell'  istoria  del  feudo  di 
Trentinara  pasto  nella  Provincia  di  Principato  Citeriore. 
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FEUDATARI  DI  CHIUSANO 


Filippo  Filangieri 
Signore  di  Candida  e di  Solofra 
con 

Maria  di  Capua 
Baronessa  di  Gesualdo 

Anno  1382.  Giacoao  o Gucouo  Aktokio  Filangieri 

1°.  Conte  di  Avellino  e Maresciallo  del  Degno  di  Napoli 
con 

Giovanna  Minqlolo 


Giacomo  Niccola  Filangieri 
con 

F rancesca  Saniramondo 


1 

Giacomo  Niccola  2° 

1 

Caterina  Filangieri 

detto  anche 

Contessa  di  Avellino 

GOB HELLO  0 CcBELLO 

con 

Filangieri 

Sergianni  Caracciolo 
Gran  Siniscalco 

1 

Troiano  Caracciolo 
con 

Maria  Caldora 

GiovannJcaracciolo 

I 

Giacomo  Caracciolo 

Buca  di  MelB 

Conto  di  Avellino 

1468. 

Calzeranno  Reqcesens 
Conte  di  Trivento  e Capitan 
Generalo  della  flotta 

1 

Isabella  Reqcesens 
con 

Raimondo  de  Cordona 

Conte  d’Albento  e Viceré  di  Napoli. 
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1S07.  Antonio  Giovanni  de  Cardona 
DE  Cabdona  I 

Conte  di  Avellino  | 

1513.  Maria  de  Cabdona  Villahabi 
Contessa  di  Avellino 
e Marchesa  di  Padula 

Con  Francesco  d' Kste  de’  Duchi  di  Ferrara 


Anno  1501.  Niccolò  Gbihaloo  da  Genova 


Niccola  d’  Obia 


Agostino  Sanli 
della  città  di  Genova 

1 

Bendinello  Sauli 

1581. 

1587. 

Diego  de  Luna 

1590.  Vittoria  de  Sangro 

con 

Antonio  Poderico 
Barene  di  Montefalcione 

I 

Paolo  Poderico 
Marchese  di  Monlcraicione 


1592.  Federico  Capecb  Tohacello  N.  Capece 
Ebbe  il  titolo  di  Xarchese  di  Chiusatto  Tomacello 
nel  di  24  marzo  del  1594.  I 

Con  I 

Antonia  Pisanello  1606.  Pompeo  Capecb 
Tomacello 
Marchese  di  Chiusane 
Con 

Violante  del  Tufo 
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Conliiiuaxioin  de'Ftudaiari  di  C/iitiiano 


Fabrizio  Carata  1° 

Con  Caterina  Gesualdo 

Anno  1631.  Tibkkio  Carafa  1* 

Nacque  in  Napoli  a'26  decembre  del  1614.  Ebbe  il  Titolo  di  Prin- 
cipe di  Chiosano  nel  1637.  Impalmò  Cristina  Carata  de'Principi  di 
Sepino.  Mori  nel  castello  di  Taurasi  il  di  23  aprile  del  1666. 


Fabrizio  Carafa  2° 

2“  Principe  di  Chiusano 
Sposò  Beatrice  della  Leo- 
nessa de'  Duchi  di  Cep- 
palonl.  Trapassò  In  Na- 
poli a’18  tebbraio  1711. 


Cesare 

Cav.  di  Malta 


1 

Malizia 
morto  senza 
prole  a'  2 di 
agosto  del 
1723. 


Giuseppe  Maria  o Anna 
Monaco  M*  Carata 
Benedettino  Con  Fabrizio 
de  Sangro,  Du- 
ca di  Cuaca- 
lenda 


, I ~1  ì i i I 

Cristina  Caterina  Tiberio  Vincenzo  Carlo  Pietro  Fabio 
con  Geronimo  Monaca  Carafa  2°  4 " Princì- non  ebbero  Cavalier 


Strambune  , 
Principe  di  Vol- 
turara  , non  ge- 
nerò flgliuoli. 


1747. 


3*Principe  pcdiCliiu- discendenti  di  Malta 
di  Chiusa-  sano.Mori 
no.  Morto  in  Napoli 
a'9dell742  a’l3  marzo 
senza  prole  1749  senza 
prole 


Scipione  de 
Sangro,  Duca 
diCasacalen- 
da 


Giuseppe  Anastasio  1° 
Barone  di  Chiusano.  Mancò  a'viTcnti 
il  di  15  aprile  del  1759. 


Donato  Anastasio 
morto  senza  prole 
nel  21  settembre  del 
1767. 


Francesco  Anastasio 
Sposò  Mariangela  de  Simeone. 
Trapassò  in  Napoli  a’27  mag- 
gio del  1797. 

I 


I I I 1 i I 

Giuseppe  Anorea  Maria  Giuseppa  M*  Ani.*  Teresa  Carolina 
Anastasio  2'’  Anastasio  Col  Duca  Gaetano  Monache  ColTAvvoca- 
Mori  celibe  morto  pur  de  Angelis,  Mar-  ' to  Niccola 

nel  di  2 gen-  celibe  nel-  chese  di  Trenti-  Starace 

nara 


naio  del  1816  Tannol826 


Cario  de  Akcelis 
Attuale  Duca 
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CIACCIAIVO  , casale  <li  Vilulano — Vedi  Vilulano. 

COLOGNA  , casale  di  S.  Agata  de’  Goti  — Vedi  Sant’A- 
gala  de’  Goti. 

CONCINE  o CON’ZINO  — Vedi  Ariano. 

CONTRADA  , uno  de’  casali  di  Forino  — Vedi  Forino. 

CONZA  {Compsa) 


CiRi.o  di  Durazzo,  ultimo  rampollo  della  stirpe  di  Re  Carlo  I d' Angiò,  nel 
1381  conquistava  questo  Reame  , che  dominato  era  dalla  regina  Giovan- 
na I Della  quale  avendo  Elisabetta  del  balzo  seguile  le  parli,  fu  privata 
del  contado  di  Avellino,  della  cillà  di  Gonza  e di  altri  feudi  da  quel  Re,  Car- 
lo III.  Onesti  dono  Gonza  al  suo  .Maggiordomo  I-uigi  Gesualdo,  1°  di  tal 
nome,  che  nacque  di  Mallia  c Giovanna  di  Diano  ‘ Dal  medesimo  Luigi  fu 
Rgliiiolo  Elia,  che  mori  senza  prole  ; onde  le  sue  terre  di  Gonza,  Castiglio- 
ne, SeIvo|iiana,  Cairano  e Rovo  vennero  ereditate  dal  milite  Antonello  Ge- 
sualdo, cugino  di  lui  e bgliuolo  di  Anionio.  Aggiugneremo  che  il  mento- 
vato Antonello  con  un  privilegio  dato  in  ^a|X)li  nel  di  20  marzo  1A16  ot- 
tenne dalla  regina  Giovanna  11,  la  quale  il  chiama  suo  Consigfiere,  la  in- 
vestitura delle  Euddelle  terre  non  solo,  ma  benanche  di  quelle  de’  defunti 


' Per  chi  fosse  vago  di  conoscere  i particolari  di  tali  avvenimenti,  non  po- 
tremmo far  ntilla  di  meglio  che  rimandarlo  all’  Istoria  civile  del  Regno  di  Na- 
poli di  Pietro  Giannone,  [Napoli  nella  stamperia  di  Giovanni  Gravicr,  1770), 
tomo  quarto,  cap,  IV  e K,  dalla  pag.  9i  alla  pag.  1i5. 

‘ Queste  notizie  sono  stale  per  noi  attinte  dai  Discorsi  delle  famiglie 
estinte,  foraslicrc,  o non  comprese  ne' Seggi  di  Napoli , imparentate  colla 
Casa  della  Marra.  Composti  dal  Signor  D.  Ferrante  della  Marra,  Duca  del- 
la Guardia  ili  Napoli  M.DC.  XLI,  della  famiglia  del  Balzo,  pag.  70.  Vedi  pu- 
re V opera  di  Carlo  de  Lcllis  intitolata  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno 
di  Napoli,  parte  seconda  pubblicala  in  Xopoli  nel  1665,  della  famiglia  Gesual- 
do, jag.  U. 
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guoi  gonilori , le  tiuali  crau  Monteverde , Pieirnpalomba  , Pietracorvara  , 
Sassano,  Oppido,  Tcora  c Santa  .Maria  in  Elice,  a lui  conceduta  da  Re  La- 
dislao col  mero  e mi$io  impero  Antonello  Gesualdo , sposatosi  a Gio- 
vanna d'  Aquino,  non  ebbe  da  lei  vcrun  figliuolo,  ed  il  feudo  di  Gonza  pos- 
so a'  discetidenli  di  iNiccolò  Gesualdo  1'*,  zio  di  lui.  Adunque  a Luigi  Ge- 
sualdo 2’,  figliuolo  di  Sansone  1*,  che  nacque  dal  medesimo  Niccolò  1“, 
a' 6 di  agosto  l.iSS  il  Re  Ferrante  I d' Aragona  concede  l'investitura  di 
multi  feudi  che  gli  S'ietlavano  per  successione  dei  padre  : i quali  furono 
la  citliV  di  Coszv,  e te  terre  di  Auletta,  Buoninvenlre,  Caggiano,  Cairano  , 
Calitrì,  Caposcle,  Castiglione,  Palo,  Pietrabuiara,  Salvia,  Salvilella , Sonia 
Menna , Santa  Maria  in  Elice  , Sant'  Andrea  , Santangelolcfratte  e Teora 
con  la  cognizione  delle  cause  civili  e criminali  e con  tutti  quei  diritti  che 
il  Gesualdo  pretendeva  di  avere  sovra  le  terre  di  Gesualdo  , Fontanarosa  e 
Campana.  Assenti  ancora  quel  Monarca  a quanto  si  conteneva  in  certi  ca- 
pfloli  formati  tra  lo  stesso  Luigi  Gesualdo  e Sansone  2°,  suo  figliuolo  pri- 
mogenito ; e forni  pure  di  Sovrana  approvazione  il  legalo  che  in  beneficio 
di  una  Cappella  faceva  il  detto  Luigi  su  la  terra  di  Buuninventree  su  di  al- 
cuni altri  beni  di  Emilifi  *,  consorte  di  lui  *.  Crediamo  intanto  non  inutile 
notare  che,  forse  in  virtù  de'  suddetti  capitoli,  tenevasi  Gonza  prima  del  ri- 
ferito anno  1458  dal  medesimo  Sansone  2",  al  quale  il  magnanimo  Mo- 
narca Alfonso  I d'  Aragona  confermava  il  possesso  di  quella  città,  e gliene 
concedeva  il  titolo  di  Conte  con  un  diploma  del  primo  agosto  1452  Ecco 
le  parole  di  questo  documento: 

Alfon$u$  eie.  Vnicertis  preeenlei  licteras  inspeeluris  lam  pretenlibua  quam 
futuri»,  fitlele»  et  benemerenle»  quorum  conftantiam  experti  (umui  (am  in  pro- 
tperit  quom  in  adversis  non  soium  prosequimur  commodi»  et  beneficiis  ted  eliam 
ut  decent  eit  honore  et  gloria  decoramu»,  ConiideratUes  indolem  optimam  cirtu- 


* Vita  copia  legale  di  tal  privilegio  ti  trova  nel  volume  463  de'procetti  del- 
la Commitsione  feudale,  n.°  2707,  dal  foglio  47  al  fogl.  50. 

* Era  ella  della  notile  famiglia  ilormile.  Vedi  la  citata  opera  di  Carlo  di 
lellit. 

* Repertorio  de’  quinlcmioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  voi.  /,* 
foglio  187,  ove  citati  il  fogl.  34i  del  quintemione  00,  che  manca. 

‘ È tratcrilto  tale  diploma  nel  volume  de' privilegi  della  cancelleria  Ara- 
gonese segnato  cut  n.“  I,  dall'  anno  I IS2  al  liSS,  fogl.  5 u tergo. 

IsT.  or'Furoi  — Voi..  1.  51 
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tufuiiue  indicia  uKUjni/iei  aduhfcfiui$  SafiMnisde  gfiuaìdo  »ee  minus  acieudtn- 
trs  merila  Sincere  devotionis  et  (iiìei  magnifici  et  dilecti  consiliari^  nostri  loysij  de 
gcsualdo  eius  geniluris,  ac  grata  utHia  acccpla  et  fructuosa  servitia  per  eum  mo- 
sire  3faje$(a{i  presiita  et  impensa  qneque  prestai  ad  presens  et  speramus  de  bona 
in  melius  continuatione  laudabili  presfUurinn  ex  quibus  ipsum  ac  dicfum  San- 
f.onem  eius  filium  nostra  grafia  et  honore  dignum  et  benemerituin  reputamus  , 
eidcm  Sansoni  et  suis  utriusque  sexus  heredibus  ex  suo  eorpore  ìegilitne  descen- 
deniibus  natis  jain  et  i«  «asriVuris  in  perpetuum  civitaiem  Consie  de  pro- 
vincia Prìncipalus  (7/m  periinenliis  suis  omnibus  quam  et  prout  ad  pre- 
sens propri^  nostro  asscnsu  tenet  et  possidet  de  certa  nostra  sct>n/ia  confirma- 
mns.  V(  aulem  hujiwnodi  gratie  et  beneficio  amplior  honor  acce  lai  , 

ac  suoriim  heredum  in  dieta  cicitate  insigne  nomea  attgeatur  et  Utulus, 
ipsum  Sansonem  ac  deinde  successive  in  perpetuum  in  eadem  heredes  Comilem 
diete  ch'itaiis  Concie  consliluimus  et  in  dicium  /i7u/um  ip^um  et  ifidam  civitaiem 
erigimus^  et  de  speciali  graiia  ordinamus , ac  ipsum  heredesgne  cjus  prediclos 
fomitis  nomine  Ululo  et  dignitale  decoramus  et  insignimus,  potiiurum  et  poiitu- 
10*  de  celerò  ubilibet  illis  dignitalibus  honoribus  favoribus  exemptionibus  im- 
munilaiibus  liberlattbus  privilegìjs  prerugalivis  et  gratijs  quibus  alij  Comiies  re- 
gni huius  poliuntur  et  gaudent,  ac  poltri  et  gnudere  soliti  sunt  et  debent.  tlaque 
in  posierum  Sanson  ipse  Comes  Contie  et  deinde  heredes  suj  predicti  ab  omnibus 
intilutentur  et  nunrn/ic'n/ur , scriptwis  et  donaiionibus  quibuscumine  . Et  ad 
maioris  cautele  suffraginm  eìdein  Sansoni  ipsam  civitat>:m  Contie  quam  caput 
s^afuimus  et  farimus  Comilatus  ipsius  cum  castro  scu  foriilitio  hominibut  vas- 
salUs  vnssaHorumque  redditibus  feudis  feudotarijs  subfeudotarijs  rcddiiibus  scr- 
titijs  domibus  possessionifnis  vineis  oliveiis  terris  cuUis  et  inculiis  piani*  monti- 
bus  sUvis  nemoribus  pa5ciii*  molendinis  a/juis  a^iiarnm^ne  deiursibus  tenimen- 
iis  (erriiorijs  utili  dominio  et  per/inen/i)'s  jui*  omnibus  qite  vidtlìcel  de  demanio 
tn  f/emanium,  et  (pie  de  servitio  in  serviiium  ipsarum  presemi  serie  de  scientia 
cerio  nostra  premissorum  inlujtu  etiam  confìrmamus,  sub  et  cum  ac  prò  eo  va* 
ìore  annuo  quo  si  de  noro  feudo  fuissel  in  regesiris  nostris  regalibus  annotalur 
el  si  de  antiquo  prout  per  inquisitioneiri  de  mandato  nostre  curie  faciendam  fue- 
rint  valere  predicia  sub  servitio  exinde  contingemi  ad  rationem  Videlicet  de  un- 
eijs  viginti  dicti  valoris  annuj  prò  unoqumtue  integro  servitio  militarj  juxta 
u*uin  et  consuetudinem  dicti  regnj  ac  generalis  et  humanc  regie  santionis  ediclum 
de  pheudorum  successionibus  in  favorem  Comitum  et  baronum  dicti  regnj  a tem- 
pore fclìcis  adventus  dare  memorie  dominj  Carolj  primj  hicrusaJcm  et  Sicilie 
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reyis  iptos  ComUalot  haroniai  et  fenda  inibi  ex  [ter itelua  cotlaiione  tenenliutn 
facluin  ofiin  per  doininutn  regein  carutuin  secundum  in  iKirlamento  cilcbraio 
neapoli  (Uvulgntum,  ha  <iuidem  quod  didus  Sanson  Coma  et  dicti  sui  heredes 
prrfatuin  Cnmiiaiuin  ei  Civiiatem  Concìe  cum  dicus  juribus  el  pertinenlijs  suis 
omnibus  in  iihetidum  in  mediale  el  in  capile  a nobis  el  noslra  curia  leneaul  el  poS‘ 
sideanlf  mdlamque  alium  divisoprefer  noi  ac  heredes  el  successores  noslrus  in  di- 
ci» regno  supcriorem  el  dominum  recojnoscanl  ♦ $crc<rfy«e  teneanlur  et  debeanl 
nobis  ac  dictis  heredtbus  el  successoribus  noslris  de  feudali  sercilio  supradiclo 
jitxla  dicli  regni  cousueludinem  aigue  usum,  quud  servilium  dicius  Sanson  comes 
in  nostri  presenlia  consliiuiust  twbis  el  diiiis  hcredibus  el  successoribus  nosirU 
prò  se  et  suis  Iteredibus  ticibus  singulis  facere  oblulit  et  promisi/,  A quo  quidem 
Sansone  cornile  prò  se  el  dictis  Iteredibus  ligiutn  et  homagium  recepìmus  et  fidchia- 
tis  debile  jurameiUutn  incestientes  proinde  ipsum  Sansonein  comilem  prose  et  /«r_ 
redtbus  predicds  de  huiusmodi  nostra  concessione  et  grada  per  iwslrum  anulnin 
preseulialiter  ni  morii  esi , quam  intesiituram  vim  et  e/Jkaciam  cere  et  realis 
rca(/i7ionis  el  possesshnis  predtcli  comitalus  et  Cicitaiii  Conlte  voìumus  el  decer  • 
nimus  oblinerct  cfausulis  cumlilionibus  recle  ralionibus  resei  cationibus  ac  modo 
et  forma  quj  cel  qite  in  privdcgìjs  cathoUcontm  principum  Sicilie  lìegum  i//u- 
strium  predecessorum  nostrornin  el  noslris  consueverunl  exprimj  et  apjwnj  in 
pr^w«/i  privilegio  inlelleclis  cl  habitis  prò  suffii  ienier  r.rpress/s  : Salvis  edam 
vsibus  et  consueiiiJinibus  dicti  regnj  oc  et  qtdbmcumqne  aliji  que  no- 

bis el  diete  nostre  curie  in  dieta  comiiatu  eiusqne  pfr/i«cH/fys  et  dìstrìctu  coin* 
pelunl  cl  debentur  maioris  dominij  ralione,  salvis  etiam  serciVijfs  et  m/oAn,  nobis 
fi  nostre  curie  exinde  debitis  ar  juribus  alijs  nostre  curie  qiubuscumque  et  etiam 
aherius  cuiuscis  fìdelis  uostrj  : Iteneftcijs  insuper  cappeìlanjaruin  et  juribus  pa- 
Inmatus  si  qne  sunt  in  dieta  Civilate  el  eius  pertinentijs  et  presentuiionibus  ac 
colUtdonibus  ipsarum  nobis  el  dictis  heredtbus  el  sue  cssoribus  nostris  reservads; 
In  cuìus  rry  /rs/imanttim,  prcsenfes  fìerj  jussiinus  magno  maiestads  nostre  sigillo 
pendenti  muniias  : Dmutn  in  Castilimovo  Cicitatis  uos  re  mm/w/is  die  primo 
mensis  augusd  X V fndiedoniSt  Anno  a nativiiate  dominij  .W  CCCC*  tu’*,  kuius 
nosìrj  citra  forum  Sicilie  rrgnj  anno  alìorum  vero  regnorum  nosfroruin 

anno  Iricesimo  srpdmo  : Rex  Affonsus  — Dmiinus  lìix  mandacit  mihi  Jounnj 
ohina  et  Vidil  eam  Magnus  Camerarius  el  Micaet  HHius  prò  Conservatore  ge' 
nernli  — Solcai  uiicias  odo  — Inichus  }lagnus  CamertiriNs  — Tu/il  micaet  Iti- 
tius  prò  conservatore  generali. 

Il  primo  Contedi  Coniii  Sansone  Gesualdo  2 impilmò  Costanza  di  t^a- 
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pua,  naia  di  Luigi,  Conte  di  Altavilla,  c di  Altobclla  Pnndone,  e con  lei  ge- 
nerò i seguenti  figliuoli  : Niccolò  2 che  fu  marito  d' Ippolita  Snnscvcri- 
110  ; Luigi,  3"  di  tal  nome  j Cesare,  Barone  di  Paterno,  il  quale  si  sposò  a 
Trusia  Gazzella,  vedova  di  Antonia  Carbone;  Antonio  j t'ubrizio  ; Massen- 
zio j Carlo,  Balio  dell'  Ordine  Gerosolimitano  ’’  ; Altobella  , consorte  di  Be- 
rardino  del  Balzo  , Signore  di  Carpignano  e fratello  a Giovan  Francesco  , 
Conte  di  AIcssano  ; c finalmente  Ippolita,  die  si  maritò  in  Ettorre  Pigna- 
lello,  primo  Duca  di  Monleleonc  c Viceré  di  Sicilia  per  l' Imperator  Car- 
lo V *-  Il  raentovato  Sansone  2’  premorì  al  padre  Luigi  2“  ; e ne' feudi  di 


' Vedi  la  fag.  4S  del  Ruolo  de’ Cavalieri  Gerosolimitani  della  Veneran- 
da Lingua  d’Italia,  raccolto  dal  Conimendalorc  Fr.  Bartolomeo  del  Puzzo 
eie.  In  Torino  .M.DCC.XIV- 

Jl  cadavere  del  metuocaln  Carlo  Gesualdo  nel  l.'iif  venne  riposlo  nella 
Chiesa  di  S.  Mariino  di  \'apoli,  e su  la  sua  tomba  fu  scolpila  la  seguente  iscri- 
zione riportata  da  Cesare  d'  Eugenio  Caracciolo  nella  Napoli  Sacra  pag.  S9J, 

Carolo  Jesualdo  strenuo  Equili 
Primi  Ordinis  Hierosolymilano 
Ex  procerum  Regni  N'eapolitaui 
Vetusta  Jesiialdorum,  lllustriquc  Familia 
Piena  lionoribus  vita  defuncto 
Qui  Messanae,  eoguita,  obsessae  A Turcis  Rbodi, 

Quò  lalurus  opem  navigabat 
Deditiono  Neapolim  redicns 
Climacterico  Ann.  lo’i3.  exlinelus  est 
Haxentius  Jesualdus  Frali  amantissimo  beneque  mcrcnti. 

" Vel  volume  4SÌ  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Somma, 
ria  n.°  5ì3S  sono  gli  Atti  delli  Magnifici  Fra  Cario  Massenlio  ed  Antonio  do 
Gesualdo  fratelli  e D.  Borardino  de  Bauciu  con  il  Regio  Fisco  sopra  la  suc- 
cessione deir  heredilà  c beni  della  Magnifica  Allobella  de  Gesualdo  loro  so- 
rella sopra  r assistenza  delli  beni  feudali  del  Contado  di  Gonza  Addo  1504. 
Ih  questo  processo  si  giustifica  guanto  segue  : 

1°  — Che  Sansone  Gesualdo  2”  sposò  Costanza  di  Capua,  con  la  quale  ge- 
nerò Fra  Carlo,  Massenzio  ed  Allobella  ; 

2"  — Che  Luigi  Gesualdo  2".  essendogli  premorto  il  figliuolo  primogenito 
Sansone  2°,  col  suo  ultimo  testamento  istituì  erede  dei  beni  feudali  il  nipote 
ISicculò  2”,  nato  dal  medesimo  Sansone,  con  f obbligo  di  dar  la  dote  alle  sorel- 
le lig'olila  ed  Allobella  ; 
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quest'  ultimo  succedette  il  uipotc  Niccolò  2",  che  soddisfece  il  rilevio  in 
once  145,  tari  20  c grana  14,  ed  ebbe  da  Re  Ferrante  1 d' Aragona  l’ inve- 
rtiliira  del  Contado  di  Gonza,  delle  terre  testé  da  noi  menzionate  c del  feu- 
do di  Saeco  con  privilegio  dato  in  Napoli  ni  30  di  marzo  del  1471  11  me- 

desimo Niccolò  mancò  a'  vivi  senza  prole  alcuna;  onde  Luigi,  suo  fratello 
fceondogenito,  ne  ereditò  i feudi,  c dal  surriferito  Monarca  nel  di  17  apri- 
le del  14S0  venne  riconosciuto  nel  legittimo  possesso  della  città  di  Gonza 
cum  Ululo  Comilalut,  e de.feudi  di  Auletta,  Buoninventre,  Goggiano,  Goira- 
no,  Galitri,  Caposele,  Castiglione  , Palo  , Pietrabuiara  , Salvia  , Salvitella  , 
Santa  iMenna,  Santa  Maria  in  Elice,  Sanl'Andrca,  Simlangclolcfrattc  e Tco- 
ra  Nello  stesso  giorno  Luigi  suddetto  consegui  ancora  l'investitura  del- 
la città  di  Frigento  c delle  terre  di  Castelvcterc  , Gassano  , Fonlanarosa  e 
Taurasi  ; i quali  feudi  egli  comperalo  avea  pel  prezzo  di  ducati  12000  da 
He  Ferrante  1 d' Aragona  con  privilegio  " sottoscritto  nel  Gastclnuovo  di 
Napoli  a’ 6 di  agosto  del  1478 


3’  E che  la  predella  ÀUobeUa  andò  in  itpota  a Berardiao  del  Balzo  , 
Barone  di  Carpignano  in  Oiranlo. 

* Queelo  privilegio  è nel  quinlernione  ugnalo  col  n."  3,  e prima  col  n.* 
quarto,  dal  foglio  Ì40  a tergo  al  fogl.  Ì43. 

Siffatta  inceslilura  ti  legge  nel  quinlernione  legnalo  col  n.*  6,  e prima 
col  n."  septimo,  dal  foglio  IÌ9  al  fogl.  153.  Ed  una  copia  legale  di  quello  do- 
cumento li  rinviene  nel  volume  65  degli  antichi  proceiii  della  regia  Camera 
della  Sommaria,  n."  464,  fogl.  10. 

" Oueti'  altra  invetlilura  è Irateriita  nel  quinlernione  ugnato  col  n."  8,  e 
prima  col  n."  nono,  dal  foglio  139  a tergo  al  fogl.  151,  Vedi  anche  il  quinlcr- 
nione  444,  dal  fogl.  lìS  a tergo  al  fogl.  136. 

” ilollistimi  documenti,  da'quali  li  pottono  attingere  notizie  tnlorno  ai 
mentovali  feudi  ed  a que'  di  Bapolta,  Bipacandida,  Àcquaviva,  Candela,  Villa- 
maina.  San  Barbato,  Parotiti  eie. , tono  nel  voi.  322  degli  alti  pe’rilevi,  il  qua- 
le era  dello  per  lo  innanzi  Liber  reluviorum  et  tiquidationum  Tcrrarum  Co- 
mitatus  Consae  ab  anno  1164  usqueadannum  1317,  dal  fogl.  I al  fogl.  336. 
Di  cadetti  documenti  riportiamo  il  teguente  sunto,  che  ti  è per  noi  letteralmente 
trascritto  dal  fogl.  261  del  repertorio  degli  antichi  rilevi  dette  provincie  di  Prin- 
cipato Vllra  e di  Capitanala  ; 

Relevij,  e liquidatione  d’ intrate  feudali  dell'  infrascrille  Cittì,  e Ter- 
re dell'  Illustre  Conte  di  Gonza  con  l’ioformatione  delle  sopraddette  intrate 
per  l’ infrascritti  anni  Videlicel. 

Nell'anno  1161  per  Palo,  Caposscle,  Theora,  Boninventre,  Viaro  in- 
liabilato,  Coksa,  C.iyrauo,  Galitri,  Castiglione,  Auletta,  Calano,  Selvilclla, 
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11  medesimo  Conte  di  Conzu  Luigi  Gesualdo  fu  uno  de'  Baroni  ribelli 
contro  Re  Ferrante  II  d' Aragona  ; talché  i suoi  feudi  ricaddero  alla  regia 
Corte.  E qui  vogliamo  aggiugnere  che  nel  Grande  Archivio  si  serba  un  vo- 
lume ove  son  noUitc  le  rendite  di  quc’fcudi  che  furono  allora  al  Fisco  de- 
voluti. Siffatto  volume,  eh’  é segnato  col  n."  2.12  degli  alti  pe'rilevi,  viene 
intitolato  Libro  singolare  d' inlrale  fendati  de  diversi  Coniali  de  diverse  Pro- 
vincie del  Regno  de  Baroni  ribelli  del  anno  1494.  Noi  riporteremo  i nomi  del- 
le suddette  terre,  trattandosi  di  cosa  che  sparge  tanta  luce  su  l'istoria  feu- 
dale di  questo  Reame. 

Die  vij  Junij  1494  — Lisia  de  le  lerce  del  olim  Coste  db  Capacza  El 
de  le  imrore  parikutari  solile  exigere  per  li  erarij  de  diclo  olim  Come  in  cia- 
scuna de  diete  terre  per  la  informalione  havuia  da  noiare  Honoralo  de  la  Ra- 
dula ralionale  de  lo  diclo  olim  Conte  reservalo  sempre  lo  particolare  nolamenlo 


S.  Angelo  della  Fratta,  e .Sacco,  quali  si  possedono  per  lo  MagniGco  Luise 
de  Gesualdo,  cioè  parte  d'essi,  e parte  per  lo  tlagiiifico  l’irro della  Magna 
suo  genero  , o detto  Luise  le  possiede  come  nipote  d’  un  altro  Luise  suo 
Avo,  e come  Ggiio  rcspcctivc  del  magnirico  Sanzone  Conte  di  Gonza,  c come 
fratello  ulrinque  cougiontu  del  magniflco  Nicola  primogenito  Possessore 
dello  sopradetle  Terre,  e Cittì  presentato  nell'anno  1180  con  le  seguenti 
alle'  intratc  delle  seguenti  altre  Terre  Vidclicel  Paterno,  Frigento,  lo  Cos- 
sano,  Fonlanarosa,  Castielvetcrc,  c Taurasi,  Montefradano,  con  l'informa- 
^ionc  presa  nell’  anno  1606  sopra  l'intrate  dì  detta  Terra  di  Tcora  con  F in- 
ventario de  lieni  stabili  della  Terra  di  Gesualdo,  altr'  inventario  della  Citta 
di  Co.NSA,  S.  Andrea,  Capossele,  Palo,  Aulclla,  Calano,  S.  Angelo,  Sclvitel- 
le,  S.  Maria  In  Elice,  Caliiri,  Cayrano,  Gesualdo,  Fonlanarosa,  c Frigento, 

Altr'  informalione  nell'  anno  1601  di  Caliiri,  Bapolla,  MelQ,  S.  Fele, 
Ripacandida,  Forenza,  Andri,  Acquaviva,  Candela,  con  li  seguenti  nomi  de 
suffeudalarij,  c loro  Possessori  del  detto  Illustre  Conte  'Videlicet—  Matteo 
Caracciolo  per  Villamalna  ; Francesco  di  Santo  barbato  per  la  Baronia  di 
Parolisc,  c dì  S.  Barbalo;  Messer  Lolfreda  Cappielloper  lo  feudo  delle  Sei- 
vitelle  ; Messer  Gabriele  de  Scalellis  di  Gesualdo  per  lo  feudo  di  certe  Ter- 
re in  Gesualdo  ; Cola  Mele  di  Caslelveterc  per  lo  feudo  di  Poppano  ; 

Altra  petilione  per  lo  rcicvio  del  magnifico  , et  Eccellente  Fabrilio  di 
Gesualdo  per  morte  di  Luise  Conte  di  Consa  seguita  nel  mese  di  novembre 
1617  per  F inlrate  di  detto  Stalo, 

Con  altr’  informalione  dell’  intratc  spettanlino  al  .Magnifico  Gasparro 
de  Toraldo  delle  Terre  di  Gesualdo,  e Frigento  dell’  anno  1192. 

” Guglielmo  Sansev.rino. 
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da  faréu  m ciatcMna  de  diete  terre  Jujrta  la  oommiseione  ad  me  Leonardo  Cam- 
panile. Videlicel. 


In  la  proviiitia  de  Principato 

Capacza  de  fochi  130  '*  ; Trentenara  fochi  200  ; Altavilla  fochi  250  ; 

La  CaUeUueza  fochi  5H  ; Ai/uara  fochi  iS3  ; Slagliano  fochi  260  ; Laurino 
fochi  400  ; Lo  Saccho  fochi  151  ; Cucharo  fochi  470  cum  tuie  casalibui  3lon- 
tanj  et  Jlfatsicelle  ; Piscicela  fochi  273  ; La  Alolim  inhabilala  ; Cammarota  fo- 
chi 500  ; Roceha  gloriosa  fochi  250;  TorUreUa  fochi  490  ; Honlcsano  fochi  440; 
Casale  flavo  fochi  65  ; Caslelle  fochi  100  ; Saneza  fochi  440  ; La  Paduta  fo- 
chi 349. 

ilorigerari  est  de  Pctro  Cornile,  et  pero  non  se  ne  po  bavere  informatione 
Et  ut  dicilur  salum  lenebalur  ohm  Comes  ad  phettdale  tervilium. 

Bono  abitacolo  è casale  de  la  Padula.  Et  dentro  le  inlrate  de  la  padula  è 
stalo  mandalo  lo  rendita  de  lo  dieta  casale. 

Santo  è m le  periinentie  de  la  llolpa  et  cossi  anch  ora  Caslelluczo  se  ne  ba- 
ve inirala  informatione  de  la  Moìfa,  perocché  non  pare  fabiano  Territorio  ne 
jurisdictione  alcuna. 

La  Canna  ey  casale  de  la  fiocara  de  la  provinlia  de  Calabria  et  cum  la  dieta 
terra  a la  informatione  prò  mandalo  sono  stali  agregali  li  rendiij. 

Controne  me  ey  lo  barone  et  solum  lenebalur  Comes  ad  pheudale  servitium 
Et  dieta  barone  é la  herede  de  quondam  Joanne  de  Alido, 

Alfano  simililer  è lo  barone  Messer  Francesco  Jennarino. 

Lo  Laurilo  simililer  lo  barone  la  herede  de  Americo  et  la  herede  de  Pietro 

Cola. 

La  parte  di  longano  te  reengtie  con  le  inlrate  de  Trentenara  et  per  non 
hacerse  fine  al  presente  lo  cunto  de  lo  anno  passato  non  se  ne  potè  avere  la  par- 
licidarila  per  causa  che  non  sono  stalo  da  quelle  bande.  Niente  de  meno  de  le 
inlrate  de  Trentenara  et  casale  sono  stale  offerte  oneze  dece  per  lo  presente  anno. 
Et  diclo  preczo  sono  stali  banniij  non  se  tape  ancora  te  tono  stale  incantale 


“ Le  rendile  di  questo  feudo  sono  altresi  riportate  nel  fogl.  78  del  riferito 
volume  242  degli  atti  pe'  rilevi. 

'*  Vedi  anche  il  fogl.  78  a tergo  del  citalo  volume  242. 

“ Dal  faglio  4 al  fogl.  9 del  medesimo  volume. 
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Jn  la  provinlia  At  Ba$ilicata 

Lahonigro  fochi  S25  ; Ricclh  fochi  SOO  ; Tito  ; Saldano  inhaòilalo  ; Cal- 
vello 


In  la  provinlia  de  Calabrja 

La  Scalea  fochi  230  lenei  Sardas  de  Marra  ; Benicaro  fochi  Sii  ; La 
Bollica  fochi  233  ; fiueara  et  Canna  fochi  290  ; Botilo  fochi  433 

Levamentum  iniroylutim  Comilalut  Àvellinj 

Avellino  fochi  411  ; Sondo  Mangho  fochi  40 

Levamentum  iniroyluum  Comilalut  Concio 

coffa  A fochi  459  ; Sondo  Andrea  fochi  SS.  La  Corte  nce  bave  lo  erinù- 
nale  eie  ; Cayrano  fochi  48  ; Caliirj  fochi  220  ; Caposiele  fochi  450  ; Bonojn- 
venlo  calale  ditsabiialo  ; Palo  fochi  490  ; Tegora  fochi  410;  Boecha  goglielmo  ; 
Pico  ; San  Joanni  Incadco  ; ilarzano  et  ÌUarcianello  ; Geiualdo  fochi  430  ; 
Frigenlo  fochi  SO  ; Fonianaroia  fochi  53  ; Lucmiano  fochi  30  ; Palernj  fochi 
85;  Aulecla  fochi  22S;  Cagiano  fochi  255;  Santo  Angelo  de  la  Froda  fochi  70; 
Silvilelle  fochi  SO 

Lillà  de  le  inirale  che  io  in  le  terre  et  lochi  del  Contalo  de  Apice  et  Ariano 
le  quale  faro  de  lo  olim  Gran  Serescalco 

Apice  fochi  425  : Pandi  fochi  80  ; Cariano  fochi  70;  JUonleletne  fochi  67; 
Catalarbore  fochi  430  ; ti  lene  per  Johanbattiua  Caracxolo  ; Catlellofrancho 
fochi  440  li  lene  per  Berardino  Caraczolo  “ ; La  Genesira  fochi  37  ; Moine- 


” Ivi,  dal  foglio  40  al  fi.gl.  Ha  tergo. 

“ Dal  foglio  42  al  fogl.  43. 

« Foglio  46. 

*•  Da!  foglio  48  al  fogl.  56, 

" Pietro  de  Cuevara. 

Per  i feudi  di  Cotalbore  e Caitelfranco  vedi  il  foglio  75  del  menzionalo 
volume  242. 
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calvo  lenelur  per  Htclorem  PignalelUm  lilulo  tniptiunis  da  Re  Alfonio  ; Aria- 
no fochi  700 

Lista  de  le  terre  che  so  stale  de  Barunj  in  la  provincia  de  Calabria  dira 
et  de  le  iatrale  parliculari  spedanti  al  baro  ne  che  so  in  ciaschuna  de  quelle. 

JUonleleone  fuchi  500.  Le  nlrate  de  dieta  terra  foro  arrendate  per  tre  annj 
Videlieel  VIIIJ.’  X.'  et  XJ.‘  Imliclionis  per  carlini  dXXIW  lo  anno.  In  la 
quale  quantità  so  interclusi  lo  pheo  de  Santa  Venere  che  fo  de  Berardo  Cara- 
aoto  eie. 

Arena  fochi  170  ; ValUlonga  Principis  Sqnillacij;  Soriln  fochi  253  ; Neo- 
castro  fochi  185  ; Mayda  fochi  7i8;  FrancaviUa  fochi  i3t  ; Rocca  angitula  fo- 
chi 4Ì0  ; Monte  Sanclo  fiKhi  58;  Lo  Piceo  fochi  170;  Francica  fochi  310;  Meli- 
lo fochi  370;  Oppidu;  Semenara  fochi  SII  ; /.«  Scigtyo  fochi  134  ; Bigio;  Pin- 
todactilo  ; Sancto  iMrenzo  fochi  510;  ìm  Amendotea  fochi  ISS  ; Brancaleone  fo- 
chi 103;  Ptacanica  fochi  Si;  Palieze  fochi  13i;  Sonda  Crisiina  fochi  264;  Stilo 
fochi  400  ; Ija  Tot  re  de  linsula  fochi  130  ; Castellovetero  fochi  170  ; La  Roc- 
eelta  fochi  90  ; Lo  phcudu  de  Santo  Stephono  sito  et  posilo  in  lo  terreno  de  San- 
ta Severino  ; Le  Caslelle  fochi  190;  Sonda  Severina  fochi  440;  Rocca  bernarda 
fuchi  257 

InfornuUioRe  le  inlrate  de  le  terre  de  lo  stalo  fo  de  Carlo  de  Sangro 
data  per  lacobo  de  Barile  a la  Regia  Camera  de  5umaria, 

hi  la  Provincia  de  Capitanata  : Montenigro  de  bisacza  fochi  178  ; Tterr; 
mayurj  fuchi  118  ; Caslelluto  de  li  Schiavi  fochi  83  ; Dragonara  castello  detsa- 
bitato  ; Fiorentino  castello  dessabitalo. 

In  la  Provincia  de  Molise  ; La  Pretella  ; La  Rocchetta  castello  dessabitalo; 
La  Rocca  Vivara  ; Civita  de  Campo  marano  ; Castello  de  lanneltaro  dessabila- 
tu  ; Morcone  ; Casieglione  castello  dessabitalo 


**  Ivi,  dal  foglio  39  al  fogl.  43  a tergo. 

**  Cioè  negli  anni  1491,  1492  e 1493. 

” Dai  fogl.  45  al  fogl.  63  del  dialo  volume. 
“ Dal  fogl.  70  al  fogl.  72. 
ijT.  dk'  Kei’iii  — Voi..  1. 
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ìnliHìfus  el  anniius  reddilus  infraserillarum 
ittrm  um  olim  CoaiTis  Catatie”. 

CoiJirlum  fimi  casale  Roseigni  fuchi  265;  FVeclun  fochi  400;  Albanella 

In  la  provincia  de  Capitanata 

Foggia  ; Sansirern  ; San  Joamie  Rotando  ; Lacera  ; Monte  Saiuto  Ange- 
lo ; Serra  Capriola  ; ilanfredonia  ; La  Cita  de  Batonte;  Lo  Cita  de  Monopoli; 
/.Il  Terra  de  Noyn  ; La  terra  de  Congliano  ; La  terra  de  Barleeta  ; La  Cita  de 
Traili;  hi  Cita  de  Matera;  !a  terra  de  Massafra;  La  terra  de  Carato;  La  Cita 
de  Molfecla  ; hi  Cita  de  Gioveiiaso  ; La  Cita  de  Bisceglia  ; La  Cita  il«  Lese  ; 
La  Viiirersila  de  Nardo  ; Ia  Cita  de  Otranto  ; hi  Cita  de  Gallipoli  ”, 

Kotamento  de  le  Intraie  de  la  Regia  Corte  in  lo  Anno  none  Indietianis  de  le 
terre  de  la  jiirisdiciione  de  Messer  Francesco  Clacello  de  Pedimonte  Regio 
pereeptore  in  la  provincia  de  Calabria  Citra. 

CorigHano  et  Sancto  Mauro  fochi  S3S  : Terranova  fochi  338  : Tarsia  fo- 
chi 270  ; Bisignano  fochi  750  : Acre  fochi  291  : Li  Luezi  fochi  210  : Rose  fo- 
chi 206  : Casteìlofranco  fochi  42i  ; La  Regina  fochi  22  <:  Lactarico  fochi  450; 
l’rosperj  Colonne  Tarano  fochi  258  : Sainmttrco  fochi  262  : Rogiano  fochi 
225  ; Malcito  fochi  223  : Sangeniio  fochi  86  : Bonifaii  fochi  430  , Bellovidere 
fochi  325.  Grisolia  fochi  37 , Bniibicino  fochi  72,  Sancta  Agata  fochi  420,  Po- 
licastrelto  fochi  SI,  et  Saneto  Donato  Prosperj  Cotonile  : Ahomonte  foeh 
323  : Saraceno  fochi  250:  Morano  fuchi  236  : Cassano  fi  ehi  300:  Calopeesali 

fochi  60  : Strongiilo  fochi  470  : Vrsomarso  Ihieis  Candie  : Laino  fochi  500  : 


Giovan  Francesco  Sanseverino.  Vedi  ancora  il  fogì.  266  di  questo  vo' 

lume. 

Suddetto  volume  242  degli  atti  pe'  rilevi,  fogl.  74. 

“ Ivi , dal  fogl.  91  al  fogl.  94  a tergo.  , 

••  Ciof  neir  anno  4491. 

Per  i feudi  di  Laltarico  e di  Raggiano  vedi  ancora  i fogli  464  a tergo  e 
273  di  questo  volume. 

“ La  nota  delle  rendile  de'  feudi  di  Grisolia,  Bombicino,  Sanf  .Agata,  Po- 
licaslrello,  Sangineto,  Bonifaii,  Tarano,  AltonuiiUe  e San  Donato  leggeri  altresi 
dot  foglio  465  al  fogl.  467  e dal  fogl,  127  al  fogl.  276  a lergo  del  riferito  voluipe. 
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Cerchiaro  fochi  iìO  Oucit  Candii  ; Casalenoco  fuchi  SIO  Cumilis  Lnurie  : La 
Amendolara  fochi  580  : Ordiolo  fuchi  SOS:  Turlui  e fuchi  ISO;  Ayela  fuchi  SOO  : 
Fiumtfrido  fochi  400. 

Lo  Conialo  de  Cariali  Principis  Squillaclj  — Le  InIrale  del  Conialo  de 
Cariali  che  coiisisleno  in  le  infmicriple  lem  y'idelicel  : Cariali:  Terra  Vecchia: 
Scala  ; Campana  : Bucchiglieri  : Verzini  : Cereniia  : Cacchuri  ; Umbriaiico  : et 
Ruceha  de  Nelo  so  siale  vendale  per  lo  preienle  anno  VIIIJ  Indiclionii  ” a Ber- 
nardino Coczio  de  Cosenza  come  al  più  offereme  per  uncze  oclanla. 

Lo  Ciro  fuchi  3SS  : .Uonle  allo  fochi  600  : Paula  fochi  3i6  ; La  Guardia: 
Fuscaldo  fochi  149 

Holamenlo  parliculariler  deslinlo  de  tulle  inirale  de  le  terre  furo  de  li  Baruni 
rebellj  de  la  iirocinlia  de  Basilicata  con  lo  prezo  tono  arrendale  per  lo  pre- 
tcnle  anno  X.*  Indiclionit 

Blelfe  fochi  S88  nce  bave  la  regia  Carle  le  infratcrille  inirate  eie  ; .ilella 
fuchi  700  ; Venosa  fochi  700  ; Spinatola  fochi  303  : Sanclofele  fochi  4SI  ; Lau- 
reniaaa  fochi  S3I  : Tricarico  Ducis  Candir  fuchi  600:  Armento  fochi  SSO: 
Canriano  fochi  160  : ìUeglioniri  fochi  363  ; Lancia  Ducis  Candir  i lavala  fo- 
chi 400  : Croco  fothi  3S0:  Senise  fiKhi  400:  Chiaromonle  fochi  S30  Ducis  Can- 
dii : La  Rocca  Imperiale  fochi  S39  ; Colubraro  fochi  300  ; 7'urso  fochi  SOO  : 
Koga  fuchi  S64  : Salandra  lUarini  Brancalij  : La  Rotonda  Ducis  Candii  : Pe- 
sliczo  fochi  St7  Ducis  Candie  : Mon.eall/ano  fochi  153  : Saponara  Ducis  Can- 
dir ; Tramutala  fochi  190  : Caneellara  fuchi  ISO  : Roti:  Albano  fochi  160  ; Ga- 
raguto  fochi  60  : Santo  Manco  fochi  36S  : Mitsanello  fochi  130:  Sancto  yVarli- 
«0  fochi  SOO 

Lisia  de  le  inlrale  de  le  lem,  castelli  e lochi,  che  foro  delli  baruni  rebellj  in  la 
Provincia  de  Principato  dira,  le  quale  al  presente  so  demaniale:  extracta 
per  Aniunio  Abbate  perceplore  in  la  dieta  Provincia. 

Lacepiczolo  : lj>  pheo  de  Pagano:  Contursi  fochi  S40:  Senerchia  fochi  30: 
® Anno  1491. 

Dal  fugl.  97  al  fogl.  13  f a tergo. 

® .-iMno  I49S. 

^ Dal  fmjl.  ISS  al  fogl.  164. 
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Lo  Potliijlione  fuchi  tìO  : Odali  el  Oclalello  fochi  190:  Sondo  Angelo  de  Fata- 
nclla  fochi  320  ; Bdiotguardo  fochi  33:  Diano  fochi  923:  Saxano  casate  Dia- 
ni : La  Polla  fochi  300  ; Aironi  fochi  23  i : La  Sala  fuchi  2S0  : JUarsìco  fochi 
261  : Policaslro  fuchi  380,  con  i casali  de  lo  Busco  el  de  la  Torre:  Noci  fuchi 
650  con  I suoi  casali  de  Cannelunga,  Anguillare  , Cornale  , Massa  el  lo  Spio  > 
Lo  Crasso,  La  Abballa  de  Panlano  , Saniobiase  con  lo  rendilo  de  la  foresia  , 
ìlasascaso.  Ceraso:  Lo  doga  fochi  630:  La  Rocca  de  Cilento:  Castello  del  Aba- 
te fochi  460  : Agropolj  fochi  246 

Inlroilus  terraram  infrascriplarum  perceplionis  Magnici  Viri  Notarij  Fabrilij 
de  Laureno  Regij  perceploris  in  Aprulio.  Videlicel  in  anno  YIllJ  Indictio~ 
nis  prò  anno  X.‘  Jndiclionis 

Spullore  fuchi  SS  : hlonlesilcano  fochi  405  : iTosetsfo  fochi  420  : Tulio  fo- 
chi 64  : Kicm/ì  fochi  SS  : Oriona  de  Sfarsi  con  Cerreto  fochi  463:  Torre  de  Ta- 
glio fochi  33:  Caslellominardo  fochi  4'J:  Rocca  Ranisci  fochi  43:  Poyo  de  Son- 
do Jannj  fochi  43  : Sambuco  fochi  30  : SlarerJ  fuchi  23  : Pago  poponisco  fo- 
chi 50  : Zamagna  fochi  23:  Vogo  Vicino  fochi  2S:  Radicaro  fochi  12:  LisiaffuH 
fochi  28 j Pretella  fochi  55  : Rocca  librisi  fochi  47:  Peschio  roccitinno  fochi  56: 
(sergenti  fochi  44  : Piczo  fenato  fuchi  66  : Rigusonnulj  fochi  423  ; Valle  regia 
fochi  400  : Vtlleda  fuchi  43  : Rocca  de'  piczis  : Biscurrj  : Rocca  Jnlramonli  ; 
Rocca  cicca  : Cicilella  prope  Alfidenam  fochi  28  : Sondo  Angelo  : Peschio  pi- 
gnataro  fochi  83  ; Tricento  fochi  453  ; Peschio  Senzonisco  : Vaslagmone  : La 
Serra  Capriola  fochi  240  : Calignano  fochi  33  : Docciano  fochi  64  ; Prelanico 
fochi  32  ; Cicilaquana  : Brillolo  : Cicilella  : Carpinelo  : Cilera:  Civila  Ducale: 
Andredoco  fuchi  66  : Rgeli  : Aquila  : deità  de  Chicli  : Montorio  fochi  493  : 
Franti  con  Fagela  fuchi  43  : Terra  ìloricona  ; Macchia  fochi  46  ; Sondo  Vita 
Zarpellono  fochi  57  ; Civila  de  Penne  : Montagna 


" Dal  fogl.  fì4  al  fogl.  483. 

*•  Cioè  negli  anni  4494  e 4492. 

*•  Dal  fogl.  488  al  fogl.  499  a tergo. 
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A lo  Coniato  de  Ahiio  tono  le  tuiscri,Ue  menlre  et  iiurale  quale  te  teneno  per  la 
regia  Corte.  Et  sono  state  ..xacle  per  Damiano  de  AUlicto  in  anno  FJ,"  In- 
dietivnis  *®. 

Aiuto  fuchi  410:  Sancto  Donalo  in  dieta  Contilo  fochi  l70  ; Sepie  fraire 
fochi  ISS:  Gallimra  fochi  5G  : Vicu'co  fuchi  70  : J.a  Posia  fochi  SS  : Coni, io  e 
fochi  74  : Paceniiee  fuchi  420  : .4:ltliio  fochi  ISO  : Bello  Munte  fochi  400  : Or- 
ione con  Corrilo  fuchi  465  : La  Cici.clla  fochi  2J  : La  Roccha  in  Tremunle  ca- 
stella disfaelo  : La  Roccha  de  li  yizi  : Li  Liviscurri  et  Roccha  scccha  castelli  di- 
sfarti 

Copia  de  tutti  proventi  fedi  per  lo  Magnifico  ìksser  Lacchino  Cagiano  de 
Nipoti  Capilaneo  de  la  citta  de  Naudo  proxima  passalo  VCIJ.'  Indictiunis 

Informatione  ìuraia  pigliata  per  lo  magnifico  Messer  Fabrilio  de  Scorliatis 
Regio  pe.  ceptore  in  provimiis  lerrarum  Uroliti  et  Bari. 

La  cita  de  Ogenlo  cosi  in  tempo  del  Barone  “ come  in  tempo  del  demanio 
in  anno  VIIJ.’  Indiciiunis  : La  terra  do  Parabila  : La  terra  de  Supersano  : La 
terra  de  Roccha 

Bona  et  fura  que  lenenliir  et  possidenlur  per  Regirm  Curiam 
in  lena  Camjiognani,  Aliijnarellj  et  Sqnih'ice 

Bona  donala  sue  Regie  'làCieslati  per  Magnificum  Duminvm 
AmbrosUum  de  Vrsinis. 

In  primis  uno  Castello  nominato  Lo  Castello  Gogtgermo  et  uno  casate  no- 
minato Francale  habilalo  de  Greci  fuchy  circa  £3. 

Rem  un  altro  Casale  habiiato  de  Greci  nominalo  Curunola, 


" Anno  I4S8. 

*'  Dalfogl.  200al  fugl.  204. 

*•  Anno  4400. 

“ Angaliberlo  del  Balzo,  Conte  di  i'genlu. 
**  Dal  fugl.  207  al  fogl.  2SS. 

**  Fogl.  270  a tergo. 


Digitized  by  Google 


— 4J4  — 


Iltm  un  idiro  caial»  inkabi(a(o  nominalo  Im  Carui/lia. 

Iiem  una  Casa  in  latino  vecino  al  Catlello 

lista  de  le  inirale  de  la  terra  de  Latino 
spellanti  alla  Regia  Corte  con  li  suoi  casali  Videlicet  ; 

Cicilella  castde  habilalo  de  Greci  che  so  circa  fochi  tiin/y  : Lo  Casale  de 
Sanelo  relice  habilalo  de  Greci  fa  fochi  circha  XXX;  Caslellezsa  casleilo  inha- 
biialo  conjunio  con  dieta  casal;  : Li  Canni  Castello  habilanle  quale  sta  in  lo 
Contalo  de  ìlidise  fa  fochi  cercha  XXX  : Lo  Castello  Pagano  in  Puglia  castello 
desabilalo 


Altre  entrate  della  procincia  di  Principato  Citta  ; 

Sansecerino  fochi  ilDL  ; Sanclo  Jorio  fochi  LXXXX 

Jntroyti  receputi  per  Gabriele  Cesario  Regio  Camberlengo  de  la  terra  de  Sup- 
pleezano  dal  bosco  de  Relcidere  commutalo  con  la  terra  predecla  de  Su- 
pleczano  in  dieta  anno  VII/.'  Indiclionis  . 

Nel  di  poi  21  scUembro  del  I49G  il  Re  Kcrranle  II  d'  Aragona,  perdo- 
nando il  surrifcrilo  Conte  di  Coma  Luigi  Gesualdo  3’,  gli  concidc  molto 
grazie,  c confermò  a lui  cd  a'  suoi  credi  c successori  il  possesso  de'  feudi 
di  Aulctla,  Iluiaro,  lluoninventrj,  Caggiano,  Cairano  , Calitri,  Campagna  , 
tiaposcle,  Castclnuovo,  Costigliene,  CuszA  eoa  i suoi  casali,  Krigento  con 
la  llaronia,  Gesualdo,  Palo,  Salvia,  Salvitclla,  Santa  Menna,  Santa  Moria  in 
Elice,  SaiU'  Andrea,  Santangelolcfrattc  e Tcora  Ma,  divenuto  di  nuovo 


**  fofff.  872. 

Dal  fogl.  272  al  fogl.  275. 

« Fogl.  27S. 

« Fogl.  290. 

Sei  col.  IG9  degfi  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria 
n.*  1627  fogl.  / è una  copia  legale  delle  menzionate  Gralie  capiluli  conllrma- 
lioae  restilutione  et  nove  concessione  expedite  de  la  Maestà  del  Signor  Fer- 
rando secondo  de  Aragonia  per  la  gratia  de  Dio  Re  del  regno  de  Sicilia  bie- 
rusalem  etc.  al  Spcclabile  Magiiilico  loyse  de  Jesualdo  conte  de  Gonza  soj 
tigli  et  fratelli,  zio,  e fra  Carlo  Massenlio  Cosare  et  Antonio  de  Jesualdo  soj 
fratelli  et  MagniGco  Matheo  de  Jesualdo  priuiugeuilodel  Magnilìco  Messere 
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ribelle  Luigi  (losualdo  3°  •'  al  menzionato  Monarca  i suoi  feudi  apparten- 
nero al  Hsco  ; laonde  il  Re  Federico  d"  Aragona  a'  10  di  maggio  del  1498 
donò  al  Gran  Capitano  Consalvo  Ferrandez  do  Corduba,  in  ricompensa  dei 
servigi  di  lui,  la  città  di  Gonza  co'  suoi  casali  di  Saiit’Andrea  e Santa  Men- 
na od  altre  terre  siccome  può  desumersi  dal  seguente  documento 

Fedtricui  drj  grada  rex  ticilie  hieruralem  eie.  Vniveriie  el  singulis  seriem 
infpeclurit  lam  presenliius  quam  fulurii.  Recolenlet  animo  quantum  in  recupe- 
ralione  negnj  huiut  nostri  Nobis  el  Domuj  nostre  preitiiit  llluslris  et  Magnani- 
«luz  Yir  Consalvus  ferdinandus  de  Corduba  Serenissimorum  Regum  Uispanie 
parentum  noslrorum  eolendissimorum  generalis  armorum  eapilantus  incilamur 
quotidie  magie  et  illi  gralum  ac  memorem  animum  nostrum  nova  sub  inde  libe- 
ralilate et  munificentia  approbemus.  Eienim  ut  omitlantur  preterita  superiorum 
lemporum  merita  eius  oc  reeenlia  tantum  ex  proxima  memiaerimus  ultimis  bis 
expedilionibus  noslris  el  ea  que  superiore  in  anno  i«  Carolum  de  Sangro  eiusque 
fratres  rebelles  nottroi  suseepimus  et  bea  que  nuper  cantra  Anionellum  de  Sancto 
Severino  olim  Principem  Salem]  el  soeioi  suoi  el  ipsos  rebellanles  a nobis  con- 


anloncllo  de  Jcsual do  barone  de  pescho  pagano  et  de  la  baronia  de  Hactano 
El  anche  al  M agniflco  riessere  Raymundo.  Fedi  altresì  il  fogl.  548  de!  quia- 
lernione  G,  che  per  lo  innanzi  era  notalo  col  n.'  seplimo. 

Del  riferito  Luigi  cosi  ferire  Gioraani  Albiito  netta  sua  opera  De  gestis 
Regum  Ncapolitanoruni  ab  Aragunia,  libro  sesto,  pag.  83,  edizione  di  Grò- 
vier  : Loisius  lesualdus  Cotnpsae  Comes  ah  Ferdinando  carcere  cmissus  in- 
graliludine  benellcium  couipensans  ( quod  ioliumanissimam  est  ) sensns 
prius,  quam  arma  ponere  curavit.  Vedi  altresì  Giovanni  Gioviano  Fontano, 
llisluriac  Neapolilanae,  libro  primo,  citata  edizione  di  Gravier,  pag.  54. 

“ Con  lettera  solloserilla  in  regijs  et  reginalibus  felicibus  castris  prope 
Casliglionum  a’  19  di  agosto  dii  1503,  il  Re  e la  Regina  di  Spagna  e delle  due 
Sicilie  ordinarono  al  Luogotenente  della  regia  Camera  della  Sommaria  di  Na- 
poli di  dare  annue  once  30  al  magnifico  Antonio  Gesualdo  per  sua  vita  mi- 
lilia  sopra  i'  entrate  del  Sialo  era  del  Conte  di  Lonza  suo  fratello.  Una  tal 
lettera  i trascritta  nel  foglio  9 a tergo  del  volume  14  de' privilegi  della  predetta 
Camera,  il  quale  prima  era  iniiiolaio  Nolainenlum  pruvisionum  primum  ll- 
luslris Magni  Oapilanei  anni  I5U4  n.”  3. 

Siffatto  diKumenlo  »i  trova  nel  volume  Exociitoriale  della  regia  Came- 
ra della  .S'oKimaria  segnalo  col  n."  13.  e prima  col  n.*  3.  datt  anno  4497  al 
4498,  rial  fogl.  I7l  al  fogl.  47.5.  Fedi  altresì  il  fogl.  476  del  quinlernione  447, 
che  per  lo  innanzi  era  notato  col  n."  IX,  ed  il  fogl.  143  delC  altro  quinlernione 
segnato  col  n."  448  e prima  col  n.'  X. 
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ftcimus.  Ea  sane  et  hiiiiis  virlus  operaqut  effuUil  ut  hauti  duine  utrotique  ee- 
Itrnmam  et  memorabilem  victoriam  n'islram  ti  quibus  alijt  ducibus  ac  mdilibut 
notiris  buie  in  primis  re/'cnnnus  acceplam  SecWut  enim  nos  m ea  loca  media 
hieme  diffirilj  maxime  ac  importuno  tempore  omnet  eat  difflcntlales  et  lemporit 
et  locorum  mrnjno  atque  jnvicto  animo  nobiscum  pariler  exanclavil  prò  tlalu 
ac  servino  nostro  nultis  ncque  latmribus  ncque  tumptibus  parcent  Quia  tum 
cuntilium  tum  operam  suam  pariter  ubique  repreteutarel  et  approbarel  n«4n 
exemplo  quoti  ceterit  ad  prefe,  ernia  et  jabeunda  omnia  for  titudinis  atque  ammj 
foret.  Quapropter  qui  nobiscum  laborum  ttc  ditcriminum  particept  fueril  di- 
gnum  eum  exitiimantet  ,/uod  cuin  victmria  quoque  fruclum  et  rerum  tecundarum 
felicitalem  cummuniremus  parta  jam  nolns  Uij  beneficio  ubicumque  Victoria  to- 
toque  pacato  regno  non  d,ir,remlnm  ralj  tumat  Uium  quanta  nunc  maxi- 

ma possumus  be.ieficent, a et  hheralitate  nostra  prosequamur;.  Lt  ti^  Ule  non 
eontentus  veteribus  tercitijs  nova  subinde  et  maiora  adiunxil  ila  yos]quoque  cu- 
mulare in  eum  et  augi  re  beneficia  nostra  noscamur.  Ijilur  habenles  tenentet  et 
Ciciiaiem  Vetiarum  in  provincia  Capitanale  ex  pennutatione  nuper 
per  nos  facta  de  dieta  Civilale  rum  majnifico  indile  Antonio  de  ilirabiltis  de 
yeai  oli  utili  ipsiut  civilaiit  domino  cuoi  terra  Saluti  Oeorgij  proviiuie  Pria- 
eipalut  citra  legiiime  et  de  jure  ad  noe  et  nostra m curiam  dereduta  et  aperta  ob 
notoriam  rebellionem  Aiitoneltj  de  Sondo  Severino  olim  Pi  iiuipis  Salernj  Q uam 
quidem  ciciiaiem  Vesiarum  ejntque  possetsionem  diclus  magnificut  AiUonellut 
de  ìliraballis  ex  causa  permutai, onis  predice  s,n,nle  Ubera  et  gratuita  volunta- 
teexjusliset  utihbus  causis  animum  suum  ralionabilitei  moventibus  nobiset 
nostre  curie  traddidit  et  assignavit  oc  cessit  refuloriiet  Iranslulit  omnejus  om- 
nemque  actionem  et  utile  domiuium  e.dem  Ai.tonio  eiusipie  her.dibus  et  succes- 
soribus  competens  et  con,,uienlem  in  et  ,u,ier  civitate  predica  eiusque  possessio- 
ne et  unti  dominio,  Kec  non  lenam  Casleìluczij  .le  li  Schiavi  provintie  Capita- 
nale, Castrum  Carcabutadi  et  castrum  Lucili  provintie  Comilatus  Uolisii.  et 
Castrum  seu  forlellilium  liahonare  cum  loto  eius  lenimento  provintie  Capita- 
nale devolutas  et  devoluta  ad  nos  et  nostrani  Curiam  ob  notoriam  rebellionem 
Caroli  et  Salvatoris  de  Sangro  frairum  : A«  i.«ii  cii  ilaiem  Co^SE  de  provinlia 
Prmeipatus  cura  cum  sui,  casal, bus  videticcl  Casali  Sancii  Andree  provintie 
Principatus  VUra  et  Casali  Sancii  ilennai  provintie  Princpalus  dira  slmililer 
devoluiam  et  devoluta  ac  aperta  uobis  et  nostre  curie  ob  rebellionem  notoriam 
LOTSIJ  DB  Gbsoaido  oLiii  CoMiTiJ  Co^SB.  Quos  tluidem  prediclos  Anioiiellum 
de  Sondo  Severino,  Carolum  et  Salvalorcm  ,lc  Samjroac  prefa'um  Lugsium  de 
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Getu^tìo  deviaììtfs  a fi^UUluUe  no«/i’a  ét  contra  et  i/o/ufn  noàirum  cum  Gcd^ 
Us  inva^oribus  kuius  regni  efpublicis  hosfibus  nostris  consHia  et  arma  sua  /un* 
genles  publica  et  notoria  rebeUione  sepe  sepius  dectaravimus  previa  cause  co- 
gnitione  adhibita  unn  cum  priKeribus  et  consiUarijs  nostri»  noiorios  rebeUes  at~ 
que  hosies  Jilajestatis  nostre  ipsosgue  eosdem  haruia  serie  et  tenore  consulto  et 
deliberale  ae  ex  nostra  seientia  et  ex  eiusdcm  assislcntis  nobis  consìlij  et  proce- 
rum  matura  deliberaiione  deccrnwius  decìaramus  et  pronunciamus  rebelUs 
et  hostes  Maiestatis  nostre  crimen  lese  Maiestaiìs  et  nolariam  rcbellionem  coni- 
misisse  diclatque  cicìiates  terra»  et  castra  fisco  et  patrimonio  nostro  incor- 
poravimus  sicut  et  pre»entibus  incorporamus.  Supplentes  propierea  auctori- 
tate  nostra  regia  et  Dominica  poiesiaie  legtbus  abstduia  omnes  et  singuhs  de- 
fectusjuris  et  factj  propter  guod  presens  nostra  declaratoria  senientia  dejure 
tei  de  facto  direcie  vel  indirecie  impugnavi  aul  infrituji  possrt.  Iiague  non 
requiratur  alta  probalio  vel  (dterius  senteniie  et  dichtrationis  ostensio  ulsi  no- 
stra presens  declaratoria  senientia  et  prirìlcgiuni,  guod  et  gite  m judieio  et 
extra  et  ubique  hcotum  vini  robur  et  tfjkaciam  obtineat  tegUime  probationis 
et  Vfr«  realis  et  perpetue  declarationis  sentenlie  ei  condeinnalionis.  Rete- 
vanies  infrascripium  tllustrem  Consalvum  eiusgue  hcredes  et  successores  ab 
onere  probandi  in  judieio  et  extra  diclam  rcbellionem  et  a produciione  et  osten- 
sione altenus  sentenlie  declarationis  et  condemnaliouis  nee  non  confiscationis  et 
incorporationis  diciarum  Cìvitatum  et  Castroruin  omni  futuro  tempore  coram 
quibuscumgue  juduibus  otdmarijs  scu  delegandis.  Ila  guod  suffuial  dumtaxut 
presens  nostra  asseriio  et  dedaraiio  proinde  uc  eis  plenarie  constarci  de  dieta  re- 
betlione  declaratoria  senientia  et  incorporalione  dictorwn  bmoritin  in  nostrum 
fiscum^  et  guod  presens  nostra  asseriio  et  lestimoniwn  vei  ttatis  ita  ptenam  pro- 
bauonem  inducat  ut  non  possei  de  celerò  probari  contrarium  me  aligua  juris  et 
facli  exceplio  opponi.  Qaam  quidem  exceptionem  et  probalionem  in  contrarium 
ex  nane  prò  tane  et  e cantra  tollimus  ex  loto  et  ecacitÀinus  liagae  presens  no- 
stra senientia  habeal  v<m  et  efficaciam  legis  condite  et  prò  dirjga.oria  leje  ser- 
velur  quibuscumgue  in  contrarium  facieniibus  non  obstanlibus  etiam  si  de  eis 
magis  siieciatis  mentio  fierj  debcrel  ex  certa  nostra  seientia  dominica  potestate 
et  auciorilate  Regia  omni  melìorj  t'tu  et  modo  guibus  melius  et  plentus  possiti 
tnuj  ita  decernenltsatgue  jubenles  nostruingue  super  premissis  inlerpnnenles  de- 
cretum  pariter  et  auctoritatem.  Rt  valentes  cum  ipso  Illustri  Consnico  benigne 
et  (jratiose  agere  ui  optimum  principem  decet  jta  exposcentibus  meruis  et  scrci- 
iijs  prefaii  Consalvj  gue  sana  nobis  u:  dic:um  est  tot  et  tanta  preslitit  ut  qujùdie 
Isr.  bB'FEUbi  — Vur..  I.  OJ 
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nwfjis  ad  eonan  remuneralionfin  et  obligatiotus  nostre  tesiificafiontm  incitemnr 
simul  et  in  gratiam  Semiissimoruin  Regwn  hinfìaniae  paretUuin  nosfrorum  co- 
hmlissimonim  guj  prò  recniieratìone  Regnj  huius  nostrj  enm  no$  miserunt 
}fagest(itiim  Suarum  generalem  armorwn  Cupitaneum  u/  ti;ia  opera  et  virtù- 
tem  eitis  remuneremits  et  in  honorem  Majestatum  eanun  amorem  et  affcctum  rio. 
sirum  tesiemur  his  et  ufijs  de  canaìs  dòpie  nati  tenore  prese  ntiuin  de  certa  no- 
stra srientifi  et  graiitt  speciafj  unintfne  /;ro/ino  deliberate  et  consulto  eideni  lUn- 
ntn  Coìisalcf)  einsipte  lieredibus  et  sucressoribus  ufritisgue  sexus  ex  suo  c(trpore 
Irgitiinc  descendentibus  in  perpetauin  naiis  ja>n  et  in  antea  nascituris  ctaiis  et 
sexus  prernjatica  serrata  iiaguod  mascnlj  feminis  preferantur  predìctnm  Civi- 
talrin  Vesiantm  in  posse  et  minibus  nostrìs  exislenletn  ad  nos  et  nostrani  Cu- 
rìam  pieno  ac  legitiìno  jure  speclanlem  et  pertinentem  ex  causa  }tennutationis 
stiperius  jam  dicte^  nec  non  lerrain  Castellutij  de  Ij  Schiavi  7'errain  Carcabu- 
tatij  et  terram  Luciij,  CuMruin  seu  farietiifium  Trahonarie  cuin  eius  tenimento 
devolutas  et  devoluta  al  premictintr  cui  nos  et  no*/ro»«  Curiam  ex  notoria  rebel- 
tione  Cnroìj  et  ScUoatoris  de  Sangro:  liein  Cicitatetn  Conse  cani  casalibus  suìt 
videlicet  CasnliSancij  Andree  et  Sancij  }feimai devolaiam  ifidem  et  aperiam  eidein 
Curie  nostre  ac  nfdfis  propter  notorimn  rebellionem  f.oijsij  de  Gesualdo  olim 
Comilis  Conse  cwn  Castro  et  forlellilijs  hominibus  vaxallis  cuìuscuinque  legis 
et  serie  vaxnllorumgue  redditibus  feudis  et  subfeu  lis  eie.  nec  non  cum  jnribut 
foculariorum  et  salis  dnmiaxai  Terre  rrtrco/>»t/fl/y  * Terre  Castellutij  de  li 
Srltiai'j  et  terre  fjtciij  luJfis  et  nostre  Curie  in  dictis  Tetris  debitis  et  spedanti- 
busetc.  damns  ^foriaoiiw  f/c.  !>Umn  in  Planitie  Paline  per  Mwjnifìcuin  Consi- 
liariuin  uosirum  Vtriusipie  luris  Doclorein  et  MilUein  Antoniuin  de  Alexandro 
I/Kumtcnenlein  lllustris  Goffredì  ^oryia  de  .^Iro^nia  prineipìs  SgiiiUacijt  Ca- 
riatique  ComiVis  Aurti.*;  Logothete  et  Prothonotarij  CoUateralis  Coti;i7rj  et 

lanquam  filij  nobis  ddeciissimj  die  X*  tnaij  1i98,  Regnonun  nosirorum 

anno  secando  — Rex  Federìcus  — Cesar  Pignaiellus  Locumienens  Magni  Ca- 
wernrij  — Dominus  Rex  mandavil  mihi  Vito  Pisanello  — Mihil  de  mandato 
Regio  — Registrata  in  Cancelleria  penes  Camerarium  in  Regesiro  privilegio- 
rum  nono. 

.Ma  furono  al  inrtli*?iiim>  Gesualdo  3®  rcsliluili  luU‘i  suoi  feudi 
ron  un  privilegio  del  7 maggio  ISUfi  in  virtù  della  eapìlolazioiie  falla 


**  leggesi  questo  privilegio  nel  quinternione  23,  che  prima  era  segnalo  col 
«.*  X Vili,  dal  fogl.  7i  al  fugl.  7i  a tergo. 
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da  He  Ferdinando  il  Oiltolico  col  .Monarca  di  Fraiuia  ; ed  a’  22  di  sclleinbre 
del  1509  il  Gran  (jipilano  otlcnne  in  cambio  annui  ducali  572  sovra  i pa- 
ganicnli  fiscali  delle  sue  terre  Giovanna  Sanseverino  , sorella  del  Prin- 
cipe di  Sidorno  .Vnlonello,  si  sposò  al  surriferilo  Luìì;ì,  e da'  suddetti  con- 
iugi naeiiuero  Fabrizio  1",  Camillo,  Arcivescovo  di  Gonza,  Giovanni,  Cav. 
Gerosolimitano,  c Costanza,  che  fu  consorte  di  Leonardo  Cjiracciolo,  Conte 
di  Santangelo.  Aella  cillà  di  Gonza  venne  rapilo  da  morie  Luigi  suddello 
a'  l.Vdi  novembre  del  1517  e gli  succede  ne' beni  feudali  il  figliuolo 
Fabrizio  1“,  llegio  (xinsigliere,  che  nel  30  ollobrc  del  1518  pagò  il  rilevio 
con  procura  in  persona  di  Giovanni,  fratello  di  lui  A Fnbrizi  ) 1“  nel  di 
A decembre  del  irnHlreimo  anno  1518  il  Viceré  di  questo  Itegno  llaiinondo 
de  Cardoim  accordò  l' investitura  della  dllù  di  Gonza  cuiii  lilnlo  el  honore 
Comilttlus  ; della  città  di  Frigento  ; delle  terre  di  Auletta  , Caggiano,  Caira- 


“ Vrdi  il  dialo  quinleruione  d48,  dal  fogl.  i7  al  fixjl.  20  a lergn. 

““  £ijli  venne  sepullo  nella  Ca/ipella  di  Santa  Maria  delle  Grazie  entro  la 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Cunza,  ove  il  suo  figliuolo  Cahrizio  fe'  erigere  in  ono- 
re di  lui  una  sialuot  e su  la  toinha  fu  scolpita  la  seguente  iscrizione  riporlata 
dal  citalo  Carlo  de  lellis  : 

Fabritius  Jesiialdus  JCompsaruni  Comes, 

Lojsio  Jesualdo  Patri  Coinpsarum  Coiiiili 
l'clic.  saiiclae  muner.  dcccssit. 

Vilam  consccuto  F.  MD.  .VXIlll. 

Visjliamo  aggiugnere  che  il  riferito  Fabrizio  fe'iwrre  sul  sepolcro  della 
madre  guest"  altra  iscrizione  : 


D.  0.  *1. 

Fabritius  Loysij  F.  Jcsualdus, 

Joannac  Sanscvcrinae  matri  cariss.  P. 

Fueniina  sanctiss.  luco  depresso  se 
Humari  voluit 

Tantum  abest,  ut  corpora  mortuoruin 
Locus  dcccat  subllniis 
H.  M.  IL  li.  S. 

Ann.  p.  MCCCCC.XXX.V. 

” Uegistro  significaturiarum  relcviorura  segnato  eoi  n."  2,  dal  CHS  al 
Ibis,  fogl.  15. 
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no,  Ciililri,  Cn]K)si'li.’,  ('.astflvcfcro,  Casli"lionc  col  suo  territorio  , Fontana- 
rosa,  Gesualdo,  Luogosuno,  Palo,  Paterno,  Salvitcllc  con  certo  suo  feudo, 
Santa  Menna,  Sant' Andrea,  Santangelolefrattc,  Taurasi  e Tcora;  de’ feudi 
di  lliioninventre  c di  Pictrahoiara  ; c delle  terre  di  Salvia,  Santa  Maria  in 
Elice  c A illamaina,  ma  con  l'investitura  di  queste  ultime  egli  consegui  la 
sola  giiirisdirione  criminale  I.c  summciitovatc  concessioni  vennero  po- 
scia confermate  dall’  Iniperator  Carlo  V con  diploma  dato  in  civilate  Sancii 
Jacobi  in  Camjmtrlla  il  di  10  aprile  del  1!>20  Il  medesimo  Fabrizio  1® 
si  sposò  a Sveva  Caracciolo  figliuola  di  Troiano,  Principe  di  .Melfi,  c d' Ip- 
polita Sanscvcrino.  e con  lei  generò  Luigi,  A®  di  tal  nome.  Troiano,  morto 
celibe,  e Geronimo.  Questi  fu  marito  di  Giulia  Caraci  iolo  ; e da  essi  coniu- 
gi nacque  Antonio,  che  non  ebbe  vcrun  figliuolo  da  sua  moglie  Cornelia 
Carafa  dei  Ducili  di  Maddnloni 

Luigi  Gesuiddo  A",  do|)o  la  morte  del  genitore  avvenuta  a’  lA  di  giu- 
gno del  1 SA5  ottenne  nel  di  ultimo  settembre  del  1 5A6  dal  Viceré  di  Na- 

|X)li  D.  Pietro  di  Toledo  l' investitura  del  Contado  di  Gonza , de’  feudi 
e dello  terre  menzionate  , come  pure  delle  altre  di  A’illamaina  c di  San- 
tangelo  nU’escn,  che  il  p.adre  suo  acquistalo  aveva  da  Giovanni  Antonio 
Capecc  nell’anno  1C39 ‘L  11  ridetto  Luigi  “ impalmò  Isabella  Ferrcllo  , 


” /.fjjfsi  titiesla  intesiilura  nel  quinlernione  400,  che  prima  renita  inti- 
tolnlo  quintcrnionc  investiturarum  primo,  dal  fugl.  446  a tergo  al  (o<f.  454 
Il  tergo. 

Vna  copia  legale  ili  tale  diploma  si  rinviene  nel  volume  469  degli  antichi 
processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.*  4627,  dal  fogU  5 al  fogl.  42, 
“ Citata  istoria  della  famiglia  Gesualdo  per  Carlo  de  I.ellis. 

*'  Primo  spoglio  di  signillcalorie  dei  rilevi  dal  1509  per  il  1601,  fogl. 
421,  ore  citasi  il  fogl.  464  del  registro  signilìcaloriarum  releviorum  segnato 
col  n."  6,  che  manca. 

^ Repertorio  de'guinternioni  della  provincia  di  Principato  VUra,  tomo  4°, 
fogl.  4SS.  ore  citasi  il  fogl.  492  del  quioternlone  invcstituraruni  3',  il  quale 
manca.  Pur  tuttavia  una  copia  legale  di  questa  investitura  si  trova  nel  volunse 
469  degli  antichi  processi  della  regia  Comera  della  Sommaria,  n.°  1627,  dal  fo- 
glio 43  al  fogl  18.  Vedi  altresì  il  velume  444  de'  menzionali  processi,  ii.*  SII!  , 
foglio  41, 

lYeir  anno  4^77  egli  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  per  le  rendile 
feudali  di  molli  Jiis  P,idronali.  I documenti  che  vennero  allora  esibiti  si  legga- 
no dal  fogl  M i al  fogl.  536  del  volume  294  degli  alti  pe’  rilevi,  il  quale  prima 
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clic  nacque  di  Alfonso,  Conle  di  Muro,  ed  ebbe  da  lei  i seguenti  figliuoli . 
Fnbriiio,  2^  di  tal  nome  ; Alfonso,  Cardinale  di  Napoli  nel  1 396  “ ; Carlo  , 
morto  in  tenera  età  , Giulio  , che  divenne  barone  di  Palo  in  provincia  di 
Bari,  e non  ebbe  prole  alcuna  da  sua  moglie  Laura  (iaracciolo  de'  Marche- 
si di  Casalbore  ; Sveva,  che  fu  consorte  di  Pietranlonio  Carafa , Conte  di 
Policastro,  ed  in  seconde  nozze  sposò  Carlo  Davalos,  Principe  di  Montesar- 
chio  e figliuolo  di  Alfonso,  Marchese  del  Vasto,  e di  Maria  d'Aragona;  Ma- 

diceaii  Libro  Vili  di  originali  rilevj  di  Principato  Ultra  e Capitanata  1572 
a 1699.  Ecco  la  noia  de'  dcUi  Padronati,  la  quale  è siala  per  noi  trascrilla  dal 
foqlio  Ì8  del  repertorio  de'  menlovali  antichi  rilevi  di  Principato  CItra  e Ca- 
pitanala : 

Reicvio  deir  Illustrissimo  Signor  Principe  di  Venosa  anno  1577  per 
r Inirate  feudali , e Jus-Padronatì  a collatione  di  detto  Principe  se  sono 
r infrascritte  — Videlicct. 

Jus  Padronato  dì  S.  Maria  del  Castello,  e S.  Filippo  e Giacomo  nella 
città  di  Conza  , lo  Spedale  in  Ronza,  siti  netta  terra  di  Calitrì. 

Jus  Padronato  di  S.  Venere  , e della  Annunciata  Santissima  , e della 
Cappella  giunta  di  S.  Nicota  siti  nella  terra  di  Caggìano. 

Jus  Padronato  dello  Spidalc  sito  nella  Terra  dì  Palo. 

Jus  Padronato  dell' Abballa  di  S.  Maria  in  Elico  Impetrato  dall' Illu- 
stre Conte  Luise  da  Sua  Santità  nella  della  Terra  di  S.  Maria  in  Elice. 

Jus  Padronato  di  S.  Maria  del  Castello  sito  nella  Terra  di  Gesualdo. 

Jus  Padronato  di  S.  Nicola  con  T Arceprcsbìterato  S.  Angelo  , Santa 
Maria  à Corte,  Santo  Bartolomeo,  c Santa  Marta  in  Nemore  siti  nella  Terra 
di  Fontanarosa. 

Jus  Padronato  di  S.  Pietro  nel  Castello  sito  nella  Terra  di  Tanrasi. 

Jus  Padronato  dell' Abbatia  e Sanlangelo  con  l' Arcepresbiterato  sito 
In  Caslelvetere. 

Jus  Padronato  di  Santa  Maria  di  Viaro  silo  nella  Terra  di  Viaro. 

Jus  Padronato  di  Santa  Maria  con  l' Arcepresbiterato  sito  in  Santa  Ma- 
ria dello  Cossano. 

Jus  Padronato  di  S.  Angelo  , e Santa  Maria  sili  nella  Terra  di  S.  An- 
gelo a r esca. 

Jus  Padronato  dì  S.  Nicola  della  Terra  di  Monlefredano. 

Jus  Padronato  di  Santa  Maria  dello  Castello  nella  Terra  di  Cairano  con 
diverse  scritture,  per  le  quali  apparcno  csserno  II  sopradetti  benefieij  con- 
feriti à diverse  persone. 

“ A chi  bramasse  notizie  intorno  a questo  insigne  Pastore  della  Chiesa 
noi  consiglieremmo  leggere  le  Memorie  storiche  critiche  diplomatiche  della 
Chiesa  di  Napoli  compilate  dal  Sacerdote  Napoletano  Luigi  Parascandolo , 
tomo  IV,  Napoli  Ifiol,  pag.  101, 
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rift,  moglie  di  iNiecoliiiitoiiioGiraecioIo,  Mureliesodi  Vico;  cixistaiizu,  clic 
andò  in  isposan  t'erdiniindoL'rsino,  Duca  di  Graiina.  Mori  Luigi  4"  a'l7  di 
maggio  del  11184,  c Fabrizio  2°,  ligliuolo  |irimogenito  di  lui,  ereditò  i feu- 
di c nell’anno  millesimo  soddisfece  il  rilevio  alla  regia  Corle  Poscia  il 
suddcllo  Fabrizio,  eh’  era  allora  (Umsiglierc  di  Re  Filipi»  1 1 di  Simgna,  con 
privilegio  dato  nel  reni  palazzo  di  iNapoli  il  di  primo  aprile  del  1391  conse- 
gui dal  Conte  di  .Miranda,  Viceré  di  questo  Umme  , c dal  suo  regio  colla- 
terale Consiglio  la  richiesta  investitura  del  Contado  di  Conza  c della  cillò 
di  Venosa  rum  tUnIo  Pi  iitcipatus  ipsi  Loydo,  el  <iii>  hereilibus  tl  succe$sonhat 
concesso  per  prediclam  Reijiain  el  CattoUcam  Haiestalem  domini  nostri  median- 
te privilet/io  per  eundem  expedito  sui  dalum  Toleli  die  XXX  maij  Il 

medesimo  Fabrizio  2”  menò  in  moglie  Geroninia  Itorromeo  , sorella  di 
R.  Carlo  ; c con  lei  generò  Luigi,  che  mori  in  età  di  anni  21,  Vittoria  ed 
Isabella,  la  quale  fu  consorte  di  .Mfonso  Gnevara  , Conte  di  Potenza,  e po- 
scia di  Fenlinando  Siuiser  crino,  ('-onte  di  Saponara.  Carlo  suddetto  impal- 
mò .Maria  d'  .Vvalos  de  .\<[uino  eh’  era  naia  di  Carlo  , Principe  di  .Mon- 
tesarchio,  e di  sua  zia  Sveva  Gesualdo,  otteneiido  in  tale  o ccasione  dal  [m- 
drc  una  doniizionc  di  tutt’i  feudi , la  qmde  do\essc  aver  cITello  do|x>  la 
morie  di  quest’ ultimo  il  quale  donante  mancalo  a’  viventi,  Carlo,  che 
fu  il  7"  Conte  di  Gonza  ed  il  3"  Princip,!  di  Venosa,  divenne  Signore  de’mo- 
desitni  feudi  Kbb'egli  dalla  menzionala  sua  moglie  un  sol  figliuolo  a 

Reijislro  signifleatoriariim  releviorum  segnato  col  ii."  241,  fogl.  tl6  a 
tergo.  Vedi  altresì  il  volume  J7  pclilioiiuai  releviorum,  dal  lodi  al  1395,  fa- 
glio .3/. 

Si  legge  tale  iin-eslilura  nel  guinternione  ili , eie  prima  era  intitolalo 
qninlernionc  invcsiilur.vrum  quinto,  dal  1370  al  IUÌ7,  dal  fogl.  Ili  al  fogl. 
HO.  lòia  copia  legide  del  medesimo  documento  lrova.si  nel  voi.  GSH  degli  aiUichi 
processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  7004,  fogl.  8. 

^ Dal  fogl.  7 a al  fogl.  809  del  voi.  3IS  degli  atti  pe'  rilevi  fil  quale  pri- 
ma diceasi  Libro  VI  cT  infurm.-izioni  de’  riicvj  delle  Provincie  di  Principato 
Ultra  c Cnpilanat.a  dall’ anno  1379  sin  all’anno  1309]  lrj>/eii  l' Informationo 
del  reicviu  dell'  Illustre  Principe  di  Venosa  per  l' intrate  feudali  di  Conza 
presa  nell’ anno  1391  per  il  nngnilìco  Giovan  Ballista  Candido  OlTidale 
della  regia  Camera,  el  in  ciò  depotato. 

Ella  era  vedova  di  Federico  Carafa,  Sfarchese  di  S.  l.tteido. 

*•  Repertorio  de'  quinlernioiu  della  provincia  di  Principato  Vllra,  tomo 
foglio  188  a tergo. 

™ R surrifcrilo  Carlo  Gesualdo  fondò  la  U’Iissima  Cappella  di  5.  ìgnaiio 
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nomo  Enmmnuplo,  die  sihisò  Polissena  di  l’Vuslimhorgh  ”,  nobile  di  Cer- 
maiiia;odi  questi  coniugi  nacquero  Isidiclla  cd  Kleonora  , Monaca  in 
Salila  Alaria  della  Sapienza  di  Na|ioli.  Kinmanuele  anzidello  premorì  al  pa- 
dre ; onde  Isabella , divenula  Priiu  i|)essa  di  Venosa  c Contessa  di  Conza  , 
nell'anno  161 5 ” pn"o  il  riicvio  in  seguito  della  morie  di  Carlo,  avo  pater- 
no di  lei,  avvenula  a’IO  di  settembre  del  1613.  In  virtùdi  un  tale  pagamen- 
to ebb’ella  nel  regio  eedolario  l' iuleslazione  do' feudi  di  Milonc  c di  .Mon- 
lefiiscolo  ; delle  |X)rlolanic  della  città  di  Co.sz.v  e del  casale  di  Sant'Andrca  ; 
c delle  terre  di  Cairauo,  Calilri,  Caslelvelcro,  Conza,  Frigenlo  , Fonlanaro- 
sa,  Gesualdo,  Luogosano,  Alontefredaiio,  Moiitef  iiseo.  Paterno,  San  Pietro- 
indelicato.  Sant'  Agnese,  Sant'  Angelo  all'  esca,  Ta  urasi  c Teora”.  Isabcl- 


nella  ChieM  della  Casa  profetsn  ile'  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  di  Napoli , 
e nella  sepollm  a legijesi  la  seijuenle  iscrizione  riparlala  dal  eilalo  Carlo  de  Lel- 
lis  nel  discorso  su  la  fumiijlia  Gesualdo,  e nella  pag.  118  deir  altra  sua  opera 
intilolala  Suppliiuento  a Napoli  Sacra  di  D.  Cesare  d'Engenio  Caracciolo: 

Carolus  Gesuatdus 
Compsae  Comes,  Veiiusiae  Princeps, 

Sancii  Caroli  Borroiuci  sororc  gcnitus, 

Coelesti  clarior  rognaliuae, 

Qtiani  Beguiii  sanguine  Norlmandoruni, 

Sci'ulcrali  siiti  line  ara  sitii,  siiisquc  crecta, 

Copiialos  cineres,  ciiiere  fovel  suo, 

Donec  una  secuni  aiiimcntur  ad  vilain. 

Sucietas  Jesu  sibi  superstes,  ac  posterà, 

Inlegrau  pietalis 

Oculata  srniper  leslis,  niemor.  P. 

” £lla  passò  a seconde  nozze  con  Amli  ea  Malico  Acquarira  , Principe  di 
Caserla  e Cav.  del  Toson  tC  oro. 

Ne'  fogli  Già  e del  tal.  3/7  degli  alti  pe’  rilevi  (il  quale  era  per  lo 
innanzi  dello  Libro  VII  d’ informazione  di  rilevj  di  Principato  Ultra  e Ca- 
pitanala dal  1600  al  IG'20]  sono  le  Scritture  per  lo  rclevio  del  Principe  di 
Venosa  circa  l'anno  IGt-i  con  multi  discariebi  sopra  l'inlrate  del  detto  Sta- 
lo delle  seguenti  città  c terre  — Videlicet  — Venosa,  Calilri,  Cairano,  Con- 
za, Cnpossele,  Palo,  Caggiano,  S.  Angelo  della  Fratta,  Salvia,  Auletta,  Sei- 
vitelle,  Theora,  Castelvetcre,  Paterno,  Fontanarosa,  Taiirasi,  Cossano,  Fri- 
gcnto,  S.  Angelo  à lesca,  Montefredano,  Carpcnela  e F'risagrandinaria. 

” Cedolario  della  provincia  di  Principato  Viira  che  incomincia  dall'  anno 
ICjO,  foglio  i7  a tergo. 
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la  Gosimldo  si  disposava  in  Niccolò  Ludovisio,  Dura  di  Zagarolo  c nipote 
del  Papa  Creano  XV  ; e que' conili^  ebbero  una  sola  figliuola  di  nome 
Lavinia.  Iji  quale,  moria  la  genitrice  il  di  8 maggio  1629  , divenne  crede 
de'  feudi  di  lei,  e soddisfece  il  richieslo  rilev  io  in  virtù  di  una  lignificatoria 
spedita  dalla  Camera  della  Sommaria  agli  1 1 di  febbraio  del  1631  Con- 
sistevano tali  feudi  nelle  cittùdi  Coaz.v,  Frigento,  Montcfusco  c Venosa  con 
il  suo  casale  di  Mosebito  , c nelle  torre  di  Auletta,  Boiaro,  Ouoninventre , 
Caggiano,  Cairano,  Calitri,  Cidvi,  Ca[)osele,  Casteivctere,  Castiglione , Con- 
tursi, Cossano,  Fontnnarosa,  Gesualdo,  Milone,  Montefredano,  Palo,  Pater- 
no, Salvia,  Salvitclla,  San  Nazaro,  San  Nicola  de'Culcisi,  San-Pictroindeli- 
cato,  Sant’  Agnese,  Santa  .Menna,  Sant"  Angelo  a Cancello,  Sani'  Angeloal- 
r esca,  5iant'  Angelolcfrattc,  Santa  Paolina,  Taurasi,  Teora  e Torrelenocel- 
le  La  Principessa  di  A'cnosa  e Contessa  di  Gonza  Lavinia  Ludovisio  mo- 
ri senza  legittimi  successori  ne'  feudi,  che  per  tal  ragione  spettarono  alla 
regia  Corto.  La  quale  a’  16  di  maggio  del  1636,  rappresentata  dal  Vicerfe 
di  questo  Regno  Conte  di  Montcrey,  vendè  ’•  per  ducati  A2A00  i summen- 
zionati feudi,  con  i liloli  di  Principe  di  Venata  e di  Conte  di  Coma,  a Nicco- 
lò Ludov  isio.  Principe  di  Piombino  c padre  di  Lavinia,  ed  ni  suoi  eredi  c 
successori  in  feudum  (amen  et  uii  fenda  paterna  et  antiqua.  A tal  vendita  ac- 
cordò il  regio  assenso  il  .Monarca  Filippo  IV  di  Spagna  con  un  priv  ilegio 


ViHjUamo  aggiugnere  che  dal  fogl.  9iì  al  fogl.  969  del  tal.  Ì96  degli  atti 
pe'  rileri  'che  prima  era  intitolalo  Libcr  10  uriginalium  reicvioruin  provio. 
ciaruni  Princip.itus  Ultra  et  Capitanatae  ab  anno  1619  ad  1 620)  Ir j^esi  la 

Liquidatìono  dell' latrate  feudali  dell' infrascritte  Terre  — Videlicet 

Co.szA,  Mascbilo,  Cayrano,  Tbeora  , Caposscle  , Conlursi , Palo,  Auletta  , 
Caggiano,  SanUngelo  Lafratta,  Salvia,  Selvilellc,  Abbatia  di  Santa  Maria  io 
Elice,  Gesualto,  Fricenlo  , Fontanarosa  , Santo  Angelo  i I’  esca  , Taurasi , 
Paterno,  Casteivctere,  Cossano  , Montefredano  , Moutefuscoli  , S.  Pietro  a 
Delicato  , Santo  Angelo  è Cancello  , Santa  Paulina  , S.  Nazzaro  , Calvi 
S.  Agnesa  , Torre  della  Nocella  , Santo  Nicola  delti  Cardsl , Carpineta  , è 
Frisagrandinaria  in  Apruzzo  dira  possedute  dette  Terre  per  la  Signora 
Principessa  D.  Is.vbella  Gbscai.do  dell' anno  1629. 

’*  Regitiro  signilicaloriaruni  relev iorum  segnalo  col  n.°  52,  dall'anno 
4625  al  465 1,  dal  fogl.  404  al  fogl.  455. 

” Suddetto  cedofario  della  provincia  di  Principato  l'itra,  che  incomincia 
àair  anno  4659,  fogl.  477  a tergo. 

’•  L' istrumenlo  di  quella  vendila  venne  tlipulalo  nel  dello  giorno  dal  no- 
taio 3faiiimino  Patterò  di  Napoli. 
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dato  in  Madrid  il  di  12  maggio  del  1G49,  che  a'  22  di  dcccmbrv  dcH'amu) 
medesimo  fu  munito  dell' earijua/ur  nel  Iteame  di  Napoli  dal  Viceré  Omle 
dì  Ognattc  Nella  ciUh  di  Cagliari  il  24  deccmbre  del  1664  moriva  II 
Principe  di  Piombino  e di  Venosa  Niccolò  Liidovisio,  essendo  Viceré  di 
Sardegna  ; e nell’anno  1668  il  figliuolo  di  lui  Cìoran  Battista  soddisfece  alla 
regia  Corte  il  rilcvio  de'  seguenti  feudi  : nella  provincia  di  Principato  Ultra 
Cairano,  Calitrì,  Castelvctere,  Castiglione  [feudo  disabitato),  Conza,  Cosso 
no  , Pontanarosa  , Frigento  con  il  casale  chiamato  lo  Sturno  , Gesualdo  , 
Montefredano,  Mentefusco,  Paterno  , San  Kozaro  , San  Nicola  de'  Calcisi , 
San  Pietro  Indelicato,  Sant'  Agnese,  Santa  Menna  , Sant'  Andrea  , Sunlan- 
gclo  a Cancello  , Abballa  di  Santa  Morìa  in  Elice  (fimdo  disabitato) , San- 
tongelo  all'Elsca,  Santa  Paolina,  Taurasi,  Tcora  e Torrclenoccllc ; nella  pro- 
vìncia di  Princi|)ato  Citra  Caggiano,  Caposclc,  Continui,  Difesa  di  lluoiiin- 
ventre.  Palo,  Sclvetelle  cSont'  Angelolcfrattc  ; c nella  provincia  di  Basili- 
cata Venosa  eoi  suo  cosale  di  Mascliito 

Il  predetto  Giovali  Battista  Ludovisio  ” vendeva  la  cìttò  di  Coiira  a 
Carlo  Mirelli,  Marchese  di  Calitri,  con  ristrumento  rogalo  nciranno  K'Vfi 
pel  nobdo  Gregorio  Servillo  di  Napoli.  Poscia  Francesco  .Maria  .Mirelli  Ca- 
rafa,  Cav.  di  S.  Giacomo  e figliuolo  primogenito  del  riferito  Carlo,  veniva 
a convenzione  con  Ferdinando  Canimarota  , amministratore  de'  beni  del 
medesimo  Principe  Giovan  Battista  Ludovisio  già  defunto  , e di  nuovo  gli 
cedeva  il  feudo  onde  ragioniamo  c quello  dì  Tcora.  Una  tale  convenzione 
veniva  approvala  dall' Impcrator  Carlo  VI  di  Austria  con  diploma  de' 21 


” Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'almo 
mo.  MI.  487. 

■"*  Spoglio  delle  significatorio  de’  relevi,  col.  2°,  dal  4600  al  4696,  foijl. 
400  a tergo,  ove  citasi  il  fugl.  445  a tergo  del  registro  sigoiOcaloriaruin  rcle- 
viorum  segnalo  col  n.’  70,  che  manca.  Vedi  anche  il  eedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dalC  anno  4696,  fogl.  452  a tergo.  Dal  fo- 
glio poi  423  al  fogl.  469  del  voi.  320  degli  alti  pe'  rilevi  fil  quale  prima  veniva 
intitolato  Liber  10  infurmalionum  rcleviornm  provinciarum  Priocipalus 
Ultra  et  Capilanatae  ab  anno  1068  usque  ad  annum  1681)  sono  i documenti 
df/rinform.ilione  per  il  rilcvio  di  Giovan  Battista  Ludovisio  Principe  di 
Venosa  per  l’ inlrate  feudaii  dalla  Terra  di  Conza  presa  nell’anno  1668. 

De'  discendenti  del  mentovalo  Giovan  Ballista  Ludovisio  si  é per  noi 
diffusamente  ragionalo  nell'  istoria  del  feudo  di  Caslelvelere  pag.  257  e seguenti. 

Isr.  de'Fscdi—  Voi-.  I.  ai 


>■  42G  ^ 

maggio  ni8,  cui  il  Conte  de  Daun,  Viceré  di  questo  Reame,  ed  il  suo  col- 
laterale Consiglio  davano  il  regio  exeqtuUur  a’  27  di  agosto  dell'  anno  me- 
desimo *>.  Nè  tornerà  del  tutto  inutile  soggiugnere  che  nel  memionato  di- 
ploma leggesi  la  condiiione  di  dover  vendersi  i detti  due  feudi  cum  juritdi- 
clionibu$  primarum,  et  secundarum  caiuarum  ciodium,  eriminolimn.  et  tmxta- 
rum  praefalae  Tetrae  de  Theora,  et  primarum,  tecundarum,  et  lertiarum  eau- 
sarum  cieilatii  de  Conta,  cum  mero,  ac  mixlo  Imperio,  et  Gladij  poletlate,  qua- 
luor  lilerit  arbitrarijt,  atque  facullale  eomponcndi  dettela  , paenatque  de  cor- 
poralibut  in  pecuniarijt  commutandi,  iptaque  remiuendi  totahler,  vel  in  parte, 
nec  non  cum  emolumentit  ipsius  juritdictionit,  et  caeterie  alijt  corporibus,  etju- 
ritdiclionibiti  feudalibiu,  quain  burgentalicit  inpraeinserto  imlrumento  deicri- 
più,  ac  eliam  cum  facullale  reinlegrandi  quaecumque  corpora,  bona,  raliones , 
el  jurùdiclionei  ad  dieta  duo  feudo,  el  quaelibet  iptorum  epeclantia  et  pcrtincn- 
(ia.  Ricordiamo  iìnalmcnte  a’  nostri  cortesi  lettori  che  nell’  istoria  del  feu- 
do di  Calitri  essi  potranno  attingere  notizie  intorno  a'  discendenti  di  Carlo 
Mirelli  i de'  quali  essendosi  ivi  a lungo  per  noi  ragionato,  crederemmo 
ozioso  il  ripeter  le  cose  discorse  **. 


* Il  diploma  ed  il  regio  exequatur  testé  riferiti  si  leggono  nel  quinternio- 
ne  notato  col  n."  303,  e prima  col  n."  224,  dal  fogl.  10S  a tergo  al  fogl.  190. 

*'  Pag.  429  e segu-nO. 

“ Solamente  qui  i meslier:  i iferire  che  il  Comune  di  Conca  sostenne  pres- 
so la  Commissione  feudale  una  lite  col  Principe  di  Teorti  risjuardanle  il  posses- 
so del  bosco  delle  bolli  la  mezzana  delta  Pescara  ; ■ confini  della  Montagna 
di  Conza,  e I'  estensione  del  territorio  contenuto  sotto  la  denominazione  di 
Coste  di  Conza  dismembrato  col  feudo  di  Teora  nel  1676  eie.  Da  quel  Tri- 
bunale nel  giorno  42  maggio  del  4S08  e li  agosto  del  4809  furono  all  uopo  ema- 
nale due  sentenze,  le  quali  vennero  inserite  nel  Bollettino  del  4808  n.°  S pag.  34, 
ed  in  quello  del  4809  n.°  8 pag.  2S3.  /documenti  esibiti pe'  litiganti  tono  ne' vo- 
lumi 471  n."  2767.  412  n.‘  2768,  e 473  n.*'  2769  2770  e 2771  de'processi  della 
Commissione  medesima.  Gioverd  inoltre  avvertire  che  nel  fogl.  413.  dell'ultimo 
processo  trovasi  la  Pianta  lopograflca  dell'  intiero  lenimento  di  Conza  esegui- 
la nel  1808  dal  regio  Ingegnere  Pietro  de  Veiiditto. 
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FEUDATARI  DI  GONZA 


Mallia  GcsuaMu 

COD 

CiovaDDa  di  Diane 


r r~ 

Lmci  Antonio 

Gesoaluo  1°  Gesualdo 

I I 

Elia  1416.  Anto- 
Gesdaldo  nello 

Uori  senza  Gesualdo 
Ogli  con 

Giovanna 
d' Aqnino 


Niccolò  Gesualdo  1° 


Sansone 
Gesualdo  1** 
con 

Antonella  di 
Porcelleto 


Luigi  Gesualdo  2* 
con 

Emilia  Hormile 


Sansone  Gesualdo  2° 

° Conte  di  Gonza  nel  14o2 
con 

Costanza  di  Capua 


1471.  Niccolò 
Gesualdo  2° 
Con  Ippolita 
Sanseverino 


1480.  Luigi  Gesualdo  3” 
con 

Giovanna  Sanseverino 


1498.  Consalvo  1517.  Fabeiiio  Gi-soìldo  1* 


Feerandez 

DB  COBDUBA 

Gran  Capitano 


OD 

Sveva  Caracciolo 


(Cwiiiaiu) 
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Conlinuazione  dei  Feudatari  di  Conza 


Anno  lui3.  fxict  Gescaldo  4° 

1°  Principe  di  Venosa  nel  loCl 
con 

Isabella  Fcrrcllo 


Jo8l.  Fabrizio  GesDALDo  2" 
con 

Geronima  Borromeo 


Carlo  Gbsdaldu 
con 

Maria  Davalos  de  Aquino 


Kiiimaniielc  Gesualdo 
Premuri  al  padre 
Con 

Polissena  di  Frusliiubergli 


IC.JIÌ.  Nir.coiV)  CcDovisio  con  Isabella  Gesdalbo 
Principe  di  Piuiubiiiu  1GI3 


Ifilìi.  fiiovAN  Battista  1G29.  Lavima  Lcdovisio 
Ct'oovisiu 


I Pedi  (iiisiclcelrre 
iti/!) 


1G9G.  Carlo  Mirei.i.i 
Marchese  di  Calilrl 
(Vedi  l'aliiri  ftuj.  Ij/H, 


OigitiZiXJ  L'y  Cìooglc 


CORSANO  (Cursanum)  '■ 


PossEDEVAsi  il  castello  di  Corsano  da'  fratelli  Gioronni  e CiOTonnolto  Al- 
l>nnesc  nell'  anno  1418  Ui  tale  feudo  e di  quello  di  Monteealvo  fu  poscia 
Signore  Pietro  de  Guevara,  Gran  Siniscalco  del  Regno,  il  quale  ne  venne 
privalo  per  esser  divenuto  ribelle  a Re  Ferrante  1 d' Aragona.  Il  perchb 
nelle  surriferite  terre,  che  per  tal  ragione  spettarono  alla  regia  Corte,  quel 
Monarea  nominava  nell'  anno  1486  de'  Governatori , che  allora  diceansi 
Capilani  Con  un  diploma  poi  del  24  marzo  1494  * il  Re  Alfonso  li  d' A- 
mgona  vende  i mentovati  feudi  a Caterina  Pignatelli  , Contessa  di  Fondi , 
c ad  Ettore,  fratello  di  lei  Vogliamo  intanto  prevenire  i nostri  lettori  che 


• Qve$ta  terra  era  evffìeienlemenle popolata,  come  aoremo  occaiione  di  no- 
tare in  appresto.  Ora  i disabitata,  e tale  era  fin  dall'anno  1669,  giusta  quel  che 
scrive  Lorenzo  Giustiniani  nel  Dizionario  gcograOco-ragionalo  dei  Regno  di 
Kapoli,  tomo  IV,  pag.  437. 

’ Repertorio  de'quinlemioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  volume  f, 
foglio  204,  ove  citasi  il  fogl.  42  del  registro  della  Regina  Giovanna  ir. 

Kel  foglio  283  del  repertorio  de'  Comuni  della  regia  Cantero  della  Somma- 
ria leggeti  quanto  segue  : Egbegio  Giovakhi  Albakesb  SicaosE  del  castel- 
lo DI  CoBSAHO  concessione  d' Immunità  di  coilctle  per  esso  et  detta  Uni- 
versità. Nel  suddetto  repertorio  vien  citalo  il  foglio  100  a tergo  del  volume  (che 
mancai  intitolalo  Oninlerno  de  Registri  de  Comune  anni  144S. 

Anche  nel  foglio  429  del  repertorio  de'privilegi  della  ridetta  Camera  ti  leg- 
le  : Giovabki  Albanese  utile  Signobe  della  terra  di  Corsaro  di  Princi- 
pato Ultra  per  la  concessione  deili  fiscali  di  detta  terra.  Ed  avveniamo  che 
nel  riferito  repertorio  notasi  il  foglio  400  a tergo  del  volume  (il  quale  manca  pa- 
rimente! intitolato  Regestrum  Commissionum  factarum  per  lllustrcm  Domi- 
num  Ferdinandnm  Ducem  Caiabriae  Locumtenentem  io  Regno  Siciliae  an- 
ni 1445. 

• menzionalo  repertorio  de’quinlemioni,  fogl.  204  a tergo,  ove  notasi  il  fo- 
glio 444  del  registro  privilegionim  primo,  che  manca. 

• È trascritto  questo  diploma  dal  fogl.  489  a)  fogl.  SOO  del  volume  de'  pri- 
vilegi della  regia  Camera  della  Sommaria  segnalo  col  n.*  24,  che  prima  era  in- 
titolalo Regestrum  diversorum  privilcgiorum  annorum  diversorum  1. 

‘ Il  menzionato  Ettore  Pignatelli  divenne  primo  Duca  di  Monleleone,  Con- 
te di  Borrello  e Viceré  di  Sicilia.  La  sua  sorella  Caterina  fu  seconda  miglie  di 
Onotalo  Galloni,  Conte  di  Fondi,  il  quale  avrò  impalmato  in  prime  nozze  Fran- 
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ragioneremo  de*  feudatari  di  Corsano,  a cominciare  da*  suddeUì  Pignalel- 
|i  sino  a Ciorau  Ballista  Carafa,  nell*  istoria  che  scriveremo  su  la  terra  di 
Montecalro. 

Adunque  il  mentovato  Cioran  Battista  Carafa  , Conte  di  Montccalvo , 
por  pagare  alcuni  debili  suoi  e di  Francesco  Bgliuolo  primogenito  di  lui , 
già  defunto,  vendè  al  Dottore  in  legge  Giovanni  Andrea  de  Riccardo  1°  * 
le  terre  di  Corsano  e Cercepiccola  in  provincia  di  Molise  pel  prc2zo  di  du- 
cali 12000.  E nel  di  17  marzo  del  ISSA  il  Duca  di  Ossuna,  Viceré  di  que- 
sto Reame,  ed  U suo  regio  collaterale  Consiglio  accordarono  1*  assenso  so- 


rrsca  di  Capua,  figliuola  di  Fabritio  e di  Cottila  Geiualdo.  Vedi  l' iHoria  della 
famiglia  Gaelani  scrina  da  Carlo  de  Lellit  nella  pag.  SI9  della  parie  prima  dei 
Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli , e l’altra  isloria  intorno 
alla  prosapia  Pignaielli  nella  pag.  tìi  della  parte  seconda  della  medesima  opera. 
Ni  irasanderemu  di  dire  che  nell'  anno  I49i  la  mentovata  Caterina  Pignaielli 
era  lutrice  de' suoi  nipoti  Onoralo  Gaelani  di  Aragona  ì’ , Duca  di  Traello  e 
Conte  di  Fondi,  e di  Giacomo  Slaria  , Conte  di  Mortone  , t quali  nacquero  di 
Pietro  Berardino,  figliuolo  del  riferito  Onoralo  f ; come  desumesi  dal  fogl.  <* 
del  volume  5“  de'  privilegi  della  cancelleria  Aragonese. 

* Delle  notizie  intorno  alla  nobile  famiglia  Riccardi,  eh'  i stala  altresì  de- 
corala del  titolo  di  Sferehese  di  Ripa,  si  possono  attingere  da'  seguenti  autori  ; 
Giuseppe  Campanile,  Notizie  di  nobiltà,  pag.  172;  Consigliere  Biagio  Aldi- 
mari,  Memorie  hisloriclie  di  diverse  famiglie  nobili  eie,  pag.  126  ; Cesare 
d' Eugenio  Caracciolo,  Napoli  Sacra  , pag.  520  ; Carlo  de  Lellis  , Suppli- 
mento  a Napoli  Sacra  eie , pag.  123  e seguenti  ; Tommaso  de  Masi  del 
Pezzo  de'  Marchesi  di  Civita,  Memorie  isloricbe  degli  Aurunci  anlicbissi- 
mi  popoli  dell'Italia  e delle  loro  principali  città  Aurunca  e Sessa,  pag,  139; 
Giuseppe  Becco,  Notizie  di  famiglie  nobili  eie,  pag.  5 ; Padre  Eugenio  Ga- 
murriiii,  Istoria  genealogica  delle  famiglie  nobili  Toscane  et  Umbre,  voi.  f 
pag.  2S2  344  522,  voi.  2°  pag.  315,  voi  5°  pag.  55  302,  voi.  4“  pag.  112  182 
230,  e voi.  S"  pag.  125  ; Filadilfo  Mugnos,  Teatro  genealogico  delle  famiglie 
nobili  di  Sicilia  eie,  parte  terza,  pag.  2fl  ; Carlo  Borrello,  Lilterarum  aban- 
tiquilale  repelilarum  monumenta  quae  Fraocisci  AeliJ  Marchesij  errata  de- 
legunt  eie,  pag.  51  ; Scipione  Ammirato , Delle  famiglie  nobili  Napoletane , 
pane  seconda,  pag.  22  ; Filiberto  Can^nile,  Dell’  Armi  ovvero  Insane  dei 
Nobili,  terza  ed  ultima  edizione,  pag.  24  e 290  ; Giovanni  Antonio  Summonle, 
Deli'  hisloria  della  città  e Regno  di  Napoli,  tomo  secondo,  ediziosu  del  1675  , 
pag.  558  583  e 586  ; Niccolò  Toppi,  De  origine  Tribunalium  eie,  parte  prima 
pag.  93  n.°  61,  parte  seconda  pag.  424  n.‘  18,  e parte  terza  pag.  23  n,*  5 pag. 
54  n.’  2 e pag.  55  n.*  / ; Ferdinando  Vghello  , Italia  Sacra  , edizione  di  Vene- 
zia , tomo  sesto  pag.  546  n.*  40,  e tomo  settimo  pag.  655  n.*  59  ; Gennaro 
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?nuio  ' a lai  vendila,  l’ itirumcnio  della  quale  fu  poscia  stipulato  a'20  del 
medesimo  mese  dal  notaio  Vincenzo  Alfano  di  Napoli  con  una  procura 
del  medesimo  Ciovon  Ballista  in  persona  di  Geronimo,  altro  fratello  di  lui 
Giovanni  Andrea  Riccardo  1”  fu  tolto  da  morte  il  di  8 settembre  del  1601  ; 
e Giuseppe  1°,  figliuolo  primogenito  di  lui,  soddisfece  il  rìlevio  nell'anno 
1602  Giuseppe  1°  impalmò  Laura  della  Galla  del  sedile  di  Nido  della 
città  di  Napoli  e sorella  di  Carlo,  che  fu  Mastro  di  Campo  Generale  di  que- 
sto Reame  e Prìncipe  di  Moncstarace  ; con  tal  consorte  generò  Giovanni 
Andrea  2<’ Questi  ereditò  i predetti  due  feudi  del  padre  , enei  161A 
fe'  pagare  alla  medesima  Corte  il  rilevio  dal  suo  tutore  .Marzio  Riccardo 
Di  Giovanni  Andrea  Riernrdi  2’  e d' Isabella  Carafe , nata  da  Giovan  Bat- 
tista e Vittoria  Alderisio  , fu  figliuolo  primogenito  Giuseppe  , 2°  di  tal  no- 
me Contro  di  quest'  ultimo  , essendo  morto  il  padre  nel  23  deccmbre 
del  1634,  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  a'  16  di  gennaio  del  1636 
una  significatorìa  pel  pagamento  del  rilevio  su  la  terra  di  cui  è parola , il 


Grande,  Origine  de'  cognomi  gentilizj  del  Begno  di  Napoli,  pag.  S/4  273  e 
886  ; Angelo  di  Coelanzo,  Istoria  del  Regno  di  Napoli,  editiom  di  Gravier  , 
libro  XI/,  pag.  333;  ed  altri. 

’’  Leggeri  il  citalo  aueneo  nel  guintemione  420,  che  per  lo  innanzi  era  no- 
tato col  n.*  primo,  dal  fogl.  4 al  fogl.  7 a tergo. 

‘ Una  copia  legale  di  riffallo  istrumento  i nel  volume  452  degli  antichi  pro- 
cessi della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  5228 

• L'  Vnicersilà  di  Corsano  si  oppose  o codesta  vendica,  e chiese,  ma  indar- 
no, di  divenir  demaniale.  Kella  petizione  presentata  allora  al  Viceré  si  adduce 
che  detta  'terra  è populala  di  cittadini  ricchi  et  facultosi  et  è terra  fertile 
d'  ogni  sorte  di  viltuvaglie  , sita  In  luogo  buonissimo  e buon  aero  , et  vi 
sono  de  inirale  baronali  annui  ducati  mille  , oltre  le  intrate  che  tiene  essa 
Universilli  ascendentino  ad  altri  annui  ducati  mille  et  diicento  io  circa.  Vedi 
il  citato  volume  452  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria, 
n."  5228. 

**  ilegiiiro  signiflcatoriarum  releviorum  segnato  col  n."  37,  dall' anno 
4604  al  4604,  fogl.  39  a tergo. 

" Come  desuntesi  dall  llistoria  genealogica  della  famiglia  Carafa  scritta 
dal  Regio  Consigliere  Don  Biagio  Aldimari,  libro  secondo,  pag.  424. 

Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  l'ncommcia  daW  anno 
4639,  relazione  del  Bazionale,  fogl.  270  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  433  del  r(- 
gistro  sigoificatoriarum  releviorum  notalo  col  n.‘  43,  il  quale  monca. 

" Citala  pag.  424  dell' istoria  della  famiglia  Carafa. 
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qiudc  venne  poscia  adempito  da  Fulvio  Riccardo  , tutore  di  esso  Giusep- 
pe Ne'  beni  di  Giuseppe  Riccardo  2°  succede  la  figliuola  RolTnclla  , la 
quale  consegui  nel  regio  cedolario  l' intestazione  della  terra  di  Corsano  con 
la  porlolania  e con  la  giwitdiiione  delle  seconde  cause  del  medesimo  feu- 
do a'  14  di  giugno  del  1681  La  menzionala  Raffaella  Riccardi  Carafa, 
essendo  vedova  di  Giovon  BatUsla  Stellando,  vendè  Corsano  per  ducati 
25400  a Vittoria  de  Simonc , Patrìzia  della  città  di  Benevento  e vedo- 
va di  Giovan  Battista  Pedicini.  L' istrumcnto  di  siffatta  vendita  ven- 
ne rogato  nel  5 giugno  del  1727  pel  notaio  Gennaro  Monaco  di  Napoli , 
c Fu  approvato  dal  Cardinale  de  Alllion,  Viceré  di  questo  Reame,  e dal  suo 
regiu  collaterale  Consiglio  con  un  |>rivilegio  in  data  de'  6 del  medesimo 
mese  Medianic  poi  l' istrumcnto  del  19  ma^io  1742,  che  fu  munito 


Codesla  sigxificaloria  Icggesi  nel  registro  significaloriarnm  reicviorum 
nolato  col  11."  SS,  dall'  anno  I63  f al  1038,  fogl.  30  a tergo.  La  liquidazione  poi 
di  tal  rilerio  trovasi  nel  fogl.  270  del  voi.  2»7  degli  alti  pe'  rilevi,  che  era  prima 
iniiiolalo  Libar  11  originalium  rcleviorum  pruvinciarum  Priocipalus  Cllra 
et  Capilanalac  anni  IG3U  ad  annum  IGtO. 

Gli  ani  di  questa  intestazione  sono  nel  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cii>alo  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4039,  dal  fogl.  SIO  al  fogl.  SI3  a tergo. 

L' istrumenlo  ed  il  sovrano  assenso  testé  riferiti  sono  irascriiii  nei  guin- 
lernione  segnalo  col  n.°  319,  e prima  col  n.°  340,  dal  fogl,  199  al  fogl.  300. 

Intorno  a'  successori  de'  beni  feudali  della  mentovala  Raffaella  Riccardi 
Carafa  il  Razionale  del  cedulario  riferì  allora  alla  regia  Camera  della  Somma- 
ria guanto  segue  ; 

Et  avendo  dubitalo  (cosi  leggeri  nel  fogl.  040  a tergo  del  cedolario  della 
provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4090J  se  delta  D.  Raf- 
faela Riccardi  Carata  era  vivente,  stante  sin  nell'anno  1G81  a' intestò  la 
terra  suddetta  di  Cursano,  e se  realmente  tiene  successori  in  grado,  mi  è 
stata  presentala  fede  fatta  da  publici  Notar!  di  questa  Citili  di  Napoli  sotto 
li  29  ottobre  17'27,  rolla  quale  attestano  di  sapere  che  D.  Rafaela  Riccardi 
Carafa  olim  Baronessa  di  Cursano  vedova  del  quondam  D.  Giacinto  Stellan- 
do da  loro  ben  conosciuta  esser  per  la  Dio  Grazia  vivente  , e di  saper  be- 
nissimo di  aver  legittimi  successori  tre  Nipoti  maschi,  ed  una  femina  figli 
legittimi,  e naturali  della  quondam  D.  Gaetana  Stellando,  che  fu  figlia  le- 
gilima,  e naturale  di  detta  U.  Rafaela,  e cliiamarnosi  D.  Giacinto,  D.  Fran- 
cesco, e D.  Andrea  Enriquez,  e la  femina  nata  del  secondo  matrimonio  di 
delta  quondam  D-  Gaetana  chiamata  D.  Cleria  Cber,  che  si  ritrova  per  edu- 
canda in  un  Monistcro  di  Sarno,  e di  esserno  tutti  delti  Nipoti  anco  per  la 
Dio  grazia  viventi-  . ^ 
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del  sovrano  nssonso  dal  Monarca  Girlo  III  a'  30  sin?;no  del  licito  anno  , 
Viltoria  de  Siinonc  dichiarava  di  avere  arqitislalo  la  terra  di  Corsano  col 
denaro  di  suo  marito,  e per  tal  causa  cedeva  quel  feudo  a Tranceseo  l’isli- 
cini,  Marchese  di  Luogosano  c figliuolo  primogenito  di  lei  Il  quale  a 
21  luglio  del  ridetto  anno  1742  nel  regio  ccdolario  l' inleslazione  "*  della 
terra  onde  ragioniamo  (■).  E farem  mollo  de'  discendenti  del  menlovato 
Francesco  Pedicini  nell'  istoria  del  feudo  di  Luogosano,  dicendo  allrcsì  del- 
la nobiltà  di  sua  prosapia,  Patrizia  di  Benevento. 

(*)  Diremo  alquante  cose  sulla  progenie  Labruzzi  di  .Messina,  che  im- 
parentò con  la  famiglia  de  Simone  ; come  ad  evidenza  dimostreremo. 

La  nobiltà  della  prosapia  Labruzzi  si  perde  nella  notte  de’  tempi , c le 
piò  illustri  famiglie  son  quelle  nppunlo  dello  quali  s'ignora  l'origine. 
Sin  dall'  anno  1 129  il  filosofo  Filip|X>  Labruzzi  esercitava  il  nobile  ulHcio 
di  Sindaco  di  .Messina,  qiuindo  il  m.vgnanimo  Ituggiero  della  invilta  pro- 
genie Normanna  fondava  la  sua  bella  Monarchia,  e nel  di  nppunlo  di  quel- 
la solenne  inioronazionc  molli  privilegi  concedeva  alla  p;dria  del  medesi- 
mo Filippo  (o).  Degli  nnlenali  di  quest' ultimo  ci  duole  non  [lolcr  dare 
esalta  contezza  , trattandosi  di  ( podio  si  remote  ; ma  basterà  il  dire  che 
nobilissima  era  già  stimala  anche  a (|uc'  di  la  famiglia  Labruzzi , la  quale 
ha  oggi  la  gloria  di  poter  giuslillrare  otto  secoli  di  chiarezza. 

L'ii  altro  Filippo  l^abruzzi  visse  nel  1250  o in  quel  torno  , e fu  quegli 
che  sposò  la  nobilissima  Virginia  Colonna , sorella  a Fra  Giovanni , Cardi- 


/ menzionati  isirumenlo  e regio  assenso  si  leggono  nel  guinicrnione  348, 
che  per  la  innanzi  era  notato  col  n.°  i(i9,  dal  fogl.  308  al  fugl.  314. 

'*  Gli  atti  di  questa  intestazione  sono  nel  cedolai  io  della  provincia  di  Prin- 
cipato VIira  (he  incomincia  dall'  anno  <7.32,  dal  fogl.  217  a tergo  al  fogl.  230. 

(a)  Ffdi  I seguenti  autori  : Giuseppe  Ponfigliu  e t'os/n»:«  . Caralier  Mes- 
sinese, Prima  Parte  dell’ llistoria  Siciliana,  in  Venelia  llìOt,  libro  II',  pag. 
489  ; il  menzionato  .Scrittore  nell'  altra  sua  opera  intitolata  Messina  Cilhi  no- 
bilissima, in  Venelia  1C06,  fogl.  64  a tergo;  Filadelfo  Mugnos  , Teatro  ge- 
nealogico delle  famiglie  nobili  titolate  feudatarie  ed  antiche  nobili  del 
fedilissimo  Regno  di  Sicilia,  in  Palermo  IGi7,  parte  prima,  pag.  214,  nella 
famiglia  Camuglia;  e finalmente  l-rancsseo  Maria  L'mmanuele  e Carfani,  Mar- 
chese di  Villabianca,  nella  sua  opera  Della  Sicilia  Nobile  , in  Palermo  47.34, 
parte  terza,  pag.  Ì04. 

IST.  de'Feddi  — VoL.  1.  55 
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naie  Ari'ivoscovo  di  Messina  ; cd  a costui  egli  dedicò  un  suo  manoscrilto 
su  r istoria  della  rnmiglia  Colonna  ; la  quale  opera  venne  poscia  prose- 
guila dal  suo  nipote  Giovanni  nel  1399  (6).  Qui  occorre  notare  che  il  Mii- 
gnos,  stTillorc  delle  famiglie  nobili  di  Sicilia  (r),  confuse  il  primo  Filippo 
Labruzzi  con  questo  secondo , punto  non  ponendo  mente  alle  due  diverse 
epoche  da  lui  menzionale. 

(ionia  altresì  questa  famiglia  tanli  altri  eroi  , che  alla  patria  loro  ag- 
giunsero spleiulnre.  G,  tra  gli  altri,  vogliamo  ricordare  un  Grrico  Labruz- 
zi , Slratieò  di  .Messina  nel  1255  (d);  un  Luca,  eh’  eblie  parte  nella  famosa 
congiura  del  Vespro,  e che  per  ciò  veniva  nominalo  Barone  ed  otteneva  il 
ringoio  militare  nel  1282  dal  Monarca  Pietro  I d’Aragona  (c)  ; un  Giovan- 
ni, che  fu  Giudice  di  Messina  fìn  dall'anno  1323  (f).  Vogliamo  intanto 
non  omettere  che  il  milite  Giacomo,  con  risirumenlo  del  22  di  agosto  1340 
pel  notaio  Bartolo  de  Filippo  di  .Messina,  comperò  da  Giovanni  d'  Aragona, 
Duca  d’ Alene  o Vicario  generale  del  Regno  di  Sicilia,  il  feudo  di  Baineri 
posto  nella  Valle  di  Demone  (j).  Dal  quale  Giacomo  nacquero  due  Ogliuo- 
le,  Antonietta  che  andò  in  isposa  ad  Ansaldo  Palli  nobile  di  .Messina  (A),  c 
Giovanna  che  fu  consorte  di  Simone Denti,  anche' egli  Patrizio  .Messinese; 
c per  mezzo  di  lei  il  dello  feudo  di  Raineri  passò  nella  famiglia  DenU,  co- 
me risulta  da  un  Reni  privilegio  spedito  da  Messina  a' 22  di  agosto  del 


(A)  diala  opera  del  Miifinos,  pag.  S7  e Ì86  della  parte  prima  ; e t' altra 
opera  del  medesimo  autore  intitolala  Istoria  della  famiglia  Culonoa  , pai;.  J 
e 456* 

(c)  A'r//o  euddella  istoria  delta  Casa  Colonna. 

(d)  Pag.  20S  della  parie  terza  della  summenlotala  opera  del  Vitlabianca. 
Vedi  anche  il  Bonfiglio  nella  Messina  CilU  Nobilissima  pag.  62  a tergo. 

(e)  I ragguagli  liislorici  del  Vespro  Siciliano  del  Signor  D.  Filadclfo 
Mugnos.  In  Palermo  1645,  pag.  434. 

(/]  Palris  Pelei  Ansalunii  ctc.  Sua  de  familia  opportuna  relalio.  Vene- 
liis  M.  DC.  LXII,  pag.  4S. 

(g)  Vedi  la  diala  opera  dell'  Ansaloiie,  pag.  47,  n.°  30. 

(A)  Menzionalo  Teatro  genealogico  del  Mugnos , parte  terza,  pag.  46, 
nella  famiglia  Palli. 
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1340  (0.  Della  menzionala  eittii  fu  Siralicò  Giorgio  Loltruzzi  nel  134G  [k)  ; 
e nel  1473  un  altro  Giorgio,  2“  di  tal  nome,  csercilò  rciniiicnlc  posto  di 
Si'natorc  della  medesima  patria  (/).  Pirro  L4iliruzzi  jxBSodè  il  feudo  di  A'i- 
uiim  nel  territorio  di  Castrogiovanni  ; e disposatosi  a Vineenza  Mardiia- 
fava,  ligliiiola  di  Antonio  e di  Giulia  Rosa,  ebbe  tre  tigli  : .Matteo,  Giulia  e 
Moria  l..abruzzi  (m].Ui  .Matteo  sembra  che  sia  nata  Gioviuinella,  Incoiale  di- 
venne Baronessa  di  Nixima , e fu  moglie  di  Giovati  Tuminaso  Grimaldi  , 
nobile  di  Messina  c tìglio  di  Simone  (n). 

Giova  far  nolo  die, oltre  gli  autori  da  noi  eitali,  parla  aceuratamenlc 
di  tale  famiglia  il  Padre  Ansalonc  (oj.  Ecco  le  parole  di  <|ucslo  rinonialo 
scrittore. 

De  IIUBS.V,  Labcbs.i,  LiacnGiis,  Ladbcccus,  Abbccio. 

d Adirne  nomina , quae  aelcrna , tempore  corruiiipuniiir , nec  nibii 
« sub  sole  flrmum  , licci  magno  sui  pondero  lixum  , aelernis  memorijs 
« conclaratum.  Itine  illi  de  Labursa  tot  diversimodis  lecliunibus  declara- 
« li,  adco  ut  vix  gcrmaiiam  quis  i|iiivcrit  nppraehcnderc  ; Atlamen,  si  An- 
a ti(|uilali  locus  non  denegetur,  ut  dccet , de  Bursa  melius  publicari , sic 
a enim  Pbilippi  de  Bursa  Pliilosophi  Senatoria  Alessanae , qui  siinul  cum 
a Pelro  Gainulia,  Aloysio  do  Trailo  .Milite  , et  loannc  Columna  lureconsul- 
a tu  viris  colcbcrrimis  ad  Uogerium  Siciliae  Regem  in  anno  1 129  Legalug 
a ac  Nuncius  prò  Patria  deslinatus,  magis  Uonori,  dignilalique  consulitur, 
a ipsum  enim,  dum  sic  in  familia  prior  tempore  , et  pracclaris  Senaloris, 
a ac  Legati  muneribus  se  se  obtulit,  non  à subsequentibus  alionus,  unam 
a cum  eisdem  compiere  diciinus  , bene  unde  nonien  poluit , cui  intubi 
a gloriam,  atiribuere.  Oinncs  ergo  de  Bursa , ut  ipse , reclius  appellandi. 
a Iluius,  quae  dicam,  elsi  antiquilale  sopita  satis,  sua  virluto  pensata,  re- 
a viviscunt  : ipso  enim  cum  collegis  instante , Mcsscnijs  pracsiilum  cxccl- 


(0  Come  riletiasi  dalla  parie  prima  della  tuddeUa  opera  del  ilugnos,  pag- 
Sj?7,  nella  famiglia  Denti  ; e dalla  parte  teconda  del  tomo  primo  pag.  495  della 
Sicili.v  Nobile  del  summentovalo  Villabianca. 

(k)  Citata  opera  del  Villabianca,  pane  terza,  pag.  SOS, 
fi]  Pag.  SSO  della  medesima  parte  terza. 

(m)  Teatro  genealogico  del  Mugnos  , pane  terza  , nella  famiglia  Dosa  , 
pag.  294. 

(n)  ifentorala  open»,  parte  seconda,  nella  famiglia  Grimaldi,  pag.  17. 

(«)  Sua  de  tamilia  oppurlumi  reUtio,  innj.  SI. 
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« It  ns  illiid  Ro^f  rij\>rimi  Rcgis  privilogium  , quod  longum  liic  ossei  bre- 
« v ibus  enarrare  , melius  siicnlio  vcneraUiin.  Posi  bone  Henrieus  de  I-a- 
u bureijs  sub  Guglielmo  Seemido  Itegc  , ludex  Messanac  , à Donfilio  in 
« Alessana  numeralur  indò  ioannes  ilidetn  ludex  posi  tem|X)ra  in  anno 
0 1320,  (incili  palrcm  Calharinac  ercdiinus  Vassalli  de  Ansalono  meinorali 
K 2.  Coniugis,  licei  Ioannis  de  babnrsi,  non  de  llursi  fllia  noniinelur.  Eo- 
li dein  fere  Icinpore  lacobus  Miles  de  l.ibursis  feudi  de  Raneri  priimis 
(I  aeiiuisilor  in  anno  1340,  (|iiein  ab  ilio  si  diversus  ncscio,  qui  Lubruzzi  , 
0 non  Liburlijs  de  Messana,  cl  Miles,  Vallis  Maznriac  lusliliarius  regislra- 
« tur,  quod  nniniisin  primarijs,  proni  ex  Nolilijs  Ponleeoranae  anni  1329. 
« Tandem  liuins  fumiliac  plures  Senalores  , inler  quos  Ceorgius  1340,  et 
« 1).  Federicus  anno  157F,  caclcra,  quac  noliora  praetcrmillo  ». 

Ora  c asajxirsi  che  Niccolò  babruzzi  Irapianlò  da  Sicilia  la  sua  fami- 
glia in  Roma,  ove  un  suo  (ìglinolo  per  nome  Giaeinlo  conirassc  malrimo- 
nio  nel  di  9 novembre  1702  con  Domenica  de  Simonc  di  Nai>oli,  naia  di 
Marcanlonio  (ji)  ; c con  la  medesima  generò  solamcnlc  Giuseppe.  Rapila 
però  da  morie  la  sumnienzionala  Domenica  , il  consorte  di  lei  passò  a se- 
conde nozze  con  Maddal.'iia  Harbanera  di  llacnnati  ; e da  questi  coniugi 
nacque  in  Roma  Francesco  n*4  di  febbraio  del  1711  [q].  Di  Giuseppe  sud. 
dello  c di  Teresa  Folli  da  Genova  fu  ligliuolo  Pietro,  il  quale  sorli  i naiali 
in  Roma  al  primo  di  agosto  del  173S  (r).  Il  medesimo  Pielro  venne  am- 
mc'sso  Ira  i sodi  della  rinomala  Accademia  del  Panibcon  di  Roma  , ed  il 
magnanimo  Monarca  di  Poloni.i  Stanislao  Augusto  il  creò  nobile  Polacco 
nel  12  febliraio  del  1791  c Gavalicic  dell'  Ordine  di  S.  Stanislao  con  i suoi 
discendenli  a’ 30  di  agosto  del  1793.  Da  Pielro  Udiruzzi  c dalla  nobile 
A|M)llonia  Nobok,  oriunda  dall'  isola  di  (apro  orientale  , nacquero  Luigi  c 
Teresa,  la  quale  divenne  moglie  del  Cavalier  Pielro  Alnlvolti  di  Roma,  Pa- 
riziodi  Siena.  Il  mcnlovalo  Luigi,  nato  aneli’ egli  in  Roma  a'21  di  ollo- 


(p)  Parrocchia  di  Santa  .Wan’u  in  7'raipoiilina  di  Roma,  libro  III  de'ma- 
Irimoni,  fiojl.  2j. 

(q)  Parrocchia  della  Basilica  di  S.  Pietro  in  iloma,  libro  V.  dt  battezza- 
li, fnijl.  ti8  a tergo. 

(r)  Parrocchia  di  5.  Giovanni  de'  Fiorentini  ili  Roma,  libro  Vili  de'  bat- 
lezzaCi,  fogt.  US. 
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bre  del  1792  ($),  impalmò  Marghcrila  lìoiifiiy,  nobile  originaria  di  Siena,  e 
con  lei  generò  .Miehclina,  che  oggi  e nubile.  Moria  la  prima  moglie,  Lui- 
gi sposò  Maria  Nannini,  oriunda  de'  Patrizii  di  Siena  e bgliuola  di  Pietro 
e di  Marianna  Lcllis,  ed  ebbe  undici  lìgliuoli,  dc'quali  sei  furono  in  tene- 
ra olii  tolti  da  morte  ; ed  i cinque  altri  che  oggi  vivono  , degni  seguaci 
delle  virtù  di  tanti  avi,  sono  : Pietro,  Capitano  dall'  Artiglierìa  del  Regnan- 
te Sommo  Pontcflce  ; Giovanni , Capitano  di  Fanteria  nel  medesimo  Re- 
gno ; Filippo  Maria  ; Francesco  ; e Marianna,  nubile.  E finalmente  dì  Lui- 
gi Labruzzi,  attuale  Colonnello  in  ritiro  , dovreni  aggiungere  che  fu  ag- 
gregato al  Patriziato  della  ciltit  di  Filottramo.  Vogliamo  augurarci  che  non 
torni  discaro  il  leggere  qui  appresso  le  prole  di  un  tal  diploma  : improc- 
chè  le  medesime,  oltre  la  nobillù  de'natali,  commendano  le  rare  virtù  di 
luì,  le  quali  lo  rendono  si  caro  a <funnli  il  conoscono. 

< « Pio  l.X.  Pontifici  Maximo  Anno.  M.  D.  CCC.  L.  Vili.  — IdibusSc- 

€t  ptembrìs  — Vcxillifcr  eie.  VI.  viri.  rei.  Municip.  Pbiloptrancnsi.  curan- 
« dac.  in  Consilium.  convenerunt. 

« Quod.  verbo,  facta.  suni.  et.  decori,  et  dignitati.  buie.  Municipio. 
« futurum  vidcri.  si.  Aloysius.  laibrullius.  Viccpraefeclus.  Cohortium. 
a Pontine,  inler  ptricios.  nostros.  adscribcrelur.  adsensu  1).  N.  Pii.  IX. 
« Pontif.  Max.  prins  excralo.  de.  ca.  re.  ila.  censuerunt. 

« Quum.  Aloysius.  Labruttius.  Romanus.  clarissimo.  genere,  orlus. 
a sit.  quandoquidem  majores.  cjus.  saeeulo.  XIV.  Siculi  Uìnastae.  fue- 
« runt.  et.  Petrus.  Aloysii  plcr,  cujus.  abavus.  Nicolaus.  Labruttius.  Pa- 
« normo  Roniam.  demigravit.  ibique.  domicìlium.  sibi  eonslituìt.  a Sta- 
« nislao.  Puloniae.  Rege.  magnìs  honoribus.  et.  Nomine.  Pictoris.  Aulici. 
« est  insignitus. 

« Quum  ilìsci  nobilitalem.  a prenlibus.  et  ab  nvis.  acceplam.  suis, 
« virtulibus.  auxcril  quipp.  qui.  scientia.  rei.  mililaris.  inlegrilatc  vilae. 
« constanlia.  fide.  hoc.  meritus.  est.  ut  anno.  M.  D.  CCC.  X.  IV.  Vicc- 
« praefectus.  l'x'iituriac  in.  exercìtu.  Pontific.  cum.  iiiiprio.  sceundac 
« falangis.  iirbanae.  qune.  co.  tempre,  nobilis  coborlig.  Pracloriac.  of- 
0 ficio.  fungebatur.  et  deincep.  anno.  M.  D.  CCC.  XL.  Vili.  Viceprac- 


(s)  Parrocchia  di  Sani'  Àndrca  delle  Frolle  in  Roma,  libro  X de'ballezza- 
li,  fiujl.  i4. 


« feclus.  Cobortium.  crcarclur.  in  quo.  muncrc.  magna  cum.  gralia.  op. 
« timi.  Principis.  Pii.  IX.  cliani  nunc.  se.  se.  illustrat. 

« Quumque.  insuper,  jam.  ab.  anno  M.  D.  CCC.  XX.  III.  a.  Dure, 
a Salvatore.  SFortia.  Gaesorinio.  Comes.  Palatinus.  fuerit  renunciatus.  et. 
« aureis.  calraribus.  decoratus. 

« Piacere.  Muuicipii.  buius.  Curatoribus.  ut  ob.  tot.  viri,  egregia. 
« merita,  et.  ornamenta  ipsc.  libcrique.  cjus.  et.  posteri,  in.  bunu  ordi- 
« nem.  cooptentur.  codemque.  jure.  quo  qui.  patririo.  loco.  orti,  fru- 
« ontur. 

« Utique.  dccrctum.  boc.  in.  publicas  Tobulas.  deferatur. 

« Laurcntius  Comes  Garanipi  — Itainaldus  Marchio  Rondini  — Ra- 
« phacl  Orsini  — Alexander  Comes  Gentiloni  — Dominicus  Roccctti  — 
« losepb  Fattori  — Aloj-sius  dell’  Uomo. 

a Doctor  Alojsius  Seardarebi  ab  actis  et  epist.  Munirip.  rccognovi  , 
« et  in  Codicem  aurcum  desrripsi  ». 

Lo  stemma  di  ((ucsta  famiglia  è uno  scudo  diviso  verlicalmenlc  in 
due  campi  ; nel  campo  destro  , cb'  è azzurro  , sono  le  armi  de’  Labruzzi  , 
cioè  tre  torri  d' oro,  delle  quali  ((uella  di  mezzo  sorpassa  le  altre  due  ; nel 
sinistro , il  quale  c di  color  rosso  , si  osserva  il  blasone  de'  Colonna  , cioè 
una  colonna  di  argento  sormontata  da  una  corona  d' oro.  AI  di  sopra  del- 
lo scudo  veiesi  la  corona  baronale , c nella  parte  inferiore  pende  la  de- 
corazione dell'  ordine  di  S.  Stanislao  di  Polonia. 

Ecco  le  poche  notizie  che  al)biam  creduto  qui  riportare  intorno  alla 
prosapia  Labruzzi  ; e ci  riserbiaino  ragionar  di  lei  diffusamente  ed  in  or- 
dine genealogico  nella  porte  seconda  della  nostra  opera  quando  a'molti- 
plici  documenti  che  conserva  questa  famiglia  aggiungeremo  que'  che  ri- 
sulteranno dalle  nostre  indagini  sugli  Archivi  di  Sicilia. 
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CORTE  (La)  — Vedi  Abiano,  c propriamcnle  a pag.  S4. 
CORTICELLA  , casale  di  Yilulano  — Vedi  Vilulano. 
CORTOFFO  (Feudo  di)  — Vedi  Ceppaioni , a pag.  293. 
COSSANO  — Vedi  Luogosano. 

COSTABAVERA  — Vedi  Ariano,  a pag.  52. 

COSTA  VACCARO  — Vedi  Ariano  , a pag.  53. 

CRETA  , casale  di  Forino  — Vedi  Forino. 

CROCE  , casale  di  Lapio  — Vedi  Lapio. 

CUCCIANO. 

Le  terre  di  San  Uarlino  Ave  Gratin  Piena,  Terranova,  San  Giacomo , Cuc- 
ciano c Lenlace  si  possedevano  lin  da  remoti  tempi  dalla  Casa  Santa  del- 
l' Annunciata  di  Napoli,  che  non  pagava  mai  alcun  rilerio  o adoa  de'  delti 
feudi  in  conformità  delle  Sovrane  concessioni. 

E qui  ci  rimane  a riferire  che  nell'  anno  1810  i menzionati  Comuni 
sostennero  una  lite  con  la  medesima  Casa  Santa  dell'  Annunciata  intorno 
al  pagamento  della  bonatenenza  , cirea  la  prefazione  degli  annui  ducati  470  , 
che  quella  Casa  esigeva  a titolo  di  reddito  annuale  , ec.  Dalla  Commissione 
feudale  nel  5 gennaio  e 26  di  aprile  del  1810  furono  a tale  uopo  emanate 
due  sentenze,  le  quali  si  leggono  nel  liolletlino  del  1810  a.“  1 pag.  268  e 
nel  Bollettino  dell'  anno  suddetto  n.°  4 pag.  560  j c nel  voi.  536  n.*  3068 
de'  processi  della  medesima  Commissione  si  rinvengono  gli  atti  di  un  tale 
litigio. 
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dogana  nuova  e dogana  vecchia  , casali  di  Sc- 
rino — Vedi  Scrino. 

DUE  TORRI  — Vedi  Torri. 

FAGGIANO  , casale  di  Sani’ Agaia  de’ Goli  — Vedi  que- 
sl’  ultimo  feudo. 

FINOCCHIO  (Feudo  di)  — Vedi  Torrccuso. 

FLUMERI  {Fiumare). 


Essendo  morlo  Guglioliiio  de  Scolto  senza  legittimi  successori  nc‘ feudi,  i 
casali  di  Acquara.  Avezzano,  Cartello.  C'uitUa  , San  Giacomo , San  Giovanni 
c Santa  Lucia,  che  da  lui  possedevansi , ricaddero  alla  Corlc  del  Re  di  Na- 
poli Uoberlo  d’ Angiò.  Il  quale  donò  alla  Regina  Sancia  , sua  moglie  , i 
suddetti  casali,  que'di  Sannazzaro,  San  Sossio,  I'ldiiehi,  Son  Bartolomeo  , 
Accadia  e ilonlaguto,  e la  baronia  di  Vico,  che  coinprcndea  la  città  di  Vico 
ed  i casati  di  Carife  , San  Nicola  di  Ripa  ed  Ospedale,  Tuli'  i menzionati 
feudi  furono  da  quella  Sovrana  venduti  i>er  A200  once  d'oro  ' al  milite 
Raimondo  del  Balzo  , Maresciallo  di  questo  Regno  c Barone  della  città  di 
Mincrvino,  con  f islrumcnto  stipulalo  il  di  12  agosto  del  1343  pel  notaio 
Giacomo  Quaranta  di  Napoli  ; c su  tate  vendita  la  Regina  Giovanna  I im- 
partì il  regio  assenso  con  un  privilegio  dato  in  Casasana  prope  Caiirum 
maris  de  Stallia  a’  15  di  luglio  del  1345  *.  Il  surriferito  Raimondo  , di’  era 


' Ogni  oncia  era  del  valore  di  sei  ducali. 

’ L islrumenlo  ed  il  regio  assenso  testé  mentovati  sono  trascritti  nel  regi- 
stro segnato  col  n.*  347,  anno  I34S,  lettera  A,  dal  fogl.  104  al  fogl.  106.  Una 
copia  legale  di  tal  documento  trovasi  altresì  nel  fogl.  5 del  voi.  468  de’  proces- 
si della  Commissione  feudale,  n."  27Ì6.  E qui  vogliamo  aggiugnere  che  i men- 
zionali feudi  vengono  denominali  in  questo  documento  ne'  seguenti  termini  : 
Baronia  Vici  videlicct  Casale  Carifij  Cas.ilc  Sancii  Nicolai  de  Ripa  et  Gasa- 
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nato  di  Uj'O  c di  Giacoma  della  Jlarra  de'  Onroni  di  Serino,  ebbe  due  so- 
rt  Ile  : Sveva,  che  fu  moglie  di  lioberlo  Orsino  , Conle  Palaliiio  c fx)iite  di 
iNola  ; c Beatrice,  consorte  di  Francesco  della  Balta  , Conle  di  Caserta  e di 
Montorio.  Il  medesimo  Baimondo  sposò  in  prime  nozze  .Margherita  d'  A- 
quino,  Contessa  d' Ascoli  e vedova  di  Biccardo  .Marzatio  de’ Conti  di  S(|uil- 
lacc,  con  la  quale  generò  Giovanni,  morto  in  assai  tenera  età  ha  secon- 
da moglie  di  Baimondo  fu  Isabella  d’ Apia,  di  nobii  progenie  Francese  ; 
ed  ella  era  andata  prima  in  isposa  ad  Adinolfo  d'  Aquino,  ligliuolo  primo- 
genito del  Conte  di  Belcaslro  , c poscia  al  Cavaliere  Dragone  de  Morlolo. 
Con  la  seconda  consorte  il  menzionato  Baimondo,  il  quale  divenne  in  sò- 
guilo  Gran  Camerario  di  questo  Bearne  c Conle  di  Soldo  , generò  quattro 
figliuoli,  che  a lui  premorirono,  ancor  fanciulli  Laonde  , essendo  il  del 
Balzo  trapassato  nel  mese  di  agosto  del  1375  senza  lasciar  prole  alcuna  *, 
succedette  nel  Contado  di  Soldo  c negli  altri  suoi  feudi  il  nipote  Niccolò 
Orsino,  Conte  di  Nola  e figliuolo  primogenito  dell'anzidclla  Sveca  del  Bal- 
io, sorella  del  medesimo  Baimondo.  Di  Niccolò  Orsino  c di Saliro- 

no ',  nata  dal  Conte  di  Ariano  per  nome  Guglielmo  , furono  figliuoli  Ito- 


le llospitalis  et  nlijs  si  qua  sunt  tlem  cum  infrascriptis  alijs  casalibns  que 
Icncntur  a predicla  Domina  S-incia  Begina  in  feudiim  ratione  diete  Baronie 
Vidcliccl  Casale  S.incli  Nazari)  Casale  .Sancii  Sussi  Casale  Aquario  Casale 
Sanclc  Lucie  Casale  Sancii  lolianiiis  Casale  Conirc  Casale  Castelli  Casale 
Avezani  et  Casale  Sancii  lacobi  et  alijs  si  qua  sunt.  Ilein  Caslrum  Flomauis 
Casale  Saneli  Barliioluniei  Casale  Aquadic  et  Casale  Muniis  Aguti. 

’ Kome  srpolla  nella  Chiesa  di  S.  Aaloni/j  di  Padova  in  Acersa  , e su  la 
sua  tomba  venne  sefA/iila  la  seguente  iseritiune  : Ilic  jacd  ioannes  de  Baucio 
Comes  Eseoli  iinigenilus  Domini  Baimoiuli  de  Baucio.  Obijt  anno  Domini 
M.  CCCX.WVIII.  die  -\.\  Aprilis.  Vedi  I"  oliera  di  Filiberto  Campanile  inti- 
tolata Dell’ Armi  ovvero  Insegne  dei  Nobili,  terza  edizione,  nel  discorso  del- 
la famiglia  del  Balzo,  pag.  /io. 

* Citala  opera  del  Campanile. 

‘ Nella  Chiesa  di  Santa  Chiara  di  Napoli  vedesi  il  sepolcro  del  ripeimo 
Baimondo  e quello  di  sua  moglie  Isabella  d' Apia  con  due  iscrizioni  riportale 
altresì  da  Cesare  d'  Engenio  Caracciolo  nella  Napoli  Sacra  pag.  2H. 

* Il  nome  di  costei  non  viene  indicato  da  Carlo  de  Lellis  , che  scrisse  /’  i-' 
storia  genealogica  della  famiglia  Sabrano  nella  parte  prima  de’ Discorsi  dello 
famiglie  nobili  del  Begiiodi  Napoli  , né  da  Imlwf , della  ilarra  e da  altri 
scrittori  delle  prosapie  del  Balzo  ed  Ursino. 

IfT.  de  Fucoi — VoL.  1.  30 
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borio  c Ilaiinondo  ; il  priino  de'  i|unli,  por  disposizione  del  padre,  divenne 
Conio  di  Noia  , od  il  secondo  fu  Conto  di  Sololo  , Borono  di  Flumeiii  o di 
altri  fondi.  Di  lloliorto  nacque  Pietro , olio  fu  padre  di  Itaininndo  2“,  e 
questi  Conte  di  iNola,  di  Sarno  c di  Alripalda,  Principe  di  Salerno,  Duca  di 
Amaln  0 Gran  Giusliziore  del  Ilogno.  Vogliamo  intanto  avvorlirc  che  Bai- 
mondo  1"  aggiunse  al  ])roprio  cognome  di  Orsino  qnollo  di  del  Balzo  , in 
memoria  di  sua  ava  Sveva  del  Balzo.  Kgli  divenne  poscia  Principe  di  Ta- 
ranto, 0,  oltre  il  Contado  di  Soldo,  consegui  ancora  il  Contado  di  Lecce 
portatogli  in  dote  dalla  moglie  .Maria  d’ Engliien  , nobile  di  Francia  c fi- 
gliuola di  Giovanni  e di  Elena  de  Brienne.  Con  tal  con.sortc  egli  procreò 
i figliuoli  seguenli  ; Giovanni  Antonio  del  Balzo  Orsino  , Principe  di  Ta- 
ranto, Conte  di  Lecce  c Gran  ('.onleslabile  di  questo  Bearne  ; .Maria,  che  si 
sposò  in  Antonio  Acqnaviva  , Duca  d’  Atri  ; Oilerina  , moglie  di  Trislano 
Cliiaromonte,  Conte  di  Copi'rlino;  o Gabriele,  dello  pure  del  Balzo  Orsino, 
che  divenne  Duca  di  Venosa.  La  surriferita  Maria  d’  Fìngliien  , riinasa  ve- 
dova nell’anno  1A03  , s[>osò  in  seconde  nozze  l.,nilisl.in  , Ile  di  .Napoli.  Bi- 
portiamo  in  sunto  i documcnii  onde  rilevansi  ad  evidenza  i falli  di  cui 
sopra  ò parola  , falli  nella  esposizione  de’i|UiiIi  il  Sansoviiio  ed  altri  scrit- 
tori delle  famiglie  Orsino  e del  Balzo  incorsero  in  [varecclii  errori,  che  noi 
ci  siamo  ingegnati  di  evilarc 

1®  — Anno  1340,  la  decembre.  Isabella  de  Apia,  moglie  del  milite  e 
Maresciallo  del  B ’gno  di  Sicilia  Baimondo  del  Balzo  , ollcneva  dal  Ile  di 
Najioli  Bobcrio  d' Augii)  il  permesso  di  dividere  i suoi  feudi  tra  il  Conte  di 
Belcaslro  Tommasello  d'  Aquino  (eh’  ella  ])rocrealo  area  col  priino  marito 
Adinolfo  d’ Aquino  celi’ era  sodo  la  tutela  di  Cristoforo  d’ .Aquino),  Nic- 
cola  do  Morloto  , generalo  col  secondo  consorte  di  nome  Drogoiie  , c Ira 
que'  figliuoli  che  la  medesima  aveva  avuti  col  menzionato  del  Balzo,  terzo 


’ Il  filalo  Francesco  Saiisarinn  nelC  Ilisloria  di  casa  Orsina  pubblicala 
in  Venezia  nel  ISC3  (libro  primo  pag.  13)  erra  nell’  asferire  che  ili  Roberto  Or- 
fino 8”  fu  figliuolo  Raimnnilo,  il  gitale  in  rece  naegiie  di  Pietro,  figlio  di  reso 
Jloberlo  S°  ; come  eridenlemenle  rimane  procalo  dal  dornmenlo  che  riporteremo 
follo  il  n.°  7°  F giii,  ad  onor  del  vero  , tiamo  in  debito  di  ronfesfare  che  per 
noi  f'  incorse  in  un  fallo  genealogico  nell’  isioria  del  feudo  di  Acguara  (lag.  17 
e SO,  avendo  confuso  il  Raimondo  del  Balzo,  fratello  di  5ccra,  col  Raimondo 
del  Balzo  Orsino,  che  fu  Principe  di  Taranlo. 
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marilu.  SilTallo  permesso  veniva  confermalo  dalla  Regina  Giovanna  1‘  eoa 
un  altro  privilegio  dalo  in  Napoli  il  dì  li  novembre  del  134.3  *. 

2'  — Anno  13AA,  iillimo  di  Febbraio  , 12"  Indiiionc.  La  Regina  Gio- 
vanna 1*  ordina  al  Reggente  della  Corte  della  Vicaria  di  prendere  inl'or- 
mniiioni  snl  ricorso  del  nobile  Raimondo  del  llalzo  , Maresciallo  del  Regno 
di  Sicilia,  di  lei  ra>nsigliero  e familiare,  il  quale  esponeva  clic  alcuni  as- 
sassini avevano  messo  a sacco  ed  a ruba  la  sua  Ibronia  di  Vico  , l lumtri 
cd  Acquava 

3”  — Anno  1345,  15  Gennaio,  13*  Indizione.  Il  Cardinale  Aimeri- 
co  di  Ciislroltiiio,  linai  Delegalo  del  Papa  Clemeiile  VI  c llalio  della  Regina 
di  Napoli  Giovanna  1*  durante  la  sua  minore  età,  comandava  al  Giustizie- 
re della  Provincia  di  Principio  Cllra  di  condonare  agli  uomini  del  costel- 
lo di  IMonleforle  quella  pna  nella  quale  erano  incorsi  per  non  aver  rin- 
novalo la  prizia  de'  loro  boni.  Veniva  conceduta  siffatta  grazia  in  consi- 
derazione delle  suppliche  della  XobUis  Ululieris  .Serre  de  lìauiio  \olane  et 
pnialine  Comitisuel  Xubilis  jutenit  Xicolaj  de  fdij$  Irsi  yulani  et  pedalitti  Co- 
milit  noli  eius  dicli  Cauri  domini 

4"  — Anno  1352  Andrea  de  Isernia  e Matteo  Capuano  di  Napli , 
militi,  .Maestri  Razionali  della  Griui  Corte  e Luogotenenti  del  Conte  di  So- 
ldo c Gran  Camerario  del  Regno  di  Sicilia  Raiuomoo  bel  II.vlzo,  chieggo- 
no alla  Regina  Gioviuina  I*  l'assenso  snll'alBIIo  della  gabella  del  fondaco  da 
ossi  aperto  insieme  co'  militi  Angelo  Gultola  c SaurcUo  Capee  dello  La- 
tro 

5"  — Anno  1382,  17  Maggio , 5*  Indizione.  II  Re  di  Napli  Carlo  III 
di  Durazzo  ordina  ad  Angelo  de  Acciainolo,  Gran  Siniscalco  del  Regno  di 
Sicilia,  di  mettersi  in  pssesso  di  tulli  quo' feudi , psli  nella  provincia  di 
Priucipto  Dllra,  i quali  erano  stali  abusivamente  occupli  dal  milite  Rai- 


* Questi  due  priuileji  sono  iraserilli  nel  foglio  70  a tergo  del  registro  se- 
gnalo cui  n.°  .554  ed  intitolalo  lolinuna  I 1343.  G. 

* Registro  notato  col  il.*  òòS  ed  intitolalo  lubanna  I 1343  1344  C,  fogl. 
239  a tergo. 

'*  Registro  543,  Aymericus  1344  A.,  piglio  50. 

" Aon  se  ne  può  con  precisione  indicare  il  mese  , non  che  il  giorno , atte- 
soché il  documento  eh'  è nel  registro,  è incompleto,  perché  mancano  de'  fogli. 

'*  Registro  557,  Ludovicus  et  luaiina  1353  F.,  fogl.  37. 


luoNOo  niìL  IIai.zo  de  Uiisinis  c cliu  si  duvovnno  rcstUuirc  at  padre  di 
quest’  ulliiiio  per  nome  Niccolò  Uusino  , Conte  Palatino  , Conte  di  Nola  o 
Consigliere  del  medesimo  Munana 

6°  — Anno  1384,  1“  .Maggio,  7*  Indizione.  La  Regina  Margherita 
ordina  al  Giudice  Conrado  di  fiirc  la  |X!rizia  e descrivere  i confini  della 
dui  di  Nola  e de'  c.Tslelli  di  Avella  c di  Lauro  in  provincia  di  Terra  di  La- 
voro ad  istanza  degli  abiUmti  di  que' feudi , che  si  posscslevano  dal  .Mu- 
gnilico  Niccolo  Uiisi.to,  Regio  Consigliere,  Conte  Palatino  , Conte  di  Nola 
e Conte  di  Solete 

7“  — Anno  1393,  20  Luglio,  1*  Indizione.  Ladislao,  Re  di  Napoli,  ac- 
lorda  al  menzionalo  Niccolò  Oisiiio  il  permesso  di  dividere  i feudi  tra 
Raimondo,  suo  figliuolo  secondogenito,  e Roberto,  primogenito,  Gran  Giu- 
stiziere del  Regno  di  Sicilia  c dal  quale  eran  giii  nati  Pietro  ed  Elisioro. 
Vogliamo  qui  riportare  lo  prole  di  <|ueslo  importante  documento.  Cumilis 
Nolani  ditidenda  bona  feudaiia  — Ladiilaus  dei  grada  Rex  eie.  Vniversis  eie. 
Cum  l'ir  Magiiificus  N'icotaus  de  Vrsinis  notanus  et  palalinus  ac  Suleli  cornei 
cotlaieraiii  consdiariut  el  fidelis  nosler  dilecliis  Jlaieslali  nostre  supplicaci! 
humililer  vi  cum  ipsc  habcal  tentai  et  possideal  in  Regno  nostro  Sicilie  cideli- 
cel  jure  heredilario  Comiialtitn  nolanum  el  Soleii  el  ex  cerlis  alijs  juslis  liiulis 
alqiie  causis  piarci  el  dicersai  alias  Cicitales  Raroniat  terrai  catlra  et  bona 
feudedia  cum  hominibus  vassaltis  juribus  et  perlinenlijs  eoruiu  omnibus  in  feu- 
dum  in  mediale  el  in  capile  a nobis  et  nostra  curia  sub  cerlis  feudalibus  set- 
vilijs  per  eum  proplerea  curie  nostre  preslandis  in  quibus  bonis  omnibus  eo  quod 
in  illis  cicunt  jure  fruncoram  in  casa  obitus  dicli  Comilis  filiut  suus  primoge- 
nilus  exclusis  alijs  suis  filiji  eum  sequenlibus  et  post  ipsum  genilis  et  secundum 
dicli  Regnj  conslilulionei  el  consueludinem  ralionabililer  jucccsjurus  hubealqui 
Comes  idem  duos  filioi  scilicel  t'ii'um  Magnificum  Ruberlum  Ulagislrum  lusli- 
tiarinm  dicli  Regnj  nostri  Sicilie  eius  primogenilum  nostrum  simililer  collale- 
rnlcm  consiliarium  et  fidelem  nostrum  dileclum  ac  Ragmundum  eius  secundo 
grnilum  miliics  el  ex  eodem  Roberto  primogenito  nepoles  jam  naios  Videlieet 
l’elrum  primogenilum  el  Elisiarum  secundogenitum  Roberti  jam  dicli  el  pri- 
nium  Comes  ipse  cerlis  eum  causis  mocenlibus  disposuerit  juxia  ipsorum  /ilio- 
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rum  el  nepolum  tuorum  nurila  serviiia  et  graliludinem  bona  predicla  que  ut 
predicilur  potsidet  et  tenet  et  alia  per  iptum  etiam  acquirenda  inier  diclot  eiut 
fiUot  el  nepolet  ut  tubditur  distribuere  et  dicitlere  tibj  dandi  legandi  relinquen- 
di  atsignandi  et  dislribuendi  jam  dieta  bona  sua  feudalia  per  rum  acquiiila  et 
acquirenda  inter  jam  diclos  eiits  filios  el  nepoles  proni  elquanlum  tibi  videbilur 
inier  n'cos  in  eius  ultima  eoluniale  Comilatu  nolano  antiquo  et  lerris  alque  ca- 
tlris  eidem  Comilatu  eoniunclis  et  connexis  ac  per  ipsum  Coinitem  acquisitis 
vel  aequirendis  dumlaxal  exceplis  in  quibusjam  dictus  Hubertus  ilagisler  tu- 
tliliarius  eiusdrm  Comilis  primogenilus  rei  ipsius  magislri  lusliliarij  primuge- 
nilus  filius  succedere  debuerini  licenliam  el  polestatem  concedere  benignius  di- 
gnaremur,  Kos  actendendes  grandia  grata  plurimum,  et  accepla  sercilia  prestila 
lam  dare  memorie  damino  Regi  Carlo  lerlio  el  lam  dum  vixit  quinimo  nobis 
fideliler  et  consianter  per  cundem  comilem  in  utriusque  sortis  evenlibus  queve 
Maiestati  nostre  prestare  incessanter  non  desini!  etc.  (Seguono  le  parole  del 
regio  assenso)  Dalum  Gaiele  in  abseniia  Logolhele  el  prolbonolarij  Regni  no- 
stri Sicilie  eius  locumlenlis  per  rirum  nobilem  Donalum  de  Arelio  etc.  1393  20 
Julii  prime  Jndiclionis  Regnorum  nostrum  anno  septimo 

8“  — Anno  1400,  10  Novembre  , 9*  Indizione.  Il  Re  Ladislao  ordina 
al  Gran  Giustiziere  del  Regno  di  Sicilia  ed  a'  Giudici  da  lui  dipendenti  di 
esaminare  la  giiislione  intorno  alla  pertinenza  della  cittì  di  Castellaneta  in 
Terra  d' Otranto  fra  il  milite  Ugo  Sauseverino  c sua  flgliuola  (Caterina  , c 
Raimondo  del  balzo  de  Ursinis,  Prineijx;  di  Taranto,  Conte  di  Solete  c Con- 
sigliere dì  quel  .Monarca 

9“  — Anno  1A19  , mese  di  Giugno  ",  12*  Indizione.  Raimondo  del 
Balzo  de  Ursinis,  Principe  di  Tarante  e Conte  di  Solete,  donò  al  milite  Lo- 
renzo Drimo  alcune  torre  , di' egli  acquisiate  aveva  da  Baldassarre  della 
Ralla,  Conte  di  Caserta  c di  Alessano , pel  prezzo  di  ducati  1000.  Essendo 
morto  il  menzionalo  Raimondo,  tal  donazione  vicn  confermata  dalla  Re- 
gina .Maria,  moglie  di  lui,  c da’  Rgliuoli  Gabriele  e Giovanni  Antonio  del 
Balzo  de  Ursinis,  primogenito.  Su  la  medesima  ratifica  la  Regina  Giovan- 
na II'  accordò  il  regio  assenso  col  privilegio  spedito  dal  Costelnuovo  di  Na- 


" Si/fallo  documento  leggeri  nel  foglio  492  del  registro  segnalo  col  n.°  363 
ed  intitolato  Ladislaus  1392  1393. 

'*  Registro  366,  LadisLius  1100  B,  fogl.  101  a tergo. 

" R luogo  ore  darea  notarsi  il  giorno  è in  bianco. 


pigitized  by  Google 


poli  nell' anno  e mese  leslò  riferili.  Trascriviamo  Idleraliucnic  i nomi  del- 
le terre  comprese  nella  menlovala  donazione.  Terra  Skpbecziki  o/im  casa- 
le de  provincia  terre  Vilronli  sila  ja-cla  leniinenlum  castri  Belluvideris  eie,  nec 
non  terra  feudalis  que  eonsislil  in  casalilius  I’kksicui  et  Acqcàuise  de  lan.i 
gite  iniilulaniur  et  nominanutr  lena  Aymomceti  de  Sisero  Geohgio  sita  in 
dieta  provincia  lene  Ydronti  cuin  lenimento  et  olicelo  quod  dicilar  de  Cellis 
dausorio  quod  nominalur  de  dompnanoca  juxta  lenimeatum  acquarise  leniineu- 
tuin  puthei  magni  et  alios  confines  cum  hominibus  vaxaHis  eie, 

10”  — Anno  1-132,  28  OUobre  , 10“  Indizione.  Ad  islmiza  del  nobile 
Antonello  Coppola  di  Napoli,  la  Ue^iiia  Ciurannall*  concede  T assenso  su 
la  dichiarazione  falla  da  Gabriele  del  Balzo  de  Ursinis,  Barone  di  Acerra  > 
di  essere  burgensaliei  c non  fendali  alcuni  beni  che  il  Coppiola  possedeva 
ne”  dintorni  della  ridetta  cilUI  di  Acerra 

Del  menzionalo  Gabriele  del  Balzo  de  Crsinis  c di  Giovanna  Caraccio- 
lo, naia  dal  Gran  Siniscalco  Sergianni,  fu  lìgliuola  primogenita  Maria  Do- 
nala 1 ed  ella  a'  28  di  maggio  del  1434  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio 
dc’feudi  del  padre,  già  defunto™,  rinvestitura  de'quali  la  incdesiina  otten- 
ne dal  Ile  Alfonso  1 d' Aragona  nel  primo  giugno  dell'anno  suddetto™. 
Ecco  i nomi  de'  mentovali  feudi  ; nella  provincia  di  Basilicata  , la  città  di 
Venosa  col  titolo  di  Duca  c quella  di  1-avello  , c le  terre  di  Montcniilonc  e 
Castel  Villollo,  allora  diruto  ; in  Terra  di  Lavoro,  la  città  di  Acerra  ed  i ca- 
siili  di  Lauriano , Trcntola  e Capodrise  ; nel  Principato  Citeriore  , le  città 
di  Lacedonia  c Vico,  le  terre  di  Accadia,  Carbonara,  Carife,  Castello,  Flo- 
ueni,  Guardialomlvardi , Pulcarino  , Ilocclielta  — Sant’Antonio  , San  Ni- 
cola  di  Ilipa,  Sun  Sossio  c Vallala,  ed  il  castello  diruto  denominato  Pietra- 
palomba  ; le  città  di  Mincrvino  c di  lluvo  nella  provincia  di  Bari  ; il  ca- 
stello di  Montaguto  in  Capitanala  ; c la  terra  di  Carpignano  nella  provincia 


™ Jlegistro  37i,  lotianna  11  1415,  foglio  7G, 

™ Registro  577,  lolianna  II  1423,  fogl.  346. 
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(li  Oiranto.  Maria  Donata  nudò  in  isposa  a Pirro  del  Balzo,  Principe  di  Al- 
lumura,  Conto  di  Monteseaglioso  c Craii  Conleslabilu  del  Regno  di  Napoli  ; 
ed  a questi  coniugi  venne  da  Re  rerranle  I d'  Aragona  confermalo  il  p<vs- 
8CSS0  de' feudi  loro  con  privilegio  dato  in  Napoli  il  di  13  novembre  del 
1458  Di  Pirro  c Maria  Donala  nacquero  Isotta  del  Balzo  che  divenne 
consorte  di  Pietro  de  Guevara,  Marchese  del  Vasto,  Conte  di  Ariano  e d'A- 
picc  e Gran  Siniscalco  del  Regno,  ed  Isabella  del  Balzo,  moglie  di  Federi- 
co d’ Aragona,  che  fu  Re  di  Napoli.  In  occasione  di  quest’  ultime  nozze  la 
mentovata  .Maria  Donala  donò  per  dote  alla  sua  llgliuola  secondogenita 
Isabella  le  città  di  Acerra,  Miuervino,  Ruvo,  l>aeedonia.  Lavello  e Vico  con 
i casali,  c le  terre  di  Fluvisri,  Rocchclla,  Guardia,  Pulcarino,  Monlaguto, 
Montemilonc,  Rocchetta  e Vallala.  Nè  trasnndcrcmo  di  di  re  che  il  surrife- 
rito Federico  d'Aragona  consegui  dal  Re  di  Napoli  Ferrante  I,  padre  di  lui, 
r aisicurazione  de'  taitalli  de'  medesimi  fendi  a'  23  di  maggio  del  M82 
Poscia  il  medesimo  Ferrante , in  cambio  de'  Principali  di  Taranlo  e di 
S(|uillace  , e de'Conladi  di  Lecce  , Otranto , Brindisi , Gallipoli  , Muterà  , 
Crolinglie,  Nicaslro  e Belcaslro,  c di  altre  ciltae  terre  , dette  ad  esso  Fede- 
rico i seguenti  altri  feudi  : Allamura  col  titolo  di  Principe  , Andria  col  ti- 
tolo di  Duca,  Acquaviva,  Lavello , Minervino  , .Monlerosso  e Montemilonc 
nella  provincia  di  Bari  ; Grollole,  Montepeloso,  Montescaglioso  col  titolo  di 
Conte,  Pomarico  , San  Cervasio  c Tolvc  in  Basilicata  ; Accadia , Bisaccia  , 
Carbonara,  Corife,  Castello,  l’LUMCni,  Guardialonibardi,  Lacedonia,  Monla- 
guto, Pulcarino,  Rocchetta,  San  Nicola,  San  Sossio,  Vallala  e Vico,  i qua- 
li costelli  formavano  la  cosi  detta  Baronia  ; ed  Acerra  col  titolo  di  Conte  , 
(àrpignario,  Copcriino  col  titolo  di  Conte,  Galalina,  I>evcrnno,  Motola,  San 
Vito,  T erre  di  .Mare,  Veglie  c Venosa  con  le  terre  disabitate  di  Tre  Santi, 
Salapia  , Monte  Serico  ed  Allo  Giovanni.  Nel  diploma  di  tale  permuta  , il 
quale  fu  dato  in  Napoli  il  di  3 agosto  del  1.187  , leggesi  clic  i mentovali 
fendi,  posseduti  innanzi  da  Pirro  del  Balzo,  Principe  di  Allamura,  tornaro- 


” Tale  privilegio  é trauritto  nel  quinlernione  segnalo  col  n.*  2,  e prima 
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no  poscia  alla  regia  Corte  per  la  ribellione  del  medesimo  Pirro  e di  Ci- 
solln  Cinefrn  (o  IsolUi),  figliuola  primogenita  di  lui  e moglie  di  Pietro  de 
Ciievara,  Gran  Siniscalco.  Kcco  le  parole  del  dijdoma  : 

Ferdinamlus  eie.  Vnivereis  et  siiigulis  eie.  datura  ipsa  duce  que  comuni- 
lalem  quamdam  inier  hominee  tlaluil  ad  locielalem  primo  deinde  ad  liberalità. 
lem  atipie  bcnipceiiliam  que  humaiie  eoeielalis  vineulo  sunt  Irahimus,  Atque  hoc 
quidem  sic  generi  hominum  insitam  est,  ut  oplimus  quisque  exceìlerc  in  eo  de- 
beat Que  quidem  laus  regum  est  propria,  Cum  riiim  moderandis  populisae  na- 
lionibus  preesunt  silque  ipsorum  proprium  munus  tubieclus  cicilatet  in  eoilem 
comunilale  ac  lamguam  famdiarilalc  conlinere,  dando  ac  benefaciendo  posse  hoc 
ossequi  et  natura  ipsa  docuil  et  ratio  comprubacii.  In  quo  quidem  reges  ipsi  Dijs 
iminorlalibus  similes  tidenlur,  ìVj  enim  omnia  que  ad  ciclum  necessaria  id  est 
qui  ad  opuleniiam  spfeiidorem  magnificenliainque  conferant  et  profani  spante 
sua,  et  rogat  eliam  libentissime  eonferunt,  unde  prineipum  ac  regum  proprio  ii- 
bernìilas  dicilur.  Quo  si  in  subiectos  et  benemeritos  ufi  naturali  quodam  inu- 
nere  ac  lege  debeni  quanto  in  liberos  ipsos  propensiores  esse  decel , cum  forum 
ipsorum  homini  caritas  et  cura  primum  ingenita  sii,  nam  cum  sU  hominum  ge- 
neij  insila  posleriialis  cupidilas,  ad  genus  ipsiim  humanum  propagandum  per- 
peluandiimquc  id  quod  ceteris  animanlibus  comune  est  hoc  profecto  ossequi  ni- 
Si  per  liberos  nequaipiam  possumus.  Iure  igitur  et  amanler  plurimum  liberi  et 
de  ornandis  et  locupleetandis  ipsis  maxima  a parcntibus  cura  suiei/iifur  atque 
eo  maior  diuturniorque  quo  liberj  ipsi  ad  virlulem  laudem  ac  decus  enixius 
concedere  et  ad  iltam  inagis  ac  magis  prosperare  lidenlur,  quo  in  genere  laudum 
ac  glorie,  cum  Innge  llluslrissimus  Federicus  filius  nosler  emineal,  tum  ob  dei- 
Ics  tum  ob  bellicas  virtiites  que  in  eo  comulatissime  invrniuniur,  an  non  ad  eum 
honeslandum  illustrandumque  liberaliialis  ipstus  sinum  ejfundemus  atque  ila 
quidem  e/fundemus  ut  non  minus  liberalilas  i)i  fum  nostra  appareaf  quam 
virlus  eiiis  seu  nature  munere  , seu  assidua  inslilulione  comixirala  merita  est 
insigniri,  cui  non  respondere  lam  videlur  preler  regioni  dignilalem  quoque  con- 
Ira  palernam  carilalnn,  naiureque  ipsius  inslilulionem  ; Quucirca  rum  et  me- 
ritis  federicj  ipsius  et  nobis  ipsis  ut  par  est  satisfaeere  in  parte  aliqua  decreee- 
rimui  rum  elsi  longe  moribus  dignus  est  : ac  nobis  in  animo  sit  in  diis  polio' 
ribus  illum  beneficijs  atque  honoribus  prosegui , urbes  oppida  castella  et  arces 
que  infra  describuntur,  hoc  est  Allamuram  cum  titulo  et  honore  l’rincipis,  An- 
driam  cum  titulo  et  honore  Ducis  , Aqucvicom  , Slinervinum , casirum  lUa  ilis 
rubej , ìlontem  milonem  , Lacellum  que  lunf  in  procinfia  que  dicilur  Tetra 
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Barj,  Montem  piVoiiun,  Monlem  eavfnsum  cum  tiiulo  el  hntiore  Comilis,  Gra- 
tulat,  Pomaricum,  Ogianum,  ToUiat.  Saiielum  Gervasiiim  , qut  swu  in  Basi- 
licata, Fldharcu,  Kicum,  Laquedoniam,  Bisncius,  CurOonariam,  Aqiicdiam, 
Carifas,  Vallalam,  Sonclum  5o>um,  Castella,  Samctcsi  Nicolai'h,  Purca- 
rìnum  , Bocchelam  , Guardiani  Lombardam  , ilonlem  acnium  que  sani  in  re- 
gione que  dieilur  baronia,  et  ipsa  oppida  baroniain  consliluuni  atqne  ex  ipsis 
eognominanlur,  Acerras  in  procinlia  terre  laboris  cum  lilulo  el  honore  Comilis, 
Cuprrlinum  cum  lilulo  et  honore  Comilis  , Veglias  , Lcceraimm  , Galaihenam, 
Carpiqnanum,  Sanclum  Viium,  Venusam,  Molulas,  Turrim  maris  de  procinlia 
Terre  Idranti  et  feudo  inhabilala  hoc  est  Trium  Sanclorum  Salapit  J/anlis  Seri- 
ci, el  AUi  loannis  cum  arcibus  forlellilijs  casalibus  habilalis  el  inhabilalis  homi- 
nibus  caxallis  eie.  ac  cum  illis  privileijijs,  ralionibus  el  jnrisdiclionibus  et  aclio- 
nibus  quibus  illas  et  illa  lenebanl  el  possidebani  I'irrus  ok  BACCioofim  Princeps 
Allemure  et  eius  aii.'fcMiorcs  juxia  lenorem  dictorum  pricilegiorum  quorum  te- 
noret  presenlibus  prò  expressis  haberj  volumus  et  jubemus,  ac  si  de  verbo  ad  ver- 
bum  essenl  inserta  , Tenore  presenlium  de  cena  nostra  scieniia  consulto  el  deli- 
berale, deque  gratta,  mera  et  sponlanea  voluntale,  inoluque  nostro  proprio  el  ex 
merito  nec  non  in  excambium  cicem  et  recompensam  slaluum  Principalus  Ta- 
renlj  Comilalus  Lidj  et  Comilaliis  Ilgdronli,  Brundusij,  Gatlipolis,  ilalere,  el 
Terre  Groptaliarum  ac  Principalus  Squillacij  el  Comiialuum  Xeucaslri  et  Bel- 
licaslri  el  aliarum  cicilalum  caslrorum  el  locorum  diclurum  Principaluum  et 
Comiialuum,  eljpsorum  jurium  quos  et  quas  ex  nastra  mera  donalione  el  con- 
cessione idem  Don  l'edericus  Princeps  lenebai  habebai  el  possidebai  prò  se  el  he- 
redibus  el  successoribus  suis  in  perpeluum,  ac  eosdem  et  easilem  sponle  .Uajcsiali 
nostre  refulavil  eiresliluil,  el  in  presenliarum  renuniial  el  refutal  eidein  Don  Fe- 
derico Principi,  suisque  ulriusque  scxus  heredibus  ex  sua  carpare  legitime  de- 
teendentibus  nafis  jam  el  in  anlea  nasciluris.  elalis  et  sexus  prerogativa  serva- 
ta, ut  masculj  feminis  preferanlur  in  perpeluum  damus,  donamus,  Iradimus  , 
el  ex  causa  donalionis,  permulalioiiis  reconipense  , et  excambij  predica  proprij 
noslrj  motus  instinclu  concedimus  et  elargimur  ; Quas  quidem  civilales,  terras 
castella,  casalia,  feudo  el  loca  cum  juribus  et  actionibus  suis  prediclis  ad  nos 
el  curiam  nosiram  jusle  el  rationabililer  crani  prout  sunt  devolute,  el  devoluta, 
ac  jusle  illas  el  illa  lenemus  el  possidemus  ob  noloriain  defecliunem  et  rebellio- 
nem,  perfidiam,  prodiclionem  el  deinerila  l’iiuu  de  Bauciu  el  Gisucfe  Gi.ne- 
fret;us  filie  primogenite  uioris  Pe.rj  de  Guevara  Begnj  huius  ohm  ifagnj 
Senescallj  noslrorum  noloriorum  rcbeltiam  el  prodilorum  j ropicr  quad  ipsum 
IsT.  db'  Feudi  — Vol.  I.  87 
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Prineiptm  slalu  et  banis  omnibus  privavimus  prout  tenore  presenlium  de  certa 
nostra  scientin  ex  predictis  causis  et  alijs  menlem  noslram  digae  moventibus 
privamus  et  eunnlein  in  corceribus  detinemus  et  dictani  Gisvciam  (lenefram 
destituimus  et  pricavimns  dieta  successione  tam  paterna  tpiain  materius  dicli 
Status  etc.  la  quorum  /idem  presens  pricilegium  etc.  Datum  Xeapoli  per  Ma- 
gnificum  Andream  Slaricondam  loco  Fundorum  Comilis  etc.  Die  tertio  Augustj 
SICCCCLXXWIJ  Kegnorum  l'cr»  nostrontin  anno  trigesimo.  Itex  Ferdinan- 
dus  — Dominus  Itex  uiandarit  nii'Ai  loanni  Ponlauo  etc. 

Kcdoriio  d'  Aragona,  essendo  già  asceso  al  trono  di  Napoli , donò  la 
città  di  Vico  e le  torre  di  Montefusro,  Flcubiii  con  la  Dogana  di  Ilufantc, 
Pulrarino,  Vallala,  (laslello,  Carifo  c Zungoli  a Giovanni  llorgia  d' Arago- 
na, Dina  di  Onndia  o di  Sessa  , Principe  di  Teano  , Conte  di  Calvi  c Gran 
Contestabile  del  Itegno  di  Sicilia,  in  ricompensa  de’  servigi  di  lui.  Ed  ag- 
giugneromo  che  tal  donazione  venne  appunto  ctTettuitu  in  virtù  del  privi- 
legio dato  in  (àustelnuovo  di  Napoli  il  di  ultimo  luglio  del  1497,  c che  al- 
lora piacque  altrt'sì  a quel  Monarca  di  concedere  al  Borgia  i dritti  fiscali 
de’  seguenti  feudi  : Chianca,  Chianchctclla,  Caslelinuzzo,  Ginestra  , Lenta- 
ce,  Jlancusi,  Monlaperlo,  Monlefalcone,  Monlcrniletto,  Monte  pciruro,  San- 
t'Angelo a Cupola,  Santa  Maria  a l’oro,  Santa  Maria  Ingrisonc,  San  Nico- 
lamanfrcdi , San  Pietroindelicato  , Santo  Invio  di  Muntefusco  , Tocconisi  , 
Torrioni  c Tufo  Poscia  Bc  l'erdinando  il  Cattolico  con  diploma  del  pri- 
mo gennaio  1 507  dono  al  Gran  Oipilano  Consalvo  Ferrandez  de  Corduba 
il  Ducalo  di  Scssa  , il  Ducato  di  Andria  c molle  altre  città  c terre  , tra  le 
quali  conlansi  Fi.dmeri  , Castello  della  Baronia  e San  Nicola.  Vogliamo  qui 
riferire  le  |v\rolc  di  questo  importante  documento  ; imperociliè  le  mede- 
sime ricordano  le  gesto  del  Cordova,  le  quali  han  molla  attinenza  con  l’ i- 
storia  delle  nostre  contrade. 

Nus  Ferdinandus  ec.  Illustri  Consalvo  ferrandes  de  corduba  Duci  Suesse 


“ Vna  copia  legale  di  si/fallo  diploma  , estratta  dalla  cancelleria  del  Re 
Ferdinando  d'  Aragona  a petizione  di  Ferdinando  de  Cardenas  , Marchese  di 
Laino  e Barone  di  .4cerra,  leggesi  nel  voi.  127  de'  processi  della  regia  Camera 
della  Sommaria  notali  nella  pandella  antica,  n.°  IIS9,  dal  fogl.  21  al  fogt.  29. 

*•  Siffatto  privilegio  trovasi  nel  voi.  13  inlitnlalo  Esecutoriale  della  regia 
Camera  della  .Soiniiiaria,  il  quale  per  lo  innanzi  era  notalo  col  n.°  3,  dall'an- 
no 1497  al  1491,  dal  fogl.  100  al  fogl.  103. 
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itrrmovt  ac  saiili  Angeli  Domino  Sfagno  armorum  Cainlaneo  , Et  Regni  Sici- 
liae  Comeitahiilo.  Affini  cunlateraìi  consiliario  Nubis  dileciissimo  : Cum  tape- 
rioribus  annis  circa  bcllicas  eipedilionis  Rex  magnai  maioresriue  hominum  ex- 
peclalione  sub  nostris  auspilijs,  semper  Vtclor  felicissime  gesseris  Vi  non  modo 
fìomen  ducloris  magni  qui  libi  quasi  presagienle  fortuna  consensus  militum  ob- 
tulit.  Culli  piiiiium  exercilui  nostro  praefecimus  Et  ab  ultima  llispania  in  Ita- 
liuin  misimus,  scd  eliam  glorioiuin  magni  cognomenlum  libi,  luisque  benefactis 
tam  dcbiium  Et  nostro  Et  pluriinaruin  genlium  consensu  jiire  debilum  perpetuo 
merueris  opere  prelium  ac  Eerum  Regium  existimaciinus  ut  ad  memoriam  po- 
sleritalis  sempilernam  luarumqiie  l'irluluin  honorificnm  leslificalionem  nostri 
erga  le,  Aiiiiiii  gralitudinein  quoquo  modo  experireris  lanun  elsi  ingenue  falea- 
mur  tantum  per  le  nobis  incrementi  adiectum  esse  et  glorie  et  fortune  ut  huius 
magnitudine  non  jiariam  difficullatein  Videlicet  in  ampio  et  Regio  grada  consti- 
tuli  in  te  remunerando  ac  proinerendo  senlenliamus  Vi  quo  maiora  libi  daluri 
sumus  longe  tamen  minora  luis  merilis  dedisse  videremur  : Slemores  igilur  quo 
promunt  consilio  cum  subsidio  à nobis  missus  ferdinandum  juniorem  Rrgein 
consaiiguineum  nostrum  à Carolo  tane  galloruin  Rege  ti-clum  e regno  Neapoli 
jueeris  breriqiie  in  regiium  rcsiitucris  quo  mortuo  à Rege  poslea  federico  eiut 
palino  Et  in  Regnuin  successore  moiilis  gargani  ac  mu'torum  iuxta  adiacen- 
tium  oppidorum  domino  donalus  es.  Et  Uispaneam  Rediens  honorifice  à nobis  OC- 
ceplus  Recoleiiles  insuper  ipiemadinoduin  in  Italiam  remissus  ila  rebus  eo  tem- 
pore posantibus  Classe  peleiis  Cephaleiiiam  insulam  in  Ionio  mari  à Tardi  dia 
occupalam  atque  munilam  strenue  expugnaveris  lum  inde  regressus,  Caìabriam 
primo  deinde  Apuliain  recupera ceris.  Vnde  le  honoris  causa  ducato  terre  nove 
insigniviinus  ; postremo  post  Ulani  Regni  fielilionein  inier  noi  et  Crislianiisi- 
mum  Regem  gallorum  Ludovicuin  exorta  discordia  Caroli  consultissime  cum 
exercilu  consederis  : Vbi  quovis  diu  delenlus  Mari  in  parla  ì'icloria  quasdain 
trireme!  hoslUes  caperis  ; Miraque  palieiilia  atque  conitanlia  Peslilentiam  Ege- 
statem  Et  famem  prius  viceris  Vtipie  rubar  invaserii  ac  intra  Vigiliti  qaatuor 
homi  aline  validissimo  presidi  i , parlim  vso  , pariim  capto:  Victor  celeriine 
redieris  : tandem  Carolum  egressus  insullanlei  et  late  vaganles  liosles  gallos  , 
quodque  magii  mirum  fuil  obsessus  obsidenles  et  in  eoilem  fere  locuin  ubi  oHin 
flambai  insigni  clade  Romanoi  afflissit , conlalis  lignii  mira  Virlute  adorlui 
ceso  eliam  eorum  Duce  ad  Cirignolam  prosUgaveris  atque  cederis  tot  inacliinis 
Enei!  ac  lormenlit  bellicis  atque  Vessillis  illos  ipaliareris  nec  modo  Eabij  alias 
Ramaiii  Diclaluris  cunlaiione  scd  eliam  Marcelli  prompi  il  Udine  coniriveris  ac 
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C($QT\t  aìeritate  ipenequius  AVa/.o/mi  guo  pnmuw  in  fidem  rectptris  ihiqut 
duas  munitinimai  arca  queqHt  priiis  inexpugnnhiles  habebantur  incredibili  io- 
lertia  alacrUale  et  industria  deOcVaveris  : Presidiumque  Cirinque  postridie  ad- 
venicns  incomparabili  provideniia  Victor  eluxeris  ; Vtqae  post  modum  ad  Ripa 
Viris  flucii  in  agro  Sinuessano  hibernis  temporibus  sevienfe  Celo  castrame/alug 
advenientibus  ad  alteram  ripam  copiosissimis  bosfibus  praeliumque  instaraturis 
te  opposueris  : illosque  cupn  labore  ponte  fluvium  iunsissent . tua  castra  invade- 
re ac  detigere  conanfes  non  modo  repuleris  sed  precisa  occasione  repente  fabri- 
cttto  ponte  ad  uJteriorem  ripam  kostes  intrepide  incaseris  : Ulisque  in  fugam 
versis  ac  passim  cesis  : Rcliquisque  intra  Caietam  compulsis  data  per  te  ho- 
siium  Duci  fide  pnbtica  i'.a  petenti  ut  obsessis  tandem  per  mare  peteret  effugium 
opidum  cum  arcibus  indeditionem  acceperis  Alque  ila  hoslibus  eiectis  tolum  Re- 
gtìuin  Neapolim  nostre  dictioni  subieceris  nostramque  in  ilio  regendo  aliquot  d»i- 
nis  Vicem  fenens  sicut  mira  fortitudine  acquisiveris,  ila  etiam  magna  prudentia 
gubernaveris  atque  advem'‘ntibus  nobis  omni  te  parte  integrum  tranquiilum  fi- 
dclissime  tradideris  repelemes  deniqw  memoria  rcs  lanlas  à te  opiime  gestat 
qitifpte  tot  Vicforias  Virluie  consilio  gravitate  conslnntia  magnitudine  animi  fe- 
licitate continuaceris  non  pniimur  prò  nostra  in  te  siugulari  benevolenlia  pro- 
gne Regia  dignitate  qtiam  sustinemus  quia  posferitas  etiam  intelfectura  sii  tua 
tam  dura  et  i7/M5'n‘fl  erga  nos  obscquia  et  officia  fortnneque  in  cfemenlia  negus 
inerita  ncque  indonata  propter  ipsa  sic  etìim  paria  faciemus  ut  cuin  tuorum  er- 
ga nos  fìfficiorum  cumtilus  cxcreverit  nostraque  (ibi  exornando  debentur  premia 
non  crescant  utque  etiam  exemplo  ttto  dìscani  presentes  ac  futuri  ductores  om- 
nes  atque  (ontendanl  si  non  pari  prudentia  or  felicitate  attamen  fide  pari  suit 
Regibus  in  posicrum  drrervireni  quas  ob  res  libi  Ufi  Consalvo  tu  s heredibus  et 
successoribiis  utriusque  sexut  in  infinitum  ex  tuo  corpore  descendentibus  remu- 
neratione  nostre  donniionis  titulo  i«rrroro6<7i/rr  et  in  prrprmiim  ex  certa  no- 
stra srienfia  et  primo  nostro  mota  cum  delifteraiione  assislentis  nostri  Consilij 
Dninus  concedimns  et  efargimur  ae  iradimus  rt  oj^i^nomus  Civiiaiem  Siiesse  et 
fnidum  mon/is  alti  cum  Ululo  et  honoro  ducaliis  CinVo/m  tiani , Cicitatem 
Catelli  Castrum  turris  fraucolisij  caslrvm  Roche  monlis  finis  caslrum  marzani 
Castrum  morzanelli  Castrum  galluiij,  Castrum  peire  prope  òairanumt  Castrum 
petre  tntilarie^  Castrum  Coifl«r//i  proi’i«/i>  terre  luboris  lerram  monlis  futculi 
rum  casalibus  suis  et  functionibus  fiscatibus  tam  ordiuarijs  quatti  extra  ordi- 
twriji  diete  terre  monlis  fusculi  et  CoMlium  predirtorum  Raroniam  flumeri 
Yulgariler  nuf»ct<pa/am  VMicet  Castrum  fi  Castrum  Zuru/i,  Castrum 
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polearini  Cii  ilalem  Vici  cum  suis  caialilius,  Caslrum  Valiale,  CMellum  Cari- 
fium,  oppidum  seu  Casale  Sancii  Mcolai  in  Ripa  provintie  principalus  VUra, 
l'arlionaram  provintie  basilicale  Civilalem  bilami,  Civilalem  Andrie  cum  titulo 
et  lionorc  Ducnliis  cum  Castello  de  3Ionie  Cicilalem  Verdosij,  Civilalem  salpa- 
rum  inhabitttlam  cum  lurri,  lacii,  et  lenimeniis  suis  omnibus  provintie  lerce  Ba- 
ri, partium  Apatie  , Civilalem  yeraci  provintie  Calabrie  Domum  magnam  que 
fuil  olimpirri  debaucio  principis  allemure  cum  Viridiario  silam  et  posilam  in 
Citilale  Xeapolis  in  platea  Sancii  foannis  Maioris  Regionis  Sedilis  Porlus  iusla 
vias  publicas  ;jusla  bona  Santi  Demiiri , jasla  domas  leronimi  et  Nicolai  de 
Sparano  et  alias  siqui  ju»i(  confincs  cum  Castris  et  furlillicijs  ec.  ee.  et  olijs  pre- 
rogalivis  ec.  ut  melius  dicias  Civilales  lerras  Cosilo  et  oppida  lenuerum  et  pot- 
siderunl  predecessores  uliles  domini  et  sijnon/cr  9."' MAnl^’09  et  Iobaknes 
AnroxiDS  de  Mauzano  {ui  lenuerunt  Ducaium  Suesse  : Et  Dux  Candie  et 
FaANCisccs  et  Pinncs  de  baccio  olim  possessores  aliquarum  dictarum  CimVa- 
lum  ecl.  — Dalum  in  Castello  noi'o  Cicitalis  nostre  Xeapolis  Die  primo  mensis 
Januarij  anno  millesimo  quinquagesimo  seplimo  ec. 

Il  Gran  Capitano  vende  il  feudo  onde  ragioniamo  a Ladislao  d' Aqui- 
no col  patto  della  ricompra  fra  un  determinato  tempo,  trascorso  il  quale  , 
il  menzionatone  nell' anno  1513  concedette  l'assenso  su  di  una  proro- 
ga Ladislao  d'  Aquino  , Marchese  di  Corato  , avendo  seguite  le  parti  di 
Lautrech,  che  in  nome  del  Re  di  Francia  invadeva  questo  Reame  nell'  an- 
no 1528,  fu  un  di  coloro,  che,  per  tal  delitto  di  fellonia,  l'Imperator  Car- 
lo V escluse  dall' indulto  per  noi  già  pubbliiato  dalla  pag.  277  alla  pag. 
28A  La  terra  di  Flumcri  venne  dal  medesimo  Sovrano  donata  a Ferdi- 


” Leggasi  questo  diploma  nel  qtiinlernione  segnato  col  n.°  14,  e prima  col 
n.'  Villi,  dal  fogl.  89  a tergo  al  pigi  103.  Delle  copie  legali  di  tal  documemo 
si  trovano  allresi  nel  voi.  88  delle  inieslaiioni  feudali  n."  1301  fogl.  19  , e nei 
processi  della  rerjia  Camera  delta  Sommaria  notati  nella  pandciia  antica  sotto  i 
seguenti  volumi  : voi.  fIS,  n.”  1720  , fogl.  5 ; voi.  383,  n.*  453S,  fogl.  28  ; e 
voi.  424.  n.”  4907,  fogl.  78. 

*"  Repertorio  de'  qiiinlernioni  della  provincia  di  Principato  Vhra  , voi. 
fogl.  211,  ove  citasi  il  fogl.  24  del  quinternione  XIII.  Questo  quimernione  ora 
i segnato  col  n.°  18  ; ma  vi  manca  il  menzionalo  regio  assenso,  perché  tal  volu- 
me incomincia  dal  foglio  146. 

” Il  lUdJeco  Ladislao  trovasi  appunto  notalo  nella  pag.  280,  verso  IS. 
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nanlo  de  Akirclion,  ìlarchosc  di  Volle  Siciliana , col  diploma  dolo  in  Ra* 
lisbona  a'  30  di  giugno  del  1 532,  cui  il  Viceré  1).  Pietro  di  Toledo  delle  il 
Ttgio  txtquaiur  nel  di  ultimo  aprile  del  1 333.  Piacque  al  mentovato  Carlo  V 
conceder  allora  al  de  Alarchon  i sogncnii  altri  beni  : le  terre  di  Rende  col 
titolo  di  Marchese,  San  l'iti,  Meiidicino  , Carolci  c Domanico  in  provincia 
di  Calabria  Uira , le  quali  crono  alla  regia  Corte  devolute  , morta  essendo 
Isabella  Adorno  senza  legittimi  credi  ; la  terra  di  Galiuccio  al  Cisco  ricadu- 
ta per  la  ribellione  di  Gioran  Itattista  de  Abenavolo  ; il  castello  di  Uella  ed 
il  feudo  del  Palazzo , ritornati  parimenti  al  Fisco  e de'  quali  per  la  mede- 
sima colpa  ora  stalo  privalo  Niccola  Maria  Caracciolo,  Marchese  di  Castcl- 
lanela  ” j due  masserie,  appartenute  dapprima  l’ una  a Pirro  Campanile 
c l' altra  a Vincenzo  Piccone,  ribolli,  od  una  casa  posta  nella  citili  di  Ma- 
poli  c ])osscdula  per  lo  innanzi  dal  Duca  di  Doiano  Errico  Pondone.  Ecco 
le  parole  del  surriferito  diploma. 

Carolut  Quinlus  eie.  — Don  Peirus  de  Tuìedo  marchio  Yillae  franca» 
Caetareae  et  caihoticae  Slajeelaium  in  praeseiiii  regno  Vicerex  eie.  — Nuperpro 
parie  lllutirit  Don  F erdinandi  de  Alarchon  marchiunis  Renda»  Vallisqiie  Si- 
cilianae  regiique  armorum  capilanei  ac  caslellani  castelli  novi  huitss  nia(;>ii/!ca« 
CI  fuklissimae  Civilalis  Neapolis  collaleralis  consiliarij  regij  fideli»  dileclitsimj 
fui!  nobit  presenlaluin  quoddam  privilegium  Caetareae  el  calholicae  JUajeslalum 
lenorit  et  conliueniiae  tubsequenlis  i'idelicei  — Carolut  divina  favenle  clemen- 
Ha  romanorum  Imperalor  eie.  Ivhanna  eius  mater  eie.  — Illustri  Ferdinando 
Alarchon  Slarchioni  Rendile  lUarchionique  Fatiti  Siciliane  contiliaiio  notiro 
collaleralj  , el  armorum  capilaneo  fidelj  dOeclo  graliam  nosiram  regiam  et  ho- 
nani  rolunialem  Quanquam  graliludinis  ac  liberalitatis  officia  propria  adeo  ae 
pectdiaria  Regum  omnium  ac  priiicipum  tini  ul  hit  lemper  el  erga  omnet  ali 
deceal  alfamrn  que  ex  hit  proficiteuniur  munera  u6i  in  benemerilos  et  qui  rei- 
piiblice  pretidio  el  ornamento  ette  postuni  diffunduntur  ticul  non  minui  gloria» 
et  immorlalilalit  Principem  eo  munire  sibi  comparasse  quod  comodum  el  hono- 
rem accipienlj  conlulitse  videalur  qui  enim  in  conferendis  muneribus  prelerila 
hominum  merita  ila  expendii,  ul  qui  deimle  presidii  ac  omamenlj  reipublica» 
prestare  possuni  quoque  animadrerial  efficit  W nati  graliludinem  ac  liberalita- 


“ Pag.  3S0,  verso  20. 
” Pag.  2SI,  verso  2i. 
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«infuni  sed  jud-cium  qunqut  et  in  reipubliee  pielau  in  eo  omnes  laudenl 
quos  (hm  noe  lolii  viribui  afqite  animo  prettare  oplamue  Ànimadverlenles  egre- 
gia eaque  preclara  facinora  ab  eo  tempore  quo  maximut  ille  Dui  Gomalcui 
Femandus  tir  eterna  memoria  dignui  cum  bispanit  copiie  in  Italia  primum 
traiecit  per  te  rum  in  Italia  tum  alias  edita  inter  que  nonnulla  tantum  que  fide 
dignorum  testimonio  accepimus  brrrius  commemorare  placuit  principio  in  espu- 
gnando sub  eodem  duce  Consalvo  Cephalonia  Insula  quam  Turci  occupaverant 
tum  artem  simul  atgue  operam  muliis  aeceptis  vulneribus  impendisti  in  conflictu 
Ficrafino  tu  qui  primam  aciem  sub  Duce  Raymundo  Cordona  dueebas  prelium, 
quod  ab  ultima  aciej  parte  inchoatum  erat  ita  restaurasti  ut  tuo  adoentu  hostet 
a nostris  copijs  numero  longe  inferioribus  fusi  profligatique  fuerint,  rebus  dein- 
de ulterioris  Sicilie  turbatis  in  ipso  regni  nostri  indio  cum  tu  ad  eas  componen- 
das  cum  copijs  nostris  missus  fuisses  extemplo  eas  tumma  quiete  et  pace  firma- 
sti in  ultimo  autem  bello  gallico  dum  copias  notfrat  et  cum  bis  earum  Prefe- 
ctum  Prosperum  Columnam  in  urbe  mediulano  bostes  obsiderent  Prefeclusqtse 
ipse  egrotaret  tu  qui  eo  a nobis  propterea  mi'oui  fueras  in  propugnando  ur- 
be eam  operam  impendisti  ut  copijs  nostris  nore  militie  auctis  non  modo  in 
campum  prodire  ausi  fueritis,  verum  etiam  cum  ipsis  bostibus  manus  conservi- 
stis  rosque  in  Gallia  et  Ileiretia  profiigastis  tuque  Helvetios  in  ipsos  montes  se- 
quutus  mullis  eoi'um  caesis  decem  et  septem  tormenta  bellica  in  castra  nostra  al- 
tulisli  ad  haec  in  prelio  ad  Ticinum  ubi  Serenissimus  galliarum  et  Franeiscus 
buius  nominis  primus  superatus  et  raptus  extitit  fu  guj  primae  aciej  eatapbatos 
dueebas  coruilio  et  re  ipsa  sirenuam  adeo  et  virilem  operam  navasti  ut  ingentem 
inde  famam  et  gloriam  consequutus  fueris  tantumque  tuis  fidej  ac  virtuti  ob 
omnibus  tribulum  est  ut  ad  servandum  Itegem  captivum  omnium  calculis  ele- 
ctus  fueris  quem  cum  ad  nos  in  Hispaniam  usque  aduxisses  buiusmodi  tuis  fide 
viriate  ac  meritis  perspectis  marebionem  vallis  Siciliane  te  creavimus  nostraque 
5rnafui  collaterali  in  Regno  nostro  cilerioris  Sicilie  adscicimus.  In  Jtaliam  ite- 
rum  reversus  cum  exercitus  noster  Italicus  urbem  Ruinam  nobis  nostrisque  in 
ipso  exercita  prefeclis  omnino  invictis  expugnasset  tuam  operam  tuoque  studio 
dum  nullis  laboribus  aut  perictilis  parcis  urbem  a multis  calamitatibus  et  malie 
qiiantum  per  te  prestari  potiiit  servasti  ; Deinde  cum  galtj  eorumque  federati 
Regnum  nostrum  Sicilie  cilerioris  armis  occupare  teularent  et  urbem  Neapolis 
obsidione  premerent  in  propugnando  urbe  atque  bostibus  tandem  profligandis 
et  que  occupala  erant  incipiendo  eam  operam  impendisti  ut  bona  eius  victorie 
pars  multorum  judieio  tibi  unj  tribuanlur  Preterea  quum  conslans  fama  ad  nos 
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ptrrtnisstt  Turcharum  Tirannum  maximam  classem  adornasu  ul  prefalum  no- 
lirum  eileriorit  Sicilie  regmim  incaderel  tibj  onui  muniende  ore  mariiime  de- 
mandarimus  omnibiisque  copiis  nonris  ad  eam  txpedilioiiem  et  prtfali  Regni 
luilionem  prefrcimue  Uis  igilur  ri  alijt  considerali»  merilo  le  unum  iudieaciinus 
cuius  virlulei  animique  dote»  maximo  cuique  Regno  el  amplisiime  ac  florenlii- 
»ime  reipublice  ornamenlo  ac  usuj  etse  posteni  mota  igilur  proprio  ex  cena  no- 
»lra  icienlia  firmo  ac  deliberalo  animo  el  sacri  nostri  regii  pene»  nos  assislenlis 
contilij  matura  accedente  deliberalione  el  regia  liberal  itale  nostra  el  de  nostre  po- 
tislalis  plenitudine  libi  prefalo  Ferdinando  de  Alarchon  remunerationis  ac  dona- 
lionis  Ululo  lerram  VtesoxE  in  provincia  Calabriae  cum  Ululo  el  honore  Mar- 
cbionalus  leirasgue  SsitCTi  Fili  )le\uiciAi  Carole!  Dohakici  ad  noi 
noi/ratn  regiam  curiam  devoluta  el  pieno  jare  speclanlia  ob  morlem  aùsi/ue  he- 
redibus  legitimis  Isabelle  Adurnae  que  illas  dum  vixil  immediate  el  in  capile  a 
nobis  el  nostra  regia  curia  lencbai,  lerrani  Flcuabjs  m provincia  principalus 
ultra  ad  noi  el  nosiram  regiam  curiam  devululam  ob  crimina  et  culpa»  in 
noi  el  slalum  nostrum  commissas  per  Lanzataum  de  Aquino  olim  mar- 
ehionem  quaralae  nec  non  funcliones  fiscale»  seu  jnia  fuculariorum  el  sali»  in 
dielis  lerris  eorumque  casalibus  ad  nos  el  nostram  regiam  curiam  spe- 
clanlibus  lerram  Gallcchi  ad  noi  el  nostrum  regiuin  fiscum  devolulam  ob  re- 
bellionem  in  nos  el  slalum  commissam  per  luannem  Baplislam  de  Abenabole  nec 
non  lerram  de  la  Bella  ac  feudum  seu  lerrilorium  del  I’alatio  ad  noi  el  no- 
slram  regiam  Curiam  devoluta  ob  culpas  el  delicla  per  Aicolaum  Mariam  Ca- 
raziolum  olim  marchionem  Caslellanele  commista  funclionesque  fitcalet  seu  ja- 
ra  foculariorum  et  salis  l'ii  eisdem  ad  nos  el  nostram  Regiam  Curiam  periinen- 
tibus,  duasque  maxarias  que  fuerunl  olim  l’grrj  Campanilis  , el  Vincenti]  Ric- 
cone ad  nos  notirumque  Regiuin  fiscum  ob  eorumdem  fellonium  ac  rebellionem 
decoluias  et  applicala»  nec  non  quingenlot  el  quadraginla  ducalos  prò  quinque 
mille  et  quadrigentis  ducali»  redimendo»  quos  Margarithon  de  Loffredo  emt- 
rat  a Duce  Suesse  super  baroniam  ilonlisfusci  ad  nos  el  nostram  regiam  curiam 
ob  rebellionem  eiusdem  Margariihonis  devoluto»  una  cum  dumo  in  fidelissima 
nostra  cicilate  ÌS’eapolis  ob  commissam  fellonie  el  rebeltiunis  crimen  m noi  per 
Henricum  Pandonum  olim  ducem  buyani  prò  le  luisque  heredibus  el  successori- 
bus  ex  tuo  carpare  legilime  descendenlibus  in  perpetuuin  ac  in  feudum  el  sub 
conlingenli  et  debito  feudali  sercitio  seu  adoha  quolies  in  regno  prefalo  genera- 
ìiler  indieelur  damus  donamus  concedimus  el  liberaliler  elargimar  cum  omni- 
bus el  singulis  ipsarum  lerrarum  ci  locorum  casalibus  caslris  furielliiijs  homini- 
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but  vaxallis  raxallonimi]ue  redilUibus  ftudis  qualernatis  et  non  qualermtis  eie. 
In  quorum  fi/ìem  pretenles  fieri  juftimus  notira  maqno  negoliorum  Sicilie  cile- 
riorif  regni  eigilh  impendenli  munita»,  Dalum  m civilate  twura  Imperiali  Ha- 
lishona  die  50  mftms  jiuiij  Anno  domini  1.152  Imperii  nostri  duodecimo  regno- 
rum  autem  noslrorum  Virielieet  Regine  Caneite  legitinis  granate  eie.  anno  29 
Navarre  48  Aragnnum  ulriusque  Sicilie  hierusalem  et  aliorum  41  Regi»  vero 
omnium  fi  — l'o  el  Rey  — Vidi!  Perenolus  prò  prolhonotario  et  magno  Ca  . 
merario  Vidii  Ludovicu»  Sanebez  Regens  Ihesaurariam  generalem  Sacra  Cae- 
Mrea  el  calhaliea  Ulaieslas  mandavi!  mibi  Ioanni  de  Comalonga  Taxetur  in 
executoria  Camalonga  prolaxalore  In  privilegiorum  XV°  folio  XXXIIIP.  Ea 
proplerea  volente»  ut  lenemur  caesarearum  et  cathoUcarum  .WaiM(a(um  obedire 
mandali»  precipimus  et  mandamu»  vobi»  lupradiciis  et  cuilibel  vesirum  in  soli- 
dum  quatenu»  servala  forma  preinserli  privilegii  praediclarum  Maietlalum  il- 
lam  in  omnibus  el  per  omnia  prediclo  Illustri  marchioni  vel  eius  legilimo  pro- 
curatori teu  procuraloribus  gd  unguem  el  inciolabililer  observeli»  el  exequami- 
ni  ac  exequi  el  obsercarj  faciali»  per  quo»  dece!  juxia  dicli  privilegi]  seriem  et 
conlinenliam  omni  dubio  el  difficultalem  ccssanlibut  et  conlrarium  non  faciali» 
prò  quanto  gratiam  praediclarum  ilaiettalum  caram  habelis  ae  penam  ducato- 
rum  duorum  mille  cupitis  evitare  In  quorum  fidem  presenles  fierj  fecimus  ma- 
gno praediclarum  Maieslalum  pendenti  sigillo  munita»  Dalum  in  castello  novo 
Neapoli»  die  ultimo  mensis  aprili»  ilDXXXlW’  — Don  Peirode  Toledo  — Ti- 
dit  de  Colle  Regen»  — l'idii  Figueroa  Regent  — Vidii  Loffredu»  Regens  — Au- 
guslinu»  Locumlenm»  Magni  Camerarij  — l'idii  Alfiut  Sancliez  generali»  The- 
laurariui  — Domina»  Vieerex  locumlenens  generali»  mandavil  mihi  Bernardi- 
no Marlirano  — Solcai  ducato»  qualriceniot  decem  el  norem  lareno»  duo»  el 
grana  X deduclis  deducendi»  ex  ordine  Excellenli»  dominj  Locumlenenli»  Regjae 
Camerae  Summariae  — Salerniianu»  prolaxalore  — In  privilegiorum  Locum- 
lenenliae  VJ  folio  CCXXXX  VW*‘. 

Il  inculovato  Marchese  de  AInrchon  vendè  poscia,  con  la  condizione 
della  ricompre  c per  ducati  12000,  la  terra  di  Fluincri  con  annui  ducati 


“ È irascrillo  codeslo  diploma  nel  quinternione  segnato  col  n."  40,  che 
per  lo  innanzi  era  notalo  col  n.*  9,  dal  fogl.  452  a tergo  al  fogl.  458.  Leggon- 
»i  due  copie  legali  di  un  documenlo  ne'  processi  della  regia  Camera  della  Som- 
maria notali  nell'  antica  pandella  col  voi.  250  n.“  2848  fogl.  42  e col  voi.  524 
n.°  5909  fogl.  455. 

IST.  nE’Fscoi  — Voi..  I.  58 
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200  sovra  i drilli  lisrnli  di  Monicfusco  al  Magniflco  Stefano  Valles  , pub- 
blico llancbiere  diinomnle  in  -Napoli  ; ed  il  Viceré  1).  Pieiro  di  Toledo  ac- 
cordò il  regio  assenso  su  tale  vendila  a'  10  di  maggio  del  1 535  Di  Ste- 
fano Valles  divenne  erede  Michele  Vincenzo  Valles,  che  pagava  alla  regia 
Corte  radon  sul  feudo  dPcui  è parola  Il  quale,  in  virtù  del  menzionato 
paltò  di  ricompra,  porliamo  opinione  che  nel  1 559  dovesse  essere  stato  di 
giù  riacquistalo  dal  riferito  Marchese  della  Valle  Siciliana.  Imperocché 
egli  , con  l' isirumenlo  slipidalo  dal  notaio  Pellegrino  l’asolino  di  Na|X>li 
ilii  dal  di  2G  ollolire  del  suddello  anno  e ninnilo  di  regio  assenso  , asse- 
gnava per  ducali  9000  le  rendite  della  medi’sima  terra  ad  Antonio  Uarattuc- 
cio  di  Napoli  , Itarone  di  S.  Cipriano  c di  llueenta  ”,  il  quale  ne  (vagava 
radon  alla  regia  Corte  nell'  anno  I 5G3  E vogliamo  nggiugnere  che  Fa- 
bio narnltuci  io,  figliuolo  primogenito  del  menlovnto  Antonio  già  dcfiinlo, 
cedeva  i medesimi  diritti  a Giovanni  Angelo  Como,  Signore  di  Carife,  con 
istrumento  rogalo  per  lo  stesso  notaio  a'  17  di  novembre  del  15G2  e pari- 
mente convalidalo  dall'assiMiso  sovrano  Di  Giovanni  -Angelo  Como,  mor- 
to nel  3 novembre  del  1571  , fu  figliuolo  primogenito  Giovali  Francesco  , 
il  quale  , pel  mentovalo  credilo  contro  il  ridelto  Marchese  della  Valle  Si- 
ciliano, ottenne  dal  Tribunale  del  Sacro  Kegio  Consiglio  che  la  terra  di 
Flumeri  venisse  v enduta  nel  1 574  a A'es[vasiano  Seriiianno  Questi  mori 


” Tale  assenso  può  leggersi  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  39,  e prima 
col  II-*  S,  tini  fogl.  Ì37  al  fmjl.  259- 

Foglio  usi  a tergo  ricI  voi.  393  degli  alti  pe'  rilevi  , che  per  lo  innanzi 
era  iniiiolalo  Liher  sepliinus  origioaliuni  reicvioriini  Provinciarum  Princi- 
patus  llllr-v  et  C-v|iiUnatac  anni  tafit  ad  annuin  IGIO. 

” Leggeri  un  snido  di  si/fallo  is/rnmenio  nel  fngl.  4 del  processo  della  re- 
regia Camera  della  Sommaria  notalo  nella  pandeiia  nuova  col  n.’  7237  ed  in- 
titolalo  Proccssiis  inier  niannilicam  Elcunorani  de  Lcyva  et  L'nivcrsilalcm 
tcrrac  Flumaris  Anno  1oG2- 

” Itegislro  siijnilicatoriarura  rcicviorum  segnalo  col  n-“  44,  dall'  anno 
4SGI  ni  tsui,  fogl.  126  a tergo.  Vedi  aliresi  il  fngl.  429  del  voi.  34  delle  Con- 
sulte della  regia  Camera  della  .Sommaria  fd  quale  prima  era  notato  col  n.°  50J 
dair  anno  4S03  al  4565. 

” Hel  medesimi  fngl.  4 del  mentovalo  processo  di  regia  Camera  i pure  un 
sunia  rii  questo  istrumento. 

” lirpei  torio  de'  quinlernioni  della  Provincia  di  Principato  Ultra,  voi.  4°, 
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a*  19  di  ollobre  del  1 578  ”,  e Carlo,  figliuolo  priiiiogcnilo  di  lui,  soddisfece 
olla  regia  Corte  ilrile\io  sul  castello  di  Flunieri  nel  di  9 decenibre  del 
1579  Poscia  il  Sacro  Regio  Consiglio,  a richiesta  de' creditori  dc’incn- 
tlonati  Serijunno  , vendè  per  ducati  3GOGO  il  feudo  di  Flumeri  a Camilla 
Carafa  di  Napoli,  vedova  del  Marchese  di  Laino  Alfonso  de  Cardines  L'i- 
struiiientu  di  vendila,  il  qiule  fu  stipulalo  pel  notaio  Orazio  Vaglia,  venne 
approvalo  dal  Duca  di  Ussuna  , Viceré  di  questo  Reame  , e dal  suo  regio 
collaterale  Consiglio  con  privilegio  dato  in  N'ajxili  il  di  1°  febbraio  del 
1584  *L  Di  Camitla  Carafa  fu  figliuolo  primogenito  tarlo  de  Cardines  , 
Marchese  di  Laino  c Conte  di  Acerra  ; c contro  di  costui  la  regia  Camera 
della  Sommaria  spedi  una  significaioria  nel  24  marzo  del  1 594  |)ol  [viga- 
mcnlo  del  rilevio  delle  terre  di  Kldheiii,  Castello  c San  Nicola,  essendo 
morta  la  madre  di  lui  agli  S di  marzo  del  1593 

Giova  da  ultimo  riferire  alcune  notizie  intorno  a due  de'  suddetti  feu- 
di, Castello  e Saii  Nicola  della  Baronia.  Ne'  beni  del  Gran  Capitano,  cui  di- 
cemmo di  essere  stati  que’ feudi  donali  nel  1 507  , suecedelle  la  figliuola 
Elvira,  e di  lei  nacque  Consalvo  Ferrandez  de  Corduba  , Duca  di  Sessa. 
Questi,  mediante  una  procura  in  persona  di  Giovanni  Raniirez  , a’ 29  di 
agosto  del  1 544  vendè,  con  patio  di  ricompra,  le  medesime  terre  a Troia- 


fogì.  SU  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  54  del  quiniernione  notaio  col  n.°  9!  , che 
manca. 

V rniversiVà  di  Flumeri  dall'  anno  /57fi  al  ISSI  ebbe  una  lite  eon  i 
magnifici  Diomede  e Porzia  de  Rubino  , di  minore  età  e figliuoli  del  defunto 
Giacomo,  nato  da  Diomede  l",  intorno  alla  quota  delle  collette  per  i beni  loro 
notali  nel  cainslo.  I documenti  che  vennero  allora  esibiti,  si  leggono  lud  volume 
752  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n."  8013. 

Primo  spoglio  di  sigiiificalorie  di  rilevi  dal  1509  per  il  IGOl,  fogl. 
496  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  430  a tergo  del  registro  siguificatoriarum  rele- 
viurum  segnalo  col  n.°  2.3,  il  quale  manca. 

“ La  mcnlovala  Camilla  fu  figliuola  primogenila  di  Troiano  e et  Ippolita 
di  Diano  del  Sedile  di  Capuana.  Vedi  t llisloria  genealogica  della  famiglia 
Carata  pel  Consigliere  Biagio  Aldimari,  libro  l,  pag.  458. 

" Si  legge  tale  privilegio  nel  quiniernione  notalo  col  n.°  418,  e prima  col 
n.“  CIX,  (fair  unno  4584  al  4585,  dal  fogl.  34  a tergo  al  foejl.  30  a tergo. 

“ Questa  significaioria  è trascritta  nel  registro  siguilicaluriaruiii  rcle- 
viuruai  segnato  col  ii.  32,  dall’  anno  1593  al  1595,  dal  fogl.  45  a tergo  al  fo- 
glio SI  a tergo. 


uo  Curafu  di  Napoli  pel  prezzo  di  diieali  COOO.  Poscia  il  meuzionalo  Rami- 
rez,  ]H!f  ducali  1551G  c previo  il  regio  assenso  ultenulo  dal  Viceré  1).  Pie- 
tro di  Toledo  nel  di  11  deeeinbre  del  154i“,  cedeva  liberamente  al  Cara- 
fa  qiie'  due  feudi  con  istruinenlo  del  23  del  medesimo  mese  pel  notaio 
Uomenieo  de  Lega  di  Napoli  ; c Ud  vendita  veniva  confermala  dal  surrife- 
rito Duca  con  istrumeuto  stipulato  nell' aprile  del  1546  dal  notaio  Simonc 
de  (jiscarosa  della  città  di  Ubeda  nel  Regno  di  Aragona  **.  .Mori  Troiano 
Carofa  a' 19  di  sellenibre  del  1555,  e Camilla,  figliuola  primogenita  di  lui, 
p;igò  il  rilev  iu  dovuto  per  le  terre  di  Costello  e San  Nicola  E di  Camil- 
la Ciuafa,  come  abbiamo  già  dimostrato,  nacque  Carlo  de  Cardines,  .Mar- 
chese di  baino  e Conte  di  Accrra 

Il  mentovalo  Carlo  de  Cardines  **  vendè  a Ciovan  Battista  de  Ponte  1”  *• 
le  terre  di  Castello  della  Baronia  , San  Niccolo  c Flumeri  pel  prezzo  di  du- 
coli  76000  con  Tislrumcnlo  del  22  uoveinbre  1624  pel  notaio  Mossimino 


**  Questo  regio  assenso  leggesi  nel  quinlernione  segnalo  col  n.*  53.  e prima 
col  n-‘  33,  dal  fogl.  331  a tergo  al  fogl.  334  a tergo  ; nel  guinternione  54,  no- 
tato  per  lo  innanzi  col  n."  34,  dal  fogl.  163  al  fogl.  165  a tergo  ; nel  guinter- 
nione 469,  e prima  33,  dal  fogl.  327  a tergo  al  fogl.  330  a tergo  ; e finalmen- 
te nelC  altro  guinternione  segnato  col  n."  470,  che  per  lo  innanzi  era  notato  col 
n.°  34,  dal  fogl.  303  a tergo  al  fogl.  305. 

**  f'iia  copia  legale  decitali  due  itirumenli  trovasi  nel  volume  468  de'  pro- 
cessi della  Commissione  feudale,  n."  3736,  dal  fogl.  34  al  fogl.  55.  Ke’ mede- 
simi istrumenli  i pure  una  minuta  descrizione  de'  beni  de’  feudi  de'  guati  fac- 
ciamo parola. 

*'  Registro  pctitiomim  rclcviorum  segnato  col  n.  27,  r prima  col  n.  6 , 
dair  anno  1533  al  1559,  dal  fogl.  104  al  fogl.  107  a tergo. 

" Dall'  anno  1566  al  1593  V l'niversità  di  Castello  sostenne  una  lite  col 
Vescovo  di  7'revico  intorno  a'  diritti  da  guesto  pretesi  su  de'  forni  di  quella  ter- 
ra ; e gli  atti  di  tal  causa  si  trovano  nel  volume  596  de'  processi  della  regia 
Camera  della  .Sommaria  notati  nella  pandetta  nuova,  n.°  3963. 

Questi  nell'  anno  1611  sostenne  una  lite  eoi  regio  Fisco  intorno  alt’  esa- 
zione de'  diritti  della  portolani»  delle  sue  terre  ili  San  /Virola  e Flumeri  ; e gli 
alti  del  litigio  si  rinvengono  nel  volume  495  degli  antichi  processi  della  regia 
Camera  della  Sommaria,  n.°  5636. 

Del  Sedile  di  Porlanova  della  città  di  Napoli  e figliuolo  di  Cesare  e di 
J.uig  a Confatone.  Vedi  l' opera  intitolala  Gentis  l’iiotiaiiue  origo  et  serics  a 
lusepLo  M,.crino  I.  C.  Ncapolitano  desrripla,  ;aj:  113. 
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Passero  di  Napoli  **  ; ed  il  Duca  d’ Alba  D.  Antonio  Alvarc*  de  Toledo,  Vi- 
ceré di  questo  reame,  concedè  nel  medesimo  giorno  il  regio  assenso  su  ta- 
le vendita  Giovan  Battista  de  Ponte  1“  impalmò  Aquina  de  Alvito , con 
la  quale  generò  i seguenti  Bgliuoli  ; Trifone  ; Erasmo  , che  fu  Reggente 
del  Supremo  Consiglio  d’ Italia,  e sposò  Anna  Coppola  de’  Conti  di  Sarno  ; 
Andrea,  che,  imitando  la  pietò  de’ suoi  avi , riedificò  nel  16C7  il  Tempio 
di  Santa  Maria  Maggiore  di  Nn|)oli,  ora  detto  la  Pietra$anla  “ ; Giovanni , 


“ Vn  tunto  dtl  dialo  i<(ruine)i<o  si  Ugge  nel  fogl.  50  del  voi.  474  de' pro- 
tessi della  Commissione  feudale  n.'  3774,  e nel  voi.  4SS  de’  medesimi  processi  i 
n.“  373G,  fogl.  95. 

Cedolario  della  provincia  di  Principato  Vhra  che  incommcia  dall'anno 
1639,  fogl.  IO  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  49  del  quinternione  segnalo  col  n."  73, 
che  manca. 

Come  si  desume  dalle  due  seguenti  iscrizioni,  la  prima  delle  quali  i so- 
pra delle  Ire  porle  della  Chiesa,  con  lo  stemma  della  famiglia  de  Ponte,  e la  se- 
conda leggesi  nella  parte  interna  del  Tempio  al  di  sopra  della  porla  maggiore  ; 


Temptum  Hoc  Clericor.  Rcgularium  Hinoran 
A Divo  Pomponio  Antistite  Ncapolitano 
Divao  Mariao  Maiuri  Dcdicatum  Ab  Anno  DXXXIV 
Andreas  De  Ponte  Palritius  Neapotitanus 
De  Novo  Cunstruxit  Anno  MDCLXVII. 


Temptum  Hoc  Clericor.  Regularium  Mioorum 
A Divo  Pomponio  Dei  Maire  Imperante  Consiruclum  ' 

Eidemquo  Dicalum  Sub  Tilulo  Sanclac  Mariac  Maioris  .Vb  Anno  DXXXIV 
Vclustate  Dilabcns  Andreas  De  Ponte  Palritius  Neapolitanus 
Patris  Erga  Società  tem  Jesu  Munificenliam  Aemulalus 
Nova  Et  Ampliore  Forma  A Fundamentis 
Reacdificavit  Anno  Dom.  MDCLVII. 


Un’  altra  iscrizione  tra  sulla  sepoltura  della  famiglia  de  Ponte  avanti  del- 
l'  altare  maggiore  ; come  si  attinge  dalla  pag.  118  della  mentovata  istoria  di 
questa  prosapia  scritta  da  Macrino.  Eccone  le  parole  ; 

Et  cum  idem  Temptum  (Divae  Mariae  Hajoris)  Clericls  Regniaribus 
Minoribus  tradidissct  coicndum  cum  iisdem  pactus  est  publicis  labulis,  ut 
stemmata  Pontianac  familiac  in  codem  perpetuo  retiucrcnlur,  Araquo 
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Monaco  della  Compagnia  di  Gesù  ; Pietro  , rapilo  da  morte  in  tenera  età  ; 
Claudio,  il  «juale  difese  i drilli  ed  i privilegi  della  sua  patria  con  tal  fer- 
mezza che  si  attirò  lo  sdegno  del  suo  Re , e fu  costretto  a trovar  asilo  nel 
menzionato  Tempio  ove  lini  i suoi  giorni;  e Rnalmentc Giacomo,  che  ven- 
ne ammesso  Cavaliere  di  giustìzia  del  Sovrano  Ordine  Gerosolimitano  nel  di 
30  aprile  del  1631  Trifone  do  Ponte  , fjual  primogenito  , sucecdclle  nei 
mentovati  feudi  del  padre,  morto  nel  di  20  marzo  del  1626  e dalla  mu- 
nìQcenza  di  re  Filippo  IV  di  Spagna  consegui  egli  il  titolo  di  Duca  di  nu- 
meri per  sè,  po'  suoi  credi  c successori  con  diploma  dato  in  Madrid  il  16 
di  novembre  del  1 629,  che  fu  munito  del  regio-exeipuUur  dui  Duca  d’ Alca- 
lù , Viceré  di  Kapoli , c dal  suo  collaterale  Consiglio  a'  7 di  gennaio  del 
1631  11  mentovato  Trifone  con  sua  moglie  Antonia  della  Marra,  figliuo- 

la del  Barone  di  Custelfranci  per  nome  Muzio  , procreò  Giovon  Ballista  2", 
che  ebbe  i natali  in  Napoli  a'  13  di  ottobre  del  1633 , Filippo  , Cav.  d’ Al- 
cantara e nato  il  30  novembre  del  1634 , Giuseppe  che  nacque  agli  11 


major  cjusdem  cssel  sub  Andrcao  , et  poslerorum  patronalu  , ilcmqiie  , et 
sibi,  et  suis  jus  essct  sepclirndi  in  codein  Tempio,  unde  cztal  Tumuli  lucus 
cuin  bac  marmorea  inscrlptioue. 


Andreas  De  Ponte  Templi  Iluius  Fundator  Hortis  Memor 
Vivens  Sibi  Suisque  Posult  Anno  MDCLWVIII. 


Tuie  itcrizione  ora  più  non  è,  td  opiniamo  sia  Hata  lolla  dopo  f estinzio- 
ne della  famiglia  de  Ponte  o per  gusto  vandalico  jdi  cui  non  può  dirsi  del  lutto 
esente  V età  nostra  incivilita)  o per  non  dar  luogo  agli  eredi  di  vantar  diritti  di 
sepoltura. 

Ruolo  generale  de'  Cavalieri  Gerosolimitani  della  Veneranda  Lingua 
d’ Italia  raccolto  dal  Commendatore  Fra  Bartolomeo  del  Pozzo  etc.  In  To- 
rino U.  DCC.  XIV.,  pag.  218.  Vedi  aliresi  la  citala  istoria  della  famiglia  de 
Ponte,  sezione  XXI,  pag.  Ili  e seguenti. 

Registro  signilicaloriarum  reicviorum  segnato  col  n.°  51,  dal  1627  al 
4620,  dal  fogl.  46  al  fogl.  25. 

“ Il  diploma  ed  il  regio  excquatur  qui  sopra  riferiti  leggonsi  nel  volume 
Titulorum  nolalo  col  n.’  4,  dall'  anno  1627  al  4636,  dal  fogl.  83  al  fogl.  86  a 
tergo. 
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di  soUcmbre  del  1638  “ e fu  Monaco  Oirmolilano,  Anna  Maria  , consorte 
del  Duca  di  MairA  Francesco  Carafn,  c Teresa,  che  si  sposò  in  Giovan  Bal- 
lisla  Caslrocucco , Barone  di  Albidona  Con  istrumento  del  20  oprile 
1668  poi  notaio  Muzio  de  Monte  di  Napoli , il  medesimo  Trifone  donò  le 


“ Le  ire  fedi  di  nascila  de'  meninrali  de  Ponte  , le  quali  tennero  estraile 
dai  libri  de'  battezzali  che  si  serbano  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggio- 
re di  \apoli,  si  leggono  ne'  fogli  14  i8  e 30  del  volume  delle  fedi  di  Dallesimo 
de'  Cavalieri  del  Sedile  di  Porlanova  presso  V archivio  della  Commissione  dei 
Tiloli  di  Nobillà.  E qui  vogliamo  non  passare  sotto  silenzi  o che  nel  citalo  volu- 
me si  trovano  aliresi  le  fedi  di  battesimo  de'  seguenti  altri  individui  della  fami- 
glia de  Ponte  : 

Di  Cesare  de  Ponte  , nato  in  Napoli  a'  13  di  febbraio  del  1639  dal  Dottor 
Erasmo  e dalla  Signora  0.  Anna  Coppola  — (Fcgl.  46  del  medesimo  voi,  — 
Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli)  ; 

Di  Domenico  de  Ponte,  figliuolo  di  D,  ,4ndrea  del  fu  Giuseppe  e di  D,  vtn- 
na  Casabona  , del  9 gennaio  47 IS  — (Fogl,  446  — Libro  de'  battezzali  che  si 
serba  nella  Cattedrale  di  Amalfiì  ; 

Di  Luigi,  che  nac(pie  altresì  in  Amalfi  da'menlovali  coniugi  agli  8 di  mag- 
gio del  4749  — (Fogl,  447 — Su  idella  Cattedrale)  ; 

Di  Anton  0 ,•  che  soni  i natali  nella  città  dS  Teano  il  S9  majijiit  del  4740  e 
fu  figliuolo  del  Signor  D.  F rancrsco  de  Ponte  e di  D,°  Teresa  Baratlucci  — 
(Fogl,  467  — l’arrocchia  di  San  Clemente  nella  ciilà  di  Teano)  ; 

E finalmente  di  Giacinto  de  Ponte,  figliuolo  del  Signor  D,  Francesco  e di 
D,“  Teresa  Baratlucci  e nato  in  Napoli  ai  di  marzo  del  47S8 — (Fogl,  465  — 
Parrocchia  di  Santa  .Varia  delle  Vergini  di  .Napoli  , libro  XXJI  de'  battezzati, 
fogl,  473), 

Nel  fogl.  6 del  voi.  474  de'  processi  della  Commissione  feudale  n."  2774 
è Irascrilla  una  pane  del  testamento  di  esso  Trifone  del  di  9 decembre  4639,  che 
venne  pubblicalo  dopo  la  morte  di  lui  a'  i9  di  luglio  del  4664.  Istituì  egli  erede 
de'suoi  feudi  di  Flumeri,  Castello  c San  Nicola  il  figliuolo  primogenito  Giovan 
Battista,  e divise  egualmente  i beni  burgensatici  tra  il  medesimo  Giovan  Battista 
e gli  altri  figliuoli  Filippo  e Giuseppe.  E tra  le  altre  disposizioni  del  medesimo 
Trifone  riporteremo  quella  che  ricorda  la  sua  ammirabile  carità  verso  de'  pove- 
ri, e eh'  i del  tenore  seguente  : 

Lascio  a poveri  di  Castello  tomola  150  di  grano  et  a poveri  di  Fiume- 
ri  lomola  100  , de  quali  si  debbia  fare  due  Monti  per  dispensarne  a delti 
poveri  nel  mese  di  maggio  per  restituirlo  poi  in  agosto  con  quello  avanzo 
giusto  ebe  si  suole  in  dette  Terre,  et  detti  Monti  si  governeranno  da  una 
persona  eligeoda  da  detto  D.  Giovan  Battista  mio  tiglio  et  suoi  credi  et  un 
altro  dall'  Università  etc. 
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lerro  di  Flnmcri , Cnslrllo  della  Baronia  e San  Niccola  al  figliuolo  primo- 
gnnilo  Giovan  llattisla  2’  il  quale  n’  ebbe  l' intestazione  nel  regio  cedo- 
lario al  primo  di  luglio  dell’anno  suddetto  Il  meiuionato  Giovan  Bat- 
tista , in  virtù  di  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
del  21  agosto  ISGV  ereditò  ancora  i feudi  di  Orta , Stornerà  c Slorna- 
rella  in  provincia  di  Capitanata,  la  terra  di  S;iva  in  Terra  di  Otranto,  e la 
masseria  feudale  detta  la  Piazzolla  ne'  dintorni  di  Nola  cd  Utlaiano  , es- 
sendo morto  il  padre  di  lui  a'  28  di  luglio  dell'anno  medesimo  in  cUv  di 
anni  6-i  circa  Di  Giovan  Battisi i de  Fonie  2’  e di  Cecilia  Carafa  de*  Du- 
chi di  Gancellara  nacquero  Giuseppe,  Anna  Maria,  Monaca  in  San  .M.irccl- 
lino  di  Napoli,  ed  Antonia  , moglie  del  Duca  della  Guardia  Giovanni  della 
Marra  , e poscia  di  Antonio  Gargano  , Principe  di  Durozzano  Il  dello 
Giuseppe  divenne  Dura  di  Humeri , attesa  la  morte  del  p.adre  seguita  nel 
26  febbraio  1711  “ ; cd  a'  13  di  luglio  del  1713  ottenne  egli  nel  regio  ce- 
dolario  l'intestazione  del  medesimo  feudo  di  Flumcri  c di  que'  di  Castello 
della  Baronia  c San  Nicola , in  forza  di  un  deureto  di  preambolo  spedilo 
dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  nel  dì  3 marzo  del  surriferito  anno  1711 
Il  medesimo  Giuseppe  impalmò  in  prime  nozze  Francesca  Violante  Spi- 


*’*  It  citalo  itirumcnio  è Iraxrillo  dal  fogl.  9ì  al  fujl.  97  del  tol.  301  de- 
gli ani  pe'  rilevi,  il  quale  era  per  lo  innanzi  iniiiulalo.  Libcr  15  originalium 
rclcviorum  Provinciarum  Principatus  L'IIra  ctCapilanalac  ab  sano  1653 
ad  annum  1666. 

” Gli  ani  di  Iole  inieslazione  sono  nel  eedolario  della  Provincia  di  Prin- 
cipato VIira  che  incomincia  dall'  onno  1639,  dal  fogl.  506  al  fogl,  508  a leryo. 

" Vna  copia  legale  del  menlovalo  decreto  si  trova  nel  fogl.  SS  del  citalo 
voi.  301  degli  atti  pe’  rilevi. 

Ciò  si  rileva  da  una  fede  di  morte  (estraila  dalla  Parrocchia  di  Santa 
Maria  Slaggiore  di  Kapolil  la  quale  è al  fogl.  S6  del  medesimo  voi.  501  degli 
ani  pe'  rilevi. 

“ Citala  istoria  della  famiglia  de  Ponte,  sezione  ultima,  pag.  1SS. 

“ /.o  fede  di  morte  di  costui , che  venne  rilasciala  dal  Prefetto  della  Chie- 
sa del  Collegio  fiupolelano  della  Compagnia  di  Gesù,  è trascritta  nel  fogl.  S 16 
a tergo  del  cedolalario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , il  quale  incomincia 
dall'  anno  1696. 

“ Dal  fogl.  S46  al  fifgl.  S49  a tergo  del  citato  cedolario  si  leggono  gli  alti 
di  questa  intestazione. 

“ Nel  processo  del  collaterale  Consiglio  notato  nella  pandella  S“  sono  il  fa- 
scio 90  n.°  S340  sono  gli  ani  della  lite  che  neltanno  1719  sostenne  il  mentovato 
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ndk)  de'  Principi  di  San  Giorgio  , con  la  quale  generò  Cecilia  , Caterina  e 
Miccola , a lui  premorto  in  tenera  età.  A’24  di  febbraio  del  1732  il  dello 
Giuseppe  sposò  in  seconde  nozze  7'eresa  Filangieri  **,  nata  in  Lapio  il  6 
gennaio  del  1717  da  Giovanni,  Prìncipe  di  Arianello,  e da  Anna  della  me- 
desima famiglia  de  Ponte  Ne’  feudi  di  Giuseppe  de  Ponte,  morto  in  Na- 
poli il  28  luglio  1 736  in  età  di  anni  72  succedette  la  figliuola  primoge- 
nita Cecilia,  la  quale  perciò  divenne  Duchessa  di  Flumeri.  Contro  di  que- 
st’ultìma  a'12  di  dccembrc  del  1737  fu  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
spedita  una  $i^ifie<uoria  pel  rilcvio  sulle  rendite  feudali  delle  terre  di  Flu- 
merì.  Castello  della  Baronia,  San  Niccolacd  Acquava  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra;  Laironico  in  Basilicata;  e Sava,  Agitano  e Pasano  in  provincia 
di  Otranto.  La  summenzionata  Duchessa  venne  ancora  obbligata  a pagare 
il  rilevio  sulla  ilailroda/iia  e Bagliva  della  città  di  balera,  e sulla  masseria 
della  Piaziola  in  Terra  di  Lavoro  **.  Nò  qui  Imsanderemo  di  oggiugnere 
che  la  suddetta  Cecilia  consegui  nel  regio  ccdolario  l'intestazione  de'men- 
tovati  feudi  col  titolo  di  Duchessa  di  Flumeri  a'  20  del  medesimo  mese  di 
decembre  Andò  ella  in  isposa  a Troiano  Onero  Cavaniglia  del  Sedile  di 


Giuuppt  de  Porne  con  la  Uenia  Veuotile  di  Trevico  intorno  al  poetessa  di 
alcuni  molini  posti  nella  terra  di  Castello. 

“ Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli,  libro  6‘  de' matrimoni, 
fogl.  i59. 

” Nel  fisi  la  mentovata  Teresa  andò  in  isposa  ad  ,4ntonio  Capere  Mi- 
nutalo , Principe  di  Canata  e figliuolo  di  Fabrizio  e di  Giovanna  Cicala  ; co- 
me ti  attinge  dal  processo  di  matrimonio  pretto  l' archivio  delta  Curia  Arcivc- 
teovile  di  Napoli,  segnato  Lettera  A cognome  C.  anno  1737. 

“ Suddetta  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli , libro  Videi 
morti,  fogl.  453  a tergo-  Vna  copia  legale  di  questa  fede  di  morte  trovasi  net  voi. 
541  degli  atti  pe’  rilevi  n.°  /.  E dalla  medesima  fede  si  ha  notizia  che  il  mento- 
vato Duca  di  Flumeri  Giuseppe  de  Ponte  venne  tepollo  rulla  Chiesa  di  Sant'E- 
frem  Nuovo  da'  Padri  Cappuccini  di  Napoli. 

È trascritta  codesta  tignificatoria  net  registro  signiflcatorianim  rcle- 
viomm  di  Principato  Ultra  n.“  1°,  fogl.  331  a tergo.  I documenti  poi  esibiti 
pel  pagamento  di  siffatto  rilevio  ti  leggono  nel  citato  voi.  544  degli  atti  pf  rile- 
vi, n.’  4. 

” Sono  gli  atti  di  questa  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra,  che  incomincia  dall  anno  4733,  fogl.  466. 

IST.  db'Feddi  — Voi.  I.  89 


Digilized  by  Google 


— 4G6  — 

Nido  e llf'liuolo  priniogoniln  di  Carlo , Dura  di  Snn  Giovanni  Itolondo  e 
iMarc'hesc  di  San  Marco  dc‘  (’-avoli,  c di  Eleonora  Sforza  Con  lai  consor- 
te Troiano  ebbe  Maria  Felice,  che  sorll  i natali  in  Napoli  a'  10  di  settera- 
bre  del  1729  e nel  10  settembre  del  1748  sikbó  Niccolò  Maria  Carac- 
ciolo , Duca  di  San  Vito  e llgliuolo  di  Giuseppe  c di  Calalda  Caracciolo  di 
llricnza  Il  medesimo  Troiano  Onero  Cavaniglia  passò  a seconde  nozze 
con  Moria  Caterina  de  Medici,  nata  di  Michele,  Pi  jncipe  di  Ultaiaiio,  e di 
Carmela  Filomarino  ; e con  questa  seconda  moglie  generò  Carlo  , Anna 
Giuseppa,  Eleonora  e Giuseppa.  E di  questi  : Carlo  mori  celibe  e senza  te- 
stamento ; Anna  Giuseppa  fu  consorte  di  Carlanlonio  Ruffo,  Principe  della 
Molla  ; Elcoiiom,  moglie  del  Dura  Antonio  Ca|>ecc  Piscicelli  ; e Giuseppa 
si  sposò  nel  Principe  di  Petrullo 

Trapassò  in  Napoli  Cecilia  de  Ponte  a' 22  di  giugno  del  1764”,  e, 
dopo  una  lite  sostenutasi  innanzi  al  Sacro  Regio  Consiglio  intorno  alla  suc- 
cessione di  lei,  la  mentovata  Maria  Felice  Onero  Cavaniglia  , figliuola  pri- 
mogenita della  medesima,  ne  fu  dichiarala  erede  de'soli  beni  feudali  con 
decreto  di  preambolo  spedilo  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  nel  16  marzo 
dell'anno  1768.  Laonde  in  favore  di  essa  Maria  Felice  a'  7 decembre  del 
1769 avveniva  nel  cedolario della  provincia  di  Principato  Ultra  l'ultima 
intestazione  delle  terre  di  Floubui  col  titolo  di  Duchessa  , Castello  deua 
UAuoaiA  , San  Nilcula  ed  Acqvaba  Di  .Moria  Felice  Onero  Cavaniglia  e 


” Jl  luddelto  Troiano  nacque  in  Napoli  il  SO  ottobre  del  /707  ; come  li  n- 
leca  dal  fogl.  8 a tergo  del  libro  4S‘  de'  batleizati , il  quale  ti  serba  nella  Par- 
rocchia di  S.  Giutei>pe  Maggiore  di  Napoli.  Una  copia  legale  di  quella  fede  si 
rinoiene  nel  fogl.  40  del  voi.  Sf  delle  fedi  di  balleiimo  de'  Cavalieri  del  Sedile 
di  Nido  pretto  V archivio  della  Commissione  de'  Titoli  di  Nobiltà. 

” Parrocchia  dei  SS.  (ìiuieppe  e Cristoforo  nella  Chiesa  . della  volgar- 
mente V Ospedaletlo  in  Na/ioli,  libro  XIII  dei  battezzali,  fogl.  117  a tergo. 

” Citata  Parrocchia,  libro  X de  matrimoni,  foglio  13, 

Quelle  notizie  sono  stale  da  noi  attinte  da  un  isirumenlo  del  di  II  luglio 
(793  pel  notaio  tiiuixuini  Cervelli  di  Napoli,  con  cui  dagli  eredi  della  famiglia 
Onero  Cavoniylia  ti  fece  la  divisione  de'  beni. 

” Questa  fede  di  morte  puù  estrarli  dalla  Parrocchia  di  Santa  Maria 
Maggiore,  detta  la  Pietratanta, 

’*  Si  leggono  gli  atti  di  questa  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'anno  (767 , dal  fogl.  19  al  fogl,  SO  a 
Ut  go. 
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di  Niccolò  Caracciolo  " fu  flgliuolo  primogciiilo  Erarnanucle,  nalo  in  Na- 
poli il  2i  luglio  del  1707  ^ e morto  ccIìIh!  nel  28  deccnibrc  1816  ” ; in 
guisa  che  succcdeltc  nc’liloli  di  sua  Casa  “ il  fralcllo  sccondogcniio  di  no- 


” Il  mentovalo  Kieeoló  venne  imignilo  del  Beai  Ordine  di  San  Gennaro 
con  diipaeeio  del  25  giujna  t797  ; ed  uno  copia  di  lai  documento  si  Irorn  nel 
fogl.  il  delt  incartamento  552  presso  l' archivio  della  Commissione  de'  titoli  di 
noiillà. 

Parrocchia  della  Cattedrale  di  Napoli , libro  de'  battezsati , fogl.  Si  a 
tergo.  Una  eoiiia  legale  di  questa  fede  trovasi  nel  fogl.  19  del  voi.  Il  delle  fedi 
di  battesimo  dei  Cavalieri  ascritti  al  Libro  i Oro  presso  C archivio  della  Com- 
missione de'  titoli  di  ntdìiUà. 

” Con  V istramento  del  H marzo  1817  pel  notaio  Luigi  de  Jfonle  di  Na- 
poli si  fe'  l' inventario  de'  beni  di  esso  Etnmanuele.  Una  copia  di  tale  isirumenta 
si  serba  nel  menzionalo  processo  segnalo  col  n."  552  presso  C archivio,  più  volte 
da  noi  citato,  della  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà. 

Negli  anni  IS09  e 1810  il  Comune  di  Flumeri  sostenne  presso  la  Com- 
mistione feudale  uno  lite  contro  il  Duca  suddetto  iii/omo  all’ esazioni  che  I'  ex- 
barone fa  sulla  Difesa  demaniale  , all'  uso  delle  acque  delle  sorgenti  site 
nella  difesa  di  Bufala,  al  dirillo  di  legnare  e pascere  nella  detta  difesa,  agli 
usi  civici  su  di  un  territorio  denominato  l’Olivclo,  alla  spettaa za  di  un 
molino  e di  un  fondo  denominato  Serra  e Hunsignano  , efc.  Nel  di  S luglio 
del  4809  e 47  gennaio  del  4810  furono  da  quel  Tribunale  emanate  due  sentenze, 
le  quali  vennero  messe  a stampa  nel  Bollettino  del  4809  n."  7.  pag.  SI  ed  in 
quello  del  4840  n."  4 pag.  633.  Nel  voi.  poi  474  de'  processi  della  medesima 
Commissione  n.‘  2772  2775  e 2774  sono  i documenti  che  i litiganti  in  tal  circo- 
stanza esibirono.  E vogliamo  notare  che  de'  menzionati  documenti  moltiuimi 
risguardano  i su/feudi  di  Flumeri  denominati  Vico  del  Ponte,  Doganella,  Pro- 
cisa  del  Pirazzo,  Piano  Castaldo  e Terreforti. 

Un'  altra  lite  ebbe  nella  predetta  epoca  il  surriferito  Duca  di  San  Pilo  co 
Comuni  di  Castello  e San  Nicola  circa  i diritti  di  zecca  e portolania  ed  intorno 
alla  spettanza  de'  territori  Laudi  e Serra  e delle  difese  di  Hontagliano  , Tero- 
ne  e Macchie.  Lo  Commissione  feudale  pronunziò  alt  uopo  due  sentenze  a'  16 
di  agosto  del  1809  ed  a'  Si  di  febbraio  del  4810  , le  quali  parimente  si  leggono 
nel  Bollettino  del  4809  n.*  8 pag.  288  e nel  Bollettino  del  4810  n.*  2 pag.  839. 
Gli  alti  della  causa  sono  nel  voi.  468  de'  processi  del  medesimo  Tribunale  , n.* 
2726  e 2727  ; e nel  primo  di  questi  processi  si  veggono  trascritti  i seguenti  do- 
eumenti  intorno  al  casale  di  Acquara,  del  quale  abbiamo  già  discorso  nella  pag. 
fi  e seg\ 

/.*  — Anno  1464,  26  di  aprile.  1 coniugi  Pirro  del  Balzo  , Duca  di  re- 
nosa e Conte  di  Montescaglioso,  e Ilaria  Donata  del  Balzo  de  Ursinis  donano  in 
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me  Lelio  1°.  Qucsli  sortì  parimente  i natali  in  Napoli  al  1*  di  agosto  del 


sutTeudo  a Francesco  de  Landa  di  Carife  , in  considerazione  della  nobiltà  e 
porerlà  di  lui , il  casale  di  Jaiuara  , eh'  era  alla  Corte  Baronale  dovuto  per  la 
riunione  di  Angelo  de  Landò  , padre  del  medesima  Francesco  — {Dal  fogl.  19 
al  fogl.  21  del  citalo  processo). 

8”  — Anno  i4S7,  47  di  novembre.  Federico  d*  .dragona  , Grande  iimini- 
raglio  del  Regno  di  Sicilia,  Principe  di  Allamura,  Duca  di  .dndria,  Copertina, 
Slonlescaglioso  e di  Acerra  e figliuolo  secondogenito  del  Re  di  Napoli  Ferran- 
te i,  conferma  in  favore  del  nobile  Francesco  de  Landò  la  menzionata  donazio- 
zione  fattagli  da  Pirro  del  Balzo  e ìlaria  Donala  de  Vrsinis , Principessa  di 
Altamura  — (Fogt.  221. 

5*  — Anno  4503  , 44  di  novembre.  Guglielmo  Ramon  de  Belois  , Luogo- 
tenente di  Giovanni  Borgia  d' Aragona  , Duca  di  Candia  e di  Sessa  , accorda 
l'investitura  del  suffeudo  di  Aguara  al  nobile  Angelo  Landò,  figliuolo  di  Fran- 
cesco, già  defundo  — (Fogl.  24), 

4°  — Anno  1555  , 19  di  novembre.  R magnifico  Vituenxo  de  Landò,  che 
nacque  di  Angelo,  già  morto  , vende  all'  onorevole  Giovanni  de  LaniagaHis  di 
Carife,  col  consenso  della  Corte  Baronale  di  Castello,  due  territori  del  suffeudo 
di  Acquava  posti  nel  luogo  dello  Li  Piani  a fine  di  pagare  la  dote  della  magnifica 
Elisabetta  Mele,  madre  di  esso  Vincenzo,  la  quale  era  passata  a seconde  nozst 
col  magnifico  Alfonso  Vaschio  di  Spagna  — (Fog.  28). 

5”  — Anno  1583  , 28  di  settembre.  Camilla  Carafa,  Marchesa  di  Laino  e 
Baronessa  di  Castello  e San  Nicola,  concede  rini’fi/imro  del  suffeudo  di  Acqua- 
va a Francesco  Antonio  de  Landò  di  Carife,  figliuolo  del  surriferito  e già  defun- 
to Vincenzo  — (Fogl.  26). 

E finalmente  qui  vogliamo  riferire  che  nella  citata  sentenza  della  Commis- 
sione feudale  del  24  febbraio  del  4810  si  leggono  le  seguenti  notizie  intorno  al 
medesimo  casale  di  Aguara  ; 

Per  i terreni  di  Landi  e Serra  lia  la  Commissione  osservalo  clic  son 
essi  due  sulTcudi  in  tcnimcnlo  di  Aquara.  Aqdara  era  un  casale  distinto  e 
separato  da  Castello  e da  S.  Nicola,  prima  dipendente  dalla  baronia  di  Vi- 
co, indi  da  quolia  di  Flumari.  Ne  fa  leslimonianza  un  diploma  della  Regina 
Giovanna  del  13S5  ed  pn  altro  di  Alfonso  di  Aragona  del  14S4.  Questo 
casale  si  trova  subinfeudalo  Un  dall’  annno  t46t  da  Pirro  del  Balio  Ursinl 
a Francesco  Landò.  Ne  fu  la  investitura  rinnovala  dal  Duca  di  Scesa  nd 
1503,  e dalla  Contessa  di  Laini  nel  1583  ad  individui  della  stessa  famiglia 
Landi.  Nel  rilevio  del  1593  si  parla  dell'adoa  che  si  ritraeva  da  questo 
suffeudo.  Nello  strumento  di  vendita  del  1621  si  fa  del  pari  menzione  del- 
la stessa  adoa,  e cosi  nel  rilevio  dell’  anno  1C28.  Dal  nome  do’  possessori  I 
terreni  appai  lenenti  al  suffeudo  di  Aquara  furono  denominali  Landi  còme 
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1769  ed  a’  25  di  «eUcmbrc  del  1796  impalmò  Maria  Teresa  Revcrlota, 
figliuola  di  Gioran  Vincenzo , Duca  della  Salandra  , e di  Beatrice  de  San- 
gro  Di  questi  coniugi  nacquero  in  Napoli  Maria  Felice  a*  9 di  settembre 
del  1797  ",  Niccola  2“  nel  31  gennaio  del  1799  Ciovan  Vincenio  agli  8 
di  maggio  del  1800  ",  Emmanucle  il  di  17  agosto  del  1804,  e Domenico 
Niccola  2’  fu  rapito  a’  vivi  senza  lasciar  prole  alcuna  ; per  forma  che  Gio- 
van  Vincenzo,  di  lui  fratello  secondogenito , venne  riconosciuto  ne’  titoli 
di  Duca  di  Flumcri , Duca  di  San  Giovanni  Rotondo  c Marchese  di  San 
Marco  de’  Caroti  con  due  Sovrani  Rescritti  del  30  giugno  18  54  e 28  mar- 
zo 1856  E qui  finalmente  vogliamo  aggiugnere  che  dall’ attuale  Duca 
Giovan  Vincenzo  e da  Maria  Carolina  de  Cesare,  eh’  egli  disposò  a’  12  di 


furono  chiatnali  Serro  i terreni  componenti  l‘  altro  sufieudo  in  lenimento 
di  Aquara  sobioreudalo  alla  famiglia  Serro,  nomi  che  ritennero  anche  do- 
po la  devoluzione  seguita  di  ambi  i sulTeudi. 

Articolò  e pruovò  questo  fallo  lo  stesso  Comune  dì  Castello  nel  1701 
In  occasione  che  il  Duca  di  Flumcri  Giovan  Ballista  de  Ponte  dimandò  nel- 
l’ abolita  Tribunale  della  Regia  Camera  il  permesso  di  riedificare  e ripopo- 
lare il  disabitato  Casale  di  Aquara.  Finalmente  con  una  transazione  se- 
guita tra  ’l  Duca  di  Flumari  ed  il  Fisco  nel  1632  dietro  una  risulta  fiscale 
il  casale  riedificato  di  Acquare  fu  riconosciuto  per  un  casale  Indipendente 
0 separato  da  Castello,  come  lo  fu  per  lo  innanzi  in  forza  de’  citati  privile- 
gj,  e cosi  fu  notato  ne'  libri  del  Beai  cedolario. 

**  CUma  Parrocchia,  fugi,  407  a tergo  del  Ubro  de  battezzati.  Nel  fogl.  20 
del  medeiimo  col.  Il  delle  fedi  di  battesimo  de'  Catalieri  del  Libro  d'  Oro  i utia 
copia  della  fede  di  nascila  del  menlocato  Lelio  Caracciolo 

" A’  22  di  giugno  del  medesimo  anno  1796  tennero  stipulate  dal  notaio 
Michele  ferrini  di  Napoli  le  tavole  nuziali  di  Lelio  Caracciolo  e Maria  Teresa 
^everterà,  una  copia  delle  quali  si  conserta  nel  citalo  processo  presso  la  Com- 
missione de'  titoli. 

“ Parrocchia  della  Cattedrale  di  Napoli , libro  XVI  de' battezzati , fo- 
glio 123. 

" Citala  Parrocchia,  fogl.  IÌ5  del  medesimo  libro  de'  battezzali. 

" Fogl.  IS7  del  suddetto  bòro  de'  battezzali. 

" Vedi  nelC  archivio  della  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà  la  Platea  delle 
famiglie  Patrizie  Napoletane  ascritte  ai  Libro  d*  Oro  , fogl.  S3,  ove  é notala 
la  famiglia  Caracciolo  di  San  Vito  del  Sedile  di  Capuana. 

" Citalo  archivio  della  Commissione  dflUoli,  processo  segnato  col  n.*  924. 
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agosto  del  ISSI  ",  oacifucro  Lelio  2°  nel  23  giugno  del  1832  ",  Luigi  il 
di  18  febbraio  del  1834  " e Teresa , Monaca  fra  le  dame  di  Santa  Chiara 
di  Napoli. 


" Àrdmio  del  Comune  S itcftùi,  otti  di  matrìnvmio  iàt  anno  /$$/ , n.^ 
if  ordine  85. 

" Corpo  della  città  di  Nàpoli , Seiiont  Ftcorta , otti  di  naeciia  <MF  anno 
4S38,  n.*  <f  ordine  SU. 

" Citala  Seiione,  otti  di  naeciia  del  /$54,  n.*  d*  ordine  SOS. 
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FEUDATARI  DI  FLUMERI 

Bboika  Sarcu. 


Ugo  del  Balzo 
Con  Giacoma  della  Harra 


Addo  1343. 


IlAiaORDO 
DEL  Bai.zo 
Conte  di  Soleto  e 
Gran  Camerario  del 
Begno  di  Napoli 


Sveva  del  Balzo 
con 

Boberlo  Orsino  1® 
Conte  Palatino  a 
Conte  di  Nola 


Beatrice  del  Balzo 
con 

Francesco  della  Batta 
Conte  di  Caserta 


l*Con  Margharita  d'  Agnino  I 

3*  Con  Isabella  d’ Apia  | 

1375.  Niccolò  Oasiiio 
Conte  di  Nola  e Conte  di  Solelo 
Con  N.  N..  DB  Samaro  be'  Corti  di  Auaro 


Boberto  Orsino  3° 
Conte  di  Nola 
Gran  Ginstiziere 
del  Begno  di  Napoli 


Baimohdo  del  Balzo  Obsiko 
Conte  di  Soleto  e Prìncipe 
di  Taranto 

Con  Maria  d’Enghien,  Contessa  di  Iiecce, 
cbe  sposò  in  seconde  nozze  Ladislao, 

Be  di  Napoli 


Pietro  Orsino 
Conte  di  Nola 


Elisiaro 


Baimondo 

Orsino 

Conte  di  Nola, 
di  Sarno  e di 
Atripalda,  Prin- 
cipe di  Salerno 
c Duca  di  Amala 


Giotanni 
Antonio 
del  Balzo 
Orsino 
Principe  di 
Taranto 


Gabeiele 
DEL  Balzo  Orsiro 
Duca  di  Venosa 
con 

GioTanna  Caracciolo 
figliuola  del  Gran 
Siniscalco  Sergiannl 

1454.  Habia  Dorata 
DEL  Balzo  Orsiro 
con 

Pirro  del  Balzo 
Principe  di  AlUmnra 


Maria  Caterina 

con  con 

Antonio  Tristano 

Acquavira  Chiaromonte 
Duca  d' Atri  Conte  di 
Copertino. 


Isotta  de!  Balzo  1482.  Isabella  bel  Balzo 


Con  Pietro  de  GueTara 
Marchese  del  Vasto 
e Gran  Siniscalco 
del  Begno  di  Napoli 


con 

Federico  d’ Aragona 
Be  di  Napoli, 
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Contimuisione  de’  Feudatari  di  Flumeri 

Anno  1497.  GioTAHin  Boigia  d’Abagona 
Duca  di  Candia  e di  Sessa 
PriDcipe  di  Teano.  Conle  di  Calvi 
e Gran  Contestabile  del  Regno  di  NapolL 


1507.  Corsalvo  Ferraroez  db  Cokdubja 

Gran  Capitano. 


1513.  Ladislao  d’Aqdiro. 


1532.  Fbibarte  de  Alabchoh 

Marchese  della  Valle  Siciliana. 


1535.  Stefaro  Vallee 


Micdblb  Vircerzo  Vallee. 

1599. 

Artorio  Barattdccio. 

1 

1 

Fabio  Barattdccio. 

1562. 

Giotahri  Argblo  Cono. 

1571. 

1 

Giovar  Fharcesco  Coro. 

1574. 

yESFASIARO  SBBIPARHO 

1 

1578. 

Cablo  Seriparro. 

1584. 

Camilla  Carata 
con 

Alforso  db  Cardires 
Marchese  di  Laino 
e Conte  di  Acerra 

1593. 

1 

Carlo  de  Cabdirbs. 
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CoHlinmzione  de  Feudatari  di  Flumeri 


Cesare  de  Fonie 
Con  Luigia  Gonfalone 


Anno  1C24. 


Giovai  Battista  nn  Ponte  1“ 
Con  Aqnina  de  Alvilo 


1626.  Tbifone  ub  Ponte 

OUenne  il  titolo  di  Duca 
di  Flumeri  a'  16  di  novembre  del  1629. 
Con  Anionia  della  Marra 


1662.  Giovan  Battista  db  Ponte  S” 
Con  Cecilia  Carafa 
de’Duclii  di  Nocera 


1711.  Gicseppe  db  Ponte 

Con  Francesca  Spinelli 
de'  Principi  di  S.  Giorgio 


Niccola 


1736.  Cecilia  db  Ponte 
Con  Troiano  Onero  Cavaniglia  Sforza 


1764.  Madia  Felice  Onero  Cavaniglia 
Con  Niccola  Caracciolo  1° 
Duca  di  San  Vito 


r 


Euiiandele  Caracciolo  Lelio  Caracciolo  1° 
Con  Teresa  Beverlcra 
de'  Duebi  di  Salandra 


Niccolò 
Caracciolo  2P 


Giovan  Vincenzo  Caracciolo 
Attuale  Duca  di  Flumeri 
con 

Maria  Carolina  do  Cesare 


I 


Lelio  2“ 

Isr.  db'  Frodi  — Vol.  I. 


T“ 

Luigi 


1 

Emiianoelb 

Caracuolo 


Teresa 

00 
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FOGLIATISI,  casale  di  Vilnlano  — Vedi  Vil.ilano. 

FOTTA  N A ROSA  (Fon/anarosa)  e Torrelenocelle  o Torre 
di  Moulefusco  {l'tinis  MunlisfuscuU). 


II.  Ho  di  Napoli  Ferrame  I d'  Araj^iia  donò  la  cillà  di  Friseiito  e le  (erre 
di  (Icsualdo  c Fonlnnarosa  a Luif'i  Cestialdo  (2 'di  lai  nome)  ed  u'auui 
eredi  c sueeessori  con  diplnma  dalo  in  mtlrii  frUeihus  C«$!ris  conira  Thau- 
rasium  il  di  9 deeembre  del  I4til  ; ed  in  i|iiel  dipluina  dieliiarava  il  Mo- 
narca che  i nienlmali  feudi  pochi  giorni  inn  inzi  erano  siali  |ier  lui  sollo- 
niessi  alla  regia  ubbidienza  De'  diseendenli  del  predello  l-uigi  Gesualdo 
sino  a Ciovan  llallisla  Ludovisio  , l’riiuipe  di  Piombino  e di  Venosa,  si  c 
p'r  noi  dilTusanunle  ragionalo  nell'  isloria  di  Gonza  *,  ove  rimandiamo  i 
iioslri  lellori 

11  menzionalo  Ludovisio  vende  i seguenli  feudi  ad  Anlonio  Tocco  , 
Principe  di  Acaja  e Monlemilello  : la  lerra  di  TonnELESocKi.i.E  per  2j00 
con  r islrumcnlo  del  2'i  gennaio  1676  [icl  nolaio  Gcruiiinio  llenincasa  di 
Napoli  ; il  caslello  di  Fostasaiiosv  pel  prezzo  di  durali  12000  in  virili  del- 
r islrumcnlo  stipulalo  il  di  6 aprile  del  iiuslesiino  anno  dal  nolaio  Niccolò 
dell' Aversana  di  Napoli  ; e 6nalmenle  le  terre  di  Sant' Asgelo  All' Esc* 
con  islrumcnlo  de'  24  decernbrc  del  ridello  anno  pel  iiolaio  Garin  Celso  di 
Giorgio  di  Napoli  c pel  prezzo  di  ducati  13000.  In  quest'  ultimo  isirumen- 


■ Tal  lìipinma,  che  sarà  appresso  pubblicato  nell'  isloria  della  cillà  di  Fri- 
gnilo , legijesi  nel  ipiinlernione  segnalo  col  n."  7 , e prima  col  n.°  oeUvo  , dal 
foglio  8.  a lergo  al  fogl.  40. 

* Dalla  pag,  401  alla  pag.  4Ì3. 

’ ne  Ferrame  I d' dragona  nel  di  40  agosto  del  4475  cosi  scrisse  dalla 
cillà  di  Bisaccia  al  Beggente  della  Tesoreria;  In  li  tempi  p.issvli  prò  reniu- 
ner.vlionc  de  la  redolita  quale  nc  porlo  in  questa  guerra  la  Universila  de 
Fontana  Uosa  con  infinì  altrj  serviti)  die  no  bave  prestala  conlinnamonle 
Ij  conccsscmo  privilegio  de  franchilia  de  omni  pagamento  fiscale  li  tuebas. 
se  pagare  od  nostra  Curio. Fedi  il  registro  iniilolalo  Esecutoriale  della  regia 
Camera  della  Sommaria  Segnalo  col  n,°  7,  e prima  col  n.°  6,  dall'anno  ll/S 
al  1479,  fogl.  215  a lergo. 
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io  fu  slnliililu  diu  il  l,iidu\isio  dovesse  pngoru  all'  aci|uireule  gl'  iiiloressi 
su’ ducali  13000  alla  ragione  dcl(in<|ue  per  cento  insino  a quando  egli 
non  avesse  soddisralto  Scipione  Ciirafa  delle  somme  prcsialegli  e garcnlile 
sul  niedosiino  feudo  di  Sani' Angelo  all' Esca.  Poscia  il  surriferito  l’rin- 
eipe  di  Piombino  inieniò  un  giudizio  di  nullilìi  dei  detti  contralti  ; e con 
r isirumenlo  rogalo  il  2.1.  diH-cinbrc  del  1679  dal  notaio  Giuseppe  lingue- 
ciò  di  NaiK)li  si  venne  alla  eonvenzione  , di  cui  appresso  parleremo  , tra 
mentovalo  Principe  di  Piombino  e Ileatriee  Venlimiglia,  Marebesa  di  Siin 
Giorgio,  madre  e lulrice  del  Principe  di  Acajn  e .Monlcmiletlo  ITirlo  Anto- 
nio Tocco,  ligliaolo  primogenito  di  Leonardo  2’,  ch'era  nato  dal  suddetto 
Antonio.  In  silTulla  convenzione  fu  , Ira  1'  altro  , stabilito  che  dovesse  la 
Slarcliesa  cedere  la  terra  di  Sant' Angelo  all'Esca  al  mialesiino  Principe 
Giovan  il  illisin  Ludovisio,  c questi  era  nell’ obbligo  di  confermare  in  prò 
di  lei  la  vendila  degli  altri  due  feudi  Eontnnarosa  c Torreleiiocclle.  Con 
T istriimenlo  |)Oi  del  7 sellembre  1727  pel  notaio  Niccolò  Antonio  Ferraio- 
lo di  Nn|K>li,  tale  convenzione  venne  convalidala  dall' ammiuisiralurc  del 
piilrimonio  dell'  niizidello  Principe  , giù  defunto  , in  favore  di  Leonardo 
Tocco  3",  nato  di  l'jirlo  .Viilonio  ; ed  il  ricbieslo  regio  assenso  fu  accorda- 
lo dal  Monarca  làirlo  III  a'  22  di  dicembre  del  173A  Noi  ragioneremo  a 
lungo  dei  discendenti  di  Leonardo  Tacco  3”  nell'  istoria  del  feudo  di  iMon- 
temilelto,  posto  nella  medesima  provincia  di  Principato  Ultra  : pur  non  di 
meno  ci  piace  di  <iui  riferire  che  il  medesimo  Leonardo  consegui  nel  re- 
gio cedolario  l’ intestazione  della  Terra  di  Torre  delle  Nocelle  a'  9 di  gen- 
naio del  1773  ’ ; ed  allora  il  nazionale  del  detto  cedolario  cs|X)SC  quanto 
segue  alla  regia  Camera  della  Sommaria  : 

Si  é j.roiloUii  copia  di  lìmi  pricilnjio  del  S tnagi/io  443S  con  cui  il  Scre- 
ninimo  Re  Alfomo  in  attenzione  dei  meriti,  e fedeltà  del  magnifico  Atgiasio  de 
Tocco  suo  Coueigliero  gli  donò  per  eredi,  e tucceesori  legittimamente  da  ceso  di- 


* Xet  quinicrnione  336  , che  per  la  innanzi  era  notato  col  a.”  257,  sona 
trascritti  dal  (agl,  466  a tergo  ul  [agl,  22J  i menzionati  regio  assenso  ed  istru- 
inenla,  dal  t/nide  abbiamo  attinto  te  notizie  testé  riferite. 

’ Oli  atti  di  tpiesia  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Una  che  incumincta  dall'  anno  1161,  dal  fogl.  33  a tergo  al  fogl.  06 
a tergo. 


nÌQitirad.hy  GoOglc 


sceniìtnti  il  Casale  Della  Torre  posto  nelle  pertinenze  della  Terra  di  Monte- 
fuscoli  separandolo  da  detta  terra  ete.  *. 

0o|)o  di  late  epoca  il  feudo  di  Torre  delle  Nocelle  fu  di  nuovo  unito 
nlla  baronia  di  Monicfusco.  Imperocché  tra  le  altre  rendite  feudali  che  il 
Duca  di  Candia  (Giovanni  Borgia  d' Aragona)  possedeva  nella  sua  città  di 
Montefusco  il  27  di  agosto  della  7*  indizione  (1 SOA),  notansi  appunto  (|uelle 
della  Torbe  di  Montbfcsco  detta  Torre  delle  Nocelle  E finalmente  no- 
teremo che  il  feudo  di  Torre  delle  Nocelle  è sialo  riunito  alla  menzionala 
laronia  dall'  anno  ISOA  sino  al  1676,  in  cui  venne  acquistalo  da  Anto- 
nio Tocco,  Principe  di  Montcmilclto,  come  abbiamo  testé  narralo  *. 


* Nel  primo  di  luglio  del  1445  il  Re  Alfonso  I d*  Aragona  concedette  al 
noiile  uomo  Angelillo  del  Giudice  di  Montefusco  annue  once  IO  sovra  i diritti 
fiscali  del  casale  della  Torre  di  Moutefcsco  per  sé  , pe'  suoi  eredi  e discen- 
denti ; e tal  concessione  fu  confermata  da  Re  Ferrante  I i Aragona  con  l'altro 
privilegio  del  20  luglio  I45S.  Questi  due  privilegi  sono  trascritti  nel  volume 
Esecutoriale  della  regia  Camera  della  Sommaria  notato  col  n.°  2,  e prima  col 
n."  19,  dall  anno  1458  al  1497,  dal  fogl.  116  a tergo  al  fogl.  118. 

’ Volume  SII  degli  aiti  pe'  rilevi , che  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Libcr 
primus  informationiim  inlroytuum  plicudalium  provinciarum  Priocipalus 
L'Itra  et  Capilanatac  ab  anno  1469  usque  ad  1539,  fogl.  160. 

“ Vedi  appresso  V istoria  del  feudo  di  Montefusco. 

’ Acll'  anno  1810  il  Comune  di  Torre  delle  Nocelle  sostenne  una  lite  con- 
tro il  Principe  di  Montemiletio  intorno  alla  spettanza  del  bosco  di  Paiano  e del 
territorio  chiamalo  Slarsc  , etc.  Dalla  Commissione  feudale  furono  alf  uopo 
emanale  nel  5 gennaio  e 13  marzo  del  1810  due  sentenze,  che  vennero  pubblicale 
nel  Rollellino  del  1810  n.°  I pag.  270,  ed  in  guello  del  medesimo  anno  n."  j pag. 
457.  Nel  voi.  poi  544  3103  de  processi  di  quel  Tribunale  sono  i documenti 

presentali  da'  liUganli, 
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FORCHIA,  casale  di  Arpaja  — Vedi  Arpaja,  a pag.  36. 


FORINO  {Forenum). 


I feudi  di  Nola  col  lilolodi  Conte,  Lauro,  Aiclla,  Palma,  Ollaiano,  Cicala, 
AIripalda,  Monleforte,  Montefredano,  Castelnumo  e Forino  si  posseilcva- 
no  nell' anno  1420  da  Itaiinondo  Orsino  Uopo  la  morie  di  quest'ultimo, 
divenne  feudatario  di  Forino  il  Ogliuolo  Uuiiiele,  il  quale  segui  il  portilo 
del  Duca  Giovanni  d'  Angiò  insieme  a' suoi  fratelli  Felice  Orsino,  Conte  di 
Nola,  a Giordano  Orsino  , Conte  di  AIripalda.  Per  tal  delitto  di  fellonia  , i 
suddetti  Orsino  furon  privali  de’  feudi  testé  menzionati  ; e questi  a'  18  di 
gennaio  del  14G2  vennero  donali  da  Ite  Ferrante  I d'  Aragona,  co'titoli  di 
Conte  di  Nola  c di  Conte  di  Alri|>alda,  ad  Orso  Orsino,  Come  di  Sooana  t Ca- 
pitano (f  armi,  ed  a'  suoi  eredi  e discendenti  in  virtù  di  certi  capitoli  ^ for- 
mati in  ftUcibus  caslris  prope  Acetlinum  dal  medesimo  Orso  c dal  detto  So- 
vrano il  di  18  decembre  del  14G1  *.  Ua  Orso  Orsino  nacquero  Raimondo 
0 Roberto , i qiuali  vennero  da  quel  Re  legittimati,  c con  privilegio  del  10 
di  febbraio  del  1480  otlennero  l' investitura  de' seguenti  feudi  e titoli  in 
conformilù  della  divisione  falla  dal  genitore  di  loro  con  istrumcnto  roga- 
lo nel  14  giugno  del  1478  dal  notaio  Niccolo  Francesco  de  Afelalro  della 


' Vedi  l' istoria  del  fendo  di  Atripalda,  a pag.  65. 

* 4/fn(re  il  Ile  Ferrante  guerreggiata  in  Puglia  a'Iempi  della  famosa  con- 
giura de'  lìaroni,  il  Cardinale  Barlulimeo,  eh’  era  in  Benetento  pel  Papa  , in- 
dusse il  menlvralo  Orso  Orsino  (ribelle  ancor  egli]  a rinnotare  obbedienza  a 
guel  ilonarca  con  i riferiti  patti.  Vedi  le  annotazioni  di  .tfambrino  Roseo  al 
Compcodio  deir  istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Pandulfo  Collcauccio  da  Pe- 
saro etc,  tomo  I,  cui.  i7  della  raccolta  degli  storici  per  Gravier,  pag.  425. 

’ It  prii’ilfjio  di  guesta  donazione  é trascritto  nel  voi.  29  de' privilegi  del- 
la regia  Camera  deUif  Sommaria,  il  quale  era  segnalo  per  lo  innanzi  col  n.’  2, 
dai  fogl,  75  al  fugl.  76.  Una  copia  legale  di  tal  documento  si  trova  pure  nel  voi. 
215  de’ processi  della  medesima  Camera  nolali  nella  pandella  aulica,  n.'  2127, 
fmjl.  13. 
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cilU'i  di  Napoli.  Al  s^condogenilo  Roberto  sp  alarono  le  Icrre  di  Ponixo  e 
Casloliiiiovo  ; ed  al  primogenito  Raimondo  la  terra  di  Atrip.alda  eoi  titolo  di 
Conte,  .Monlefredano  e Moiiteforte  in  Principato  LMtra  ; la  città  di  Ascoli  col 
titolo  di  Duca,  cd  il  feudo  di  Fonlanafura  in  Capitanala;  la  città  di  Nola  col 
titolo  di  Conte  e col  costello  di  Cicala,  le  terre  di  Lauro,  Ollajano,  Avella  col 
rasale  di  llajano.  Palma  col  cosale  di  Striano,  col  feudo  chiamalo  ilulzarano, 
e con  altro  feudo  detto  Palme  in  prov  incia  di  Terra  di  Lavoro  *.  Poscia  il 
medesimo  Re  Ferdinando,  col  privilegio  dato  nella  terra  di  Foggia  il  di  A 
dccemhrc  del  lASfì  , donò  al  suo  Consigliere  Giulio  Orsino  ’ la  città  di 
Asroli,  il  feudo  di  Fonlanafura,  c le  terre  di  Fuuino,  Casteinuovo,  Collcfc- 
galo  , c Poggio  di  Valle  in  quella  guisa  che  si  |)ossedcvnno  dal  mentovato 
Duca  d'  Ascoli  Orso  Orsino,  già  defunto.  Ailcerienits  (son  |iarole  del  surri- 
ferito privilegio)  aifgrala  plurimum  frucluosa  et  aecepla  stnilia  qiu  nobis  prt- 
$liiU  Ilfagnificus  Vir  lulius  de  Vrsinis  Cimsiliariue  noiler  fidelis  dileclus  hoc 
ma-rime  bellorum  turbine  eiutmodique  fucrunt  : Qaod  status  noster  siile  dubio 
slabilior  fatlus  est  et  que  ab  eodem  in  factum  spcramus  de  bona  in  melius  con- 
liuuatione  lau  labilj  eidem  maijnifico  lidio  suisqiie  hercdibus  et  successoribus  ex 
suo  carpare  leijiliine  descendenlibus  nutis  jnin  et  in  aniea  iiascituris  in  perpe- 
/iium  Ciritalem  asculj  et  pheudum  (untane  fare  de  prucincia  Capitanate  nec 
rum  lerraiii  foriiij  et  caslellum  novum  provincie  principatus  Vitra  castrum  collis 
fecali  et  castrum  podij  de  ralle  prorincie  aprutij  cum  casalibut  etc.  prout  il- 
lus  et  illa  melius  et  ulilius  lencbat  et  passiilebat  llluslris  quondam  Crsus  de  Vr- 
sinis Dux  asculj  lamquam  rem  nusirain  propriain  et  ad  nos  et  curiam  nostrani 
letjilime  et  pieno  jure  speclanlem  et  pertinentem  ilamus  donamus  Iradimus  atque 
concedimus  eie,  Giulio  Orsino  divenne  ribelle  a Re  Ferrante  II  d'Arago- 


* La  menzionata  investitura  può  leijijersi  nel  quinlernionc  segnato  col  n.°  6, 
e prima  col  n.*  seplimo,  dal  fogl.  ili  al  fugi.  2/7. 

’ Se  alcuno  prendesse  vaghezza  di  conoscere  in  quale  grado  di  parentela 
fosse  costui  con  gli  Orsino  testé  menzionati , noi  non  potremmo  far  di  meglio 
che  rimandarlo  all'  Historia  di  Casa  Orsino  di  Francesco  Sansovioo  , in  Vc- 
nclia  laC5  ; e soprattutto  air  opera  di  Giacomo  Cuglielo  linliuf,  intitolata  Gu- 
nealogiae  viginti  lllustrium  in  Italia  familiarum,  Amstcludanii  1710,  fami- 
glia Orsino,  pag.  309  310  e 320. 

* Dal  fogl.  149  al  fogl.  130  a tergo  del  quinteriiioiie  liutaio  col  ii.”  7,  e pri- 
ma col  n."  octavo,  « trascritto  il  cilato  priedrgio. 
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na  , rhc  gli  tolse  i menlovati  feudi  ’ ; e poseia  il  He  Federico  con  diploma 
ilei  28  deeembre  14-99  " concedeUe  la  terra  di  Forino  in  cambio  del  castel- 
lo di  Pietra  ’ al  Cavaliere  Giovanni  Cicinello  di  Naixili , Maggiordomo 
della  llegina  " e Consigliere  del  .Monarca  suddello  **.  Giovanni  Cicinello  , 


’ r«fi  r isloria  del  feudo  di  AsroU  in  prnvinria  di  Cnpilannla. 

“ Si  Iroea  questo  diploma  nel  voi,  de'  privilegi  della  regia  Camera  della 
Sommaria,  il  quale  per  la  innanzi  era  iniilolala  ltc-}>eslruin  (liversuriim  privi- 
legiorum  aonorum  diversoruni,  dal  fi, gl  19  a tergo  al  fngl.  2.3  a tergo. 

* Questo  feudo,  posto  nellq  prorineia  di  Terra  di  Lavoro  , era  stato  do- 
nato dal  Ile  Ferdinando  I d'  Aragona  al  milite  Antonio  Cicinello,  tuo  Consi- 
gliere, durante  la  vita.  Poscia  quel  Sovrano,  in  considerazione  de'  grandi  servigi 
retigli  dal  Cicinello  in  diverse  anibaseerie,  concesse  a'  tuoi  discendenti  di  poter 
succedergli  nella  terra  di  Pietra,  ed  in  inanran:a  di  essi  a'  suoi  fratelli  Giovan- 
ni e Carlo  Cicinello,  con  diploma  dato  in  Castelnuovo  di  Napoli  a'  13  di  feb- 
braio del  1483.  Il  qual  diploma  ti  legge  nel  quinlemione  7,  che  per  lo  iimanzi 
era  notato  col  n.  8,  dal  fogl.  78  al  fogl.  80. 

Di  questa  estinta  famiglia,  eh'  era  ascritta  al  Sedile  di  Montagna  della 
città  di  Napoli  e si  denominava  allieti  Ceriiiis,  scrivono  t tegiunii  autori  : An- 
tonio Terminio,  Apologia  di  Ire  Seggi  illustri  di  Napoli  , in  Venelia  1581  , 
pag.  Hi  ; Scipione  Mazzella  , Dcscriltione  del  Regno  di  Napoli , io  Napoli 
M.DCI,  pag.  63ì;  Carlo  Borrello,  Vindex  Neapolilanae  Nobilitalis  eie.,  Nca- 
poli  1053,  pag.  103  ; Carlo  de  Raho,  Pepliis  Neapolilnniis,  pars  prima,  Nea- 
poli  MDCC.X,  pag.  238;  ÌHagio  Aldimari,  Memorie  liisloriclie  di  diverse  fa- 
miglie nobili  , in  Napoli  1091  , pag  70  ; Gioranni  Antonio  Summonte  , Del- 
rilisloria  della  eillà  c Regno  di  Napoli,  Ionio  terzo,  in  Napoli,  l'anno  San- 
to 1075,  pag.  ÌCO  e 26'2  ; Niceola  Toppi , De  origine  omnium  Ti  ibunaliiim 
eie,  lìurle  prima  , pag.  TU  n.’  Il , ili  n.*  IO  e 333  ii.*  B,  e pane  seconda  , 
pag.  Ii7  n.°  6 e !03  n."  Il;  Cesare  d’Eugenio  Caracciolo,  Napoli  Sacra,  Chie- 
sa di  San  Lorenzo  Slaggiore  , pag.  HO,  e HO;  Carlo  de  IMis,  Supplimcnlu  a 
Napoli  Sacra,  suddetta  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  pag.  71  ; ed  altri. 

" Isabella  del  Balzo  , figliuola  di  Pirro  , Principe  di  Ahamura , Duca  di 
Venosa  e Conte  di  .Vontescaglioso. 

•'  Nel  di  primo  luglio  del  1499  il  Be  suddetto  concedeva  al  nobile  Vincenza 
de  Capua  della  città  di  Nula  I'  oflìcio  della  giurisdizione  della  zecca,  do'  pesi 
e delle  misure,  c della  porlolania  de' feudi  di  Nola,  Lauro,  Palma,  Ottaiano, 
.iriano,  Foiuso  , Atripalda  , Monleforte  , Montefredano  , Cicciano  e .Striano. 
Intorno  all’  ossrrennaa  di  tale  concessione  avera  luogo  nel  !3i4  una  lite  presso 
la  regia  Camera  della  Sommaria  Ira  Scipione  Pignatello  , Barone  di  Lauro,  il 
nobile  Francesco  de  Capua  daltuna  parte  e dalF altra  i Maestri  Razionali  della 
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che  8i  denomino  nllresl  Gioranni  Turco  Cieinetio,  mori  nel  mese  di  decem- 
bredol  1520,  c (jirlo  I‘,  figliuolo  primogeitilo  di  lui,  consegui  dal  Viceré 
di  questo  Bearne  (jirlo  do  la  Noy  l’ inveslilura  della  terra  di  Forino  a’  20 
di  febbraio  del  1 523  ”,  essendosi  /In  dal  1 522  soddisfallo  alla  regia  Corte 
il  richiesto  rilovio  da  Galcaszo  Cicinello  , tutore  del  medesimo  Carlo  in 
virtù  di  testamento  Il  mentovato  Carlo  impalmò  nel  1532  Giovanna 
Montalto  , nata  di  Ludovico,  onde  hanno  origine  gli  atluaii  Duchi  di  Fra- 
gnito,  e di  Vincenza  di  Sabin,  Dama  Siciliana  Ma  alla  felicitò  di  quello 
nozze  segui  in  breve  il  dolore;  perocché  lo  sposo,  colpito  in  N apli  da  im- 
matura morte  nel  mese  di  novembre  dell'anno  medesimo  1532  , lasciava 
nel  pianto  la  sua  consorte.  La  quale  poco  dopo  delle  alla  luce  un  maschio, 
cui  venne  posto  il  nomo  di  Carlo  Turco  ; e contro  di  costui  fu  dalla  re- 
gia Camera  della  Sommaria  spedila  una  jisni/ico/oria  a' 24- di  luglio*’ del 


regia  Zecca  ; e gli  ani  di  quello  liligio  sono  nel  voi.  43j  de'  processi  di  quel 
Triiunale  volali  nella  patulelia  amica  , n.*  SOòO.  E qui  è metlieri  riferire  che 
fra  / menzionali  ani  li  Irovano  molli  documenli  riguardanti  le  attribuzioni,  gli 
»/q«nrfi,  i privilegi  eie.  de’  Razionali  della  Gran  Corte  ; e.  Ira  I'  altro  , nel  fo- 
glio 9j  i un  privilegio  dato  in  Castelauoco  di  ISapoli  il  di  27  ottobre  del  H59, 
con  cui  il  Re  Ferrante  l d'Aragona  accorda  a molli  il  menzioiulo  officio  di  Ra- 
zionali della  Gran  Carle  o della  regia  Zecca  , chiamandoli  suoi  Consiglieri. 
Eccone  i nomi  : Goffredo  de  Gaeta.  Dottor  di  leggi  ; Tommaso  Tomacello  , mi- 
lite ; Giorgio  de  Gennaro,  milite  ; Palamede.  Ulacedonio,  milile;  Kiccola  de  Flo- 
re , Dollor  di  leggi  ; Aiilonio  de  Gaeta  , milite  ; Bernardo  de  Rag, no  , milile  ; 
Kiccola  Berardo  , milile  ; Agnello  Caracciolo  ; Simone  Faglila  ; Pietro  Ori- 
glia ; Gurone  Origlia  ; Filippo  Sorgente;  Luigi  Pagano  ; Cariuccio  de  Ligorio  ; 
Francesco  Srrignario  ; Francesco  Scandaiorice  ; Giovanni  Antonio  Ferriìlo  ; e 
ilichele  de  -dlferio. 

" Si  legge  tale  inveslilura  dal  fogl.  47  al  fogl.  48  del  voi.  22  de  privilegi 
della  regia  Camera  della  Sommaria,  il  quale  era  per  lo  innanzi  iniilolato  Privi- 
Irgiorum  2 ' tempore  Regie  Caroli  Quinti  anni  1520  ad  1540. 

“ Registro  signilicatoriarum  rcleviorum  segttato  col  n.“  2 , dall'  anno 
4518  al  1528,  fogl.  104  a tergo.  Vedi  ancora  il  voi.  13  petilionum  rcicviorum, 
dal  1316  al  1523,  fogl,  116  a tergo. 

Come  si  desume  dall'  opera  di  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  intitolala 
Della  famiglia  Montalto  libro  III.  In  Itulogna  M.  DCC.  XXXV,  pag.  III. 

Nell'anno  1538  T Ihiiversilà  di  Forino  sostenne  presso  la  regia  Camera 
della  .Sommaria  una  lite  co' casali  di  Contrada  ed  Ospedale  intorno  alla  divi- 
sione de'  pagamenti  fiscali  pretesa  da  quest'  ultimi  ; e nel  voi.  384  n.°  4546  dei 
processi  di  gnri  'Tribunale  sono  gli  atti  di  tal  litigio. 
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1S44  poi  pagamento  del  rilovio  della  lorrn  di  Forino  Dal  menzionalo 
Carlo  'l'ureo  Cirinello  nacque  un  altro  Carlo  , il  quale  divenne  Barone  di 
Forino  dopo  la  morto  del  |>adre  seguita  nell’  anno  1 555  Nè  qui  ci  passe- 
remo dal  dire  che  nel  1557  veniva  alla  regia  Corte  soddisfatto  il  richiesto 
rilovio  dalla  surriferita  Marianna  .Montalto , ava  e tutrice  del  medesimo 
Carlo  ",  Ad  istanza  de'  creditori  di  quest'  ultimo,  dal  Tribunale  del  Sacro 
Regio  Consiglio  fu  poscia  venduto  il  castello  di  Forino  a Porzia  Villano  di 
Napoli  pel  prezzo  di  ducati  26000  ; ed  il  Duca  d'  AlcalA  D.  Parafan  de  Ri- 
bera  , Viceré  di  questo  Reame,  ed  il  suo  collaterale  Consiglio  concedette- 
ro su  quella  vendita  il  regio  assenso  con  privilegio  “ dato  in  Napoli  a’  27 
di  giugno  del  1559  Porzia  Villano  ebbe  per  figliuoli  Lorenzo  c Giulia 
Batlaglini , i creditori  de'  quali  ottennero  dal  ridotto  Sacro  Regio  Consi- 


” Primo  spoglio  di  signiflcatorie  di  rilevi  dal  1509  per  il  1601,  fogl, 
99  a tergo,  ore  citasi  U fog.  58  del  registro  significatoriaruai  releviorum  se- 
gnato col  n.‘  6,  che  manca.  Nel  voi.  poi  3<3  degli  atti  pe"  rilevi  (detto  da  prima 
Libcr  III  d' informatiuni  c liquidaziooi  degl'  introiti  feudali  di  Principato 
Ultra  e Capitanata  dat  1518  al  I5C8)  leggesi  dal  fogl.  272  ai  fogl.  275  V in- 
formationc  presa  nell’  anno  1-551  dell'  intrate  feudali  di  Forino  per  la  mor- 
te det  Signor  Carlo  Cicinello  seguita  nel  mese  di  novembre  1532. 

Primo  spoglio  di  signiflcatorie  di  rilevi  dal  1509  per  il  ICOl,  fogl. 
275  a tergo,  ove  citasi  ii  fogl.  135  del  registro  signiflcaloriarnm  releviorum 
segnato  col  n."  XI,  che  manca.  Vogliamo  aggiugnere  che  nel  Tempio  di  S.  Lo- 
renzo Maggiore  di  Napoli,  e propriamente  a destra  nell’  interno  dell'  arco  della 
grande  Cappella  consecrata  al  Patriarca  tf  Assisi . vedesi  il  sepolcro  del  mede- 
simo Carlo  Turco  Cicinello  e di  altri  suoi  anteruUi  con  quattro  iscrizioni  ripor- 
tale da  Cesare  S Eugenio  Caracciolo  sulla  Napoli  Sacra  pag.  HO  e da  altri 
scrittori  di  cose  patrie. 

'*  redi  il  fogl.  272  a tergo  del  voi.  295  degli  atti  pe'  rilevi , ii  quale  per 
lo  innanzi  era  intiialalo  Liber  septimus  originaliuni  releviorum  provincia- 
rum  Principatus  Ultra  et  Capilanatac  anni  1561  ad  annum  1610, 

*•  £ trascritto  il  citato  priciiejio  nel  quinlernione  79,  che  prima  era  se- 
gnato col  n."  52,  dal  fogl.  27  ii  tergo  al  fogl.  50  a tergo. 

Dal  fogl.  25  ai  fogl.  SI  del  voi.  314  degli  alti  pe' rilevi  [il  quale  voi. 
aveva  per  titolo  Liber  quartus  infurmationum,  ut  liquidationum  introyluuin 
pheodalium  provinciarum  Principatus  Ultra,  et  Capitanatae  ab  anno  1561 
usque  ad  annum  1581)  si  legge  la  Liquiilatione  dell'  informalione  dell'  in- 
tr.nte  feudali  della  terra  di  Furino  jiista  l' infurmatione  presa  per  lo  nobile 
Fabio  Lillerio  OlTicialc  della  Regia  Camera  dell' anno  1559  à 62. 
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glio  (li  v(?ndcr»i  all'  incniUo  il  feudo  di  Forino.  Tale  vendita  venne  con- 
clusa por  ducali  23870  a prò  di  Mario  Cecero  di  Naiwli  con  isirumonlo 
slipulalo  nel  1 372  |k-I  iiolaiu  Tuminaso  Agnello  FerrcUa  aneli'  egli  di  Na- 
poli c convalidalo  dal  Viceré  Cardinule  de  Craiivolua'  21  di  maggio  del- 
l'anno medesimo  .Mario  Oecere  con  Ciusliaa  do  Slefano,  sua  moglie, 
generò  Fabrizio  e Marcanloniu.  Al  primo  di  (|uesli , in  occasione  delle 
nozze  seguile  con  Ciiigia  de  Mnaro  , il  medesimo  Mario  donò  la  lerm  di 
Forino  con  islrtiiiieiilo  pel  iiolaio  Ciovan  Itallisla  l’acilico  di  Napoli , che 
fa  poscia  approcalo  dal  Viceré  Conio  di  Jliranda  , e dal  suo  regio  collate- 
rale Consiglio  nel  17  febbraio  del  1!>87“.  Fabrizio  Cecero  fu  tolto  a’ vìvi 
il  di  G giugno  del  1 G02,  e con  di'crelo  di  preamlKilo  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  emanalo  a’  12  del  medesimo  mese  si  ereditò  il  coslello  di  Forino 
da  Mario  2',  di  Ini  lìglinnio  primogenito  , che  soddisrece  al  Fisco  il  ri- 
cbieslo  rilevio  nell'anno  IC03  In  virtù  del  menzionalo  decreto  i beni 
burgcnsalic  i del  im^desiino  lùibrizìo  Cecero  nppn  tennero  ad  esso  .Mario  ed 
agli  altri  suoi  ligliuoli  Giovanni  Andrea,  Marcello,  Francesco  Maria,  Eleo- 
nora e Lelio  Poscia  la  terra  di  Forino  con  i casali  di  Amato  , Casalic- 


“ Questo  rujio  assenso  può  leggersi  net  guinlerniune  notalo  col  n."  99,  « 
prtiiia  col  II.'  81,  dal  finii.  89  al  fugl.  93  a tergo. 

^ Kbli  egli  nel  1374  una  lite  con  alcuni  di  Furino  intorno  alla  reintegra- 
sfalle  de'  territori  feudali  chiamati  Desco  oci-ero  Piano  delle  Fnye  posto  nel 
casale  di  Ospedale,  Bosco  arbusl.nto,  re.  ec.  fi'el  voi.  120  n.'  1092  de'  processi 
della  regia  Camera  della  Sommaria  notati  nella  jioadelta  antica  tono  i docu- 
menti che  i litiganti  esibirono. 

Jl  menzionato  ilario  Cerere  nel  di  f novembre  del  /.!7J  stabili  con  la 
Fnirersità  di  Forino  alcuni  putti  intorno  alla  pubblica  amministrazione  , i di- 
ritti baronali , cc,  e tali  convenzioni  .si  leggono  net  voi.  473  de'  processi  detta 
Commissione  feudale,  ii.“  277S,  fogl.  63. 

Dal  fogl.  89  al  fogl.  106  del  (ininteniione  122,  notalo  per  lo  iimanzi  col 
II.’  6,  viene  trascritto  il  regio  assenso  testé  riferito. 

® Ilegistro  signiflcatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.’  37,  dalf  anno 
1601  al  1604  , fogl.  123.  Vedi  ancora  il  voi.  40  |ieliliannm  rclevioruni  , dal 
1394  al  1603,  fogl.  243.  I doeuinenli  presentali  pel  pagamento  del  mrn(ura(o 
rilecio  sono  dal  fugl.  74  al  fogl.  76  del  voi.  293  degli  alti  pe'rileci,  il  quale  era 
da  prima  intitolalo  Liber  9 orìgiiuiliuni  releviorum  proviuciaruai  Piincipa- 
lus  dira  et  Capitanal.ve  .nini  IGUO  ad  IG22. 

l'iia  copia  legale  di  tal  decreto  di  preambolo  si  può  leggere  nel  fogl.  75 
del  citalo  voi  295  degli  alti  pé  rilevi. 
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chio,  Castelpulniro,  Creta,  Cebi,  Contrada,  Ospedale  , Palazzo  e Puzzo  fu 
roDo  venduti  dal  Tribunale  del  Sacro  liccio  (Consiglio,  a richiesta  de' cre- 
ditori del  predetto  Mario  Ceccrc  2’,  in  benelieio  di  Cioron  Vincenzo  Kgi- 
dio  pel  prezzo  di  dueali  43800.  L' islrumento  di  tale  vendita,  it  quale  fu 
stipulato  dal  notaio  Ciovan  Domenico  Crispino , venne  convalidato  dal 
Conto  di  llenavento  , Viceré  di  .Napoli , col  privilcj^io  del  22  di  settembre 
dell'  anno  1604  Ciovan  Vincenzo  Egidio  dichiarò  di  aver  fallo  un  bile 
acquisto  con  denaro  di  Ottavio  Caracciolo  t",  figliuolo  di  Fabio  , già  de- 
funto, c di  .tdriana  Egidio  ; talché  il  medesimo  Egidio  cede  al  Caracciolo 
In  suddetta  terra  di  Forino  con  i casali  , in  virtù  del  regio  assenso  conce- 
dutogli dal  surriferito  Viceré  a’  15  di  decembre  del  1609  Ottavio  Ca- 
racciolo iinpabnò  nell'  anno  1573  Porzia  Capece  Galeota  , clic  era  nula  di 
Fabio  , Barone  di  Casafredda  , c di  Lucrezia  d'  Aquino  e nel  primo  di 
ottobre  del  1589  il  medesimo  Ottavio  si  sposò  in  seconde  nozze  ad  Eleo- 
nora Carrafa  *■.  Ci  è ignoto  con  quale  di  queste  due  mogli  egli  generasse 
Fabio,  2'  di  tal  nome.  Felicita  che  divenne  consorte  d -I  llarone  di  Lucilo 
Alfonso  Capece  Piscicclli , c Francesco  Dalla  muniliceuza  di  Ite  Filip- 
po 111  di  Spagna  il  ridetto  Ottavio  consegui  perse,  pe'suoi  eredi  e suc- 
cessori il  titolo  di  Principe  di  Forino  con  diploma  sottoscritto  in  .Madrid  il 
il  di  12  novembre  del  1609  , cui  il  Coute  di  Iteiievenlu , Viceré  di  questo 
Reame,  ed  il  suo  collaterale  Consiglio  dettero  rrjrviia/ur  a' 15  di  gennaio 
del  1610.  Ecco  le  parole  di  questa  onorevole  concessione  , nella  quale  si 
fa  menzione  delle  gesto  di  alcuni  illustri  avi  di  esso  Ottavio. 

Philippus  eie.  — Don  Joannei  Alfontui  Pimenlcl  de  llerrera  Comes  He- 


” Tal  pricilegio  i trascrillo  nel  quinlernione  159  , che  prima  era  segnalo 
col  II.*  30,  dal  foijl.  275  ai  fogt.  281  a lergo. 

Si  rincii  ne  gueslo  regio  assenso  nel  volume  UO  de' privilegi  della  can~ 
celleria  del  eollalerale  Consiglio,  dall'  anno  4007  al  4609  , dal  fogl  403  al  fogl, 
409  a lergo. 

Le  lavale  nuziali  vennero  slipulale  nel  di  3 nuiggio  del  dello  anno  4573 
dal  nolaio  Ferdinando  de  Pascalibus  di  \apoli. 

* Parrocchia  di  Salila  ìlaria  della  Holoitda  di  Napoli,  tal.  3*  de'  mairi. 
moni,  fogl.  6 a lergo. 

*'  Vedi  l'  opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imhnf  inlilolala  Corpus  liistori.ve 
gcncaloijtcac  llaliae  et  llisp.vuiac  , famiglia  Caracciolo , locala  II,  pag.  234  , 
II.*  20. 
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mtenti  Dominus  domut  JIeir:ra  el  in  pratteMi  prtfalat  regiat  tl  CalloUcai 
JUaietlatit  Vicerrx  locumleiirnt  tl  Capitamui  generalis  eie  — Nuper  prò  parie 
Ilìmiris  Ollavij  Caraccioli  quondam  Fabij  Principii  lerrae  Forini  regi]  fidetit 
dileciissimi  fuil  nobit  preienlaìum  iiifratcriplum  regium  originale  privilegium 
prarfalae  Begiae  el  Calholicae  Majeslalii  omni  qua  deeel  tollennilale  tallalum, 
ri  roboralum  lenoni  lequenlii  Fidelicel  — Philipput  Dei  gralia  Rex  eie  — Pro 
tu  reliquum  praetenlii  Ululi  ul  tidere  m Privilegiorum  primo  folio  primo  eiut- 
dem  Fxcellenliae  eie  — Vnirersit , et  tingulis  presenlium  leriem  inipeclurii 
lam  presenlibui  quam  fuiurii  — Regum  maxime  inleresl  nobilei , aniiquasque 
suorum  subdilorum  Familias  non  tolum  intolilo  aeiloque  suo  splendore  corner- 
vari  seti  ex  eisdem  orloi,  preseriim  in  quibui  preler  naiurae  hoc  bonum  probi- 
lalis  intuper  modetiiae,  magnanimiiaiit  in  rem  publicam  nudi/  alque  erga  Prin- 
cipes  ittos  observanliae  ornamenta  reiplendel  novii  lubinde  lilulorum  Privile- 
giorumque  incremenlit  per  ipsos  augeri  alque  honeslari,  quibui  alijsque  nomi- 
nibui.  Cum  lllutiris  Ollavius  Caraec'olus  eomanguineus  noiler  fidelit  dileclui 
jure  quidem  nobii  commendelur  alque  inierim  nobis  tuo  nomine  humililer  lup- 
plicalum  sii  ul  m letlimonium  ac  ligni/iealionem  suorum  lotiuique  familiae 
suae  merilorum  ipsum  ad  Principalus  fasligium  evehere  dignaremur  Noi  per- 
pendenlet  animi  sui  virtuirm  ae  lingularem  prudenliam  generis  aniiquam  no- 
bililalem  familiaeque  splendnrem  maiorumque  «uorutn  de  tua  Caraeciolorum 
stirpe  lam  in  jure  militari  quam  in  rebus  grariisimii  /idem  oc  gloriam  preser- 
lim  laannit  Caraccioli  sprcla’am  /idem  qui  cum  in  defentione  Castri  Intulae 
Istlae  reperirelur  maluit  ibidem  igne  comburi  quam  vicum  se  inimicit  prebere, 
Ucrrici  Caraccioli  eliam  Giralij  Cornili! , el  Cileriorii  regni  Sicilie  magni  Ca- 
merari] singularii  claruil  fides  ac  virlut  qui  armi!  accerrimii  in  urgenlibui 
Ioannae  prima*  Reginae  periculis  ul  eam  ab  hostibns  lulam  redderet  nec  timore 
viclus  nec  nimii  lerrilus  nec  labore  defessus  cladibus  te  exponeni  reginam  ip- 
tam  palriamque.  ab  inrasione  liberavil.  Ollinus  quoque  Neocatiri  Comes , re- 
gnique  nostri  Neapolilani  magnui  Cancellarius  limililer  ipsiui  Ollavij  predecei- 
sor  ub  eius  animi  prompliludiuem  conilanliam  rei  malilarii  periliam  ac  memo- 
ratu  digita  serviiia  honorum  summam  adeplus  est  gloriam  numquampericula  non 
verens  immoderaiis  sumplibus  ac  laboiibus  minime  parcens  armis  tirenue  pu- 
ijnans  eius  opera  ab  htitlium  incurtionibut  Ioannam  Secundam  Reginam  regnum- 
que  tolum  rindùavil  nec  minui  nm'cuii  ampliludo  Riccardi  Caraccioli  magni 
magiiiri  Sacrar  domui  Hospilalis  ffierosolimiiani  aliorumque  suorum  maiorum 
qui  Serenissimisyegibui  aragomis  predecessoribus  nosiris  ac  Carolo  quinto  im- 
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peralori,  et  Philippo  Seeundo  avo,  et  patri  nottrit  glorioeae  meinoriae  lumina 
fide  tlrenuaque  inierviverunt  ilaque  virtulem  ae  prudenliam  i/iiius  Ottavi)  Ca- 
raccioli  progenitorumque  suorum  fidem  grandia  prrclaraque  pace,  bctioque  ge 
sta  servilia  considerantet  merito  indncimur  et  gratitudinit  debito  noi  impellen- 
te moremur  ut  tibi  redamur  liberales  Quamobrem  tupplicationi,  eiue  libenter 
aiinuendum  lerramque  fiorini  quam  in  citeriorii  nostro  Siciliae  regno  à nobit 
nosiraque  regia  Curia  iustis  (ut  asseriti  lilulis  in  fieudum  tene! , et  possidet 
Prhicipalus  decere  insigniendam  illuitrandamque  deerevimus  Tenore  igilur 
presentium  ex  certa  scienlia  regiaque  auetoritate  nostra  deliberale  , et  consulto 
et  ex  grafia  speciali  maturaque  sacri  nostri  Supremi  Contili]  accedente  delibe- 
ratione  prediclam  lerram  Forini  in  principalus  litulum  erigimut,  et  decoramut 
ae  ipium  Ottavium  Caracciolum  suosque  heredet , et  suecestoret  in  dieta  terra 
Principes  Forini  dicimus  et  nominamus  ab  alijsque  in  omnibus  et  quibuscum- 
que  aetibus,  et  teripluris  dici,  et  nominari  soiumui,  et  perpetuo  reputar!  decer- 
nenles,  et  volentei  ut  deinceps  dictus  Ottavini  Caraeciolus  eiusque  heredet , et 
suceessorei  ordine  successivo  omniiui,  et  tingulit  gratijt  privilegijt  prerogativis 
juribus  dignitatibus  fiavoribut  immunitalibut  praetminenlijt  liberlatibus  et  exem- 
plionibut  uii  fimi,  et  gaudere  possint,  et  valeani  quibus  Auiuimodi  dignilale  de- 
corali potiti  sunt  teu  quomodolibet  potiuniur , et  gaudent  poleriqtie  et  gaudere 
possunt  consuetudine  tei  de  jure  eie.  etc.  Dalum  ifadriti  die  duodecimo  mcn* 
sii  novembrit  anno  a nativitale  Domini  millesimo  texcenlesimo  nono  regnorum 
autem  nostrorum  anno  duodecimo  — Yo  el  Beg  — eie.  (Seguono  le  parole 
del  regio-exqualur) 

Il  primo  Principe  di  Forino  Ottavio  Caracciolo  mancò  all'amore  dei 
suoi  il  di  2 aprile  del  1611  ; c contro  il  mentovalo  Fabio  2",  figliuolo  pri- 
mogenito di  lui,  venne  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  spedila  una 
significatoria  nell'anno  1612  pel  pagamento  del  rilevio  del  medesimo  feu- 
do Di  Fabio  Cararciolo  2’  e di  Aurclia  Caracciolo  de'  Marchesi  di  San- 
f Eramo  nacquero  Ottavio  2",  Tommaso  o Giovon  Tommaso , Annibaie  e 


Vedi  il  voi.  Titulorum  notalo  col  n.'  t°,  dall'  anno  KOS  al  1615,  dal 
fiogl.  60  a tergo  al  fiogl.  64. 

” Nel  fiogl.  S54  del  voi.  S96  degli  alti  pe’  rilevi  i una  copia  legale  di  tale 
significaloria , estratta  dal  registro  sigoillcaloriarum  releviorum  segnato  col 
n."  4!,  che  manca.  Vedi  ancora  il  voi.  4S  pelilionnm  releviorum,  dal  1610  al 
Wn,  fingi.  52. 


— 480  — 


Giuseppe  EIsscndo  morto  il  menziouuto  Fabio  2'  a'  26  di  marzo  del 
ICl'J  ",  i medesimi  suoi  figliuoli , eh' erano  sotto  la  tutela  della  madre 
Aurelia  Caracciolo  e dello  zio  Francesco  t^nraceiolo,  furono  dichiarali  ere- 
di de’  beni  burgensatici,  ma  ne'  beni  feudali  venne  riconosciuto  crede  il 
solo  Ullavio  2f,  qual  primogenilo,  e ciò  con  decreto  di  preambolo  emana- 
lo dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  nel  19  giugno  dell'anno  suddetto  Ot- 
tavio 2’  tolse  in  isposa  Marzia  Carnfa,  eh'  era  vedova  di  Giovanni  de  Car- 
dines  e figliuola  di  Eligio  , Duca  di  lélsi  , e di  Geronima  di  Capua  ; e da 
lai  consorle  ebbe  Ire  figliuoli  : Fabio,  3“  di  tal  nome,  Francesco,  (>d  Eligio, 
morto  in  tenera  età.  Del  medesimo  Ottavio  2’,  che  trapassò  in  Napoli  a'IO 
di  novembre  del  1634  e venne  sepolto  nella  Chiesa  dei  Santi  Apostoli  ”, 
furono  dichiarati  eredi  ne'  l)cni  burgensatici  i mentovali  tre  suoi  figliuo- 
li, ancora  in  olà  minore,  con  decreto  di  preambolo  della  surriferita  Gran 
Corte  del  1 5 di  novembre  del  1635  Spellarono  però  i feudi  al  primoge- 
nilo  Fabio  3*,  che  divenne  4"  Principe  di  Forino,  e nell'anno  1635  ” sod- 


Qiuite  notizie  e le  altre  che  riferiremo  intorno  a queito  ramo  della  fa- 
niiijlia  Caracciolo  tono  state  per  noi  attinte  dal  volume  che  raltrovasi  pretto 
V archivio  della  Commiisione  de'  Titoli  di  nobiltà  , ed  il  quale  è intitolato  Pla- 
tea delle  famiglie  estinte  ed  esistenti  dell'  Eccellentissima  Piazza  di  Gapoa- 
na  anno  1774,  Quartiere  de  Signori  Caraccioli  Rossi,  fagl.  49  e teg. 

“ Le  tue  mortali  spoglie  furon  riposte  netta  Cappella  gentilizia  de'Carae- 
dolo  nel  Tempio  di  San  Giovanni  a Carbonara  di  Sapoli  ; come  ti  desume  da 
una  fede  rilasciala  dal  Sagrestano  della  medesima  chiesa  ed  estratta  dal  fogl.  45 
del  libro  de'  morti.  Si  può  leggere  giusta  fede  nel  fogl.  SS9  del  voi.  29S  degli 
atti  pe'  rifeci , il  quale  era  inlitolaio  per  lo  iimaa:i  Liber  10  originaliom  re- 
leviurum  provinciarum  Principalus  Ultra  et  Capitanatao  annorum  1619  ad 
1629. 

Nel  fogl.  Ì50  del  citato  imi.  Ì9S  degli  aliti  pe'  rilevi  i una  coqia  legale 
del  surriferito  decreto  di  preambolo. 

” Un  certificato  di  tale  morte  venne  solloscrille  da  D.  Cesare  de  Leonar- 
d'is  de'  Chieiici  Maggiori  dei  Santi  Apostoli  e leggeti  nel  fogl.  500  del  voi.  297 
degli  atti  pe'  rilevi,  che  prima  era  denominalo  Liber  11  originalium  rclevio- 
rum  provinciarum  Principalus  Ultra  et  Capilanalae|  anni  1630  ad  1640. 

" Dia  copia  legale  di  questo  decreto  si  trova  nel  fogl.  299  del  citalo  voi, 
297  degli  alti  pe'  rilevi. 

Qui  torna  acconcio  il  riferire  che  nell'  anno  4656  f Università  di  Fori- 
no ed  i casali  sostennero  una  lite  col  regio  Fisco  a fine  di  essere  esentali  dal 
pagamento  del  donativo  , attesi  i danni  sofferti  in  séguito  dell' eruzione  del  Ve- 
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disfece  il  richiesto  rilctio  **.  Alori  iu  Napoli  a'  19  di  gennaio  del  1637  il 
ridetlo  Fabio  3“,  celibe  *'  ; per  forma  che  con  altra  semema  della  mede- 


jut’io  orceiiu/o  nel  4651,  Vegganii  gli  alti  di  late  liligio  nel  noi.  S7G  de'  procli- 
si della  regia  Camera  della  Sommaria  notali  nella  pandelia  amica  , n.*  6269  ; 
tra'  quali  alli  è una  supplica  direna  da  quella  Vniveriiià  al  Luogolenenle  della 
medesima  Camera  per  i mentovali  danni,  supplica  che  non  tornerà  forse  disca- 
ro a'  nostri  lettori  di  veder  qui  riportala  : 

La  UniversiU  de  Forino  , e Casali  supplicando  fa  intendere  h Vostra 
Signoria  Illustrissima  come  per  esalatioiie  del  Monte  Vesuvio  fu  talmente 
ìnarenala,  et  incenerita,  che  vi  cascorno  400  Case  , morsoro  lutti  li  ani- 
mali e persero  tutti  li  territori  ; per  il  che  hebbe  detta  UniversiU  e Casali 
moratoria  per  cinque  anni,  et  csentioni  de  tutti  i pesi,  contributioni,  et  al- 
loggiamenti posti,  et  imponcndi,  et  liavendo  la  Regia  Corte  imposto  il  tari 
h fuogo  il  Percettore  provinciale  subscritto  fé  csscguire  detta  UniversiU  e 
mandò  tanti  Coniissarij  che  bisognò  pigliare  li  dinari  dell!  fiscali  e pagare 
Il  tari  è fuogo  , dopo!  si  hebbe  ricorso  da  Sua  Eccellenza  dal  quale  si  ot- 
tenne che  detU  UniversiU  non  bevesse  pagalo  non  solo  il  tari  à fuogo  , 
ma  ne  anco  le  grana  sette  , ed  osservato  la  delta  moroloria  et  h rispccto 
dell'esacto  il  Regio  percettore  provinciale  ne  havesse  fatta  relatione  ; Al 
presente  essendo  venuto  l' ordine  del  donativo  detto  Percettore  intende 
mandare  Commissario  si  come  gii  ha  mandato  non  havendo  mira  i detta 
moratoria,  et  che  delta  Università  per  la  povertà  e miseria  nella  quale  si 
trova  non  solo  non  pnò  donare  mà  ne  anco  pagare  lo  che  deve  per  li  fiscali 
e terze  atrassalc  per  cinque  anni  , perciò  ricorre  da  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima hu  milinente  supplicandola  che  per  I'  amor  di  Dio  si  degni  osser- 
varli della  moratoria  e farla  esente  dal  detto  Donativo  per  esser  cosi  strut- 
ta e persa  acc  iò  non  cada  nell' ultima  ruina,  et  anco  ordinare  al  detto  Per- 
cettore che  quello  bave  esatto  per  il  lari  à fungo  da  detta  Università  con- 
Irc  ragione  cum  reverentia  lo  restituisca  alla  medesima  dell’essatto  del 
detto  tari  accio  possa  essa  povera  supplicante  sodisfare  quello  deve  per  li 
fiscali  de  quali  va  debitrice  di  multe  terze  ctic  oltre  esser  giusto  lo  riceve- 
rà à gratta  da  Vostra  Signoria  illustrissima  ut  Deus. 

Secondo  spoglio  di  significatorie  di  rilevj  dal  1600  al  1696, /Vapf. 
60  a tergo,  ove  si  cita  il  fogl.  435  a tergo  del  registro  significaloriarum  rele- 
viorum  segnalo  col  n.‘  54,  che  manca.  Puriullavolla  i documenti  esiàili  pel 
pagamento  del  memionalo  rilevio  sono  nel  medesimo  voi.  297  degli  aliti  pe'  ri- 
levi dal  fogl.  297  al  fogl.  309  a tergo. 

Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  a Carbonara  ; come  si  rileva  da 
una  fede  di  mone,  eh'  i nel  foglio  344  del  citato  voi.  297  degli  alti  pe'  rilevi, 
e che  venne  esiralla  dal  fogl.  6 a tergo  del  libro  4“  de'  mor/i  il  quale  si  serba 
nell'  archivio  della  Parrocchia  di  Santa  Hai  iu  Maggiore  di  yaiioli. 
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sima  Gran  Corte  del  26  di  oUobre  dell’anno  medesimo raccedelle nel  feu- 
do c titolo  di  Principe  di  Forino  il  fratello  secondogenito  Francesco  «, 
contro  del  quale  fu  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  spedita  una  lignt- 
ficaioria  nel  1 638  pel  pagamento  del  rilevio  «.  Francesco  Caracciolo  « non 
ebbe  prole  alcuna  dalla  prima  moglie  Diana  Caracciolo  , che  nacque  d. 
Giacomo , Marchese  di  Brienzn , e di  Giovanna  Gesualdo  de’  Marchesi  di 
Santo  Stefano.  Passò  poscia  a seconde  nozse  con  Laudomia  di  Somma  dei 
Principi  di  Colle  , con  la  quale  generò  i seguenti  figliuoli  : Ottavio  , 3»  di 
tal  nome;  Niccola  Maria  ; Eligio , che  fu  Monaco  Teatino  e poscia  venne 
nominato  Arcivescovo  di  Cosenza  con  Bolla  data  da  Roma  il  1 5 marzo  del 
169A  cui  il  Conte  di  Santo  Stefano,  Viceré  di  Napoli,  dette  il  regio  txeqtia- 
mr  a’’ 9 di  aprile  dell  anno  medesimo  » ; Marzia,  che  si  sposò  in  Domeni- 
co Gesualdo,  della  Piazza  di  Nido  e Marchese  di  Santo  Stefano  ; Gaetano  , 
Monaco  BenedetUno  in  Sanseverino  di  Napli  col  nome  di  Giacomo  ; e 
Marcello,  che,  divenuto  Religioso  Teatino  , assunse  il  nome  di  Giuseppe. 
Il  menzionato  Francesco  Caracciolo  mancò  in  Napoli  all’  amore  de’  suoi  il 
di  3 luglio  del  1688,  contando  anni  59  in  circa  e le  sue  spoglie  morta- 


*•  Nel  fogl,  3/3  del  turriferiio  voi.  297  deifii  olii  pe' rilevi  trovasi  una 

copia  legale  di  iole  decreto  di  preambolo. 

**  È trascritta  questa  significatoria  nel  registro  slgnificatoriarum  relevio- 
rnin  segnato  col  ii.'  56,  dall'  anno  1636  al  i639.  dal  fogl.  64  a tergo  al  fogl. 
66.  J documenti  poi  delle  rendite  che  ritraecansi  allora  dal  feudo  di  Forino  so- 
no dal  fogl.  310  al  fogl.  322  o tergo  del  citato  voi.  297  degli  allt  po' rilevi , e 
dal  fogl  568  al  fogl.  573  dell’  altro  voi.  318  de  medesimi  atti . il  quale  per  lo 
innanzi  era  intitolato  Lìber  8 originaliuai  informatìonum  relevlorum  pro- 
vìnciaruni  Principalus  Ultra  et  Capìtanatac  anni  16t7  ad  1649. 

« Ai  36  di  luglio  deir  anno  1648  stabili  egli  de  palli  coW  Università  di 
Forino  intorno  ai  diritti  baronali,  ec  ; « (ali  patti , contenuti  in  43  “rlicoli  si 
possono  leggere  nel  voi.  475  de' processi  della  Commissione  feudale,  n.  3776  , 
dal  fogl.  35  al  fogl.  39. 

Vedi  il  registro  del  coUaterale  Conaijlio  intitolalo  Comune  < segnato 

col  n.  43,  dair  anno  1686  al  1700,  fogl.  93. 

**  Il  iuddetto  Francesco  Caracciolo  a'  30  di  giugno  del  4688  fe  il  suo  (e~ 
stamenlo,  che  venne  aperto  nel  di  5 luglio  dell'anno  medesimo  dal  notaio  Gio- 
vanni Antonio  de  Blasi  ; come  si  desume  dal  fogl.  229  a tergo  del  quinlermo- 
ne  383. 
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li  furono  riposte  nella  Chiesa  de’ Santi  Apostoli  In  virtù  di  un  decreto 
di  preambolo  emanalo  dalla  Gran  U>rte  della  Vicaria  a'  20  di  giugno  del 
1689,  fu  dichiarato  credo  de’ beni  feudali  del  medesimo  Francesco  il  fi- 
gliuolo  primogenito  Ottavio  3“  **,  che  divenne  6''  Principe  di  Forino  , o 
soddisfece  al  Fisco  il  riicvio  nell'  anno  1690  Di  Ottavio  Caracciolo  3°  c 
di  Beatrice  di  Somma  de' Principi  di  Colle  nacquero  Maria,  che  fu  lolla  in 
isposa  dal  Duca  di  ilclcastro  Carlo  Caracciolo,  e Giovanna,  la  quale  fu  con- 
sorte di  Giuseppe  Spinelli,  della  Piazza  di  Nido  di  Napoli  e Duca  di  Lauri- 
no. Il  medesimo  Otlavio  Caracciolo  3°,  in  occasione  delle  nozze  seguile  Ira 
Maria  e Carlo  Caracciolo  teslè  menzionali,  donò  a quest’  ultimo  la  terra  di 
Forino  col  titolo  di  Principe  mediante  l' isirumenlo  del  30  settembre  1705 
pel  notaio  Gennaro  Monaco  di  Napoli.  In  tale  isirumenlo  , il  quale  venne 
convalidalo  dal  Viceré  di  Napoli  a'  4 di  febbraio  del  1709,  fu  slabililo  ehe 
la  surriferita  donazione  dovesse  effcituirsi  dopo  la  morte  del  donante  ed  i 
donatari  si  obbligarono  di  passar  la  somma  di  ducati  25000  a Giovanna 
Caracciolo,  sorella  secondogenita  di  Maria  “.  E vogliamo  oggiiignere  che 
la  medesima  Moria  c Ciirlo  Caracciolo,  consorte  di  lei,  ottennero  nel  cedo- 
lario l' intestazione  del  feudo  di  Forino  il  di  23  febbraio  del  1 7 1 1 , in  vir- 
tù di  un  decreto  emanalo  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  a'  30  del 
mese  suddetto 


Parrocchia  di  Santa  Slaria  di  luti'  i Santi  nel  Borgo  di  Sant'  Antonio 
Abate  della  città  di  Sapoli , libro  4°  de'  morti,  foejl.  13  a tergo,  lina  copia  le- 
gale di  questa  fede  di  morte  trovasi  nel  fogl.  774  del  voi.  304  degli  alti  pe'  rile- 
vi, il  quale  prima  era  denominato  Liber  18  originalium  releviorum  provin- 
ciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanalac  1688  et  1689. 

“ Nel  fogl.  775  del  citalo  voi.  304  degli  atti  pe'  rilevi  è una  copia  legale 
del  surriferito  decreto  di  preambolo. 

**  Registro  signiflcaloriarum  releviorum  notalo  col  n.°  85  , dall'  anno 
4681  al  1689,  dal  fogl.  83  al  fogl.  87  a tergo,  l documenti  esibiti  pel  pagamen- 
to di  tale  rilevio  ti  leggono  nel  medesimo  voi.  304  degli  atti  pe'  rilevi  dal  fogl. 
769  al  fogl.  843. 

È trascritto  il  mentovalo  regio  assento  nel  quinlemione  segnato  col  n.‘ 
S82,  e prima  col  n.°  203,  dal  fogl.  219  al  fogl.  238. 

“ Gli  alti  di  tale  inletlavione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'anno  4696,  dal  fogl.  223  al  fogl.  228  a 
tergo. 

IsT.  na'FECDi  — Voi..  I.  62 
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Ed  ora  ri  si  ronccda  rifrrirc  in  quale  grado  di  parentela  fosse  il  ri- 
drllo  Carlo  Caracciolo,  Duca  di  Belcaslro,  con  Maria  Caracciolo. 

(k>me  abbiamo  di  sopra  narrato,  del  Principe  di  l'orino  Fabio  Carac- 
ciolo 2°  e di  Aurelia  Caracciolo  fu  figliuolo  secondogenito  Tommaso,  che 
si  denominò  pure  Giovan  Tommaso.  Questi,  seguendo  il  parlilo  francese, 
venne  nominato  Cavallerizzo  del  Duca  di  Guisa,  che  nell'anno  1647  inva- 
deva questo  Reame  contro  il  Monarca  Filippo  IV  di  Spagna.  In  lai  rincon- 
tro il  medesimo  Tommaso  non  imitò  punto  gli  esempi  di  Francesco  Ca- 
racciolo, suo  zio,  nc  del  Principe  di  Forino  , detto  pure  Francesco  Carac- 
i iolo,  nipote  di  lui,  i quali,  fedeli  al  loro  legittimo  Sovrano , esposero  si- 
nanchc  la  vita  in  servigio  di  lui  Impalmò  Tommaso  in  prime  nozze 
Vittoria  St^rsale,  erede  del  feudo  di  Delcaslro  e del  tilolo  di  Duca  ”,  ed  eb- 
be da  lei  i seguenti  flgliuoli  : Fabio  4”,  Duca  di  llelcastro  ; Giuseppe  , Mo- 
naco Teatino,  si  denominò  Gaetano,  e divenne  poscia  Arcivescovo  di  Gon- 
za i Porzia  , che  andò  in  isposa  a Felice  Albertino  del  Sudile  di  Porlanova 
della  citUi  di  Napoli  e Principe  di  Sansevcrino  di  Camtnarola  ; Ottavio  ; ed 
Antonio.  Poscia  il  medc'simo  Tommaso  sposò  in  seconde  nozze  Marzia  Ca- 
racciolo, nata  di  Giuseppe,  Marchese  di  Cervinarn,  e con  lei  generò  : Gio- 
van Itnltislu,  che  fu  consorte  di  Laura  de  Sangro,  Duchessa  di  Vieiri  e fi- 
gliuola di  Francesco  e di  Andreana  Macedonio  ” ; Domc'nico  , ed  Aurelia, 
Monaca  in  S.  Potilo  e do|)o  in  S.  Giuseppe  du'RjlB.  II  surriferito  Duca  di 
llelcastro  Fabio  Caracciolo  tolse  in  moglie  Porzia  Caracciolo  , che  nacc|ue 
di  Qirlo,  Duca  di  .Montenegro,  c di  Cornelia  Caracciolo  , c fu  sorella  a Do- 
menico, Marchese  di  Brienza.  Con  tal  consorte  il  medesimo  Fabio  procreò 
liorlo  ; Tommaso  2',  il  quale  fu  prima  Abate  c poscia  Capitano  agli  sti- 
pendi della  Re])ubblica  Veneta  ; Aurelia,  moglie;  del  .Marchese  di  Casalbo- 
re  Tommaso  Caracciolo  ; Vittoria,  che  si  sposò  in  Carlo  de  Sangro  , Duca 


” Tedi  il  Diario  di  Francesco  Capccclatro  metso  a stampa  dal  Marchese 
Aiìgelo  Granilo,  Principe  di  Belmonle , voi.  U parie  l pag.  S78  S83  349  , co/. 
Jll  pag.  206  240,  ec. 

” Come  dimostreremo  nell'  istoria  di  questo  feudo,  posto  nella  provincia 
di  Calabria  Vhra. 

Da'  menzionali  coniugi  Giovan  Ballista  Caracciolo  e Laura  di  Sangro 
discesero  i Duchi  di  Vieiri , de'  quali  ragioneremo  nell'  istoria  di  questo  feudo 
posto  nella  prOuincia  di  Principato  dira. 


Digitized  by  Google 


— 491  — 


di  Viclri,  cd  in  seconde  nozze  si  inarilù  col  Duca  Anlonio  Cupccc  ir'coiicli- 
to  ; Francesco  , Monaco  Tentino  ne'  Sunti  Apostoli  col  nome  di  Gaetano  ; 
Niccola  ; Camilla  cd  Agnese,  Monache  enlraiubre  in  S.  Gregorio  Armeno  -, 
Antonia,  che  vesti  F abito  religioso  nel  Monistero  di  S.  Gaudioso  ; Tcresa> 
monaca  ancor  ella,  fra  le  Dame  di  Donnaregina  ; e llnalinenle  Carmela  c 
Maria  Seralìna,  che  vollero  del  pari  votarsi  a Dio  nel  Monistero  di  Sant'An- 
drca.  Nè  trasanderemo  di  oggiugncrc  che  il  ridetto  Coirlo , il  quale  di- 
venne Duca  di  Uclcaslro,  non  ebbe  prole  alcuna  dulia  prima  sua  consorte 
Isiibclb  Piipivacoda  , de'  Primipi  di  tientola  della  piapn  di  Porto,  c ch'e- 
gli, disposatosi  nella  menzionala  Principessa  di  Forino  Maria  Caracciolo, 
ebbe  otto  iigliuoli.  I quali  furono  lp|x>lila  , consorte  del  Principe  di  Pie- 
Iralciiia  Fruucosco  Curafa  , Aurelio  ed  Enrichetta  , Monache  iu  S.  Grego- 
rio Armeno  , Fabio  , Emmanuele  e Niccola  , i quali  morirono  in  assai 
tenera  eli  , Gioranna  , Monaca  in  Donnaregina  , c finalmente  Gcnnoi'O  , 
che  sorti  i natali  in  Napoli  a'  G di  aprile  del  1716 

Ripigliando  ora  il  filo  della  nostra  narrazione  intorno  a'  feudatari  di 
Forino  ”,  diiiamo  ihe  la  menlovata  Maria  Caracciolo  , 7*  Principessa  di 
Forino  , fu  rapila  da  morte  il  di  15  maggio  del  1750  , e venne  sepolta 
nella  Chiesa  di  Siui  Giovanni  a liirbonara”.  Con  un  decreto  di  preambo- 
lo emanalo  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  il  2A  aprile  del  1751  , venne 
dichiarato  crede  de'bcni  feudali  della  medesima  Maria  il  figliuolo  primo- 
genito por  nome  Gennaro  1 ",  testé  riferito  ”,  il  quale  consegni  nel  regio 


” Pari'oahia  di  Santa  ìfaria  di  tuli'  i Santi,  libro  ffi*  de'  ballesioli,  fa- 
tjlio  50  a ler<jo.  Vita  copta  legale  di  gnesta  fede  è nel  fogl.  6i  del  voi.  I delle 
Fedi  di  ballesiino  de' Gavalieri  del  Sedile  di  Capuana  che  si  urbano  nel- 
l'archivio  della  Commissione  de' titoli  di  nobiltà. 

” Keir  anno  ftoà  I'  università  di  Forino  ebbe  una  lite  con  la  città  di 
Avellino  intorno  alla  pertinenza  della  montagna  detta  Falieso;  e gli  alti  di  tale 
litigio  si  leggono  nel  processo  della  regia  Camera  della  Sommaria  notato  nella 
pandelta  nuora  cut  n.  tOOQO. 

AVI  processo  delle  intestazioni  feudali  segnato  col  n.’  il4S  fogl.  2 >t 
trova  una  copia  della  fede  di  morte  della  menzionala  .Varia  Caracciolo,  fede  la 
gitale  fu  estratta  dal  fogl.  79  del  libro  9*  de'  defunti,  che  si  serba  nella  Parroc- 
chia di  Santa  Varia  di  luti'  i Santi. 

” Cina  copia  legale  del  ridetto  decreto  di  preambolo  si  rinviene  nel  fogl.  5 
de!  citalo  processo  Hiò  delle  intistazioni  feudali. 
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ci'clolario  l' iiilcslozione  della  terra  di  Foriuo  a’  27  di  agosto  del  1774  •*. 
Il  suddello  Gennaro  con  sua  moglie  Angela  Maria  Caracciolo  de'  Principi 
di  Pelloranello  procreò  INiculclIn  Maria,  Carlo  2",  Mccola,  Lucrezio,  Chia- 
ra , Maria , Francesco  , Vincenzo  , Enrichclla,  Giulia , Fabio  c Francesca 
Saveria.  E di  questi  possiamo  dare  alquante  notizie. 

. McoIcUa  Maria  trapassò  nubile , ed  in  giovine  ciò.  Carlo  2°  mori 
celibe  a’  5 di  dccembre  del  1772  , coniando  appena  anni  20  , e fu  sepollo 
nella  Cappella  de'  suoi  maggiori  eniro  la  Chiesa  di  San  Giovanni  a Carbo- 
nara ’•*.  Lucrezia , Maria  ed  Enrichelta  furono  Monache  in  S.  Gregorio 
Armeno.  Chiara  divenne  consorte  del  .Marchese  di  Cagliali  Severino  Con- 
go. Francesco  c Vincenzo  trapassarono  in  tenera  elù.  Giulia  c Francesca 
Maria  si  consecrarono  a Dio  nel  Muiiislero  di  Santa  Patrizia.  Fabio  im- 
palmò in  Palermo  nel  181  li  'l'ercsa  de'  Conli  Cutclli  llgliuola  di  llencdetlo 
c di  Rosalia  de'Oaroni  Prorida  , ed  ebbe  da  lei  : Angiola  , moglie  del  si- 
gnor Antonio  Morfeo  Sergio  di  Reggio  ; Rosalia,  che  si  sposò  nel  Cava- 
lior  Gregorio  GiufTre  altresì  di  Reggio;  Chiara,  vedova  del  Colonnello 
Lorenzo  Bertone  ; Giuseppa,  che,  sposa  del  signor  Camillo  Bur)',  mori  nel 
1 844  in  ctA  di  anni  23  ; Enriclietla  , attuale  Cononichessa  di  Buv  icra  ; 
Giiilielta  , consorte  del  Conte  Francesco  Cignla  de'  Buchi  di  Gimigliano  ; 
ed  .\malia  , nubile.  E non  ci  |Kis.soremo  dui  dire  che  il  surriferito  Fabio , 
essendo  giunto  all'anno  79"  dell'età  sua,  nel  mese  di  settembre  del  1839 
lendeva  l'anima  al  Signore  india  città  di  Reggio  , ove  lomandata  quella 
Proi  ineia  da  Maresciallo  di  Canijx). 

Niccolo  , altro  ligliuolo  di  Gennaro  1“  e di  .'Inria  Caracciolo,  ebbe  il 
nas.  imenlo  in  Napoli  a' 29  di  marzo  del  1734 Uucsl' ultimo  , essendo 


Gli  ani  di  late  inieslazione  ti  leggono  nel  cedolario  della  procincia  di 
Principato  L'Ilia  che  incomincia  dall'  anno  4707  , dal  foglio  78  a tergo  al  fo- 
glio HO. 

“ Quella  fede  di  morte  , che  renne  rilasciala  dal  Sagrestano  Maggiore 
della  mentovala  Chiesa,  si  trova  nel  fogl.  ICf  del  voi.  5*  delle  .Scritture  colle 
qinvli  si  provano  le  f.imiglie  estinte  dell' Eccellentissima  Piazza  C.^puana 
presso  V archivio  della  Commissioìie  de'  titoli  di  nobiltà, 

“ Parrocchia  di  Santa  i/aria  di  tuli'  i Santi  , libro  X/X  de’  batlezzali , 
fogl.  I3I  a tergo.  Ina  copia  legale  di  questa  fede  si  rimiene  nel  fogl.  51  del 
col.  Il  delle  Fedi  di  battesimo  de' Cavalieri  ascritti  al  Libro  d'oro  , che  Si 
serba  nel  surriferito  archivio  della  Commissione  de  liloli  di  noiillà. 


Digitized  by  Google 


— 4Q3  — 

morto  il  padre  (Gennaro  1°)  nel  17  marzo  del  1777  ",  divenne  9°  Prin-' 
cipe  di  Forino  in  forza  di  im  decreto  di  preambolo  della  G.  Corte  della 
Vicaria  del  16  aprile  dell’  anno  suddetto  ",  ed  a*  30  di  luglio  del  mede- 
simo anno  ottenne  nel  regio  cedolario  1'  ultima  intestazione  del  feudo  e 
titolo  testé  riferiti  Il  medesimo  Miccota  Caracciolo  " sposò  Maria  Giu- 
seppa Satuzzo  , figliuola  di  Giacomo , Duca  di  Corigliono , c Dama  della 
llcal  Corte  all'immediazione  di  S.  A.  la  Principessa  di  Salerno.  Dai 
menzionali  coniugi  nacquero  Gennaro  2°,  che  premorì  celibe  al  padre 
nei  di  26  giugno  del  1801  ",  Otiavto  , Agostino  , Angiola , che  andò  in 
isposa  al  Cav.  Cesare  Lamberti,  Patrizio  di  Bari,  Carlo,  celibe  e Maggiur- 


" Il  di  tfguenu  f ii  egli  lepolto  nella  Congregazione  di  Montecaltario  di 
Napoli;  come  li  desume  dal  fogl.  446  del  libro  X de'morli,  il  quale  è nella  Par- 
rocchia di  Sanla  diaria  di  tuli'  i Santi.  Nel  fogl.  poi  ì del  mot.  88  delle  inle- 
Uazioni  feudali  n.'  /297  zi  trota  una  copia  legale  delta  medesima  fede  di 
morte. 

" Vna  copia  di  tale  decreto  è nel  fogl.  5 del  cilato  voi.  88  delle  inleslazio- 
ni  feudali.  Dal  menzionalo  decreto  rilevasi  che  ii  teitameiuo  di  esso  Gennaro  f* 
fu  per  mano  del  notaio  Prospero  diarino  a'  40  di  marzo  del  4777. 

" Si  puzzano  leggere  gli  atti  di  questa  intestazione  nel  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  ultra  che  incomincia  dall'  anno  4767  , dal  foglio  4 ti  al 
fogl.  444.  Al  margine  di  quell'  ultimo  foglio  li  nota  che  con  reai  rescritto  dei  Ì3 
agosto  479S  fu  abolito  il  diritto  del  passo  del  casale  di  Contrada  , ed  in  cam- 
bio vennero  al  detto  Principe  di  Forino  assegnali  annui  ducali  400  sul  Monte 
Frumentario. 

“ Neir  anno  4809  il  surriferito  Principe  Niccolo  Caracciolo  sostenne  una 
lite  col  Comune  di  Forino  intorno  all'  esazione  di  alcuni  redditi  sopra  certi 
fondi,  eie.  I litiganti  vennero  ad  una  convenzione,  che  fu  approvala  dalla  Com- 
missione feudale  con  sentenza  del  di  44  decembre  del  medesimo  anno  4809  ; e si 
la  convenzione  come  la  sentenza  testé  mentovale  si  leggono  nel  Bollettino  di  quel 
Tribunale  del  4809  n.°  4Ì  pog.  ÌÌ9,  e nel  Supplemento  n.‘  3 pag.  S23.  I docu- 
menti poi  che  vennero  in  siffatta  circostanza  esibiti,  si  trovano  ne'  volumi  47S 
476  e 477  de'  processi  delta  ridelta  Commissione  dal  n.*  9776  al  n.*  Ì782,  Vo- 
gliamo notare  che  nel  citalo  voi.  477  n.*'  T7S0  dal  fogl.  49  al  figl.  50  é V ap- 
prezzo dei  beni  rcdditizii  aila  Camera  Baronale  di  Forino  fatto  nel  1778 
dal  Tavolarlo  del  Sacro  Regio  Consiglio  Nicola  Sebioppa  con  la  pianta  dui 
delti  beni. 

“ Parrocchia  di  Sanla  Slaria  della  Rotonda  di  Napoli,  libro  S*  de'  mor- 
li,  fogl.  30  a tergo. 
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domo  di  (etlimana , e Cadano,  Colonnello  di  linea  c parimente  Maggior- 
domo di  sellimana.  11  mentovato  Ottavio  , che  fu  10°  Principe  di  Forino 
e Gentiluomo  di  Camera  con  cserchio , mori  celibe  nella  terra  di  Forino 
il  di  10  decembre  del  1855  ; per  forma  che  succedette  ne' titoli  di  sua 
rasa  il  bratcllo  Agoslino.  Questi  fu  Gentiluomo  di  Camera  con  cscrcitio  c 
Cavaliere  di  Compagnia  all'  immediazione  di  S.  A.  il  Principe  D.  Carlo  c 
poscia  di  S.  A.  il  Principe  D.  Antonio.  E qui  finalmente  è mestieri  ag- 
giugnerc  che  il  ridetto  Agoslino  con  la  Duchessa  Maddalena  Giordano  de 
Tornasi , eh'  egli  disposò  il  18  luglio  del  1829  ”,  ebbe  i seguenti  figliuo- 
h , non  degeneri  da  cosi  illustri  antenati  : Niccola  , 2°  di  tal  nume  e pre- 
morto al  padre  quando  contava  appena  anni  otto  ; Gennaro , Gentiluomo 
di  Camera  con  esercizio  ed  attuale  12°  Principe  di  Forino,  attesa  la  morte 
di  suo  padre  seguita  in  S.  Giorgio  a Cremano  il  21  di  novembre  del  1860; 
Francesco  ; Alfonso , da  prima  Guardia  del  Corpo  a cavallo  c poscia  Uffi- 
siale  di  cavalleria;  Giulia , consorte  del  Jlarchese  Tommaso  Colangelo  ; 
Errico , Guardia  del  Corpo  a cavallo  ; Giuseppe , aspirante  della  Rcal  Ma- 
rina; Margherita  ; Rallaello;  e Luigi. 


” Parrocchia  de  Santi  Giuseppe  e Cristoforo  nella  Chiesa  volgarmente 
delta  Ospedaletto, 
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FEUDATARI  DI  FORINO 


Anno  1420. 


Baimordo  Otsixo 
Conte  di  Nola 


Darielb  Oasmo. 


1462.  Caso  Oasiao 

Conte  di  Sovana,  di  Nola  e di  Atripalda 


Baimordo  OasiRo  1450.  Bobeeto  OasiRO. 

Conte  di  Nola,  Duca  d'AacoIi  ec. 


1486. 

Giuuo  Oasiao. 

1499. 

Giotanki  0 Giotarri  Torco  Cicirbilo 
Uaggiordomo  della  Begina  di  Napoii 
Isabella  del  Balzo 

1520. 

1 

Carlo  Cicirello  1° 
Con  Giovanna  Montalto 

1 

1532. 

1 

Carlo  Turco  Cieirello 

1 

1555. 

, 1 

Carlo  Cicirello  2°. 

1559. 

P-ORZIA  ViLLAKO 

Lobenzo  BATTAGUin  Giin.10  Battagliei. 
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Coniinuaziont  de'  Feudatari  di  Foriti» 


Anno  li>72. 


1387. 


1602. 


Mabio  Ckcekb  1° 
con 

Giostina  de  Steraao 


Fabbizio  Cbcebb 
con 

Luigia  de  Mauro 


Hareantonio  Cecero 


Habio  Cbcebb  2".  Giovanni  Bfar-  Fran-  Utiio 
Andrea  cello  cesco 


s/ai 


Fabio  Caraccioio  1° 


con 

Adriana  Egidio 


1604.  Ottavio  CARAr.cioLO  l" 

Ebbe  ii  titolo  di  Principe  di  Forino 
a’  12  di  novembre  del  1609. 

1*  Con  Porzia  Capece  Galeota  I 2*  Con  Eleonora  Carafa 


1611,  Fabio  CabaccioIo  2° 

2*  Principe  di  Forino 
con 

Anrelia  Caracciolo 
de'  Harcbeai  di  Saul'  Eramo 

(Cealinaa) 
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C oniiiiu/Kinnf  ilr  Frihluwi  tli  Furino 


Fumi  CARAr.r.ioi.o  2" 


Anno  1619.  Ottavio 

CARAcnoi  o 2" 

S""  Principe  ili  Forino 
Con  M.1TZÌA  Ciir-ifA 
du'  Duchi  di  lelsi 


Tomm.iso  o ninv.m  Tommaso  Car.irrioln 

I"  Con  Villiiri.i  I 2"  Con  Manria 
Srrsale,  Diichessa  Car.icciolo 
di  lleiraslro  de'  Marchesi 
f I di  Cerrinara 


Fabio 

Caracciolo  3° 
4'  Principe 
di  Forino 
1634. 


Francesco 
Caracciolo 
16.37.  5“  Prin- 
cipe di  Forino 
1*  Con  Dia-  2*  Con  Cauilo- 
Da  Caracciolo  mia  di  Somma 
di  Brienza  I 


Fabio  Car.icciolo  4” 
Duca  di  Bi'lcastro 
con 

Porria  Caracciolo 
de'  Duchi 
di  Montenegro 


1688.  Ottavio 

Caracciolo  3" 

6"  Principe  di  Forino 
con 

Beatrice  di  Somma 
de'  Principi  di  Colle 


Carlo  Caracciolo 
Duca  di  Belc.istro 
con 

Maria  Caracciolo 
7*  Principessa 
di  Forino 


1706.  Maria 
Car.acciolo 
7*  Principessa 
di  Forino 
con 

Carlo  Carac- 
ciolo, Duca 
di  Bclcastro 


Giovanna  1750.  Gennaro  Caracciolo  1* 
Caracciolo  8“  Principe  di  Forino 
con  con 

Giuseppe  Angela  Maria  Caracciolo 

Spinelli  de' Principi  di  Pclloranello 
Duca  di  Laurino 


1777.  Niccola  CÀracciolo 
9"  Principe  di  Forino 
Con  Mari.i  Giuseppa  Saliiizo 
de'  Duchi  di  Corigliano 


1814.  Ottavio  1888.  Agostino  CARACcioro 
Caracciolo  4»  1 1»  Principe  di  Forino 

IO"  Principe  di  Forino  Con  la  Duchessa 

Maddalena  Giordano  de  Tornasi 

Gennaro  Caracciolo  2“ 
Allualc  12"  Principe  di  Forino 


1860. 

Ist.  nR'FRrni  — Voi..  1. 
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FOSSACECA  0 TERRANOVA  (Fossacaeea  aut  Terranova) 


Francesco  Ursino  , Conte  di  Gravina  e ProFutlo  della  città  di  Roma  , im- 
plorava dal  Re  Alfonso  1 d’ Aragona  gli  conrcdosso  di  render  popolato  il 
suo  castello  di  Fossaceca,  il  quale  era  stato  diserto  dalle  continue  guerre, 
e non  conteneva  più  di  12  fuochi.  Alle  istanze  di  lui  annuiva  quel  Monar- 
ca con  un  diploma  dato  in  Foggia  il  di  20  marzo  del  IA53  '■  Di  Francesco 
Drsino  fu  figliuolo  primogenito  Antonio  dotto  anche  Antonaccio,  il  qua- 
le mori  senza  proie  legittima  in  guisa  che  it  fratello  secondogenito  per 
nume  Alessandro  a’  12  di  novembre  del  lAi>7  consegui  dal  medesimo  He 
Alfonso  I l' investitura  delta  città  di  Gravina  col  titolo  di  Conte,  della  terra 
di  Fossaceca  c di  altri  feudi  c titoli  Neppure  Alessandro  Ursino  ebbe 
alcun  discendente,  c ne’ suoi  feudi  succedette  nel  1468  il  fratello  terzoge- 
nito Giacomo,  il  quale  divenne  1“  Duca  di  Gravina.  Da  quest'ultimo  i me- 
desimi feudi  e titoli  passarono  nel  1496  a Frances.o  Ursino  , da  cui  na- 
cque Ferrante  ; come  difTusamente  discorreremo  nell'  istoria  delle  città  di 
Cam|>ngna  in  Principato  Citra  e di  Gravina,  isista  nella  provincia  di  Bari. 
Il  mentovalo  Ferrante  Orsino  , Duca  di  Grnviim  , vende  la  terra  di  Fossi- 
ceca  o Terranova  a llartolomeo  di  Oipua,  Conte  di  Altavilla  ; c Raimondo 
de  Cardoun,  Viceré  di  questo  Reame,  concedette  l'assenso  su  tal  vendita 


' Lrggfsi  tal  diploma  nel  voi.  /•  dei  privilegi  della  cancelleria  aragonese  , 
dall'almo  1452  al  1454  , fogl.  146  a tergo. 

* Il  menzionalo  Antonio  ebbe  un  figliuolo  naturale  di  nome  Rinaldo,  al 
guale  egli  donò  il  castello  di  Vaglio  in  Basilicata  con  islrumento  stipulato  pel 
notaio  tudisebino  di  Canosa  il  di  28  settembre  del  i456  e convalidalo  dal  Re  Al- 
fonso I d"  Aragona  a'  13  di  novembre  del  4457.  Vedi  it  guinternione  segnato  col 
n.”  440,  e prima  col  n.*  quinto,  dall'anno  4433  al  4458,  dal  fogl.  444  al  fo- 
glio 447  a tergo. 

’ Il  privilegio  di  questa  investitura  è trascritto  nel  citato  guinternione  440 
dal  fogl.  460  al  fogl.  461  ; ed  una  copia  legale  del  medesimo  privilegio  si  trova 
nel  vai.  522  de'proeessi  della  regia  Camera  delta  Sommaria  notali  nella  pandel- 
Ij  antica,  n."  .5802,  fogl.  7. 
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a'  4 di  luglio  dui  1321  *.  Uu  Bartolomeo  di  Capua  il  medesimo  feudo  ims- 
sò  nel  1326  al  flgliuolo  primogoiiilo  Luigi,  ed  a costui  sucocdultu  nell'au- 
no  1 334  Giovaimi  suo  primogenito  ; come  abbiamo  ad  evidenza  dimo- 
strato nell'  istoria  del  roslello  di  Altavilla,  a pag.  30  , ove  sono  di  molte 
altre  notizie,  le  quali  ei  asterremo  dal  qui  nuovamente  riferire,  poiché  ci 
parrebbe  abusare  della  indulgenza  de' nostri  lettori.  Giovanni  di  Capua  , 
Conte  di  Altavilla,  cede  per  durali  3600  bi  terra  di  Fossaceca  a Vincenzo 
Siseara  con  l'istrumento  stipulato  dal  notaio  Annibale  Buttimello  di  Napoli 
c convalidato  dal  Duca  di  Aliala  , Viceré  di  questo  Regno,  a' 2 di  maggio 
del  1 366“.  E qui  vogliamo  aggiugnerc  che  il  surriferito  Vincenzo  Siseara 
dichiarò  di  aver  fatto  una  tal  compra  col  denaro  da  lui  ritratto  ( quale 
amministratore  dc'bcni  di  Camilla  Siseara)  dalla  vendita  della  terra  di  Sac- 
cuto  * a prò  di  Eleonora  Sambiase  di  Cosenza.  Vincenzo  Siseara  venne 
poscia  coiidaimalo  a piigarc  del  danaro  alle  sorelle  Camilla  ed  Isabella 
Siseara  , ni|>oli  di  lui  , con  decreto  del  Sacro  Regio  Consiglio  ; per  forma 
che  il  Tribunale  surriferito  vendette  il  feudo  di  Fossaceca  ad  Antonio  Rota 
pel  prezzo  di  ducali  3.Ì00.  L*  isirumento  di  tale  vendila  venne  rogato  dal 
notaio  Scipione  Foglia  di  Napoli , c nel  di  3 settembre  del  1573  fu  appro- 
vato dal  Cardinale  de  Granvcla  , Viceré  di  questo  Reame  , e dal  suo  regio 
collaterale  Consiglio.  Ed  in  questa  occasione  il  suddetto  Antonio  promise 
di  cedere  il  feudo  onde  parliamo  ad  Antonio  Carafa  , .Marchese  di  .Monte- 
bello ; perocché  col  denaro  di  costui  aveva  egli  fatto  il  menzionato  acqui- 
sto Ad  istanza  de' creditori  del  ridetto  Marchese  di  .Monlehcllo  , Orazio 
Carafa  di  Stigliano  comprò  sub  basta  il  medc'simo  feudo  , eh'  egli  col  re- 
gio ass’iiso  del  primo  luglio  1594  vendè  parimente  a Cesare  Pagano  pel 
prezzo  di  ducuti  7300  Cesare  Pagano  , del  Sedile  di  Porto  della  cillA  di 


* SiffaUo  assenso  leggesi  nel  quiiilernione  segnalo  col  a.*  fS3,  e prima  col 
n.*  XX,  fogì.  36. 

“ É irascriiio  il  d alo  regio  assenso  nel  guinlemione  91,  che  per  lo  imia»- 
zi  era  nolalo  col  ti.*  6S,  dall'  anno  1360  al  1367 , dal  fogl.  169  al  fogl.  17i  a 
tergo 

* Posta  nella  provincia  di  Calabria  dira. 

Quinlernione  segnalo  col  n."  103  , e prima  col  n.°  SS  , dal  fogl.  I3S  a 
tergo  al  fogl-  163. 

* Leggisi  tale  assenso  nel  guinlemione  129  , ebe  prima  era  notalo  col  a.* 
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Napoli,  ini[>aliiiò  l'rancesia  Kicca,  con  la  quale  generò  Ugo  , Giovan  Bat- 
lisla  , EuslacUio  e Romualdo.  Mori  il  medesimo  Cesare  a'  27  di  sellembrc 
del  1 599,  e p:'l  suddelta  Ugo,  Rgliuolo  primogenito  di  lui,  Francesca  Ricca 
nell'anno  1600  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilcvio  dello  terre  di  Fossacc- 
ca  e Pictrastornina  e del  feudo  denominato  Due  Torri , eh’  esso  Cesare 
acquistato  aveva  da  Ottavio  de  lasio  Ugo  Pagano  '•  consegui  da  Re  Fi- 
lip|X)  IV  di  Spagna  il  titolo  di  Duca  di  Terranova  o Fossaeieca  col  diplo- 
ma dato  in  Madrid  il  di  15  settembre  del  1621,  ch’ebbe  il  regio  exequniur 
in  questo  Reame  dal  Cardinale  Zapala,  Viceré  di  Napoli,  c dal  suo  cullale> 
rale  Consiglio  a’  20  di  novembre  dell’  anno  nx'desimo.  Noi  consideranirt 
(son  parole  del  menzionalo  diploma)  proiapiae  iptiat  (ryoiiis  Pagani!  egre- 
giam  aiiliquamque  uubililatem  , ae  iniuper  tuam  in  no<  singularem  fident  H 
obseroaiUiain,  ac  magorum  luorum  praeclara  merita,  et  obtequia  varijt  in  bel- 
ìicis  occaiioiiibus  praenita  praecipue  quondam  ilulij  Pagani  pairui  sui  qui  in 
Belgio  in  obsidione  de  Ariicobi  occiiui  fuil  merito  petilioni  eiui  benigne  an- 
uuendum  Terramque  de  Terranova  nuncupalam  quam  in  provincia  Principatui 
intra  in  citeriorii  nostro  Sicilie  Regno  justis  ut  asserii  litulis  à nobis  regiaque 
nostra  Curia  in  feudum  lenet  et  possidet  dieta  Ducatus  decore  nobilitandain  al- 
que  insignendam  decrevimus  Tenore  igitur  presentium  ex  certa  scientia  Regia- 
que auctoritate  nostra  deliberale  et  consulto  ac  ex  gralia  speciali  maluraque  sa- 
cri nostri  Supremi  Consihj  accedente  deliberatione  prefatum  RIustrem  Dan 
Vgonem  Paganum  Ducem  Terrenove  ipsiusque  heredes  et  successores  ordine 
successivo  Duces  diete  terre  faciinus  constituinius  creamus  et  perpetuo  reputa- 
mus  Terramque  ipsain  Terrenovae,  atque  illius  membra  et  districlum  in  Duca- 


XV,  dal  fogl,  HO  al  foyl.  114.  E qui  vogliamo  nolore  che  il  mentovato  Orazio 
Carnfa  nella  supplica  da  Ini  fatta  per  ottenere  il  surriferito  assenso  dichiarò  di 
avere  un  figliuolo  primogenito  a nome  Giulio,  generalo  con  sua  moglie  Lucrezia 
de  Curlis. 

’ Registro  signiric.iloriai uni  rclevioruui  segnato  col  n.°  36,  dall'anno 
1600  al  16C-2,  dal  finjl.  SI  al  fogl.  SS.  ’ 

Ebb'  egli  nell'  anno  16 li  una  lite  col  regio  Fisco  inlorno  alla  giurisdi- 
zione della  iiuilol.iiiin  del  feudo  in  esame,  la  quale  suo  padre  acquistala  nreva 
dalla  Rea!  Corte.  I documenti  esibiti  per  tal  litigio,  la  maggior  parie  de'  quali 
ìtsguardano  le  lendile  di  Fossaceca,  si  trovano  nel  voi,  347  de' processi  della 
regia  Camcia  delta  Sommaria  notali  nella  pandclla  antica,  n.°  4iSì. 
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tus  lHuium,  et  honorem  erigimut,  et  exlollimui  eie.  E quel  Sim'uiiu  Kili|i- 
po  IV  con  privilegio  iovinlo  du  Saragozza  il  23  icltcmbrc  del  I6i3  pcr- 
mctlcva  al  medesimo  Ugo  Pagano  di  mutare  il  titolo  di  Duca  di  Terrano- 
va in  quello  di  Duca  di  Casiclluccio  vicino  Agnone  in  provincia  di  Moli- 
se, renando  perciò  eilinlo  il  titolo  di  Duca  di  Terranova  ; e dal  Viceré  Gio- 
vanni Alfonso  Enriquez  de  Cabrerà  e dal  suo  regio  collalerale  Consiglio  si 
dava  1'  exequatur  ad  un  tal  diploma  nel  di  9 luglio  del  16AA  Poscia  ad 
istanza  de'  creditori  di  Ugo  Pagano,  Dura  di  Costclluccio,  per  sentenza  del 
Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  fu  venduta  nel  1638  la  terra  di  Pos- 
sacela o Terranova  per  ducali  13000  a Beatrice  Capece  ìlinutolo  , madre 
e tulrice  di  Giuseppe  de  Giorgio  ",  che  nacque  dal  regio  Consigliere  Gio- 
vanni Andrea  , giù  diTunlo  Con  l' islrumento  poi  del  30  ottobre  1641 
|vel  notaio  Alfonso  Karace  di  Moiilesarchio,  i s<iddelli  Giuseppe  de  Giorgio 
e lleatricc  Capere  Minulolo  cedettero  il  feudo  di  Fossaceca  a Francesco 
della  Leonessa,  Duca  di  San  Martino,  pel  prezzo  di  ducali  13000  sborsati 
dui  fratello  di  lui  Fabio  della  Leonessa,  Arcivescovo  di  Conza  c Patriarca 
di  Antiochia  E qui  linalmenlc  c mestieri  avvertire  i nostri  lettori  che 
degli  altri  feudatarii  di  Fossaccca  o Terranova  abbiamo  a lungo  ragiona- 
to nell'  istoria  del  castello  di  Ceppaloni,  pag.  291  e seg. 


" lì  diploma  ed  il  regio  ciquatur  lesti  riferiti  Sono  Iraterilli  nel  volume 
Tituloruni  5 dal  fugt.  20  al  fogl.  25,  e nell'  altro  voi.  denominalo  altresì  Titu- 
loruni  « segnato  col  n.‘  6 dal  fogl.  i77  a tergo  al  fogl.  ISI  a terga. 

" r«di  il  citato  registro  riluloruui  notato  col  6 dal  fogl.  170  a tergo 
al  fogl.  m. 

“ Prese  egli  il  possesso  del  dello  feudo  in  virtù  dell'  islrumento  del  18  no- 
vembre  1639  pel  notaio  Francesco  .inlonio  Cutillo  della  terra  di  Ceppaloni. 

**  Cedolario  della  provincia  di  Principato  l'Itrit  che  incomincia  dall'anno 
1696,  nella  reiasione  del  Itasionale,  fogl.  ii2  a tergo. 

" fogl.  282  del  citato  cedo!  ai  io. 
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FEUDATARI  DI  FOSSACECA  0 TERRANOVA 


Anno  1453.  Fbarcbsco  Orsino  1° 

Conte  di  Gravina 


Antonaccio  Aussandio  1468.  Giacomo 
o Antonio  Obsino  Orsino 

Orsino  1457  1°  Daca  di  Gravina 


1496,  Fbancesco  Orsino  2“ 


Ferrante  Orsino. 


1521. 

Babtoiomro  di  Capda 
Conte  di  Altavilla 

1 

1636i 

1 

Loigi  di  Capha 

I 

1554. 

1 

ClOTANNI  DI  CaPDA. 

1566. 

Vincenzo  Siscara. 

1573. 

Antonio  Canapa 
Marchese  di  Montebello. 

Orazio  Cab  afa  di  Stigliano. 


1594.  Cesare  Pagano 

I 

1599.  Ugo  Pagano 

Nel  di  15  settembre  del  1621 
ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Ter- 
ranova o Fossaceca  ; il  qual 
titolo  fa  da  lui  mutalo  in 
quello  di  Duca  di  Castelluccio; 
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Conft'niMsioiit  dt'  FeudMari  di  Fonoteca  o Terranot» 


GiovaoDi  Andrea  de  Giorgio 
Begio  Consigliere 
Con  Beatrice  Capece  Minutolo 


Anno  1638.  Gidseppb  db  Gionnio. 


Giovan  Ballista  della  Leonessa 
Con  Feliciana  Caracciolo 
de'  Marchesi  di  Sant'  Eremo 


1641. 


Fbamcesco  della  Leonessa 
Buca  di  San  Martino 


Fabio  della  Leonessa 
Arcivescovo  di  Consa 


Carlo  della  Leonessa 


1688.  Fabio  Mabia 
DELLA  Leonessa  1* 
Principe  di  Supino 
e 

Duca  di  San  Martino 


1730.  Giuseppe  Habia 
DELLA  Leonessa  1° 


Giovan  1651.  Vincenzo 
Battista  DELLA  Leonessa  1* 
1°  Duca  di  Ceppaioni 
Con  Caterina  Spinelli 


1661.  Fabio  Madia  Vincenzo 
della  LbonessA  della  Leo* 
nessa  3° 


I 

1772.  Fabio  Mabia 
DELLA  Leonessa  2° 


1789.  Giuseppe  Mania 
DELLA  Leonessa  2° 

Nel  di  23  decembre  del  1797 
ottenne  nel  regio  cedolai  io 
l'ultima  intestazione  del  feudo 
di  Fossaceca  o Terranova. 


Digitized  by  Google 


— Ò04  — 

FRAGNETO  L’  ABATE  ( Fragneium  Abati»  ). 

Nell’ aprile  del  1009  a Soldo  cd  a Giovanni  Hocco  , c ad  altri  veniva  do- 
nato un  territorio  posto  nel  luogo  denominato  Fabiseto  , con  la  facoltà 
di  renderlo  abitato , costruendovi  una  Chiesa , un  castello  cr.  Una  tal 
concessione  veniva  ad  essi  falla  dal  Conte  AIdcmario  nato  di  Tolone  ; da 
Grisa  , consorte  del  Conte  Niccolo  e flgliuola  di  Sergio , Conte  della  città 
di  Napoli , cd  in  pari  tempo  da  altri  Conti  di  nazion  Longobarda.  Ceco  le 
parole  di  tale  documento  , che  sparge  molta  luce  sull'  origine  del  feudo 
onde  facciamo  parola- 

fa  nomint  ' Domini.  Anno  vigesimo  nono  Prineipalui  Domini  Pandol/t 
Gloriali  Principii  et  vigeiimo  leriio  anno  Priniipatut  Dopni  Landolfi  Magni 
Principi!  fila  ejut  mente  Aprilii  hoclava  Indietiane  Sot  hi  tumuj  ÀHeinariut 
filius  quondam  Totani  et  Dauferiui  filiut  bone  mimorie  Rtberti  Comitii  et 
Adalferiut  Cornei  filiui  bone  memorie  Adalferii  Comiiii  et  Ego  mulier  nomine 
Griia  Comitiiia  filia  bone  memorie  Sergii  Cumilii  Cicitatii  Neapolii  que  lum 
uxor  Nicolai  Comitii  piie  bone  memorie  Adalferii  Camiti!,  dare  facimui  qua- 
tinnì  communiler  pecium  habemut  herediiarium  in  loco  Farineto  onde  Nobii 

predictif  Dauferio  et Comilibui  et  Maldefridi  grimani  filii  quondam 

Dauferii  Comitii  pertinet  de  noitrii  rtbut  leparala  et  miài  nominatim  Aldema- 

rio  pertinere  de  eadem  rebut  imegram  medielaiem,  et Gri«e  Comi- 

line  pertinere  de  eadem  rebut  iniegram  medietalem,  modo  vero  congruum  Nobii 

eit  in ad  habendum  et  potiidendum  Soldi  /ilio  Franconi  et  lahanni 

Bacco  /Ilio  Majoni  et  Alferio fiHattro  lohannii  o6Ia<i qui  in 

mediit  rebut  modo  habilant  vel  ad  habitandum  cenerini  quapropler  Noi  Alde- 
moriu  et  Dauferiut  et  Adelferiui  quam  et  nominata  Grita  que  lum  Uxor  pre- 
dica Nicolai  Comitii  Ideo  dum  Nobii  congruum  eiie  cidetur  una  elenim  nostra 

voluniate  et  prò  firma  ilabililale nibicriptoi  noiiiiorei  homines 

et  Poto  Indice  et  mihi  predicle  mulieri  juxta  legem Nicalaut  tir  et 

Mundialdut  meni , in  cujus  Mundium  me  tubjacere  cognotco  per  bone  quoque 


' Ricordiamo  quanto  ti  è per  noi  detto  in  nota  a pag.  277  circa  le  mende 
che  s' incontrano  ne'  documenti. 
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vùlelieet  cariuìam  nmnea  unanimUer  roM5/’M.<u  /}amti5  Vufùs  predida 

StJdi  et  Johanni  Bacco  et  predicfo * ...  et  Ciceri  et  predicto  I/hanni 

et  Deus  dede  /ilio  Aimi  et  hhanni  Preshitera  fìlio  Amirane,  et  Adenolfo  fith 
Maraldi  et  Gizzo  fiho  (ìixzolini  et  hhanni  (fui  nominainr  Mcìone  fiìia  Saffiiìdi 
tam  prò  parte  nostra  quam  et  prò  parte  et  vice  de  omnihus  Wis  hominibus  qui 
uunc  ihidem  habitani  vet  ad  kafùlandnm  venerint  in  anten  in  perpcluwn.  yus 
vero  predicii  Dauferius  et  Aditferius  Coinites  damns  Vohis  de  ipsa  rebus  no- 
stra tam  prò  parte  nostra  quam  prò  parte  et  vice  predicti  Afatdelfridi  et  , 
....  fila  predica  Dauferii  Comitis  hoc  est  dauius  Vobis  Nos  omnes  integram 
eamdem  rem  per  hce  fines.  Incipit  ab  ipsa  Fontana  Fetida  que  est  suptus  via 
que  venit  a Farineto  db  3Ìonportr  Casteli.o  nostro  et  ab  ipsa  Fontana 
qualiter  ascendU  ustjue  in  predietam  vinm  et  per  ipsam  viam  quaiiler  vadit  in 
stratam  pupticam  et  per  eamdem  siratam  qualiter  descendit  et  vadit  usque  in 
terminum  qui  est  inter  territorium  Fariseti  et  pKsr.i  Castrorum  Nosriio- 
UUM  et  Territorium  per  nos  Nos  datum  supradictis  hominibus  habitantibus  in 
eodein  Castello  nostro  Farineio  nominane  et  ab  eodem  reiolrente  quali- 

ter  descetidil  usque  i«  Vallonis  qui  prò  tempore  Verni  0(pta  decurrit  et 

per  etundem  Vatlunem  qualiter  descendit  in  Fluvinm  Tammarum  et  per  ipsuin 
Fluvium  Tammari  qualiter  descendit  usque  in  rivo  qui  est  supra  Mulino  nostro 
et  saìienle  per  ipsum  vicum  et  qualiter  vadit  et  a rapite  dicto  rico  sattente  nupie 
et  ibi  sicut  est  terminus  et  ab  eodem  termino  revolvitur  et  vadit  ifi  alio 


urinino  et  dimisso  ipso  fermino  qualiter  vadit  in  alio  termino tiuMt 

pupticam  et  transit  ipsam  viam  et  vadit  ad  usque  jtetras  ....  fictas , et  a me- 
dio illarum  peirarum  qualiter  descetuiU  per  valhmem  et capite  val- 


lows  per  ipsum  vallonem  qualiter  descendit  et  vadit  usque  ubi  se  jungit  cu»i 
alio  vallone  qui  tempore  cerni  aifUa  decurrit  et  per  eumdem  vallnnem  descendit 
us(fue  in  pede  de  atio  vallone  qui  est  terlius  . et  per  eumdem  vallouem  ascendit 
revolvente  et  vadit  usque  ad  funlanain  predietam  priorie  finis.  Infra  hec  fines 

et  lerminatur  eodem  confine proprietaiem  ipsam  Xobis  est 

in  demanio  nostro,  reliqua  vero  rebus  infra  predicios  fii.es illud  vobis 

dtdimus,  et  (radidimus  et  Nos  predicti  Dauferius  et  Adefferius  dedimus  illud 
vobis  prò  parte  et  vice  predicta.  Ea  ratione.  ut  a modo  et  semper  vos  omnes  pre- 

dictos  Soldo,  lohanne  Bacco  Affano,  lohanrie lohanne  Presbitero  Adi- 

nolfo.  Rizzo,  et  lohanne.  et  vesiris  heredibus  natis  et  nascentibus  ih  perpetuum. 
et  lUis  hominibus  qui  modo  habiiant . vel  ad  habitandum  venerint , et  i7/orum 
heredibus  natis  et  nascentibus  poteslatcm  habealis  integra  ipsa  hcreditale  nostra 
Ut.  litl  tLUI  — VoL.  I.  Oi 
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littbert,  tl  lfner$,  fi  Domiiialii,  tt  Castelld»  faciatis,  et  fobce  ibi- 

(Irin  abcalis,  et  Case  ibidem  cdilleatis  unusquisi|uc  Imbitarc  habealis  cum 
Uxoribus  vcslris,  et  cum  hominilms  vestris , et  cum  omni  casa  vesira  et 
Case  prò  Animalia  vostra  fecere  et  abere  veslre  propriclalis  et  ip$a  Anima- 

lia  cetlra  il/idem  abealit  in  poicu  et  in  eua  in  omni  ordine  sicul  bobis 

fueril  et  poleslatem  habeatii  eemper  tigna  incidere  prò  Case  et  prò  foco 

, . . dem  rebus  et  per  omnia  vesira  ulililale  ibidem  faciendi , et  de  ipiii  aquis 

noslris  de  eodem  loco  lollere  et  portare quanta  vobis  opere  fueril 

omni  tempore  et  ipsis  animalibus  vestris  ibidem  adacquare  snn/icr  debealis  jusla 


vesiram  volunlatetn,  et  ipsiim  Castrilum  debealis  facerc defensio- 

nem  ibidem  tacere  debiiatis,  et  ordine  nostro  et  omnom ve- 


stram  ibidem  peragere  debeatis  et  in  ipso  territorio  poteslalcm  habeatis 
Molina  tacere  justa  veslram  voinniatcm  et  qunntum  victiialium  ibidem 

tulerilis illiid  habeatiir  tantum  daturis  inde  Nobis,  sicut  dare 

videntur  de  ipso  molino  homines  de  ('.usale  lobnnni  et  de  ipso  Regino  et 
poteslalem  babeulis  ibidem  Ecelesiain  laborare  alqnc  edificare  et  Presbi- 
teros  il)idem  ordinare  justa  vestrani  volnnlateni  et  de  vestris  faciatis  .... 
et  Notarium  justa  resirnm  rolaniatem  et  poleslatem  ha- 
bealis omnes  filias  vestras  ordinare  et  maritare  ubi  volueriiis  jusla  vesiram  vo- 
lunlalem  absque  omni  dacione,  tantum  ipsa  animalia  que  ad  alteri  homines  ce- 
nundaberilis  forai  eodem  loco  lollamut  inde  plazialicum  ipsum  de  eis  et  pote- 
slalem  habeatis  ibidem  vince  plantare  et  ad  capa  ille  perdueere  et  ille  laborare 
al  ilk  veslre  proprietahs  habere  jusla  vesiram  volanlalem  et  ipse  terre  et  silbe 
estirpare  laborare  et  seminare  ornai  annofacere  debealis  quod  Vobis  visum  fue- 
ril et  ipsa  frogia  veslre  proprieKUis  habealis  tantum  omni  ormo  debealis  Nobis, 
vel  ad  noflrii  heredibas  ibidem  fore  in  ipsa  area  dare  ad  ipsum  minislerialem 
nostrum  per  omnem  aralum  unum  modium  de  grano  et  unum  de  ordeum  ad  la- 
lem  modum  qualem  sisque  modo  ffobis  dedislis  et  ipii  homines  qui  ibidem  de 
zappa  laboraverini  deni  inde  Nobis  omni  anno  unum  lerlianum  de  grana  et 
unum  de  ordeo  in  eodem  loco,  et  omni  anno  quando  esca  ibidem  habuerilis  dare 
debealis  ibidem  ad  ipsum  nostrum  minislerialem  de  viginii  porci  majores  unum 
et  de  Iriginla  minores  alium  et  omni  anno  dare  debealis  Nobis  de  ipsa  oblalio- 
ne,  quod  in  eadem  Ecclesia  Dominus  dederii  in  b/alivilale  Domini  duo  pa- 
ria de  obietta  et  duo  Cerea.  Et  in  Pasca  JIcsurrectionis  Domini  alia  duo  paria 
de  oblala  et  duo  Cerca.  Qualem  in  eadem  Ecclesia  Dominus  dederii  et  si  qais 
ex  Vobis  joeum  ibidem  fecerii  et  porcum  sarbalicum  eo  inde  Dominus  ei  dederii 
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(lare  ilcbealis  moJu  Subii  unum  armum  cui»  fepitm  costai  tt  ii  cerbi  ibidem 
bubis  Duminus  dederit  dare  debealii  inde  Subii  una  casa  et  quicunviue  ex  vo- 
bis  rolueiit  inde  exire  et  in  alium  locum  ad  habitandum  ire  si  fuerat  ipsuin  ho- 
minem qui  inde  exierit  de  nostra  Sozza  meaque  Aldemarii  que  non  habeat  po- 
tcsiatem  de  ipso  mulino  suo,  nec  de  ipse  Case  Jue  ncc  de  ipse  vince  sue  tiec  de 
ipso  culiu  suo  nec  rendere  nec  donare  nec  per  quodiibet  tilulum  illas  alienare, 
nisi  tanlummodu  ad  ipsi  homines  de  ipsa  Sozza  mea  similiter  et  si  fuerit  ipsuin 
hominem  qui  inde  exire  vuluerit  de  ipsa  Suzza  nostra  nostraque  Dauferii  et  Al- 
deferii  et  Maidcfridi  Cumitibus  non  habeat  potestalem  de  ipsa  molina  sua  nec 
de  ipse  Case  sue  nec  de  ipse  l inee  sue  nec  de  ipse  terre  calte  sue  nec  rendere  nec 
donare  nec  per  nullum  iiiqeiiium  illos  alienare,  nisi  ad  ipsi  homines  de  ipsa 
Sozza  nostra.  Inde  prò  hanc  nostra  tradicione  confirmando  in  eo  ordine  sicut 
diximus  recepimus  a Vubis  exinde  jusla  leijem  LuneqUd  mantellum  unum.  De 
quibus  obliijamus  Sus  supradictos  .ildemarium  et  Dauferium  et  Aldeferium 
quam  et  ego  predirla  Grisa  me  per  consrnsu  et  voluntate  predirti  Viri  et  iiun- 
dualdi  mei  quam  et  nostris  obligamur  heredibus  Vobis  prediclis  Soldi.  lohanni 
Socco,  Alfano.  lohanni.  Deus  dede.  hhanni  Presbiteri.  Adinolfi.  Rizzi,  et  Jo- 
hanni  et  ad  restris  heredibus  et  ad  itiis  hominibus  qui  mudo  ibidem  kabitani , 
rei  a l abitanduui  renerinl  et  illorum  heredibus  naiis  nascentibus.  quod  <i  ali- 
quo  tempore  ex  cadem  nostra  tradilione  sicut  prelegitur  causaverimus  per  qua- 
cumque  ralione  volendo  inde  Vubis  tollere  aud  minuare  seu  et  tollere  vtl  sub- 
irahere  propriciatem  et  dominalhnem  aud  si  hoc  retornare  vet  removere  quesie- 
riniiij  et  si  illml  Vobis  in  inlegrum  non  defensaverimus  cum  viis  et  anditis  suis. 
adque  cui»  omnibus  suis  pertinentiis  ab  hominibus  omnibus  ab  omnibusque  par- 
tibus  secundum  legem  ideo  ante  omnia  quingenlus  solidus  Conslanlinos  Mas  et 
nuslris  heredibus  Vubis  cumponere  ubligamtis  et  ego  nominata  Grisa  obligo  per 
consensu  et  voluntale  predicti  viri  mei  et  in  anica  amni  tempore  exinde  adver- 
sus  i\as  per  invitis  maneamus.  per  jam  dieta  ubiigala  pena  Quam  te  tohaniu 
iVo/urio  taliler  scribere  rogaverimus  — Ego  Polo  me  subscripsi  — Ego  ladel- 
grimus  — Ego  Poto  Index  — Ego  laquinlas  — Ego  Aldemarius  filius  Totoiti 
— Ego  Dauferius  Comes  — Ego  .idvlferius  Comes. 

Ab  Originali  Codice  cartarum  seriptarum  numero  6il , cujus  Tilulus  est 
Monumanta,  et  Insirumenta  — Tom.  7.  compleclens  Caput  l.  Donationum,  et 
Oblalionum  U.  Restitutiunum  HI.  Testamentorum,  et  Legalorum  IV.  Conces- 
sionum  Domorum  , sisteiite  in  Archiro  huius  Insignis  Abbaliae  S.  Sophiae  de 
Smnento  extracla  est  praesens  copia,  quae  extal  in  dieta  Codice  fai,  51  ad  ài. 
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rum  qm  fatta  tollalioM  concordai  meliori eie,  et  in  fidtm  eie.  Dtilum  Beneren- 
ti  ex  Archito  SnpUano  die  50  Junii  1780  — Jla  est  ego  Rtgius.  et  AposloUais 
Notarius  lacobus  de  Leone  Beneeenlanui  ad  praesens  Archivitia  Sophianut , et 
tnetim  signiim  appaiali  eie. 

Adunque  dall' anno  1009  cornim  i?)  lYagnclo  a divenire  abitalo  ; e 
nel  mese  di  settembre  del  10S7  venne  assedialo  dal  Conte  Iloemondo , il 
Oliale  "uerrepeiava  contro  il  Dura  Itiiggiero  , fratello  di  lui.  Boemondo 
(dice  Itomoaldo  Salernitano)  andò  imprortiramenle  nell'assedio  di  Fornito  in 
Territorio  Benevniano  ; e dolasi  qii'ri  una  battaglia  , fu  mirabil  cosa  , che 
de'  due  eserciti  non  ne  mori,  che  un  i ilo,  benché  restassero  prigionieri  molli  sol- 
dati di  Boemondo  Ecro  emendalo  il  dubbio  di  Lorenzo  Giustiniani  , il 
liliale  nel  tomo  IV  del  Dizionario  geografieo-ragionato  del  Regno  di  Napoli 
riferisce  a pag.  335  che  la  terra  di  Fragneto  V Abate  si  vuole  edificata  nel 
40.5.5.  (lui  vogliamo  aggiugnerc  che  il  medesimo  feudo  venne  altresì  dello 
Karvitch  Totosis,  forse  perche  fu  p.assedulo  da  Tolone,  padre  di'l  Conto 
A Idemario  (come  si  desume  dal  documento  testé  riporlaln),  eveniva  in 
tal  guisa  ad  essere  distinto  dall’ altro  feudo  Fragnilo  Monforle  , che  dal 
medesimo  documento  si  rileva  di  esser  giii  abitato  prima  dell'anno  1009. 
lina  parte  del  ridetto  castello  fu  donalo  nel  mese  di  febbraio  del  1100  a 
.Madelmo  , Abate  di  Santa  Sofia  di  Benevento  *,  da  Erelierto  , Normanno  c 
Caintc  di  Morrone  : e per  Ini  ragione  il  feudo  in  parola  si  denomino  F*a- 
OVKTO  L'  Aritk  da  allorn  fino  a'  di  nostri.  L*  altra  parie  poi  venne  dal  me- 
desimo Conte  concessa  ad  Allriide  , moglie  di  lui  , con  la  condizione  che 
dopo  la  morte  di  lei  passar  dovesse  a quel  .\fonislcro.  E qui  vogliamo  ri- 
ferire le  p.aroIe  della  menzionala  donazione. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  lesa  Chrisli  Domini  aelerni,  et  in 
nomine  Individuae  Trinilalis  — Fgo  Eredertcs  Domini  omnipotentis  provi- 
dente  gratin  inclylus  Comes  filius  olim  mayiiar  meinoriae  Girardi  Comilis  , de- 


' Leggesi  tale  documento  nel  col.  dSO  de'  processi  della  Commissione  feu- 
dale, n.”  3790,  dal  fngl.  319  al  fogl.  333. 

’ Vedi  gli  Annali  critico  diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  mezza- 
na età  del  P.  D.  Alessandro  di  Meo,  tomo  ottavo,  pag.  378. 

* La  Cronica  di  questo  Monastero  di  Benedettini , edificato  in  Benevento 
d di'  abate  Zaccaria  nel  principio  dell'  ottavo  secolo,  fu  pubblicata  dall'  VgheUi 
nel  volume  Vili  dell'  Tt.m,ia  Sacra,  epiii  correttamente  la  riprodusse  il  Culeti 
nella  fine  del  volume  X della  sua  edizione  veneta. 
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darò,  quoniam  iiiira  perlinentiam  mei  Comiialus  habeo  unum  Castellum  quod 
vocalur  FAitMTcsi  Totonis  ; nwic  aulem  inspiranle  me  dicina  dementia  con- 
gruum  niiAi  tsl  prò  remedio  ac  saloalione  aniinae  meae  , quam  el  salvaUone 
animarum  supradictarum  Gerardi  Comilit  genitori!  mei,  et  Theodorae  genitri- 
ci! meae  , et  Oclaviani  germani  mei , el  omnium  meorum  parenlum  et  amico- 
rum  bocce  Cailellum  rum  ipii!  hominibui  , nee  non  et  rum  onmiòui  rjut  per- 
linenliii  offerre  Domino  et  in  Venerabili  Slonailerio  S,  Sophiae  ipiod  illuni  eite 
fidelur  intra  Benevenlanam  Cicilalem  ubi  nunc  Domino  facente  Sladdmm 
egregia!  Abba!  praeeae  tidelur.  Quamobrem  ego  qui  !upra  ErebertU!  Cornei 
ideo  dum  mihi  congruum  eue  vide'.ur  bona  elenim  mea  volunlale  ante  Jiuper- 
tum  Straligolem  noiirum,  el  alio!  quamplurimo!  milite!  meo!  ac  reliquoi  luA- 
scriplos  leste!  j>er  hoc  quidem  roboreum  praeceptum  atque  per  unum  cuitruin 
qiiem  manti  mea  propria  lenebam,  dedi  atque  tradiii  libi  lupranominalo  iladel- 
Ilio  Abbati  religioio  ad  partem  lupranominati  Slonasterii  lolum  oc  iniegrum 
Castellum  supra  nominalum  quod  nominalur  Farnilum  Totonis  una  cum  om- 
nibus sui!  ubiquc  periinentiii  ; ea  quidem  ralione,  ut  amodo  et  umper  tu  ipie 
Hadelmus  Venerabilis  Abbai , el  lui  lucceisorei  eandem  meam  oblalionem  ha- 
bere  , et  poaidere  ad  partem  ejusdem  Slonailerii  valealii  lecuriter  exinde  fa- 
ciendum  ex  ci!  quaecumque  coluerilis  ad  opus  atque  ulilitatem  ipsius  JUonasle- 
rii  sine  condilione  mea  ac  menrum  haeredum,  ac  line  cujuscunque  requisitione, 
Vnde  obligo  me  ego  idem  Ereberlus  Comes,  meosque  obligo  haeredes,  et  Vicario! 
libi  idem  Madclmo  egregio  Abbati , tuisque  successoribus  noi  cobi!  amodo  , el 
itmper  antislare,  el  defendere  eaiirfem  meam  oblalionem  ab  omnibus  hominibui 
ab  omnibusque  parlibus,  quam  si  laliler  notili  non  defensaverimus,  aut  si  aliquo 
tempore  ego,  nel  mei  haeredes  lecum,  aut  cum  luii  successoribus  ex  eadem  mea 
oblalione  per  quameumque  inrenlam  ralionem  causare  nel  contendere  praesum- 
pserimus,  volendo  vobis  inde  aliquid  lollere,  nel  coniraire,  nel  minuere  aul  hoc 
nel  illud  removere  quaesierimus,  decem  millia  solidos  conslanlinos  in  paenam 
me  meosque  haeredes,  et  Vicario!  libi , tuisque  successoribus  componere  obliga- 
tnui,  el  in  antea  omni  a parte  exinde  adterius  noe  tacili  maneamui  per  eandem 
obligalam  paenam,  alqué  invili  defendamus  illud  tobis  licul  praelegilur  per  ean- 
dem obligatam  paenam.  Tantum  hic  subler  statuto  , ut  Domina  Adeliruda  ìla- 
ler  mea  poleslalem  habeal  cunctis  diebus  rilae  suae  tenere,  et  dominari  fruendi 
nomine  iniegram  mediclalem  ejusdem  Castelli  degne  ejiis  perlinenliis  ; post  obi- 
Inni  nero  ejiis,  integra  mea  oblalio  eadem  sii  in  proprielale  ejusdem  ilonaslerii, 
sicul  su/ierius  dicium  est.  Porro  ut  haec  mea  oblalio  firma  et  stabilii  super  pcr- 
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mancai  noilro  sigillo  hoc  praccfplum  propriis  manis  iinprcssim  us  noiirumquc 
nomea  subscribi  jussiir.us.  l'ibi  Fransorio  Clerico  oc  Solario  laliler  illud  seri- 
bere  praectpimus  in  anno  Dominicae  Inearnationis  4099  mense  Februarii  In- 
dictione  oclava  * — Actum  Beneventi  feliciler  — Sijiium  Crucis  propriis  ma- 
nibus  Hereberli  Comitis  — ■ Signum  Crucis  lardoni  Fitii  — Signum  Crucis 
Boberlus  feci!  — Rencrus  Fpiscopus  ac  t'ancellarius  — Ferdinaudus  Cardi- 
iialis  — Paulus  Cardinalis  — Conslanlinus  Cardinalis  subseripseruni  maiiu  *. 

Poscia  il  Re  Guglielmo  II,  dello  il  Buono  , Rgliuuio  di  Guglielmo  I, 
con  diploma  spedito  da  Palermo  il  di  8 marzo  del  1170  confermò,  Ira  Pul- 
irò che  ivi  si  legge,  i seguenti  feudi  al  Cardinale  Giovanni,  Abate  di  San- 
ta Solla  di  Denevenlo  : Castella  Bctticellab,  Fuagneti  db  Abbate,  Tobij, 
S.  IoAFiMS  IB  Gdaido,  Archipresbilcrij , Canlalupi , S.  Archangeli  in  Allissi- 
mis,  Ripaelongae  , el  Castellum  VelM  , cu»t  boininibus  et  omnibus  eorum  per- 
tinentiis.  Rem  easalia  S.  Petri  ad  Laurelum,  S.  Pelri  in  Gaudelano,  Lecuban- 
lem,  S-  Fides  sire  Turricani,  S.  Salvatoris  in  Abbalaldo,  S.  Agnelli,  et  S.  lau. 
renlii  et  Marci  in  Argentio  cum  kominibus  , possessionibus  eorumgue  perti- 
neniiis  eie.  *.  Ed  all’  Imperator  Federico  11,  dopo  di  aver  esaminato  i do- 
cumenti del  ridetta  Monistero  nella  Dieta  tenuta  in  Capua,  piacque  di  con- 
validare con  privilegio  dato  in  Aversa  nel  febbraio  del  1221  non  pure  il 
surriferito  diploma  di  Re  Guglielmo  11,  ma  benanche  la  concessione  dei 


’ A gue'  tempi  in  Benevento  F anno  cominciava  dal  mese  di  3farzo  ; come 
avverte  il  dottissimo  di  Meo,  il  quale  riporla  un  suniu  del  riferito  documento 
nel  tomo  IX  della  citata  sua  opera  a pag.  St. 

‘ Una  copia  legale  di  tale  documento  trovasi  tra  le  scritture  della  Cappfl- 
lania  Maggiore,  voi.  4058  de’  processi  di  Regio  Padronato,  n."  5,  fogl.  60.  Vedi 
altresì  il  citalo  vai.  482  de' processi  della  Commissione  feudale,  n.°  2803  , fo- 
glio 38. 

’ 1 surriferiti  feudi  sono  nello  Stato  Pontificio  , Iranne  Botticella  e Fra- 
gneto  V Abate  posti  in  Principato  Ultra,  e S.  Giovanni  in  Guido  e Toro  in  pro- 
vincia di  Molile.  De'medesimi  feudi  discorre  Stefano  Borgia  nelle  Memorie  Isto- 
riebe  della  Puniillcia  Città  di  Benevento,  tomo  5°,  pag.  82,  nota  l“. 

* È trascritto  il  menzionato  diploma  nel  guinternione  443  , che  per  lo  in- 
nanzi era  segnalo  col  n.°  36,  dall'  anno  4606  al  4608  , dal  fogl.  227  al  fogl. 
234.  Da  tale  guinternione  furono  estratte  due  copie  legali  del  mentovato  docu- 
mento, le  quali  si  leggono  nel  fogl.  32  a tergo  del  citalo  processo  di  Regio  Pa- 
dronato e nel  fogl.  49  a tergo  dell'  altro  processo  della  Comissione  feudale  no- 
tato eoi  n.‘  2803. 
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feudi  che  l' Impcralor  Errico  VI  c Costiuiza,  genitori  di  lui,  aveano  falla  a 
prò  del  medesimo  Cenoliio.  Ecco  i nomi  di  quest'  ullitni  feudi  : Baronia 
Pemicdli,  qìtat  quondam  futi  Tornasi}  Fenicula  , ac  lenimtnlum  Leongelli , et 
duo  Catalia  in  lerrilorio  MonlisfuscoU  ridelicet  .Montecavdh  et  Pextecclaii 
rum  unirrrtii  eorum  perlinetuiis 

Qui  ci  si  conceda  notare  che  il  feudo  di  Botticella,  il  quale  facea  par- 
te del  castello  di  Fragncto  L’ Abate  , era  di  giti  abitalo  nell’anno  1170; 
come  si  desume  dal  citalo  diploma  del  Re  Guglielmo  II.  Da  un  privilegio 
poi  della  Regina  Giovanna  II*  spedilo  da  Napoli  agli  8 di  giugno  del  1429 
risulta  che  il  castello  di  Bollicella  non  era  a que'  tempi  abitato.  Leggesi 
in  fatti  nel  surriferito  privilegio  che  alle  Università  del  castello  di  Circel- 
lo  e del  casale  di  Golic , le  quali  si  possedevano  da  Luigi  della  Leonessa  e 
da  sua  moglie  Magalda  de  Slellalis  , venne  inibito  di  pascere  gli  animati  e 
legnare  nel  feudo  di  Bollicella:  il  quale  drillo  ad  esse  competeva  quando 
quest’  ultimo  fosse  popolato 

Durante  il  Regno  degli  Aragonesi , la  Corte  Romana  su  di  una  parte 
dei  beni  de’  Monaci  Benedettini  di  Santa  Sofia  fbrmb  una  Commenda  , 
che  concesse  al  Cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincala.  Ed  a petizione  di  que- 
st’ ultimo,  dal  Re  Carlo  Vili  di  Francia  nel  di  6 aprile  del  1494  furono  ri- 
conosciuti tuli'  i mentovati  privilegi  di  quella  Badia  ",  i quali  vennero 
confermati  dall’ Impcralor  Carlo  V con  diploma  dato  in  Barcellona  a’ 1 5 
di  luglio  del  1519  Allora  piacque  altresì  al  medesimo  Imperatore  di- 
chiarare che  in  virtù  di  antiche  concessioni  la  Badia  di  Santa  Sofia  non 
era  tennla  ad  alcun  pagamento  di  adoa  su  le  terre  di  Toso  , S.  Giotaiv!ii 
IN  Galdo  e Frac.nbto  L’  Abate,  e che  gli  abitanti  de’ medesimi  feudi  do- 
vessero riputarsi  esenti  dalla  contribuzione  di  qualsiesi  diritto  flscale 


" leggesi  quest'  altro  diploma  nelle  tre  scritture  da  noi  testé  citate. 

L'na  copia  del  mentovalo  privilegio  è nel  voi.  48Ì  de’  processi  della 
Commissione  feudale,  n.°  S805,  dal  fogl.  138  al  fogl.  144. 

" Leggesi  quest'  altro  privilegio  nel  fogl.  Ì36  a tergo  del  citalo  quinternio- 
ne  I4S. 

" Tal  diploma  i trascritto  nel  registro  Eseciitorisle  della  regia  Camera 
della  Sommaria  segnato  col  ii."  25,  e prima  eoi  n.”  20,  fogl.  104. 

" Intorno  all'  esenzione  de’  suddetti  pagamenti  fiscali  vennero  dcdia  regia 
Camera  della  Sommaria  emanale  cinque  favorevoli  consulte  ne’  giorni  SS  marzo 
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Nell' anno  1595  il  Pontellce  dementa  Vili  , essendo  riinnso  vuoto  il 
Convento  da'  Bencdellint,  chiamò  al  Chiostro  di  Santa  SoQa  i Canonici  La- 
teranensi  del  Santissimo  Salvatore  col  palio  che  questi  fossero  sottoixisli  al 
Commendatore  prò  tempore  eoi  titolo  di  Abate  ; ed  in  tal  guisa  si  formaro- 
no due  Mense,  una  po’  .Monaci  e l’altra  per  l’ Abate.  Ed  al  Cardinale  Asca- 
nio  Colonna,  eh’  era  appimto  Abate  c Commendatore  di  Santa  Sofia  di  He- 
ncvcnio,  il  Monarca  Filippo  III  di  Spagna  confermò  i surriferiti  privilegi 
di  quella  Badia  (no’  quali  si  conteneva  il  possesso  de’  tre  citali  feudi)  con 
diploma  sottoscritto  in  Madrid  il  9 aprile  del  1607  , eh’  ebbe  il  regio-exe- 
qualur  in  questo  Reame  a’  3 di  decembre  dell’  anno  medesimo  Le  me- 
desime terre  di  Fragnelo  L' Aliale  nel  Principato  Ultra,  e di  Toro  e S.  Gio- 
vanni in  Caldo  in  provincia  di  .Molise  passarono  alla  Ueal  Corona  nel  1785; 
imperocché  con  decisione  della  Curia  del  Cappellano  Maggioro  del  di  18 
febbraio  dell’  anno  ridetto  la  Badia  di  Saula  Sofia  fu  dichiarala  di  Regio 
Padronato  Vennero  allora  dal  regio  Fisco  esibiti  molli  documenli  ri- 
sguardanti  la  suddetta  Badia,  di  alcuni  de’ quali  abbiamo  teste  ragionalo. 

1 documenti  medesimi  sono  tuttavia  nel  Grande  Archivio  tra  le  scritture 
di  Cappellania  .Maggiore,  volume  1038  da’ processi  di  Regio  Padronato, 
n.®  5 ; ed  il  processo  c inlilolato  Alti  ad  istanza  del  Signor  Promolor  Fisca- 
le della  lieal  Corona  sulla  dichiarazione  al  Regio  Padronato  della  Badia  di 
Santa  Sofia  di  Senecenta.  Fu  poscia  risoluto  con  dispaccio  del  9 luglio  del 
medesimo  anno  1785  che  la  giurisdizione  temporale  su’  tre  menlovati  feu- 
di si  dovesse  esercitare  da’  Governatori  da  nominarsi  dal  Re,  e che  la  giu- 
risdizione spirituale  si  apparteneva  di  diritto  all’  Arcivescovo  di  Beneven- 
to Da  allora  le  rendile  feudali  delle  medesimo  terre  vennero  ammini- 
nislratc  dalle  Curia  del  Cappellano  Maggioro  per  conto  del  Monarca  Ferdi- 


e 25  giugno  del  <S33,  24  giugno  del  1534 , 8 febbraio  del  4541  e 24  di  settem- 
bre del  4552.  Tali  consulte  si  possono  leggere  nei  volumi  Consultarum  di  quel 
Tribunale  notati  col  n."  44  fogl.  44  SS  e 47S  a tergo,  n."  48  fogl.  2G6,  e col  n," 
26  fogl.  59  a terga. 

“ Si  rinviene  il  menzionalo  privilegio  nel  citalo  quinlernione  445  dal  fogl. 
227  al  fogl.  254  ; e nel  medesimo  privilegio  sono  altresì  trascrilli  < diplomi  de- 
gli anni  4170,  4224,  4494  e 4519  ; siccome  si  è per  noi  narrato. 

Vna  copia  legale  di  tale  decisione  si  trova  nel  voi.  482  de’  processi  del- 
la Commissione  feudale,  n.°  2SIÌ5,  fogl.  40. 

'*  Fogl.  415  del  citalo  voi.  4038  de' processi  di  Regio  Patronato. 
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nnndo  IV  Ano  n rhp  qiiosli  con  IìkiI  Carla  liti  là  dtftmbre  l'idi  eoneeJr  ni 
Carilhiale  D.  Fabrizio  Itulfn  eoi  lilolo  ili  Itnioria  la  Itmporale  e pitna  amini- 
iiifirazioiie  de  beai  lutti  liti  in  Itrijno  apiiarienenti , o dipendenti  dalla  Badia  , 
che  fu  im  /fiHjW  di  Santa  Sofia  culla  /lerce zinne  de'  frulli  in  di  lui  beneficio,  de- 
dotta la  3"  parte  di  essi,  seenndn  si  truca  nello  stalo  presente,  im/inrlanle  duca- 
li 6209.  92  netti  per  disporsi  di  tale  3"  /iurte  in  usi  pii  o di  pubblico  canlagijio, 
come  irorerà  la  .Maestà  Sua  più  o/iporluno  '’.l’iisi  in  i|iirl  Monarca  in  consiiln- 
rarioiicdc'noli  servi"!  rrei  nel  1799  dal  nicrlcsimoCardiiiale  Palirizio  UiifTo, 
I.iiof^lcnonlc  in  qiicslo  lli'ainc,  gli  concesso  in  |)ropi  iolà  la  Madia  di  Sonia 
Sofia  con  la  condizione  che  i|uosla  (Kissasso,  do|io  la  morie  di  lui,  al  fralcllo 
Duca  di  Itaranello  ed  a'  suoi  credi  e succi'ssori,  dandosi  a costoro  la  facol- 
lA  di  nominare  gli  Aliali  /irò  tempore.  Il  diploma  di  lalc  concessione  venim 
dal  ridcllo  Sovrano  solloscritlo  il  di  28  luglio  de  l surriferito  anno  1799  , 
essendo  egli  sulla  regia  nave  nella  rada  di  \apoli  E qui  6 mestieri  ri- 
ferire che  nell' anno  1809  il  Comune  di  Eragnelo  1/ Aliate  , dello  anche 
Fraoketello,  soslonne  una  lite  presso  la  Commissiono  feudale  contro  il 
menlovalo  Cardinal  Hutfo,  Abate  di  Siiuta  Sofia,  intorno  al  diritto  proibiti- 
ro  sui  molini  e forni,  all'  esazione  de’  diritti  di  /liazza  ed  a qualuni/ue  esazione 
per  lilolo  di  baijlica.  E da  quel  Tribunale  nel  di  21  giugno  del  medesimo 
anno  venne  all’uopo  emanala  una  sentenza,  che  leggesi  nel  llollellino  del 
1809,  n.“  G,  pag.  278.  Pretese  nllrcsi  il  mentovalo  Comune  che  a lui  ri- 
tornasse il  feudo  di  Itotticella,  onde  abbiamo  testé  parlalo,  ed  il  territorio 
denominato  Ca  Corte.  La  Commissione  feudale  cosi  decise  agli  8 di  gen- 
naio del  1810:  Che  l'Abate  commendatario  sia  assoluto  dalle  pretensioni 
della  Vnicersilà  relativamente  a Botticella  ed  al  territurio  della  Corte  ; benvero 
la  prestazione  del  terraggio  nella  parte  seminala  da  due  per  undici  si  riduca 
alla  semplice  undicesima  , e si  esiga  anche  sul  granadindia  negli  oimi  che  vi  si 
semina,  senza  Msercisi  seminalo  precedentemente  grano.  Abbiano  i cittadini  gli 
usi  civici  tanto  sulla  parte  boscosa  , quanto  sulla  coltivala  , da  tenersene  conto 
nella  divisione  de'  demanj.  Sia  permesso  all’  Abate  commendatario  di  fidare  an- 
che a'  forestieri , ma  moderatamente  ed  in  modo  che  non  impedisca  gli  usi  dei 


” Ivi,  fogl.  113  a tergo, 

'*  Una  copia  legale  di  tale  diploma  è nel  fogl.  3 del  voi.  4SS  de' processi 
della  Commissione  feudale,  il."  3801, 

IsT.  nB'FBrni  — Voi..  I. 


03 


— 514  — 

ciUadini.  Si  astenga  peì'O  daìia  fida  in  tutti  i tetri torj  appadronati , abOenehi 
sietìo  rcdditizj  e soggetti  alta  undicesima  a tenore  del  Ueal  Decreto  de  /6*  0/(o- 
bre  tS09  Finalmantc  vof^liamo  agj;iiic'norc  dio  la  modosiina  (’^niinissio- 
no  il  di  25  agosto  dd  1810  ^ ordinò  die  in  ritlella  senlonza  degli  8 gen- 
naio fosse  applicabile  anche  a'  cittadini  di  Caui'oi.attaro  , ed  a tutti  gli  altri 
che  posseggono  fondi  a titolo  di  colonie  nell’  ex  feudo  di  tìoiiicella 


FVdi  i7  Bollrtlino  dclV  anno  fStO^  n.®  /,  pcg.  29S. 

^ Bollettino  del  tStO,  8^  pag.  9ffì. 

**  TnU’  i dorumr»/i  esibiti  presso  ta  Commissione  fendale  per  le  mento- 
vale Ufi  sono  dal  voi.  478  al  voi.  482  de*  processi  di  quel  7Vi7rfma/e  , dal  n.* 
278.Ì  al  «.*  2804.  Qui  vogliamo  allogare  alcune  notizie  che  d sembrano  oppor^ 
Ulne,  cioè  : Che  una  descrizione  del  feudo  di  Bon  iceli.a  leggesi  nel  citalo  vo- 
lume 478 1 «.*  2784,  fogl.  22;-^ che  dal  fogì.  13  al  fogì.  57 a tergo  del  voi.  48 1 
«.®  2704  si  la  perizia  del  feudo  di  C.inPoi.  VTTAno  fatta  nell'anno  1075 

dall*  Ingegnere  J.orenzo  Ruggiero,  Tavolano  del  Sacro  Regio  Consiglio;  efmal- 
vieiits  che  nel  medesimo  voi.  481  si  irovann  molti  documenti  risgiiardanti  ta 
Chiesa  Arclpn'sbilonile  di  Campolaitaro  sotto  il  titolo  del  S.mlissimu  Salva- 
tore, la  quale  con  5^’n/eH:n  della  Curia  del  Cappellano  Maggiore  del  7 gennaio 
4779  venne  dichiarala  di  regio  Psdronalo  mediato  cd  annesso  al  feudo  di 
Campolallaro. 
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FllAGNETO  MONFOllTE  ( F ragnclum  Monfortis  ) 


II.  follilo  ili  l'rai;nolo  Monforlc  ' fu  possodiilo  noi  soi  olo  XV  dalln  famiglia 
Moiiforlo  ; conio  ad  eiidoiiza  diinoslroronio  noli'  istoria  dolla  città  di  (iaiii- 
pobasso  in  provini  in  di  Molisi'.  Ui  niodcsinia  terra  di  Frafjnoto  , (iani|)o- 
bnsso  col  titolo  di  Conto  , od  altri  feudi  ricaddero  alla  (iorte  di  Ito  l'orran- 
tc  1 1"  d'  Arnj'ima  |H'r  In  riliellimic  ondo  si  rosoro  voi'so  di  lui  col|iovoli  iXic- 
cola  Monfiirto,  Ciuinnna  Caracciolo,  sua  nmdre,  c Ciuvanni  Moiiforto,  zio 
del  modosinio.  Il  |H'rcliè  noU  anno  1495  i|uol  Sovrano  vondotte  i sunimon- 
zionati  feudi  por  ducali  ISOOO  ad  Androa  di  Capua*,  elio  dal  Uo  rederico 
d' Aragona  n"  olila' |)oscia  la  conforma  con  i (itoli  di  Conto  di  Cnni|H)- 
liasso  e Conto  di  Monlagnno,  a'  28  di  otioliro  dol  1490  *.  Ne'  feudi  di  .An- 
drea di  Capila  , olio  fu  altresì  Duca  di  Terinoli  , succedette  nel  1512  il  11- 
gliuolo  primogenilo  [V.-r  nonio  Fcrrauto  *.  Qui'sti  , col  consenso  della  mo- 


' Dai  (hcumenlo  per  noi  riportato  a pag.  SOS  e teg.  rileva$i  che  la  terra 
di  Fragaelu  Manforte  fin  dalt'  anno  1009  era  posseduta  da  Alcuni  Conti  di  iia- 
zion  Longobarda  , ed  era  denominato  F.vniNOTOU  iiB  MosconrE.  Queste  ed 
altre  simili  notizie  verranno  da  noi  riferite  in  un  altra  opera  che  abbiamo  in 
animo  di  pubblicare  gnando  che  sia  , e che  sarà  im’  istoria  de'  feudi  delle  Due 
Sicilie  innanzi  al  secolo  X V. 

’ Jlcpertorio  de'  ijuinternioni  delle  provincie  di  Terra  di  Lavoro  e Molise, 
f'ejl.  So9  a lcr</Of  ove  citasi  il  fofjl.  Oi  del  (luinternioue  sejuaio  col  m,®  /,  ch$ 
tnauca. 

* Il  privilegio  di  tale  conferma  è trascritto  nel  guinternione  notato  col  «.* 
/j,  e prema  col  h,®  >7//,  dal  fogl.  153  al  foglio  458  a tergo. 

* Qui  vogliamn  aggiugnere  che  nel  medesimo  anno  4Uf6  Giovanni  de  Cer- 
vigliane.  Capitano  (f  anni  e Consigliere  di  Re  Federico  d'  Aragona,  implorò  da 
guel  Alonarca  il  aistcllu  di  Fragneto,  eh’  (fa  alla  regia  Corte  devoluto  ; e quei 
5oira«o  glielo  accordò,  purché  il  medesimo  feudo  non  facesse  parte  del  Conta^ 
do  di  Campobasso,  promritendogli  in  tal  caso  un  feudo  di  egual  vaiare.  Vedi  il 
repertorio  de'  <iuinlerniuni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , voi.  /®,  foglio 
212,  ove  citasi  il  fogl.  238  del  quinternione  notato  col  n.®  II,  il  quale  manca. 

® Quinternione  HO,  che  per  lo  ùma/ui  era  segnato  col  n.®  XII,  fogl.  Si 
a tergo. 
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f;lif  Antonia  dol  Balzo  , vendè  a Alargaritone  Loffredo,  nobile  Napoletano, 
le  terre  di  Ponte  c l'rngneto  ed  il  feudo  di  Monteronc  con  la  condizione 
della  ricompra  ; c Ituiinondu  de  Cordona,  Viceré  di  questo  Bearne,  accor- 
dò it  sovrano  assenso  su  tale  vendita  con  privitegio  dato  nel  Casteinuovo 
di  Napoli  a'  21  di  agosto  del  151G  ®.  In  virtù  del  surriferito  patto  di  riconi- 
]>ra,  il  detto  Duca  di  Termoli  Andrea  di  Capua  cede  liberamente  que’  tre 
feudi  nel  1 ii22  a Diomede  Carafa,  Conte  di  .Maddaloni,  per  ducati  SODO.  B 
qui  ci  piace  iiotiue  che  i feudi  suddetti  erano  di  un  valore  moUopiù  con- 
siderevole della  suindicata  somma,  c che  piacque  al  Duca  di  Termoli  ven- 
di rii  per  quel  prezzo  attesi  i vincoli  del  sangue  e di  affello  che  lo  slringea- 
110  al  (iarnfa  11  quale  per  dur  ati  1 1000,  oltre  i tre  mentovati  feudi,  alie- 
nò la  Torre  di  Brisenliuo  in  Capitanala  a Boltlllo  Cris|iano,  c ne  ottenne  il 
regio  assenso  a' 23  di  maggio  del  1324  Moriva  Bonìllo  Crispano  nell’an- 
no 1326,  ed  a’  14  di  luglio  del  1346  era  dalla  regia  Camera  della  Somma- 
ria ipcdila  una  significaloria  contro  Decio  , figliuolo  primogenito  di  lui  , 
perebe  pagasse  il  doppio  del  rilevio  su  le  terre  di  rragnelo  Monforle  c 
Ponte  c sul  feudo  di  Monteronc,  non  avendo  egli  a tempo  debito  rivelala 
la  morte  del  genitore  *.  Di  Decio  Crispano,  che  venne  tolto  a’  vivi  il  2 no- 
vembre del  133!),  fu  figlinolo  primogenito  BolDllo,  2”  di  tal  nome  j c per 
Ini  Diana  Caracciolo  , sua  madre  e tutricc  , soddisfece  alla  regia  Corte  il 
rilevio  su  le  terre  di  Tufarn  e Kragnelo  Alonforle  Quest’  ultimo  feudo 


* I.rggffi  ijunlo  pritilegio  nel  quinlernlone  negnnlo  col  n."  455,  e prima 
col  n.”  X ni , fuyl.  441. 

’ Repei  torio  de'  quinlerniuiii  della  provincia  di  Priiicipalo  l'Iira  , voi.  1°, 
fogl.  ili  n tergo,  ove  citasi  i(  fogl.  117  del  registro  l’riv  ilegiuruiii  Locuiiilu- 
ncntiac  2".  il  quale  manca.  Vedi  altresì  il  cedolario  della  medesima  provincia, 
che  incomincia  dall'  anno  4639  , nella  relazione  del  Razionale  , fogl.  558  a 
tergo. 

* Repertorio  de' quinternioni  e cedolario  lesti  citali. 

“ Registro  jignilicjlorliiruui  rvluvioruiu  segnalo  col  n."  7,  dall'anno  4546 
al  45  (9,  fojl.  9. 

Primo  spoglio  di  signiflcalorle  di  rilevi  dal  1509  per  il  ICOI,  fogl. 
Sii  a tergo  , ore  rifasi  il  fog.  431  del  registro  significatoriarum  reicvioruin 
13.  che  manca,  l'uriutiavia  i documenti  esibiti  pel  pagamento  di  tale  rilevio  so- 
sia dal  fogl.  Sii  al  fogl.  330  del  voi.  289  degli  atti pe  rilevi , il  quale  per  lo  in- 
nanzi era  intitolalo  Liber  111  di  originali  ciluvj  di  Principato  Ultra  u Capi- 
tanata dal  tool  al  1368. 
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fu  venduto  dal  mentovato  Roflìllo  2’,  col  consenso  d<-lla  moglie  Eleonora 
Cainbncorla,  ad  Ippolito  Reverloro  pel  prezzo  di  durati  9000  ; ed  il  Cardi- 
nale de  Granvela,  Viceré  di  questo  Reame,  ed  il  suo  collaterale  Consiglio 
nel  2 ottobre  del  1 574  concedettero  l' assenso  su  l’ istrumcnto  di  tale  ven- 
dila, il  quale  venne  poscia  stipulato  dal  notaio  Antonino  Castaldo  di  Na- 
poli Con  altro  istrumento  rogato  pel  medesimo  notaio , il  llgliuolo  pri- 
mogenito del  surrifci  ito  Ippolito  , per  nome  Giovan  Vincenzo  Revcrtero  , 
cede  liberamente  la  terra  di  Eragneto  pel  prezzo  summenzionato  di  dura- 
ti 9000  a Virgilio  Monlalto,  che  consegui  il  richiesto  sovrano  assenso  a'l4 
di  gennaio  del  1584  Virgilio  Montallo  , Gentiluomo  del  Sedile  di  Nido 
della  rillà  di  Napoli  ”,  impalino  Porzia  (5ipcce  , nata  di  Giovan  Girolamo 
e d’ Isabella  Filangieri  de'  Conti  di  Avellino  , c con  lei  generò  Fabrizio , 
Alassimo,  Ludovico,  morto  in  età  infantile,  Riccardo,  Dorotea,  Alonorancl 
Gesù  di  Napoli,  Giulia  c Cornelia,  che  trapassarono  in  assai  tenera  eli.  Il 
mentovalo  Virgilio  rese  l'anima  al  Signore  nel  suo  feudo  di  Fragneto  il 
di  21  agosto  del  1588,  e pel  suo  figliuolo  Fabrizio  la  surriferita  Porzia  Cn- 
pecc,  che  n'  era  tutricc  , soddisfece  alla  regia  Corto  il  rilcvio  del  castello 
di  Fragneto  Alonforte  e del  feudo  disabitato  di  Monterone  in  Principilo 
Clira,  c delle  terre  di  Pielrainonlecorvino  e Aloltamontccorvino  in  provin- 
cia di  Capitanala  ”■  Fabrizio  Monlallo  tolse  in  isposa  Giuslina  Caracciolo, 
figliuola  di  Marcello , 2 ' Marchese  di  Casalborc , e di  Costanza  Caracciolo 


" È trascritto  il  citato  assenso  nel  quinieminoe  405  , che  per  lo  inttanzi 
era  notalo  col  n."  SS,  anno  4574,  dal  fogl.  4SI  al  foijl.  453. 

” Può  leggersi  guest'  altro  assenso  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  4Ì0,  e 
per  lo  innanzi  col  ii."  primo,  dal  fogl.  349  al  fogl.  353  a tergo. 

” Vilfredo,  Signore  di  Maiilaull , castello  posto  nella  Francia,  ebbe  im  fi- 
gliuolo per  ninne  Trasmundo  iloniallo,  che  in  sul  principio  del  secolo  X// ven- 
ne con  altri  Normanni  a guerreggiare  in  queste  contrade  seguendo  i ressilli  del 
Duca  Ruggiero,  fondatore  della  nostra  Monarchia.  Dal  mentovalo  Trasmondo 
trae  l'  origine  questa  nobilissima  prosapia  ; come  si  desume  dall'  accurata  opera 
dell'  anocalo  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  intitolala  — Della  famiglia  Moa- 
lalto  libro  III.  In  Bologna  M.  DCG.  XXXV. 

” Rrj/siro  significalorinrum  rcicviornm  notalo  col  n.°  SS.daWanno  I5S7 
al  ISSO,  dal  fogl.  90  al  fogl.  93  a tergo.  Vedi  aliresi  dal  fogl.  334  al  fogl.  ,527 
del  voi.  39  i degli  alti  pe'rileci,  il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  Vili 
di  origiuali  rilevj  di  i'rlucipalo  t'Ilra  e Capitanata  1572  al  1599. 
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de’ Conli  di  Sani’ Angolo.  Da’ suinmentovali  loniiifji  Fabrizio  c Giuslina 
nacciuoro  Porzia  c Giulia  : la  prima  delle  c|uali , eh’  era  sello  la  tulcla  di 
Alfonso  Gaelano  d’  Aragona,  pagò  al  Fisco  il  rilevio  do’  nicnlo\ali  feudi , 
essendo  morlo  ilgenilorc  di  lei  a’ 4 di  sellenibrc  del  ICOl  Poscia  il 
surriferilo  Massimo  Alonlallo  soslennc  nel  Sacro  Regio  Consiglio  una  lilc 
conlro  di  Porzia  Alonlallo,  iiipole  di  lui,  |)cr  le  parli  a lui  spelUinli  sull'  c- 
redilù  del  jradrc  Virgilio  , del  fralello  Riccardo  , e della  madre  Poi'zia  Ca- 
pere. In  line  i liliganli  vennero  ad  una  tonvenzione,  con  la  quale  fu  sta- 
bilito che  Alassimo  Alonlallo  pagasse  a Porzia  dueali  2j000  , e questa  gli 
cedesse  i feudi  di  Pielramonlecorvino,  Alotlainonlecorvino,  Volturino  con 
la  difesa  di  luvara,  Fragnclo  Alonforic  e Alonlorone.  1/ islrunienlo  di  tale 
convenzione  venne  slipulalo  pel  iiolaio  Cesare  d'Crso  diAa])oli  il  dì  ulli- 
mo  gennaio  del  1604  , e convalidalo  dal  Conte  di  Itenavenle  , Viceré  di 
questo  Reame  , a’ 16  di  febbraio  dell' anno  incdcsinio Non  vogliamo 
omellerc  che  la  ripetuta  Porzia  Alonlallo  lull’ ottobre  del  1613  si  sposò 
in  A’inrenzo  Caracciolo  , Barone  di  (!a-salmiovo  , .Marchese  di  Casalbore  c 
ligliuolo  di  Orazio  c d'Ippolila  Filomarino 

Alassimo  Alonlallo,  teste  riferito,  ottenne  dalla  muniricenza  del  Re  Fi- 
lippo III  di  Spagna  il  lilolo  di  Duca  di  Fragnelo  per  sé,  pe’suoi  eredi  o 
successori  in  considerazione  dell’ antica  nobiltà  di  sua  famiglia  e de’ ser- 
vigi de’  suoi  avi.  Ecco  le  parole  del  diploma  di  tale  onorevole  concessio- 
ne, il  quale  fu  dato  in  Madrid  a’  16  di  febbraio  del  1612,  ed  ebbe  il  regio 
txegualur  in  questo  Reame  il  di  ultimo  di  aprile  dell’  anno  medesimo  ; 

Philippu»  Dei  Gratia  Itex  Caslellae  Aragoitum  ririmque  Siciliae  Ifgerum- 
lem  eie  — Don  l’elius  Fernanda  de  Castro  Comes  de  Lt  inos  Marchio  Sarrie, 
Comes  de  Antrada  eie  — Jtlustribus  Speci abilil/us  Mugni/icis  l\’obiUliusgue  Viris 


'*  Voi.  57  sijjnificaloriarum  rcleviorum  , dall'anno  1601  al  1604,  dal 
fogl.  75  al  fogl.  76.  1 documenti  poi  presentati  pel  pagamento  di  tale  rilecio  sono 
dal  fogl.  678  al  fogl.  748  del  col.  29 j degli  atti  pe'  rileoi,  il  quale  prima  era 
denominalo  Libcr  nODUS  originalium  reluviorum  proviueiarum  Priucipalus 
Ultra  et  Capilanatae  anni  1600  ad  1622. 

Il  privilegio  di  questo  regio  assenso  si  legge  mi  quinlernionc  Hi  , che 
prima  era  segnalo  col  n.°  55,  dal  fogl.  il  al  fogl.  28. 

Dalle  pag.  189  e 192  di  queste  noslic  Istorie  si  possono  attingere  altre 
notizie  intorno  a'  menzionati  Fabrizio  c Porzia  Uontalto, 
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ftc.  Kuptr  prò  parie  infrascripli  llluiiris  MASsini  Hoxtalti  Regij  fidtlis  di- 
Irctissimi  fall  Nobi$  praeseiualum  /nfraacriplum  Originale  Privilegium  llnjiae, 
el  caplolicae  ilaestatis  ornili  qua  decel  sollemnilale  vallalum  , et  roboralum  le- 
noris  sequenlis  Videlicel  — Pliilippus  Dei  Gratin  flcj  CaUeiìae  Aragonum  le- 
gionii,  Viriusque  Siciliae  eie.  Cum  ad  consereanda  Regna,  alque  Rempublicam 
l'nitersam  in  pace  reiinendam  Aobilium  Virorum  Operaia  , alque  Industriain  , 
Principes,  rei  maxime  requirar.l  merito  lales,  ornai  benignilale  favere,  ac  novit 
siihinde  lilulis  alque  Privdegijs  honeslare  , consueverunt.  Proinde  cum  jYwmiiie 
illuslris  fidelie  Nobie  Dileeli  Maximi  Mojìtai.ti  , Sobis  hiimililer  tupplicalum 
fil  ul  in  leslimoniiim,  ac  eigiiificalione  Suorum  loliusque  Suae  familiae  Merilo- 
rum,  Ducis  se  lilulo  ornare  dignareinur  ; i\os  Considerantes  prosapiae  ipsius 
egregiam  aniiquamque  fiiobililalem  ac  insuper  Suam  in  Nos  siiigiilarem  fidem  , 
et  observanliam,  el  ilaioruin  Suorum  erga  Nosirain  Regiain  Coronam  preclara 
iterila,  el  obseiptia  preserlim  quondam  Aloysi  Moutalti  Regij  Consiliarij,  el 
Regenlis  Caiicelloriam  Nostri  cilerioris  Siciliae  Regni  el  Fabbitij,  el  CesARis 
Moktaiti  qui  ambo  oliin  ilililuiii  pedilum  Capilanei  sub  duclu  itarc/iionis  Va- 
sti in  Slaiu  oc  Dominio  Nostro  ilediulaneiisi  miliiaruni,  el  Virgilij  JIoktal- 
Ti  palris  Sui  qui  eum  duabus  Iriremibus  NeapoUlanae  Classis  gnavam,  ac  sire- 
nuam  Nobis  nai'ai’ù  operam,  el  adfuil  suppelijs  ferendis  liisulae  Mililenii  He- 
rito  pclilioni  eius  benigne  aitnueiidain  lerramque  Fragiiili  quam  in  dieta  Nosiro 
Ciieriorij  Sicilipe  Regno  iuslis,  ul  asserii,  lilulis  a nobis  Regiaque  Nostra  Curia 
«n  feuduni  lene!,  el  possidel  dieta  Ducatus  decore  iiobililaiidam,  alque  insigiien- 
dam  decrevimus.  Tenore  igitur  praesenlium  ex  certa  Scieiilia  Regiaque  Aulita- 
rilale  Nostra  deliberale  , et  Consulto  ac  ex  gralia  speliali , Alaluraque  Sacri 
Nostri  Supremi  Consilij  accedente  deliberaiione  prcfulum  Illiislrcm  AIaximcb 
Mo.YTAtTuii  Ducom  Krngiiili  ipsius  horedes,  et  Succossoros  ordine  Succes- 
sivo Duces  eiusdem  terre  facimus  , constiliiimus  , creanius  , et  perpetuo 
reputninus,  Terramqiie  ipsain  Fragniit  alque  illius  Membra  , et  dislriclum  in 
Ducatus  Tilvium,  ri  honorem  erigimns,  et  extoUimus  praefatumque  Maximum 
ilonlalti  Ducem  Fragniti  eiusque  heredes  et  Successorei  Ordine  Successivo  (ut 
supraj  Duces  diclae  lerrae  Dicimus  , il  Nominamus  ; Ab  alijsque  in  omnibus  , 
el  quibuscuinque  adii,  el  scrilluris  dici,  el  Nominari  volunius , el  jierpeluo  re- 
pulari.  Decernenles,  et  Volenles  , ul  deinceps  prenominalus  Maximus  Montalli 
eiuDiue  heredes,  et  Succcssores  ordine  Successivo  predicto  omnibus,  et  singulis 
gralijs,  Privilegiji,  prcrogalnos,  luribus,  dignilatibus,  fuvoribus,  immuiiitali- 
biis,  preaeminenlijs,  liberlalibus,  et  exemplionibus  uii,  frui,  el  gaudere  possil , 
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et  poitini  talea! , et  valeant  quibut  liuiiumodi  digniiale  decorati  politi  min  ; 
Seu  tfuomodoliiel  potiuinur,  et  gaudenl  , polirigue  et  gaudere  possunt , consue- 
tudine, tei  de  Iure.  Ita  ut  in  Parlamentis  , et  Aggregalionilius  Tilulalonim  , et 
baronum  dirli  Pegni , et  aliorum  per  Nos,  aul  Successores  Jfoslros  et  prò  Pe- 
gem  in  dielo  Pegno  prò  tempore  exielenlem  faciendie  tanguam  Duces  diete  terrae 
Fragnili  laclari,  tocari,  et  Aonorari  debeai,  et  debeant,  et  a nobis,  et  iptis  ciiis 
in  eorum  per  nos  , au(  Successores  Noslros  , et  prò  Pegem  in  dieta  Pegno  prò 
tempore  exitlenlem,  faciendis  tanguam  Duces  diete  terre  Fragnili  traclari,  vo- 
cari  et  konorari  debeat,  et  debeant , et  a nobis,  et  iptis  eius,  et  eorum  dignita- 
tem  gradum  et  locum  obtermri  prout  soliium  est.  Statuentes,  et  expresse  decla- 
rantes  guod  praesentis  tiluli  roncessionis  Privilegium  sii , et  esse  debeai  eidem 
Maximo  ilonialli  eiusgue  heredibus  , et  Successoribus  praediclis  omni  futuro 
tempore  slabile  Peate  vatidum,  algue  finnuin  \ul/umgue  in  iudìtijs  aul  extra 
senliat  impugnalionit  obiectum  defectus  Ineomodum  aul  Noxae  cuiusUbel  alle- 
rius  deirimenlum  Sed  in  suo  semper  robore,  et  firmiiaie  persisial , fideliiale  ta- 
men  Pegia  feudali  guogue  Sercilio  seu  Adotta  alijs  , et  allerius  cuiuslibel  luri- 
bus  semper  sali'is  Serenissimo  proplerea  Pliilippo  Principi  Austriaruin  , et  Ge- 
runde,  Ducigue  calabriae  /ilio  primogenito  Nostro  carissimo  ac  post  felices  , et 
longetos  dies  Nostros  in  omnibus  Pegnis  , et  Dominijs  nostris  , (Deo  propilioj 
immedialo  heredi  et  legittimo  Successori  inieniuoi  aperienles  Nostrum  sub  pater- 
ne Benediclionis  oblenlu  dicimus  , eunifue  Pogamus  Illustribus  Speclabdibus 
Nobilibus  Magnificis  dileclis  Consiliarijs  et  fidelibus  Nostris  Pro  Pegi  locumle- 
nenli  et  Capilanro  Generali  Nostro  ilagno  Camerario  Prothonotario  iligislro 
luslitiario  eorumgue  locumlenenli/iut  Sacro  bìoslro  Consilio  castri  capuane,  Pre- 
sidenlibus,  et  Pationalibus  Camere  Nostre  Suminarie  Pegenli,  et  ludicibus  .ìfa- 
gnae  Curiae  Vicaria»  Scribe  porlionum  Thesaurario  Nostro  Generali,  Adcoca- 
tis  quoque  , et  Procuraloribus  fiscalibus  et  preserlim  Principibus  , Diicibus  , 
ilarebionibus,  Comilibus,  et  baronihus  praedicii  Nostri  cilerioris  Siciliae  Pegni, 
Ceterisgue  demum  Vnicersis  et  singulis  officialibus  et  subditis  Nostris  ilaioribus 
et  .Vinoribus  quocumque  nomine  nuncupalis  Ululo  officio  Auihorilale  , et  Pale- 
siate fungentibus  praesenlibus,  et  futuris,  lam  praedicii  Nostri  "Citerioris  Sici- 
liae Pegni  quam  cuiuslibel  allerius  dilionis  Nostre  dicimus,  et  stride  praecipien- 
do  mandamus,  Qualenus  forma  praesenlium  per  eos,  et  eorum  quemlibel  dilin- 
genler  inspecta  illam  eidem  llaxinio  blonlalli  suisgiie  heredibus  , et  Successori- 
bus  praediclis  lenentes,  et  firmiler  observanles  eiiin,  et  eos  tanguam  Duces  diete 
terre  Fragnili  habeani,  leneani,  repuleni,  honori/icent,  algue  tracleni,  et  conlra- 


Digìtizad  by  Google 


riunì  non  faeiani  aut  fifii  ptrmiflani,  radVmc  n/iV/ua  lice  causa  li  dietus  Sere- 
nissimui  Princept  mnrem  gtrrrf.  celfri  «idem  ofpciaìes,  fi  Subditi  notlri  prat- 
dicli  ijratiam  Nostram  charam  habrm  oc  prrtfr  ire,  et  indignalionis  Nostre  in- 
ciiiiutn  iieiutm  dticalorum  mille  Nuslris  iiifrrendorum  Erarijs  citpiuiu  evitare. 
In  euius  Ilei  leslimimiuin  prnefenles  fieri  jiuriinus  Nostro  Magno  Negolioruin 
prrfali  rileriuris  Sicilie  Regni  Sigillo  iinjicurfciKi  muniins.  Dalum  Madrili,  Die 
decimo  sexio  Mensis  februnrij,  Ànno  à Natirilale  Domini  Millesimo  Sexcenle- 
simo  Duodecimo  Regnorum  aulein  Soslrorum  anno  guinlo  decimo— Jo  el  Reg, 
Vidi!  Lanz  Regrns  — Vidi!  Celetiris  Regens  — Vidi!  Quiiiiana  Duegna  Regens 
— Vidi!  Caimus  Regens  — Vidit  jWarcui  vlndmiui  de  Potile  Regens  — Domi- 
nui  Rex  mandavil  mi/ii  Ioanni  Lopez  de  Tarate  — Salvai  Ducatos  quatragin- 
la  otto  Lorentius  de  Arenalo  protaxatore  — In  Privilegiorum  Neap:  XV UJ 
fot.  CCCLXXIIJ  — Supplicalum  proplerea  Nobis  exiilil  prò  pane  dicti  lllu- 
slris  Maximi  Monlalli  Supplicanlis  quatenus  Regiat  exequioriales  lilleras  prò 
premittorum  exequiione  Sibi  expediri  facete  digiiareniur.  Noe  viso  tenore  dicti 
preinserli  Regij  Privilegij  Volentes  ut  lenemur  praefalae  Regiae  , et  captolicae 
Slajestatis  obedire  mandatis  tenore  praesenlium  , dicimus,  precipimus,  et  man- 
damus  supradiclis  omnibus  o/pcialibus,  Tribunalibus  , el  Subditis  Regljs  Maio- 
ribus  el  .Minoribus  quatenus  aclenla  per  eos  et  unuinguenique  ipsorum  forma  , 
el  tenore  dicti  preinserli  Regij  Privilegij  Ulani,  et  illuni  praefalo  Illustri  Maxi- 
mo Moiitalto  eiusque  heredibus,  el  Successi-ribus  ut  prefertur , (ul  unguem  , el 
inviolabililer  observent  el  exequanlur  ac  exequi , et  observari  faciani  per  quos 
dece!,  juxta  dicti  preinserli  Regij  Privilegij  , Seriem,  Continentiam,  et  lenorem, 
ornili  dubio  eontradiclione,  et  difficullate  eessantibus,  et  eontrariiim  non  faciani, 
prò  quanto  praediclae  Regiae  el  captolicae  Slajestatis  charam  habent,  ac  penam 
in  preinieriu  Regio  Privilegio  conlenlam  evpiunt  evitare.  In  quorum  fidem  fieri 
juximui  magno  praef  alae  Maesiatis  Sigillo  inipendenti  munilai  — Daiuni  Aea- 
poli  in  Regio  Palatio  Die  Vliinia  mensis  Aprilis  Millesimo  Sexcenlesimo  Duo- 
decimo — £l  Come  de  Lemos  — Vidi!  Coniiaiiiini  Regeus  — Vidit  Monioja 
Regrns — Vidit  de  Castellar  Regens  — Dominus  Vicerex  Locumleiiens  et  Capi- 
taneus  Generalis  mandavil  mihi  Andrene  de  Salazar  — Salvai  ducatos  duos  A. 
Canto  prò  Taxator  — Registrata  in  Privilegiorum  titulorum  primo  — fol  : 
IH  — 


” Registro  Titulorum  segnalo  col  n.‘  P,  dall'anno  1608  al  1615  , fogl. 
4ÌI  a tergo  e seg. 

Isr.  UE' i'  Guui VoL.  I.  G6 
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Il  primo  Duca  di  Fr, ignoto  Massimo  Honlallo  im|xilmo  Luisa  (iarac- 
cioto,  naia  di  Ciovnn  Itallista,  Marchese  di  Vcillurarn,  odi  Itoalrice  (iirac- 
ciolo  Itosso,  0 con  lei  gonorò  i seguenti  lìgliiioli  : Fahrizio  , 2*’  di  tal  no- 
me ; Virgilio  2",  Monaco  Tcaliito  col  nome  di  Francesco  ; Olimpia,  che  fu 
tolta  in  isposa  da  Gioian  llattisln  Filomarino  , Duca  di  Perdifumo  ; Cate- 
rina , Giulia  e Fonia  , lo  ijnali  si  consacrarono  a Dio  nel  Monistoro  di 
S.  Polilo  ; e Ludovico,  consorte  di  Heatrico  Sansovorino  , che  nac(|uc  di 
Francesco,  Itarone  di  Calvcra  e Alariglianolla,  o di  Caterina  tiiracciolo.  Il 
mentovalo  Ludovico  ebbe  Irò  solo  lìgliuolo  che  furono:  Giulia,  marilalasi 
nel  Marchese  di  Piotracalella  Giuseppe  Cova  Grimaldi,  c Porzia  c Cecilia  , 
le  quali  furono  Monache  nella  Santissima  Trinità  di  Napoli,  nonirice  San- 
severino  teslo  mentovala  |xissò  a seeondo  nozze  con  Diego  Francesco  Ce- 
sa Grimaldi,  Marchese  di  Pietracalella  o genitore  del  surriferito  Giuseppe, 
ch’egli  proerealo  avea  con  allea  moglie. 

Fabrizio  .Monlalto  2”,  come  primogenilo,  ehliedal  padre  la  donazione 
del  ca-slello  di  Fragnclo  col  titolo  di  Duca  e de’  feudi  di  .Monleronc  c Ha- 
pìnellu  in  provincia  di  Prinei|Xilo  Ultra,  c gli  fu  data  ,ad  un  tempo  la  fa- 
collà  di  prendere  imnmnlinenti  |xissesso  di  c|uelle  terre.  Fabrizio  ottenne 
altresì  dal  genitore  la  cessione  de'  feudi  di  Volturino  con  la  difesa  di  .Ma- 
rano, .Molla  con  l’altra  difesa  di  .Magliano,  Cella  e Pietra  con  la  difesa  di 
Jovaro  in  provincia  di  Capìlannln,  ma  a condizione  di  averne  il  possesso 
dopo  la  morte  del  donante  c eon  l’ obbligo  di  passare  allora  ducali  2ÌÌ000 
al  fratello  secondogenito  per  nome  Ludovico.  L' isirumenlo  di  tale  dona- 
zione venne  stipulalo  nel  27  marzo  del  1640  pel  nolaio  Giuseppe  Tomalli 
di  (jisU’lnuovo,  c fu  approvalo  dal  Duca  di. .Medina  de  las  Torres  , Viceré 
di  questo  llcame,  con  privilegio  dato  in  Napoli  a'  26  dì  maggio  dell'anno 
medesimo  Nel  di  |H>i  29  agosto  di  quell’anno  medesimo  1640  moriva 
in  Volturino  il  donante  .Massimo  Monlalto”,  ed  a’ 29  di  novembre  del 


” t‘  isfiummlo  ed  il  privilegio  leslè  riferiti  si  leggono  ne  fogli  103  e 100 
del  voi.  398  degli  atti  pe'  rilevi,  il  r/uole  era  iter  lo  iiinami  inlilolalo  Liber  12 
orìginalium  releviorum  provinciarnnt  Princijialus  Ultra  et  Capilan.atao 
anni  16U  ad  1648. 

” Il  suo  radavere  venne  ripotlo  nella  Chiesa  llaggiore  di  Santa  Maria 
nel  eiinlo  suo  feudo  di  Volturino  ; come  si  desume  dalla  fede  di  morte  che  si 
ritrova  nel  fogl.  70  del  detto  voi.  298  degli  atti  pe’  rilevi. 
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1641  era  dulia  regia  Camera  dollu  Sommaria  spedila  mia  tigiiìficatorin  pel 
pagamento  del  rilevio  su' mentovali  feudi  coulro  il  medesimo  Kubri- 
sio  2“,  *'  che  ne  otteneva  l’ intestazione  nel  regio  cedolario  il  2S  di  aprile 
del  1645  Di  Fabrizio  Monlallo  2’  c d' Ippolita  di  Somma  , rigtiuula  del 
Principe  di  Colle  per  nome  Niccoln  Maria,  nacquero  iViccolò  Maria,  Luisa 
c Clarice,  ìMonachc  tra  le  Dame  di  S.  Cregorio  Armeno  di  Napoli  , Dome- 
nico ed  Antonio,  che  furono  Chierici  Regolari  Teatini.  Essendo  morto  Fa- 
brizio 2°  a’18  di  luglio  del  1645,  la  tutela  de' mentovali  suoi  figliuoli  ven- 
ne affidala  alla  moglie  ed  al  padre  di  lei,  poe'  anzi  p 'r  noi  mentovali,  con 
decreto  di  preambolo  emanato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  nel  di  il  de- 
cembre  dell'  anno  suddetto  In  virtù  del  medesimo  decreto,  .Niccola  Ma 
ria  Jlontallo  divenne  crede  de'  feudi  did  jiadre  , pc'  (|uali  soddisfece  alla 
regia  Corte  il  rileiio  nell'anno  1646  Il  menzionalo  Niccolò  .Maria  spo- 
sò in  prime  nozze  Francesca  de  Menduzza  y Alarchon  , naia  dal  Marchese 
della  Valle  Siciliana  Paolo,  che  si  chiamò  pos  ia  Ferdinando  ; ed  egli  eb- 
be da  lei  un  sul  figliuolo  per  nume  Fabrizio  3",  che  premorì  al  padre.  La 
seconda  consorte  del  medesimo  Niccolò  .Maria  fu  Faustina  di  Loffredo,  lì- 
gliuoln  di  .Mario,  Marchese  di  .Monteforle  c Principe  di  Cardilo,  e di  Eleo- 
nora Capccc  ® ; e con  lei  generò  Antonio  1",  .Mario  , che  sorti  i natali  in 


*'  È irascrilla  ipiesta  $ignificaloria  nel  registro  signiflcaloriarum  rclcvio- 
rum  segnalo  col  h.°  ò7,  dall’  anno  W09  al  Itìii  , dal  fugl.  4Gi  a tergo  at  fo- 
glio 4(i5. 

^ Gli  alti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  eedulario  della  prooincia  di 
Principato  L'ttra  che  incomincia  dall'  anno  4639,  fogt.  43i. 

^ Si  trova  una  copia  legale  del  menzionala  decreto  di  preamMo  nel  fo- 
glio 2 del  processo  del  collaterale  Consiglio  , pandctla  2",  fascio  18,  n.“  477. 
Tale  processo  è intitolato  Acla  baliatus  illnstris  Nicolai  Mariae  Monlalli  Da- 
cia Fragncli. 

**  Idocumenti  esibiti  pel  pagamento  di  tede  rilevio  sono  dal  fogl.  78ialfogl. 
7S6  del  citalo  voi.  Ì9S  degli  atti  pe'rilevi,  e dal  fogl.  639  al  fogl.  67  4 dell'  altro 
voi.  de’  medesimi  alti  notalo  col  n.  318  e prima  denominata  Liberoctavus  ori- 
ginaliuiu  iurormalionuni  releviuruni  Principatus  Ultra  et  Cnpilanalae  anni 
1017  ad  1019.  Vedi  altresì  il  surriferito  cedolario  della  provincia  di  Princi- 
pato VIira,  che  incomincia  dall'  anno  4639,  fogl.  4S2  a tergo. 

*■'  Eleonora  Capere  fu  3“  snoglie  di  ilario.  Principe  di  Cardilo.  Per  lei 
la  sua  figliuola  Eaushna  ereditò  il  titolo  di  Harchesa  di  Ponlelalrone  , il  guai 
titolo  venne  ne'  suoi  disccndenli  mutalo  in  quello  di  .Varchese  della  ilotla  ; co- 


Frugnolo  Monforic  il  26  di  sollciiibre  del  1G77  **,  Nieoolina  , Monai'o  in 
S.  Gregorio  Armeno  di  Napoli,  ed  Ippolila  , che  andò  prima  in  isposa  al 
Principe  della  Rocca  e Duca  di  Perdifiimo  Franci'sco  Filomarino,  e poscia 
divenne  moglie  di  Pliccolò  Michele  Ayerho  d’ Aragona,  Principe  di  Cassa- 
no e Duca  di  Alessano.  Niccola  Maria  .Monlalto  veniva  da  immatura  mor- 
ie rapilo  nel  suo  feudo  di  Pieiramonlecorvino  il  di  21  luglio  del  1C81  ”, 
lasciando  incinla  la  mcnlovala  consorte,  alla  ([Ualcera  data  la  tutela  de'll- 
gliiioli  di  lui  col  decreto  di  preamholo  della  Gran  Corto  della  \icaria  del 
14  di  agosto  dell’ anno  medesimo”.  Allora  la  medesima  Fauslinadi  Lof- 
fredo, Duchessa  di  Fragnelo,  pel  figliuolo  primogenito  di  lei  Anionio  Mon- 
Inllo  I"  pagava  alla  regìa  (àirle  il  rilevio  su’  feudi  di  Fragneto  .VIonforle  , 
Monlerone,  Rapiuella,  Mollamonlecorvino,  PietramonUvor\ino  e Volturi- 
no Nel  I astcllo  di  Pieiramonlecorvino  moriva  altresì  il  menzionalo  An- 
tonio 1“  a’  29  di  agosto  del  1(Ì93  *,  e nel  primo  di  maggio  del  1C94  na- 
sceva in  Napoli  l’unico  suo  figliuolo  Anionio  2"  ”,  ch’egli  procrealo  avrà 
con  Caterina  Pinto  Mondezza,  sua  consorte  e figliuola  di  Gregorio,  Prin- 
cip<-  di  Monlagiilo  , e di  Crisiina  ,Malasp-na  dei  Signori  della  Luliigiana. 
Poscia  con  decreto  dì  preambolo  emanalo  dalla  Gran  Corte  della  Vicarìa 


me  dimosireremo  nell'  isteria  del  feudo  di  Ponltlairont  posto  nella  procincia 
di  Terra  di  Lavoro. 

” Nel  fogl.  4ìt  del  voi.  f delle  fedi  di  ballesimo  de'  Cavalieri  del  Sedili 
di  Nido  presso  l' archivio  della  Commissione  de'  Titoli  di  nobillà  si  rinviene  la 
fede  di  nascila  del  stirriferilo  .Mario  ìlonlallo,  la  quale  venne  esiralla  dal  fo- 
ijliu  lì!  del  libro  de'  balleczali,  che  si  serba  nella  Parrocchia  di  S.  Niccolo  del 
caslello  di  Fraqnelo  .Monfnrie. 

” Questa  fede  di  morie  è Irascrilla  nel  fogl.  100  del  registro  signlfic.-ito- 
rìarun’  relcviorum  segnalo  col  n."  84.  Dalla  medesima  fede  si  rileva  eh'  egli 
rrniiir  sepolto  nella  Chiesa  di  quella  terra  sotto  il  titolo  di  Santa  ilaria  di  Co- 
stantinopoli. 

l'na  copia  di  tale  decreto  Icggesi  nel  suindicato  fogl.  100. 

” Val.  341  degli  alti  pe*  rilevi,  n."  4. 

* ttegislro  significaloriarura  relcviorum  notalo  col  n.”  S7,  dal  IU88  al 
1608,  fogl.  ISO. 

Parrocchia  di  S.  Liborio  di  Napoli,  libro  4"  de'  ballezzali , fogl.  iiO  a 
tergo.  Qnesia  fede  è siala  per  noi  Iella  net  fogl.  82  del  voi.  2"  delle  fedi  di 
ballesimo  dei  Cavalieri  del  Seggio  di  Nido  presso  l'archivio  della  Commissione 
de'  Titoli  di  Nobiltà. 
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a'24'  (li  luglio  del  I69.Ì,  Anionio  Moiitallo  2*  fu  riconosdulo  eresie  di  lul- 
(’  i b('ni  del  padre  ”,  ed  il  di  10  iiiario  del  1736  eonsegul  nel  regio  cedo- 
lario  r inteslozionc  de'  feudi  testé  mentovati  Il  suddetto  Antonio  2'* 
fu  nel  1734  Eletto  della  città  di  Napoli  pel  Sedile  di  Nido  cui  apparteneva 
e Deputato  del  6uon  Governo  ; ed  allora  egli  rese  rilevanti  servigi  al  no- 
vello Monarca  Carlo  III“,  che,  non  essendo  peranco  venuto  in  questa  Me- 
tropoli, gli  affidò  da  Aversa  Tamministrazione  deirOfflcio  di  Corriere  Mag- 
giore con  l’ annuo  stipendio  di  durati  1000  ;i  quali  vennero  in  séguito 
aumentali  a ducali  1800,  ed  il  titolo  di  Amininisiratorc  fu  mutalo  in  quel- 
lo di  Soprintendente  Generale  del  medesimo  Officio  con  dispaccio  del  18 
giugno  1734.  E piacque  a quel  Sovrano  di  concedere  al  detto  Anionio 
l’ onore  di  suo  Gentiluomo  di  Camera  di  entrala  con  altro  dispaccio  dato 
in  Palermo  a'  3 di  giugno  del  1735.  Il  medesimo  Antonio  iMonlallo  2°  im- 
palmò Maria  Maddalena  Imperiale  , figliuola  di  Domenico,  Marchese  di 
Lalinno,  c di  Maria  Teresa  Spinola  , e con  lei  generò  : Trasmondo  ; Fran- 
cesco c Domenico,  i quali  trapassarono  in  assai  tenera  età;  Gaetano,  1"  di 
tal  nome  ; Marianna,  che  nel  1740  si  sposò  in  Cesare  Filangieri  1“,  Prin- 
cipe di  Ariancllo  c fìgliuolo  di  Giovanni  e di  Anna  de  Ponte  .Maria  Te- 
resa, consorte  del  Duca  Domenico  de  Sangro,  Capitan  Generale  c figliuolo 
di  Giovan  Uatlista  e di  Ik’atricc  d’  Affiillo  ; e Vincenzo  , che  fu  Alfiere  del 
Iteggimcnlo  di  cavalleria  Rea!  Siciòo.  Gaetano  divenne  6"  Duca  di  Fra- 
gneto,  essendo  morto  in  Napoli  il  genitore  nel  di  4 luglio  del  1764  ”,  ed 


” Citalo  voi.  #7  delle  iigni/icalorie  de'  rilevi. 

” Si  leggono  gli  atti  di  tale  intestazione  dal  fogl.  U3  al  fogl.  122  del  ce- 
dolario della  provincia  di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dall’anno  f!32,  e 
dal  fogl.  34  a tergo  al  fogl.  141  del  eedolario  della  provincia  di  Capitanala,  il 
quale  ha  principio  dalf  anno  medesimo. 

” Nel  di  22  dicembre  del  f740  i Governatori  del  Monte  Grande  de’  mari- 
taggi impartirono  V assenso  ad  un  tal  matrimonio,  le  cui  tavole  nuziali  venne- 
ro stipulate  dal  notaio  Francesco  Martino  di  Napoli. 

” Il  Duca  di  Fragneio  Antonio  Montalio  2°  fu  sepolto  nella  sua  Cappella 
entro  la  Chiesa  di  Santa  .Maria  ilei  Popolo  di  Napoli  ; come  si  desume  dal  fo- 
glio 28  del  libro  VI  de'defunti,  il  quale  si  serba  nella  Parrocchia  di  Santa  dia- 
ria della  Rotonda.  Questa  fede  di  morte  può  leggersi  altresi  net  voi.  87  delle 
intestazioni  feudali,  n.°  1287.  E aggiugneremo  che  al  primo  di  gitsgno  dei  I7li4 
il  mentovato  .inlonio  scrisse  if  suo  testamento  , che  venne  pubblicato  , dopo  la 


— 5aO  — 


in  virtù  di  un  decreto  di  proambulo  emanato  dalla  Gran  Corte  della  Vica- 
ria il  24  agosto  deir  anno  medesimo  fu  egli  dieliiarato  erede  de'  feudi  di 
sua  Cosa  **,  de'  quali  ebl)c  l' intestazione  nel  regio  ccdolario  a'  23  di  feb- 
braio dell' anno  17C3  Di  Gaetano  Montalto  1°  e di  Moria  Luisa  Sutuzzo, 
Principessa  di  Lequile  ed  unica  figliuola  di  Agostino  , nacquero  Anto- 
nio 3"  a'  22  di  luglio  del  1734,  ” Agostino,  Maddalena,  moglie  del  Duca 
di  Noja  Pompeo  Carafa,  e Mariantonia,  consorte  di  Atfonso  de  Sylva.  An- 
tonio 3“,  che  si  denominava  Marchese  della  Motta,  nel  di  17  aprile  del 
1785  tolse  in  isposa  Caterina  Piacili,  Duchessa  di  Tocco  cOgliuola  di  Ce- 
sare c di  Teresa  Turboli  ” j e con  lei  procreava  Cadano  2“’,  Vincenzo  , 
l'ranccsco,  nato  in  Napoli  a'  29  luglio  del  1801  Teresa , Duchessa  lico- 
gnani  Pcrramosca  , c .Marianna  , Duchessa  di  Cnsteltuccio.  Il  mentovato 
Cadano  1“  “ veniva  poscia  rapilo  a'  vivi  il  di  29  marzo  del  1804  in  eli 
di  anni  76  e con  decreto  di  preamimio  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
del  18  maggio  di  quell'anno  era  riconosciuto  crede  de'  suoi  beni  feudali 
il  figliuolo  primogenito  Antonio  3",  “ che  nel  27  settembre  del  1805  ** 


morie  di  lui,  dal  notaio  Francesco  Luiiji  Uonlemurro  di  Napoli  a’ì6  di  agosto 
delC  anno  medesimo. 

l'na  rupia  legale  di  tale  decreto  leggeri  nel  fogl.  3 del  citalo  voi,  87  delle 
inlcslasioni  dei  feudi. 

” Vedi  il  fugl.  3S2  del  cedolario  della  procincia  di  Capitanala  , il  quale 
principia  dalf  anno  I73i,  ed  il  fogl.  S97  del  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra,  che  incomincia  dall'  anno  medesimo. 

” Parruccia  di  Santa  Maria  della  Rotonda , libro  Xlll  de'  battezzali,  fo- 
glio 13  a tergo. 

” Parrocchia  di  S.  Giorgio  de’  Genovesi  in  Napoli , libro  10°  de'  matri- 
moni, fogl.  tOi. 

Parrocchia  di  S.  Marco  di  Pidazzo  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  a Pizzofalcone,  libro  XX  de'  battezzati,  fogl.  120. 

•'  Il  suo  testamento,  che  fu  da  lui  scritto  il  22  settembre  del  1793,  cernie 
pubblicala  dal  notaio  Domenico  Peluso  di  Napoli  a' 2 di  aprile  del  IS04. 

“ Questa  fede  di  morte  , estraila  dal  fogl.  218  del  libro  IV  de' de  fonti 
della  suindicata  Parrocchia,  può  leggersi  nel  fog.  333  del  cedolaria  della  pro- 
vincia di  Capitanata,  che  principia  dall'  anno  1767. 

“ A'tI  fugl.  353  a tergo  del  citato  cedolario  i trascritto  questo  decreto  di 
preambolo. 

Il  medesimo  Antonio  Montalto  3°  dall'anno  tSOS  al  iSIO  sostenne  delle 
liti  coi  Comune  di  Fragnelo  Mjnforie  intorno  al  diritto  della  bonzlencnza  , 


Digilidd  I ^ lOOqlc 


conseguiva  nel  regio  ecdolario  I'  ultima  inieslazionc  dello  terrò  di  Fragno- 
Io  Monforte  col  titolo  di  Duca,  Monlcrone,  Knpiiiella,  Piclrainontecorvino, 
Moltamontecorvino  col  titolo  di  Marchese  c Volturino  *•.  Essendo  Anlo- 
nio  3*  trapassalo  in  Napoli  a'  18  di  gennaio  del  1836  **,  divenne  8“  Duca 
di  Fragnelo  il  figliuolo  Gaetano  2“’,  come  primogenito.  Questi  da  sua  mo- 
glie Francesca  de‘ .Marchesi  Origo  di  Roma  *’  ebbe  Caterina  c Mnrianto- 
nia,  le  quali  si  votarono  a Dio  nel  Monistero  di  Cosò  delle  Monache  , ed 
Antonio  4“,  che  a’  10  di  aprile  del  1841  premorì  al  padre  da  Guardia  del 
Corpo  a cavallo  senz'  aver  generato  prole  alcuna  con  la  consorte  Teresa 
Ferrajoli  **.  Laonde  dopo  la  morte  del  surriferito  Gaclaiio  2’,  seguita  il 
19  gennaio  del  1845  fu  Duca  di  Fragneto  il  fratello  terzogenito  Fran- 
cesco, essendo  trapa.ssato  di  colèra  il  secondogenito  Vincenzo  fin  dal  10 
agosto  del  1837  senz'  aver  parimente  procreato  alcun  figliuolo  con  llian- 
ca  Rersogli,  moglie  di  lui.  Nè  trasanderemo  di  riferire  che  il  menzionalo 
l'Vancesco,  in  conformità  dell'  avviso  della  Keal  Commissione  de'  Titoli  di 


al  pascolo  delle  Scalere,  al  dominio  do'territorii  di  Monlcrone  c Rapinel- 
la,  eie  ; rame  si  desume  da  sei  sen/eme  della  Commissinne  feudale,  le  quali  si 
leggono  ne'  Bollettini  del  1808  n.°  6 pag.  91,  1808  n.”  9 pag.  15,  1809  n.’  Il 
pag.  456,  1810  n."  8 pag.  170  e 1593  , e nel  Supplemento  n.*  I pag.  37,  l do- 
cumenti poi  che  i liliganli  esibirono  si  trovano  dal  voi.  483  al  voi.  485  de' pro- 
cessi di  quel  Tribun  ale,  dal  n.*  S806  al  n.°  S8I4.  Di  questi  documenti  toglians 
notare  quelli  risguardanli  la  descrizione  deila  Chiesa  di  Santa  Maria  a Tarn, 
incile  posta  nel  feudo  rustico  di  Monterone  con  la  pianta  del  medesimo 
feudo,  c lo  Stalo  delle  Anime  di  Fragnelo  Monforte  dall'anno  168C  al  1757. 

**  Gli  alti  di  tale  intestazione  .si  leggono  nel  cedolario  della  provihtia  di 
Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'  anno  1767,  dal  fogl.  507  a tergo  al  fogl. 
508  a tergo,  e nel  surriferito  cedolario  della  provincia  di  Capitanata  dal  fcgl. 
331  al  fogl.  338. 

Alti  di  morte  nella  Sezione  S.  Ferdinando  di  Napoli,  n.‘  ef  ordine  56. 

*’  Quest  a famiglia  fu  ascritta  alla  nobiltà  Bomana  fin  dal  di  ÌO  decembre 
del  1621  ; siccome  provò  nel  1834  il  figliuolo  della  mentovata  Francesca  Origo 
per  nome  Antonio  ilontalto  4’  presso  la  Cotamiisione  de'  Titoli  di  Nobiltà  a 
fine  di  venire  ammesso  nella  Compagnia  delle  Guardie  del  Corpo  a cavalla. 
Vedi  nell'archivio  della  medesima  Commissione  l'incartamento  segnalo  col  n.‘48. 

**  Citata  Sezione,  atti  di  morte  dell'anno  1841,  n.*  d'ordine  258. 

**  Sezione  S.  Giuseppe,  n."  d'  ordiste  27. 

“ Alti  di  morte  dell'  anno  1837  nella  Sezione  S.  Ferdinando  di  Napoli , 
II."  d’ ordine  1415. 
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Nobiltà  del  20  moggio  1857,  veniva  riconosciulo  nel  titolo  di  Duca  di 
Frogneto  ed  in  altri  titoli,  de'cfuali  ragioneremo  a suo  luogo,  con  Sovrano 
Rescritto  dei  12  di  maggio  dell'  anno  medesimo  Da  Francesco  àlontnl- 
to  e Carolina  de’ Baroni  Massco,  ch'egli  disposò  il  18  ottobre  del  1835 
nacquero  Errico  a'  28  di  settembre  del  1836  ” e Caterina.  E qui  final- 
mente vogliamo  aggiugnerc  che  il  medesimo  Francesco  rendeva  l’ anima 
al  Signore  il  di  2 aprile  del  1859  ed  il  suo  figliuolo  Errico,  in  virtù  di 
altro  avviso  della  Commissione  de'  Titoli  di  Nobiltà  prolTerito  nel  3 aprile 
1860  ed  approvalo  con  altro  sovrano  Rescritto  del  19  maggio  di  quell'an- 
no, otteneva  l' investitura  de'  titoli  di  Principe  di  Lcquilc  , Duca  di  Fra- 
gneto.  Duca  di  Tocco  c Marchese  di  Pontclatrone 


" Vedi  neir  archivia  delia  suddetta  Commissione  f incartamento  segnato 
eoi  n."  ita. 

Sleniionata  Sezione  di  S.  Ferdinando  , atti  di  matrimonio  deW  anno 
iS3S,  n.“  <T  ordine  i67  — Parrocchia  di  S.  Giuseppe  a Chiaja. 

“ Suddetta  Sezione,  n.°  775  degli  arti  di  nascita  del  4856. 

Carpo  della  città  di  Napoli,  Sezione  di  Chiaja,  atti  di  morte  dell'  anno 
4859,  n."  d' ordine  297. 

“ Siccome  si  desume  dal  processo  che  si  serba  neli'archMo  della  Commis- 
sione de'  Tiloli  di  Nobiltà  ed  è segnato  col  n.*  4588. 
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FEUDATARI  DI  FRAGNETO  MONFORTE 


Niccoiji  Mokfortb  1“ 
Conte  di  Cnnipobasso 


A.ngioi.0  Mokfortb 
con 

CioTanna  Caracciolo 


Niccola  Mokfortb  2°. 


Giovanni  tfonforta 


Anno  1195.  Akdrba  di  Cafda 

Conte  di  Campobassa 


1512.  Ferrante  di  Cafda 

Duca  di  Termoli 
con 

Antonia  del  Balzo. 


1522.  Diomede  Carafa 

Conte  di  Maddaloni. 


1521. 


1526. 


1559. 


1579. 


ItoFFlIXO  CrISPAKO  1* 
con 

Eleonora  Candida 


Decio  Crispako 
con 

Diana  Caracciolo 

I 

Boffillo  Crispako  2* 
con 

Eleonora  Gambacorta. 


Ippoi.ito  Rbvertebo 

I 

Giovar  Vincekzo  R evertero. 


IST.  db'Fbddi  — Voi.  I. 
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Conlinuazione  dt'  Feudatari  di  Fragnelo  Mouforte 


Anno  lo81. 


Vinciuo  Montaito 
Con  Porzia  Capace 


1688.  Faubizio 

lIOXTAtTO  l" 

con 

Giuslina  Car.iceiolo 


Massimo  Montalto 
Ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Fragnelo 
a’  IG  di  febbraio  del  1C12. 

Con  Luisa  Caracciolo 


ICOl.  Porzia 
Mostaito 
con 

Vincenzo  Caracciolo 
1C15 


FaDRIZIO  MoltTAlTO  V 
2”  Duca  di  Fragnelo  nel  1640 
Con  Ippolita  di  Somma 

I 


Niccola  Maria  Momtaito 
3°  Duca  di  Fragnelo 
con 

1*  Francesca  2*  Faustina 

de  Mcnduzza  di  Loffredo 

I I 

Fabrizio  Monlallo  3"  AXTOXio  Moxtaito  l" 
premori  al  padre  4“  Duca  di  Fragnelo  nel  1681 
Con  Caterina  Piolo 

1693.  Antonio  Montai.to  2“ 

5"  Duca  di  Fragnelo 
Con  Maria  Maddalena  Imperiale 

1761.  Gaetano  ìLntaito  1“ 

6"  Duca  di  Fragnelo 
Con  Maria  Luisa  Saluzzo 

1801.  Antonio  mIintatto  3“ 

7“  Duca  di  Fragnelo 
Con  Caterina  Pioelli 


1836.  CaItano 

SIONTAl-TO  2" 


8'  Duca  di  Fragnelo 
Con  Francesca  Origo 


Vincenzo  Fbancrsco  Montalto 
Monlallo  9"  Duca  di  Fragnelo  nel  1845 


Con  Carolina 
de’ Baroni  Massco 


Antonio  Monlallo  4“ 


Errico 

Allualc  10”  Duca 
di  Fragnelo 


Caterina 
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FRIGENTO  ( Frequentum  ) * 

A il  di  dcccinbrc  di'I  1461  * la  cillà  di  Frigcnlo  c le  terre  di  Gesualdo  e 
l'onlanarosa  veimoro  donate  dal  Ile  di  Napoli  Ferrante  1 d’ Aragona  a Lui- 
gi Gesualdo  (2“  di  lai  nome)  ed  a' suoi  eredi  e successori.  Kcco  le  parole 
di  sillullo  diploma  onde  si  desume  che  i mculovali  feudi  pochi  giorni  in- 
nanzi crai!  tornali  ad  appartenere  alla  Reai  Corona. 

Ferdinaiiiius  Dei  gralia  Rtx  Sicilie  eie.  Vnicersii  et  singulis  eie.  Conside- 
ranles  guatila  sii  /idei  erga  nos  el  slalum  nosirum  sincerilas  perfeclagiie  toluii- 
las  el  observanlia  Speclal/ilis  el  ìlagnifici  Viri  Loisij  de  Gesualdo  Consiliarij 
fidelis  nobis  iilurimiini  dilecli  : Quanligue  slalum  el  fidelilalem  nosirain  feeerii 
el  facial  : t'n  his  prcserlim  bellorum  lurbinibus  in  guibus  guan-,  fidelissime  el 
conslanlissime  dici  el  fieri  /toluil  idem  togsius  , minas  , obscssioncs  el  feroces 
agressus  et  impelus  inimiconim  iwslrorum  vilipendens,  el  nichii  exisiiinans  for- 
lis  immo  forlissimus  in  eadem  uosira  fidelilale  perslilil.  Et  alias  respectum  ha- 
benles  ad  grata  plurimum  et  acceplissima  nobis  per  eum  prestila  el  impensa 
servilia,  gueve  animo  indefesso  prestai  ad  presens  nultis  sue  persone  {tarcendo 
periculis  : sumplibus  : laboribus  : el  expensis  : ex  guibus  eum  guibuseis  donis 
guague  gralia  de  nobis  dignum  el  benemerilum  repulamus  : mel  ilo  ac  digne 
movemur  ti(  erga  eum  ne  dim  munifici,  sed  liberales  simus.  Ut  igilur  effeclu 
el  opera  congnoseat  guanlum  sibi  profueril  fidelilalem  nosiram  illesam  servas- 
se : tenore  presenlium  de  cena  nostra  scienlia  deliberale  el  consulto  : molugue 
proprio,  mera  liberalitale  ; el  graliludine  ac  gralia  speciali  ipsi  eidem  Logsio 
eiusge  heredibus  et  suecessoribus  de  suo  corpore  legilime  descendenlibus  nalis 
jam  el  in  ante  nasciluris  in  perpeluum  lerram  Gisoaloi  terram  Fontane  Rose 
et  civilalem  Fbicenti  prorineie  Principalus  Ultra  guas  lerras  el  earum  fortel- 


' Ke'  documenti  per  noi  letti  è altresì  denominala  Friquenlum  , Frecen- 
tum,  Fricenlum,  e talvolta  Afrigentum. 

’ A pag.  148  di  giusto  primo  volume  si  è per  noi  dimasiralo  che  la  città 
di  Frigento  si  possedera  nell'  anno  i38i  da  Giacomo  Filangieri,  Conte  di  Avel- 
lino e Jl/arcjfia/to  del  Regno;  ed  altri  documenti  saranno  all'uopo  riferiti  nel- 
r istoria  del  feudo  di  Lapio  , ore  faremo  il  discorso  genealogico  della  famiglia 
Filangieri.  E gui  è mestieri  aggiugnere  che  ragioneremo  altresì  di  gtiei  che  fu- 
rono Raroni  di  Frigento  nell'  altra  opera,  da  noi  più  volle  mentovala,  la  gitale 
sarà  un’  isloria  de'  feudi  delle  Due  Sicilie  iimaiui  al  secolo  X K. 
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litia  tuptrioriÒHs  dieùus  ad  dediin/fonrm  et  fidrlàatrin  nourain  Ite»  [avente  re- 
dtiximus  cum  earum  et  cuiUhet  ipmrum  [oi  lrllitijs  humindius  vaxallis  vaxal- 
lorumque  redilibui  iuribue  actiunibus  ratioiiibue  lenimenlis  molendiiii»  silvie 
et  nemoribus  ac  lerris  cullis  et  inciillis  juritdiciionibus  et  perlinenlijt  suis  om- 
nibus et  singulit  et  cum  meri  misiique  imperi]  et  gladi]  poleslate  banco  ]usli~ 
tie  et  cognitione  causarum  civilium  et  ci  iminuhum  aique  misiarum  et  alijs  qui- 
buscumque  ]uribus  et  rationibus  ad  dictas  terras  earumque  fortellitia  debitis  et 
speetantibus  quovis  modo  tam  de  consuetwline  quain  de  jare  cum  quibus  ali] 
quicumque  predecessores  possetsores  illarum  melius  et  plenius  lenuerunt  et  pos- 
siderunt  teu  tenerti  et  possident  melius  potuerunt  et  debaeruni  de  plenitudint 
polestatis  nostre  legibus  non  sumpsisse  lamquam  res  et  bona  nobis  et  Curie  no- 
stre pieno  jure  acquisiiat  et  acquisita  oinni  meliorj  modo  quo  possimus  et  tale- 
mus  in  aliqaalem  remunerationem  diclorum  serviliorum  damus  donamus  con- 
cedimus  et  in  perpeluum  elargimur  in  [eudum  novmt  et  sub  contingenti  feu- 
dali servitio  sm  adoha  ]uxta  usum  et  consueludinem  hu]us  Regn]  per  rum 
Loysium  et  suoi  predictos  prestando  et  [adendo  etc.  Datum  in  nostris  [elicibus 
Castris  contro  Thaurasium  per  nobilem  et  egregium  virum  Xicolaum  gomari- 
num  prò  Si  eclabilj  ìlagnifico  tiro  honorato  Caietano  [andorum  Comite  Regni 
buiiis  Logoteta  et  protonotario  CoVateralj  Ciinsiliario  fidelj  nobis  plurimum 
dilecto  Die  VIIIJ  mensis  decembris  Anno  a nntid/ate  domini  M"  CCCC  l.XJ 
Rcgiwrum  uostrorum  anno  quarto  Rex  Ferdinaitdus  — Egidius  Sebastian  prò 
pasquasio  garlon,  Innicus  magnus  Cainerarius  Dominus  Rex  mandavit  mitii 
Antonello  de  petruiijs,  etc. 

Di’’ disccmioiili  del  iiionzioimto  Luigi  Gesualdo  sino  oGiovan  Ballista 
Ludoiisio,  Piiiieipi'  di  Pioiiiluiio  e di  Venosa  , si  è per  noi  dirTusamculc 
ragionalo  nell'  istoria  * didla  cillà  di  Gonza  Il  ridello  Ludovisio  vendè 


’ Quinlemione  segnalo  col  n.°  7,  epriiHa  col  n.'  celavo  , dal  [ogi.  8 a 
tergo  al  [ogl,  IO. 

* Dalla  pag.  401  alla  pag  423. 

® Vogliamo  uggiugnere  che  il  Re  Eerronle  / d’  Aragona  , a petizione  di 
Ciacomo  Caracciolo  , suo  Consigliere  e Conte  di  Avellino  , concedette  alle  uni- 
tersità  di  Frigento,  jMvgosano  e Taurasi  di  Principato  Ultra  che  fossero  esenti 
da  ogni  pagamento  fiscale  in  considerazione  de’  danni  da  esse  sofferti.  Il  privi- 
legio di  tal.'  concessione,  il  quale  fu  dato  nel  Caslclnuuto  della  cd'à  di  Snpoli 
il  dì  t4  aprde  del  I4S2  , leggesi  nel  fogl.  3G4  a tergo  del  registro  della  regia 
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a Fabrizio  Cimadnro  I"  la  tillà  di  Frigeiilo  co'  elisali  di  Sturilo  , Crolla  , 
Greci  e Slonchi  pel  prezzo  di  ducali  13000.  1/  islrumonlo  di  lai  vendila 
venne  slipulalo  dal  notaio  Slefiuio  do  Ang  'lis  di  Na]>oli  il  IC  aprilo  del 
1C76 , e fu  convalidato  dal  Re  Carlo  11  di  Spagna  con  diploma  dato  in 
Madrid  a’  29  di  marzo  del  1677  Fabrizio  Ciinadoro  1",  che  divenne  Ba- 
rone di  Cairano,  fu  padre  di  Antonio , e questi  generò  Fabrizio  2“  ’ ; il 
quale  nel  1769  dichiarò  che  suo  avo  Fabrizio  1**  avcia  acquistato  la  città 
di  Frigeiito  in  nome  e col  denaro  di  Domenico  Caracciolo,  prozio  di  Giu- 
seppe Caracciolo,  allora  Principe  di  Torcila.  Laonde  il  medesimo  Giusep- 
pe fu  da  esso  Fabrizio  2"  riconosciuto  qual  legitlimo  Signore  di  Frigento 
con  r istrumcnto  rogalo  il  li  decembre  del  1769  dal  notaio  Ignazio  Pa- 
lomba di  Napoli,  ed  ai>provalo  dal  .Monarca  Ferdinando  IV  a' 30  di  ago- 
sto del  1770  •.  E qui  finalmente  vogliamo  avvertire  che  nell’  istoria  del 
feudo  di  Torcila  posto  in  Principato  Ultra  noi  ragioneremo  de'  discenden- 
ti del  surriferito  Giuseppe  Caracciolo,  il  quale  consegui  nel  regio  cedola- 
rio I'  ultima  inlcstazioiie  ’ della  città  di  Frigento  a'  27  di  novembre  del 
medesimo  anno  1770 


Camera  della  Sommaria  inlilolalo  Esecutoriale,  « segnato  ora  col  ii.°  4,  e [ler 
lo  innanzi  col  n."  25,  dall'  anno  1463  al  1464. 

* V isirumenlo  ed  il  diploma  {ìocanzi  riferiti  sono  Irascrilli  nel  guinler- 
nione  notalo  col  n.*  252,  e prima  col  a.*  14 1,  dal  fogl.  / al  fogl.  62  a tergo. 

’’  Vedi  la  pag.  128. 

® Dal  fogl.  252  al  fogl.  874  a tergo  del  qitintemione  SSO,  che  per  lo  in- 
nanzi era  segnalo  col  n.“  309,  si  possono  leggere  l’ istrumenlo  ed  il  regio  assen- 
so testé,  mentovali. 

” Si  leggono  gli  atti  di  tale  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  l'IIra  , che  incomincia  dall'  anno  1767  , dal  fogl.  46  a tergo  al  fo- 
glio SI. 

h'eir  anno  1810  il  Principe  di  Torello  ebbe  una  lite  col  Comune  di  tal 
nome  intorno  agli  usi  civici  che  il  medesimo  Comune  pretendeva  di  avere 
sulle  difese  ex  feudali  delle  Migliano  o rescoiiiargiolta.  La  Commissione 
fendale  nel  di  13  giugno  del  1810  emanò  all'uopo  una  sentenza,  ehe  leggesi  net 
Bollettino  del  detto  anno  «.*  6 pag.  389  ; e gli  alti  di  quel  litigio  furono  inse- 
riti nel  voi.  486  dei  processi  di  quel  Tribunale  n.°  28IS.  Tra  questi  alti  può 
ollresi  leggersi  la  perizia  di  Frigento  fatta  nel  1684  da  Onofrio  Tango  , Inge- 
gnere e Tavtdario  del  Sacro  Begin  Consiglio.  La  mentorala  perizia  consiste  nel- 
la descrizione  del  Vescovado,  delle  Chiese,  delle  Cappellanie,  de'  beni  demania- 
'i,  de'  confini  della  medesima  ciltà,  re. 
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Poiché  dopo  aver  metso  a slampa  V Istoria  di  que’  feudi  onde  si  i ragio- 
nato in  questo  primo  volume,  ci  i venuto  fatto  di  rinvenire  cdcuni  documenti  , 
sfuggili  in  sino  ad  ora  alle  nostre  invesligaiioni , noi  li  verrem  puMieando  m 
queste  Gic.nte,  sentendoci  in  debito  di  non  privarne  i nostri  lettori.  Crediamo 
intanto  che  la  loro  cortesia  ci  dispensi  dal  far  le  nostre  scuse  per  non  aver  noi 
potuto  a lor  luogo  inserire  tali  notizie  ; e d'  altra  parte,  a lettori  eruditi , come 
ci  é grato  supporli,  non  accade  avvertire  che  in  un*  opera  di  non  lieve  mole,  ed 
in  cui  ad  ogni  piè  sospinto  <’  incontrano  ostacoli , pità  ben  di  leggieri  alle  inda- 
gini di  un  autore,  per  quanto  accurate  elle  sieno  , sfuggire  alcuna  cosa.  Sensi 
ci  crederemmo  indegni  di  scusa,  se  per  un  sentimento  di  vanità  , da  cui  abbor- 
riamo,  avessimo  voluto  omettere  di  riferire  le  notizie  che  qui  appresso  si  legge- 
ranno. Il  perchè  sin  da  ora  protestiamo  che,  laddove  per  avventura  dovessimo 
in  sèguito  del  nostro  lavoro  avvederci  di  qualche  involontaria  omissione  , come 
al  presente,  ovvero  di  alcun  errore  in  cui  fossimo  per  incorrere , noi  tutto  ciò 
renderem  noto  nelle  Gicnte  , le  quali  verranno  da  noi  allogale  verso  la  fine  di 
ciascun  volume,  sempre  però  che  I'  uopo  il  richieggo.  Non  islimiamo  cosi  esente 
«no  scrittore  da' doveri  che  stringono  ogni  altr'  uomo,  da  poter  essergli  permes- 
so di  tacere  una  verità  che  altri  non  offenda,  e che  potrdibe  in  vece  tornar  ulile 
a'  lettori,  e tacerla,  solo  perchè  questa  non  lusinghi  il  suo  amor  proprio; 


CASALBORE  — Alla  Rogia  Camera  della  Sommaria  venne  esibita  una 
copia  legale  del  diploma  del  titolo  di  Marchese  di  Casalbore , che  Re  Fi- 
lippo II  di  Spagna  concedè  a Marcello  Caracciolo  2°,  ed  a'  suoi  credi  e 
successori.  Una  tal  copia  di  diploma  [il  quale  ha  la  data  del  27  novem- 
bre ' 1 569,  ed  ebbe  l' exquatur  dal  Duca  d' AlcalA,  Vicere  di  Napoli)  si  ri- 
trova nel  voi.  24  de’  privilegi  della  mentovata  regia  Camera  al  fogl.  33. 


' E non  già  del  27  aprile , come  si  legge  in  Giuseppe  Campanile  per  noi 
citato  nella  pag.  187. 
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CASTELFRANCO  — Dalla  nuinillconza  dell’ Imperator  Cario  VI  Do- 
menico de  Sungro  • ollenne  il  titolo  di  Principe  di  Castelfranco  per  se  e 
po'  suoi  Icgitlimi  discendenti  secondo  le  leggi  del  Regno  di  Sicilia  col  di- 
plomo dato  in  Barcellona  il  di  ultimo  maggio  del  1708 , cui  il  Cardinale 
Grimano,  Viceré  di  questo  Reame,  dette  V txequalur  a’4  di  agosto  dell’an- 
no medesimo.  Vogliamo  qui  traserivcre  aleunc  parole  del  dello  diploma, 
nel  quale  si  fa  menzione  della  cospicua  nobiltà  della  prosapia  de  Songro  , 
c delle  gesto  del  medesimo  Domenico  e di  quelle  del  Principe  di  Sanserc- 
ro  Paolo  3°  fratello  di  lui  c Prefetto  dell’  annona  della  città  di  Napoli. 

Cardias  Dei  gratta  Rex  eie.  Jiecognoximus  et  nolum  facimus  tenore  fra»- 
senlium  universis  nil  sane  Regibus  oc  Principibus  aegaum  magi» , et  contea- 
taneum  existit  quam  largiialis  euae  monumenta  ae  splendida  Sua»  Majeslali» 
decora  effundere  in  Viros  quorum  propria  virlus  insigni  ae  antiqua  NobiliiaU 
falla,  in  Principum  Suorum  studia  impendit  egregia , quod  cum  inoenerimus 
m magnifico  Nobili  fideli  Nobis  dileclo  Domisico  de  Sangbo  ex  antiqua  prae- 
elaraque  Domo  Principum  Sanseveri  quae  non  lem  in  Nostro  Citeriori»  Sicilia» 
Regno  quam  in  Jtalia,  et  extra  illam  perspicui»  nobilium  Virorum  luminibui 
claruil  de  quorum  memorabUibus  gesti»  invariabili  fidelitate  servitijsqu»  , et  ob- 
sequijs  erga  gloriosa  precessore»  Nostro»  histuriarum  documenta  testantur pra»- 
cipueque  cum  Nobis  commendabili»  reddalur  , ex  eo  quod  post  Duci»  Andega- 
cirnsit  inslrussionem,  inconlaminalam  Nubi»  suam  servaverit  fidem  , et  Prin- 
eeps  San  Severi  ejus  frater  poslquam  ad  praedicti  Nostri  Citeriori»  Sicilioe  Re- 
gni reeuperationem  cum  praefato  simul  Don  Dominico  de  Sangro  assidua  so- 
lertia  nacacii  operam  in  Neapniis  civilale  lunitna  cum  laude  publicique  com- 
modo annunae  Praefeclura  fungiiur  Cumque  demum  omnia  ulriusque  studia 
omnesqué  cogilaliunes  Prosapiae  Suue  illuslria  facla  aemulanles  in  hoc  uno 
tersanlur  , ut  beneplaciiis  Nostri»  Nostrique  Status  incremento  inserviant  di- 
elum  Don  Dominicum  de  Sangro  horum  iniuiiu.  Nostra  prosequentes  munifi- 
eentia  et  aliquo  honore  etus  fidelilatem  clariorem  reddere  desiderante»  ipsum 
iusle  ac  merito  praeexcellenli  Principi»  dignitale  super  feudo  Castellifranci 
quod  situm  est  in  praediclo  Nostro  Cilerioris  Siciliae  Regno  condecorar»  etn- 


* Alquante  notisie  del  surriferito  Domenico  de  Sangro  tono  state  già  per 
noi  date  a pag.  e 230,  e nella  nota  27. 

* Vedi  la  pag.  8-5S. 
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suimus.  Tenori  vjìlur  praeuniium  ex  certa  icitniia  regiaque  authoritale  Nostra 
deliberate,  et  consulto  ac  ex  gratta  speciali  ex  proprio  mota  de  nostraque  ple- 
nitudine potestate  praefatum  D.  Dominicum  de  Sangro  ipsiusgue  descendentes 
legitimos  juxta  formam  constitutionum,  et  ordinum  relati  Nostri  Citerioris  Si- 
ciliae  Regno  Ulustres  Principes  dieli  feudi  Caslellifranei  facimus  eonstiluimus 
creamus,  et  ordinamus  ordine  primogeniturae  servato  ita  ut  unu<  tantum  in- 
ter  eos  Princeps  sit,  et  nominelur  , ac  ab  omnibus  alijs  in  quibuscumque  arti- 
bus  alque  scripluris  lam  publicis  quam  prioatis,  et  omni  alio  qtiovis  loco,  sire 
pane  dici,  et  noniinari , et  perpetuo  reputati  voiumui , et  jubemus.  Decernen- 
tes  Itane  noslram  creationem,  concessionem,  et ereclionem principatus  dicti  feu- 
di Castelli f ranci  Nostrae  Citerioris  5ieiiia«  Regni  sic  faclam  , nune  , et  ornai 
tempore  vedere  tenere,  e/feclumque  sortiti,  et  obsenari  ab  omni6ui  debere  etc.  *■ 
Non  rimanendo  del  surriferito  Domenico  de  Sangro  alcun  discenden- 
Ic,  il  titolo  di  Principe  di  Castelfranco  passò  a' Principi  di  Sansevero  , i 
■juali  ne  fecero  uso.  ^e  Irosandercmo  di  aggiugnere  che  nel  nostro  par- 
ticolare archivio  si  serba  un  documento  dell'anno  1778,  in  cui  un  Prin- 
cipe di  Sansevero  c in  tal  guisa  denominato  : D.  Vincenzo  di  Sangro  de 
gf  auiichi  Duchi  di  Borgogna,  Conte  de’  Sfarsi,  Principe  di  Sansevero,  di  C\ 
STELFnA^cu,  Duca  di  Torremaggiore  , Sfarchese  di  Casleinuovo  , e di  Casal - 
vecchio.  Signore  dette  antiche  Città  di  Fiorentino,  e Draganara  , Vide  Signore 
del  Porlo,  e Torre  di  Fortore,  e per  la  discendenza  de'  Conti  de"  Sfarsi, 
e Signore  di  tutta  la  famiglia  di  Sangro,  Grande  di  Spagna  di  prima  Classe  , 
Gentiluomo  di  Camera  di  Esercizio  di  S.  SI.  {Dio  Guardi/  Cavaliere  dell'  In  ■ 
signe  Reni  Ordine  di  S.  Gennaro,  Brigadiere  de'  suoi  Reali  Eserciti,  Capitano 
di  Naie  nella  reale  Armala,  Sfoggiare  della  Reale  Sqssadradi  Galeotte  deh'itn- 
medialo  particolar  servizio  , e contando  di  S.  SI.,  e Sergente  Maggiore  , ed 
Ispettore  del  Reai  Battaglione  de  Volontari  di  Jfarina,  di  cui  n'  è Colonnello  il 
Re  Nostro  Signore. 


* Registro  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  intitolato  Titulornm 
e segnato  col  n."  9,  dall'anno  4696  al  4708,  dal  fogl.  499  al  fogl.  304 a Urgi. 
IsT.  DE'FErm  — Voi..  I.  68 
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CASTELPOTO  — II  Bc  Filippo  IV  di  Spngn.i  nd  islanze  di  Antonio 
Caslillar  gli  accordò  cho  in  cambio  del  titolo  di  Marchese  di  Verbicaro  as- 
sumesse quello  di  Marchese  di  (iaslel|wlo , feudo  |ioslo  in  Princi|)nlo  tJI- 
tra.  Il  diploma  di  una  tal  concessione  fu  dato  in  Madrid  il  di  3 ot 
lobre  del  1629,  ed  il  Duca  d' Alcali , Viceré  di  ^apoli  , lo  ninni  del- 
ì'exequaliir  a’ 20  di  marzo  del  1630  *.  Riportiamo  alcune  parole  del 
mcnlovato  diploma  , le  quali  dimostrano  quanto  di  sopra  abbiati!  det- 
to , e ci  porgono  argomento  a fare  alcune  osservazioni  che  ci  par  me- 
stieri non  Irasandare.  Cimi  minine  illustris  fidelis  nobit  dilecti  Don  An- 
toni] Casliijliar  ifarrbionia  de  Verbicaro  nobis  humililer  supplicalum  si!  ul 
dicium  Tilulum  ilarrhionmus  i/uem  possidel  super  dirla  Terra  Verbicari  in 
cilerioris  nostro  Siriliae  Regno  rum  suis  anieriorilalibiis , praelolionibus  , et 
praerogalivis  ad  aliam  lerram  suam  de  Caslelpolo  nuncupalam  Iraniferre 
dignaremur.  Nos  alioquin  iuslis  subdiiorum  nosirorum  benemerilorum  cal- 
de inclinali  pelinone  praedicla  benigne  suscepta  , eidem  libenler  annuendum 
leiramque  de  Caslelpolo  , quam  in  Provincia  Principalus  VIIra  dieli  no- 
stri cilerioris  Siciliae  Regni  a nobis  regioqne  nostra  curia  iuslis  (ul  asserii]  Ti- 
lulis  in  feudum  tene!,  et  possidel  dirlo  ifarchionalus  decorr  illtisirandam  alque 
insignendam  dtcrecimus,  qiiaienus  dominium  et  possessionem  habeal  diclae  ler- 
rae  et  non  aliler,  nec  alio  modo.  Tenore  igilur  praesenlium  ex  cena  scienlia 
regiaque  auclorilale  nostra  deliberale,  et  consulto,  ac  ex  grolla  speciali  malu- 
raque  Sacri  fioslri  Supremi  Consilij  accedente  deliberalione,  exiinquemes  prius 
cassanles,  et  annullanles  proni  praesenlium  tenore  exiinguimus  , cassamus  , ri 
annu/laimu  dicium  Tilulum  ilarcbionalus,  qiso  hacienus  dirla  Terra  Verbica- 
ri condecorala  exiibii,  praediclamque  lerram  de  Caslelpolo  in  ilarchionalus 
Tilulum,  et  honorem  eiigimus,  et  extollimus  praefaiumque  D.  Anionium  Ca- 
stillar  haeredesque  et  successorei  suos  ordine  successivo  in  dieta  terra  Marchio- 
nes  eiusdem  facimus  consliluimus  creamus,  et  perpetuo  repuiamus  eie. 

Ecco  per  tanto  un  dubbio  che  non  abbiamo  sin  ora|)oluto  risolvere. 
Kcl  1627  il  feudo  di  Caslelpolo  venne  compralo  da  Ciovan  Giacomo  Bar- 
toii,  il  quale  ne  fu  Signore  sino  al  1650  , come  abbiamo  nd  evidenza  di- 


‘ Il  diploma  e V ciqu.vtur  testé  mentorali  sono  irascrilii  nel  volume  Ti- 
tulorum  4",  dall'  anno  I6i7  al  1636,  dal  fogl.  lì  a terga  al  fogl,  13  a tergo. 
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mostralo  a (Mg.  230.  Ora,  dal  diploma  per  noi  teste  riferito  si  rileva,  co- 
me nel  IC29  il  Castillar  asseriva  a lui  appartenere  il  feudo  suddetto.  Ciò 
è in  aperta  contradizionc  con  gli  altri  documenti  da  noi  letti  c riportati. 
Come  dunque  spiegare  un  tal  fatto  ? E non  è a poter  dire  che  sicno  forse 
in  Principato  Ultra  due  feudi  denominati  entrambi  Castclpolo  c che  la 
identità  del  nome  avesse  potuto  trarci  in  errore.  No,  certamente  ; poiché 
uno  è il  feudo  di  Castelpoto  , c su  ciò  non  é quistione  di  sorta.  Noi  con- 
fessiamo ingenuainculc  che  non  abbiam  sin  ora  saputo  ritrovare  il  ban- 
dolo per  uscire  di  questo  dubbio.  Se  ci  verrà  fatto  di  rinvenir  novelli  do- 
cumenti, i quali  su  ciò  spargessero  de' lumi,  non  trasanderemo  fama 
menzione  nell'  istoria  del  feudo  di  Verbicaro  posto  in  Calabria  Citeriore. 
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APPENDICE 


Essendo  mesllcri  innanzi  che  per  noi  si  compia  l' Isiorla  de'  fendi  di 
qua  dal  Faro  attendere  ancora  del  tempo,  e poiché  non  potremmo  ivi  tro- 
var luogo  a parlar  delle  Famiglie  Siciliane , noi  non  volendo  indugiare  si 
a lungo  , e sperando  far  cosa  grata  a’  letlori , ci  proponiamo  scriverne  ia 
questa  c nelle  Appendici  de'  seguenti  volumi.  Nelle  quali  facciam  disegno 
di  ragionare  ancora  di  qualche  illustre  prosapia  Napoletana,  di  cui  non  ci 
sarebbe  dato  discorrere  se  non  dopo  più  volumi , cioè  quando  venisse  la 
lur  volta  nell'  Istoria  db'  Feudi.  E poiché  le  cure  onde  al  presente  noi 
Siam  circondati  non  ci  consentono  recarci  per  ora  in  Sicilia  a fare  delle 
indagini  su  quegli  archivi , cosa  che  ci  auguriamo  intraprendere  tra  non 
guari,  facciamo  invito  a quelle  cospicue  famiglie  , perché  si  compiacciano 
fornirci  de'  lumi  all'  uopo  c documenti  , i quali , coni'  é nostro  costume  , 
verrem  consecrando.  Ed  esse  d'  altronde  , mentre  faranno  a noi  cosa  gra- 
tissima, verranno  in  pari  tempo  a vie  più  convincerci  che  nobiltà  e genti- 
lezza sono  una  cosa.  loflne  non  vogliam  trasandare  di  avvertire  che  tanto 
nell'  Istoria  de'  feudi  quanto  nelle  Appendici  non  abbiamo  inteso  ebe  dar 
delle  brevi  notizie,  e solo  lo  più  rilevanli,  intorno  allo  famiglie,  e che,  ove 
ci  bastino  la  vita  e la  pazienza  , ne  parlerem  di  proposito  c diCTusamente 
nella  seconda  parte  dell’  opera  ; ed  ivi  non  pur  delle  molte  illustri  Case , 
che  han  posseduto  feudi,  si  Napoletane  come  Siciliane,  ma  benanche  delle 
poche  nobili  che  non  sono  state  feudatarie  è nostro  intendimento  far  mot- 
to. E cosi , se  troppo  non  osiamo  sperare  , crederemo  avere  adempite  le 
nostre  promesse. 

Incominciamo  intanto  dal  dire  alcun  che  intorno  alla  famiglia  Canta- 
ro, nobile  Siciliana,  perché  di  queste  ci  è occorso  fra  tanti  documenti  venu- 
tici tra  mani,  averne  alcuni,  donde  abbiamo  attinte  le  notizie  che  seguono. 


Giuseppe  Ganzano , do*  Duchi  di  Monlaga  e di  nobilissima  prosapia 
di  Caslìglia  in  Ispagna,  volgendo  l'anno  1619  fermò  la  sua  dimora  nella 
città  di  Messina,  alla  Matira  N(^ile  della  quale  venne  asirillo  nel  1658  il 
figliuolo  di  lui  per  nome  Giovan  BatUsla  2°.  Ecco  il  sunto  de'  documenti, 
co'  quali  il  medesimo  Giovan  Battista  dimostrò  al  Senato  Messinese  In  no- 
biltà generosa  della  sua  famiglia. 


« Noi  Cavaliere  Silvestro  Loffreda  Alarviicsc  di  Cassibile,  Sindaco  di 
« questa  nobile  Capitate  CillA  di  Messina  certitlcbianio  qualmente  avendo 
« fatto  perquisire  gl’  incartamenti  che  si  conservano  depositati  nel  Sena- 
« torio  Archivio  di  questa  CittA  , fra  essi  iic  abbiamo  rinvenuto  uno  sc- 
« gnalo  col  n.°  871  anno  1G58  avente  per  frontespizio  — Paocssso  del- 
« l'  Illostbe  D.  Giovan  IIattista  Canzano  peb  la  sua  asckitione  a la 
« iMastba  db  la  nobiltà  Messinese  o Libbo  d'Obo  di  Messina,  quale  iu- 
« cartaincnto  c del  Icnor  seguente. 

K Allo  Eccellentissimo  Sindaco  c Senato  de  la  Nobile  fedelissima  Cit- 
« là  di  Messina. 

« D.  Giovanni  llattisla  Ganzano  di  Messina  del  quondam  Don  Ciusep. 
« pc  nobile  Spagnnolo  , trasferito  in  questa  Città  fin  dall' anno  1GI9  vo- 
« tendo  bavere  l'onore  di  far  parte  de  la  .Alnstra  .Messinese  nut  Libro d'O- 
« ro  di  Jlessina  per  godere  de  li  privilegi  de  la  sua  conditione,  come  Cil- 

• ladino  di  detta  Città  perchè  in  essa  nato  perche  fatti  de  li  acquisti  di 

• predii  rustici  et  hurbani,  c porche  sposato  con  nobile  Alessinese  quale 

• è la  sua  legittima  moglie  D.  Anna  de  Gregorio  figlia  del  Marchese  del 
« Parco  reale,  pertanto  prega  l' Eccellentissimo  Sindaco  e Senato  a volc- 
« reto  ammettere  a documentare  la  nobiltà  voluta  dalli  regolamenti  per 
« cosi  ottenere  l' ascrilione  sudella  havcndola  a somma  gratta  — Oggi  in 
« Messina  li  9 del  mese  di  Kebbraro  1G58  — Giovan  IIattista  Canzano. 

« Introitiamo  la  domanda  di  D.  Giovan  Ilallisla  Ganzano,  e l’ illustre 
9 D.  Pietro  Ganza  Principe  di  Mnivagna  nostro  Senatore  assistito  dal  ma- 
« gnillco  Dottor  D.  Lillcrio  Grisafi  nostro  avvo.alo  ordinario  c Consultore 
« speciale  rosta  ini  aricalo  di  occupare  lo  prove  nobiliarie  sul  conto  del 
■ postulante  Canzano,  non  che  tulli  li  altri  informi  reclamali  da  li  nostri 
9 statuti , fare  il  rapporto,  et  esponerlo  in  seduta  ordinaria  in  uno  al  suo 
9 giudilio  e parere  — Messina  li  21  Febbraio  IG58  — Il  Sindaco  Giusep- 
9 pc  Moncada  Duca  della  Saponara. 

9 A sfogo  de  lo  incarico  avuto  da  lo  Eccellentissimo  Sindaco  D.  Giu- 
« seppo  .Moncada  Duca  di  Saponara  dato  con  ordinalionc  scritta  li  21  dcl- 
« r ultimo  mese  di  Febbraro,  acciocché  assistilo  dal  Magnifico  dottor  Don 
« Litterio  Grisafi  avessimo  accapati  li  documenti  comprovante  la  nobiltà 
« di  Don  Giovan  Battista  Ganzano,  non  che  tulli  gli  altri  informi  sul  conto 
a del  medesimo,  il  quale  domanda  essere  ascritto  alla  Mastra  della  Nobil- 
a tà  -Messinese  o libro  d' oro  di  .Messina,  harcndo  osservato  li  detti  docu- 
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« menti  che  lutti  uniti  in  un  solo  volume  al  numero  di  21  assieme  al  pre- 
« sente  rapporto  cs|K)iiinmo  alt’  Eceellentissimo  Senato , habbiamo  visto 
« essere  del  modo  che  segue. 

a Primipinno  li  documenti  suddetti  eolia  investitura  del  litolodi  Du- 
« ca  di  .Montaga  c delle  Signorie  di  Fucuda  e Zuela  in  persona  dell'illu- 
« slrissimo  Do.'i  Giuseppe  Ossesso  di  Csstiglis  riconosciuti  nella  sua 
« persona  con  atto  Sovrano  della  Maestà  di  Ite  Ferdinando  Quinto  il  Oat- 
« lolico  del  15  Febbraro  1475  qual  Aglio  primogenito  et  herede  legittimo 
« del  Duca  D.  Pietro,  il  quale  riteneva  li  titoli  sudelli  per  diritto  di  legit- 
« lima  successione  de  li  suoi  maggiori  — (Vedi  documento  segnalo 
« N.»  1.  ). 

« Viene  in  seguilo  la  fede  di  matrimonio  fra  il  dello  Duca  Don  Giu- 
« seppe  Ganzano  , e la  nobile  D.  Lucretia  de  Ciron  c Guzman  sotto  il  IO 
« Agosto  1479,  c la  fede  di  nascila  di  1).  Serafino  Ganzano  nato  il  25  lu- 
« glio  1 4S2  dal  detto  Duca  D.  Giusep))e,  e dalla  della  D.  Lucretia  de  Giron 
« e Guzman  figlio  secondogenito  de  li  medesimi , siccome  appare  da  un 
« atto  di  partiliouc  della  genitrice  donna  Lucretia,  celebralo  per  mano  di 
« Notar  d‘  Asmundo  li  1 5 Novembre  1 508  — Dopo  la  fede  di  nascita  del 
« detto  Serafino  vengono  tre  Sovrani  diplomi  lutti  in  persona  del  medesi- 
< mo,  uno  conlenente  la  nomina  di  Governator  Militare  del  Gadice  , l' al- 
te Irò  la  nomina  di  Mostro  di  Campo  Generale  , e F ultimo  il  nobilissimo 
« distintivo  della  nomina  di  Cavaliere  del  Toson  d’  Oro  che  la  Maestà  di 
« Carlo  Quinto  Imperatore  conferisce  al  detto  Serafino  in  benemerenza 
« delli  suoi  altissimi  et  importantissimi  scrvigii , c per  la  sua  nobilissima 
« prosapia  — (Vedi  li  documenti  segnati  N.'  2.  3.  4.  5.  6.  7.)  — Seguila 
« la  fede  di  matrimonio  del  dello  Serafino  colla  nobile  Donna  Giulia  de 
0 Glloa  sotto  il  27  Maggio  1 523  e la  fede  di  nascila  di  Giovan  Ballista  Gan- 
ti zano  nato  il  25  Gennaro  1525  dal  dello  Serafino , e dalla  detta  Donna 
a Giulia  de  Glloa.  Appresso  a questa  ultima  fede  si  legge  il  diploma  di 
a .Mostro  di  Gaiiipo  , e Patirò  Diploma  di  Coadjuvator  Generale  .Militare 
ti  della  Maestà  del  Be  Filippo  Secondo  in  persona  del  dello  Giovan  Battista 
n — (Vedi  documenti  segnati  N.'  8.  9.  10.  11.). 

« La  corrispondente  fede  di  matrimonio  fa  vedere  come  il  dello  Gio- 
ii van  Battista  Ganzano  sposò  li  12  Novembre  1 547  la  nobile  Donna  Virgi- 
li nia  La  Combe , e la  corrispondente  fede  di  nascila  fa  vedere  come  da 
« questo  matrimonio  il  giorno  13  Giugno  1549  nacque  D.  Bartolomeo.  Di 
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« questo  Dartolomeo  Ganzano  si  leggono  due  diplomi  uno  contcnenle  la 
« nomina  di  Consigliere  intimo  della  MaeslA  di  Re  Kilippo  terzo,  c l'altro 
« contenente  la  nomina  di  Cavaliere  dell'  Ordine  di  Calalrarn,  ottenuto  in 
« seguito  di  documentata  Nobiltà  — (Vedi  documenti  segnati  N.i  12.  13. 
« U.  15.). 

« Viene  la  fede  di  matrimonio  del  detto  D.  Bartolomeo  colla  nobile 
c Donna  Maria  de  Mendozza  celebralo  li  8 Gennaio  1 574,  e la  fede  di  na- 
« scita  di  Giuseppe  Ganzano,  nato  li  20  Settembre  1 579  dal  detto  Bartolo- 
« meo,  c dalla  detta  D.  Maria  de  Mendozza  — (Vedi  documenti  segnali 
« N.i  16.  17.). 

« I.a  corrispondente  fede  di  matrimonio  fa  vedere  come  questo 
« D.  Giuseppe  Ganzano  il  giorno  4 Luglio  1613  si  congionse  in  matrimo- 
« nio  colla  nobile  Donna  .Margherita  — (Vedi  documento  N.°  18.). 

(T  Questo  Don  Giuseppe  Ganzano  unitamente  alla  sua  moglie  Donna 
« Margherita  Henriquez  l'anno  1619  venne  a stabilirsi  in  questa  nobile 
r fedelissima  Gillà  di  Alessina,  siccome  costa  da  una  permissione  rilascia- 
« la  in  detto  anno  dallo  Eccellentissimo  SIralegolo  della  CitiA  di  Messina 
« I).  Diego  d' Aragona  in  favore  del  dello  D.  Giuseppe  Ganzano,  nella  qua- 
« le  permissione  si  dà  piena  facoltà  al  detto  D.  Giuseppe  di  potere  dimo- 
« rare  in  Messina  n suo  beneplacito,  e con  sua  piena  sicurezza  invitando- 
« si  le  autorità  ad  avergli  riguardo  et  a prestarli  assistenza  nel  bisogno  — 
» (Vedi  documento  N.“  19). 

« Viene  poi  la  fede  di  nascila  del  poslulanle  Don  Giovan  Dattisla  nato 
a in  Messina  il  18  l'cbbraro  1625  dal  detto  Don  Giuseppe  o dalla  della 
« Donna  Margherita  Henriquez  , et  in  ultimo  posto  la  fede  di  matrimonio 
« del  detto  postulante  Don  Giovan  Battista  colla  Signora  Donna  Anna  de 
« Gregorio  di  Messina  Bglia  del  Marchese  del  Parco  reale,  celebrato  li  30 
« Giugno  1651  — (Vedi  documenti  N.'  20.  21.). 

<1  E qui  hanno  line  li  documenti  comprovanti  la  nobiltà  della  fami- 
n glia  Ganzano,  quali  documenti  a nostro  scorzo  giudilio,  non  che  a pare- 
0 re  del  magnifico  dottor  D.  Litterio  Grisull  nostro  avvocato  ordinario  e 
« consultore  speciale,  pare  che  provano  abbastanza  la  nobiltà  della  dotta 
« famiglia  Camznno,  mentre  è rimasto  pienamente  provalo  con  documenti 
« autentici  veri  et  incontrastabili  che  la  detta  famiglia  fin  dal  1475  era 
« in  possesso  di  titoli  e Signorie  , e dalla  forma  della  Investitura  del  1 5 
< febbraio  1475  in  persona  del  Duca  D.  Giuseppe  , e dalla  Esecutoria  del 
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« Pri*ili‘gio  iiipri'iilc  alla  liivpstilura  smlcUa  chiaro  si  vede  che  la  della 
« famiglia  era  in  possesso  del  dello  Idolo  c Signorie  da  lempo  remoto  ; c 
« per  cerio  da  liilli  li  Dollori  che  hanno  Iratlalo  inaU'ric  nohiliarie  si  è 
« sempre  rìlennlo  il  possesso  di  liloli  in  una  famiglia  essere  princi[)alissi- 
« ino  nrgnmenlo  di  nobillA  , come  quello  rimnneralioni  che  dalli  Impe- 
t ranli  si  danno  a quelli  benemerili  che  per  loro  virlù  ingegno  e valore 
« si  sono  sopra  li  altri  Imomini  segnalati,  oche  hanno  per  oggetto  di  cler- 
« nate  nlioni  generose.  Ilavc  inoltre  la  della  famiglia  ricevute  grandissi- 
« me  illuslralioni  et  bonori,  come  sono  le  cariche  eminenti  di  Mastro  di 
c ('nm|io,  di  Governator  Militare,  di  Mastro  di  (àimpo  Generale  , di  Consi- 
• glierc  Intimo,  non  che  di  avere  passati  in  detta  famiglia  li  abili  di  Ga- 
« valiere  de  li  ordini  più  nobili  di  Knropa,  come  sono  quello  di  Calalrava 
« e quello  del  Toson  d'  Oro,  il  primo  delli  quali  esige  grandissima  purità 
« di  sangue,  c chiarezza  di  ntioni  , et  il  secondo  che  si  concede  solo  a li 
« Sovrani,  et  a quelli  uomini  di  eminentissimo  merito,  di  altissimo  affa- 
« re  e di  nobilissima  prosapia.  .Ab basterebbero  quindi  questi  due  soli  Or- 
« dini  per  basare  la  più  cnspicim  nobiltà  in  una  famiglia  — llavendo  )M>i 
« la  della  famiglia  stabilita  la  sua  residenza  in  questa  Oillà  (in  dal  1619 
<t  in  [X'rsona  di  Don  Giuseppe  juniore  , ed  avendo  fatto  acquisti  di  beni 
« stabili,  c quindi  contribuito  per  lo  spatio  di  37  anni  al  pagamento  delle 
« imposte  e galielle  in  questa  Città,  et  essendo  il  postulante  nato  in  questa 
« medesima  Città,  et  avendo  contratto  matrimonio  con  donzella  Messine- 
« se,  in  forza  delle  Costitutioni  del  Itegno  di  Sicilia  e de  le  decisioni  delli 
« vari!  parlamenti  non  vi  può  essere  dubbio  alcuno  che  bave  acquistato 
« di  diritto  la  Cittadinanza  di  .Messina  ; c poiché  oltre  alla  nobiltà  , illu- 
« slrationi,  et  honori  che  da  gran  tempo  possiede  la  famiglia  Ganzano  sic- 
« come  di  sopra  habbiamo  discorso  , tanto  D.  Giuseppe  padre  del  |K)stu- 
<r  lantc,  quanto  il  postulante  Don  Giovali  llaltisla  hanno  sempre  vivuto  in 
« questa  Città  con  decoroso  mantenimento  More  Noiilium  , et  havendo 
« questo  ultimo  contratto  matrimonio  con  nobile  Messinese,  e poiché  per 
« informi  segreti,  per  alti  notorii,  c per  giuramenti  é risultato  che  ncssu- 
« no  de  li  suoi  maggiori  é stalo  Giudeo  , .Moro  , Krctico  , né  con  queste 
« genie  hanno  apparentato  giammai,  è nostro  parere  che  il  detto  D.  Ciò- 
« van  Ballista  Ganzano  debba  essere  ascritto  alla  .Mastra  de  la  Nobiltà  Mes- 
« sinese,  sempre  quando  diversamente  non  opinasse  l' Eccellentissimo  Se- 
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« naio  — ili  Meiwiiia  li  14  Maggio  IfijS  — l'irlro  Lanza  Principe 
« ili  Malvagna  — Don  Lillcrio  Crisull  Avvocalo  e lioiisigliorc  Speciale. 

• iliecennovc  ilei  mise  di  Maggio  dell' anno  di  gra- 

n lia  MilIcscicentocinqiianloUO,  noi  Sindaco  Don  Giuseppe  Moncada  Duca 
•I  di  .Saponara  unitamenle  alli  rcccllenlissimi  Tra  Gius  ppe  Alilio  Itali  dcl- 
n lo  Ordine  Gcrosolimilano,  I).  Mario  Cirino  Barone  di  S.  Basilio,  D.  Sci- 
li pione  di  Giovanni  Principe  di  Trccaslagne,  D.  Cerare  Manilio  Marche- 
Il  se  di  Coiidmislo,  I).  (àtrio  Canone  Principe  di  Casleliiiioto  , D.  Pieiro 
« Ganza  Prìncipe  di  Malvagna,  liilli  coinponenli  I'  cccclicniissiino  Sellalo 
Il  di  i|ucsla  ^obilc  (àipilale  Cillà  di  .Messina,  assistiti  dal  nostro  Avvocalo 
•I  ordinario  e Consultore  Speciale  magnifico  dottor  I).  Lillerio  Crisafi  con- 
« gregali  in  i|iicsUi  Senatoria  dimora  ; havendo  ossertala  la  petìlione  dì 
Il  D.  Giotan  Batlisla  (àinzano , rolla  quale  domanda  essere  uscrìllo  alla 
« .Mastra  de  la  nuliìllù  Miiisiucsc  aut  libro  d'oro  di  .Messina  ; havendo os- 
n servalo  esaminato  e ponderalo  il  rapporto  de  lo  Illustre  Senatore  D.  Pic- 
» Irò  Ganza  Principe  di  llalvagna  ad  hoc  delegalo,  quale  rapporto  contiene 
Il  lo  esame  de  li  documenti  prodotti  in  appoggio  alla  sua  nobiltà  dal  dello 
■ D.  Gìovun  Ballista  Ganzano  , havendo  osservalo  esaminalo  e ponderalo 
« il  volume  de  li  documenli  che  al  numero  di  ventuno  accom|Viignano  il 
« detto  rapporto,  essendoci  per  noi  stessi  convinti  della  verità  aulenlìcìtà 
« c valore  de  li  documenli  predetti,  et  havendo  in  ordine  a ciò  partìcolar- 
« mente  consultalo  il  nostro  Av  vocato  e Consultore  Speciale  dottor  D.  Lit- 
« torio  Crisafi  havendo  inteso  lo  avviso  c giudilio  del  nostro  Senatore 
s D.  Pietro  Ganza  Prim  i|)e  di  Malvagna  , non  che  li  consìgli  del  nostro 
« Avvocato  e Consultore  sp.-cialo  dottor  Grìsafl,  facciamo  noto 

« A tutti  e qualsivoglia  che  leggeranno  la  presente  deliberatìonc  o 
« spetterà  di  vedere,  o sarà  presentala  in  giudilio  o fuori  , cosi  presenti , 

« come  futuri , facciamo  ampia  piena  et  indubitata  fede  , e dichiariamo 
« che  l' illustre  Don  Gìov.m  Ballista  Ganzano  e suoi  maggiori  sono  nobili 
« di  .antiqua  e cospiqna  nobilU'i  ili  genesi  havendo  avuto  la  delta  famiglia 
n da  più  secoli  tìtoli  e Signorie,  et  havendo  aviiln  illuslralioni  di  emìncu- 
n ti  cariche  .Militari  e Politiche  et  honori  di  abili  t'avallereschi  li  più  co- 
ti spiqtii  di  Kuropa,  come  sono  li  ordini  dì  Oilalrma,  e del  l'oson  d'oro  , 
n di  cui  furono  insigniti  lì  suoi  maggiori,  et  hav  endo  fatto  sempre  paren- 
ti tali  nobili  et  essendosi  mantenuti  assai  nobilmente  , e perchè  fra  lì 
s incmbi  i de  la  delta  famiglia  non  ve  ne  è stalo  alcuno  Giudeo  , Moro,  o 
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« Erviico,  o die  avessi*  con  siiTallo  ^ciiic  >i|i|iurciilulu  ; slanlc  amorn  il 
« [lai'crc  e rduliimu  del  iioslro  Seiialoi'C  U.  Pietro  l.mi/a  Prineipi  di  Mal- 
« vaglia,  e del  niagnilleo  doUur  1).  Lillerio  Grisali  nostro  Avvocato  ordi- 
« nario  e consulloiv  sp-ciale,  in  viltà  delle  facoltà  conci*sscii  da  sereiiis- 
« sitili  pri*decessori  Itcgiianti,  et  in  ullimo  coiilìrniati  dalla  Maestà  di  Re 
« l'ilip|>o  Quarto  Itcgiiante  , aiwiielliaiii'ì  el  aggreijliiamo  il  iudJello  illutirt 
« Don  Giovaa  Jlatlitlu  Caiizuiut  e tiiui  disrradniii  Itgilimi  e naiurali  tx  cor- 
« pare  alla  Maslra  ile  la  iivbilià  Messinese  u Libro  d’  Oro  di  Messina,  di  luo- 
« do  die  (Missono  e debbono  gixlere  tiilte  le  prerogative  , priv  ilegi , esen- 
« tioni,  iiniiiuiiilà,  bonori,  dignità  , foro  et  ogni  altro  elio  godono  e pos- 
« sono  godere  i|uelli  che  trovnnsi  ascrilti  ni|iiesta  Mastra  di  \obiltà,  el  il 
« nostro  Oiueelliere  Maggiore  rcsia  incaricalo  di  allislare  il  nome  del 
« detto  Udii  Giovai!  Ilallista  lianxano  nella  re|>elula  Maslra  al  luogo  e nu- 
li mero  che  cadrà  deirordinc  progressivo,  el  in  fede  di  tutto  ciò  ne  liab- 
« biamo  formulo  il  presente  verliale  da  rimanere  originalmente  deposila- 
« to  fra  gli  atti  di  questo  Senatorio  Archivio,  havendo  restituito  alla  jiarle 
« inieressala  li  documenti  prodotti  , et  havendo  nolillcalo  Vascrilione  di 
« Don  Giovan  Itatlisla  Ganzano  nella  Mastra  sudetia  all'  Eccellentissimo 
Il  Prolonolariu  del  Regno  di  Sicilia  , el  alla  regia  Cancelleria  , giusta  la 
« prcscrilionc  de'  ('.apiluli  del  Regno.  Per  lo  udempimeulo  poi  de  le  obbli- 
u gaiioni  inerenti  alla  chiestu  el  olteniila  ascritionc  per  l'atto  di  dovuta  fc- 
V deità  et  omaggio  |ier  li  diritli  de  la  Regia  Curia  babbiamo  ricevuto  dal 
0 dello  U.  Giovan  llaltista  Ganzano  il  giiiraiiienlo  genibus  flc.vis  manibus 
« el  ore  juxia  forniam  do  le  Sacre  Cosliliilioui  Imperiali  di  questo  Regno, 
« in  nome  e parie  de  la  S.icra  Regale  Alaeslà  di  Filippo  Quarto  invettissi- 
« ino  Re  di  Cnstiglia,  d'  Aragona  , di  Granata,  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Ma- 
li viura.  In  leslinionianlia  di  tutte  le  quali  cose  babbiamo  sottoscritto  il 
« presente  solcune  alto  di  nostro  mani  in  pieno  Sonalo  , e munito  del  so- 
« lilo  suggello  — Dal  Palazzo  Senatorio  di  Messina  li  19  .Maggio  1658  — 
« Pietro  Lonza  Principe  di  .Mulvagna  Senatore  — Carlo  Catione  Principe 
o di  Castclnuovo  Senatore  — Cosare  .Manilio  .Marchese  di  Condauslo  Sena- 
« lore  — Scipione  di  Giovanni  Principe  di  Trecaslagnc  Sentilore—  Mario 
<t  (arino  Ilaroiie  di  S.  llasilio  Senatore  — Bali  Fra  Giuseppe  Alilìa  Sonato- 
li re  — 11  Sindaco  Giuseppe  Moncada  Duca  di  Saponara. 

« E ]M*r  essere  questa  la  verità,  ed  aceiocehc  costi  ove  e quando  me- 
li gho  couveiiga  a richiesta  del  Cavaliere  D.  Giuseppe  Cauzano  ne  abbia- 
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« mo  rilaseiulu  la  prescnic  copia  cuuforme  estratta  come  sopra  dagli  atti 
n dell’anno  1G5S  n.°  S7I  che  si  conservano dci>ositati  in  questo Scnalorio 
« Archivio,  da  noi  firmata  c dal  nostro  Cancelliere  Maggiore  — Messina 
« li  8 Giugno  1843  — Il  Sindaco  Marchese  di  Cassihìlc  — li  Cancelliere 
« Maggiore  Cr.  Parisi 

Da’  mentovati  Giovan  Ballista  Canzono  ed  Anna  de  Gregorio  nacque- 
ro .Margherita,  che  si  voto  a Dio  nel  Monistero  di  S;m  Gregorio  di  Messi- 


' Qufslo  doenmfnio  t gli  aliri  on'ìe  faremo  menzione  ji  leggono  nell’  ar- 
ehirio  ilella  Commissione  de'  Titoli  di  Mnbillà,  incarlameuli  segnati  co'  n.'  3i5 
44S  9S1  e I5S6.  K qui  è mestieri  notare  che  i medesimi  documenti  vennero 
estratti  dal  Comune  di  Vestina  nell'  anno  ISIS,  e che  nelle  vicende  polilich* 
del  ISIS  quell'  archivio  fu  dato  alle  fiamme,  dalle  quali  appena  si  salvarono  po- 
chissime scritture.  Ciò  risulta  da  un  certificato  che  vogliamo  ora  trascrivere  , 
occorrendoci  spesso  farne  parola  nell'istoria  delle  prosapie  messinesi;  e tal  cer- 
tificato si  rinnifiie  nel  fogl.  !6  del  surriferito  processo  937  presso  la  Commis- 
sione de'  'Titoli. 

Messina  li  28  loglio  1834  — Noi  D.  Francesco  Cannìzzaro  Cancelliere 
Archivario  della  Comune  di  Messina  — Cerlilicliianio  clic  nello  incendio 
del  Palazzo  Senatorio  di  questa  città,  avvenuto  in  Scllemlire  1848  cimasa 
preda  delle  fiamme  lutto  lo  Archivio  Comunale,  in  dove  racchiudevansi 
pili  centinaja  di  volumi,  e Peiies  Acla  riferiliili  a Patrimonio  Civico,  c Ba- 
ronale , Campo  e Peculio  frumcnlario  . M.vstra  ni  nobilt.v  Messinese, 
UETTA  I.IBIIO  n'ono,  Antichi  originali  Privilegii  di  Città  e quanto  altro  in 
esso  Archivio  conservavasi,  non  essendosi  ricuperali,  che  pochissimi  libri, 
e .spezzoni  di  Contahililà,  alcuni  volumi  di  Pcncs  .Acla  delle  acque  puhhli- 
chc  ; vari  documenti  avvolumali,  relativi  al  r.vlizzo  della  Strada  Ferdiuan- 
dea  0 Teatro  marittimo,  non  che  alcuni  incartamenti  volanti,  e inalriculc 
per  servizio  di  ascrizione  marittima.  Ccrtirichiniiio  inoltre  che  da  taluni 
ccrlificati  rilasciati  in  epoca  anteriore  all’anno  1818  dai  Cancellieri  Archi- 
vari  del  tempo  nostri  predecessori,  ai  privali  , ed  a Noi  io  qualche  occor- 
renza da  questi  ultimi,  nel  loro  particolare  interesse  , resi  ostensibili,  chia- 
ro sorge  di  essere  preesistile  in  dello  Archivio  due  Mastre  della  Nobiltà 
Messinese,  clod  quella  formata  nell’anno  1G38  c quella  compilala  nell’an- 
no 1807  quali  ora  più  non  esistono  a causa  dell’  incendio  anzidetto.  Quin- 
di in  fede  del  vero  per  costare  ove,  c quando  convenga  abbiamo  rilasciato 
il  presente  scritto  di  carattere  alieno  sottoscritto  di  nostro  proprio  pugno 
e corroborato  col  sugello  di  questa  Comunale  Amministrazione,  da  servi- 
re ad  uso  del  signor  Procurator  Generale  del  Re  presso  la  Corte  Suprema 

di  Giustizia,  da  cui  per  organo  del  signor  Intendente  vcnuc  richiesto Il 

CancBllierc  Archivario — Francesco  Cannizzaro. 
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na  , e Giuseppe  , il  quale  sorti  i natali  a'  3 di  gennaio  del  1668-  Nè  qui 
Irasandcrcmo  di  aggiugncrc  che  il  medesimo  Giuseppe,  Barlulomeo  , suo 
ligliuolo,  ed  il  nipolc  Serafino  vennero  ascritti  nella  Slailra  Mobile  di  3Its- 
iiiia  o Libro  d'  Oro  del  pari  che  il  riferito  Giovnn  Battista  Ganzano  j sicco- 
me si  attinge  dal  seguente  documento  : 

iVoi  Cavaliere  Silvestro  Lo/freda  Marchese  di  Cassibile  Sindaco  di  questa 
nobile  Capitale  Città  di  Slessina  certifichiamo  qualmente  vista  la  Mastra  delta 
\obilià  Messinese  esistente  nel  Senatorio  Archivio  di  questa  sudetta  Città  ab- 
biamo in  essa  rinvenuti  ascritti  a lettera  G.  n.”  i4  anno  1638,  a lettera  G.  n.* 
118  Olino  1693,  a lettera  B.  ii.'  /J  anno  i739,  ed  a lettera  S.n."t83  anno  1184, 
li  segitenti  cioè. 

Lettera  G.  n.°  14  anno  1658  Giovan  Ballista  Ganzano. 

Lettera  G.  n°  H8  anno  (693  Giuseppe  Canzono  quondam  Giovan  Bat- 
tista. 

Lettera  B.  n.°  (3  anno  (739  Bartolomeo  Ganzano  quondam  Giuseppe. 
Lettera  S.  n.*  (85  anno  (184  Serafino  Ganzano  del  fa  Bartolomeo. 
Oia'ndi  ad  istanza  del  Cavaliere  D.  Giuseppe  Canzono  del  dello  Serafino 
abbiamo  rilasciato  il  presente  da  noi  firmalo,  e dal  nostro  Cancelliere  Maggio- 
re — Oggi  in  .Vessino  li  2(  Luglio  (843  — Jl  Sindaco  Marchese  di  Cassibile 
— Il  Cancelliere  Maggiore  Gr.  (‘arisi  — elc\ 

Giuseppe  Ganzano  nel  10  settembre  del  1696  impalmò  Teresa  Sollj- 
ma,  nobile  di  Messina,  e con  lei  generò  Giovan  Battista,  che  divenne  Mo- 
naco Gassincsc  in  Gatania,  e Bartolommco.  Questi  ebbe  il  nascimento  a'IO 
di  aprile  del  1704 , nel  20  aguslu  del  1733  sposò  Giulia  Tranfo , Patrizia 
di  Tropea,  ed  ella  il  fe’  (ladre  di  Niceola , che  fu  Gapilano  di  fanteria , e 
ili  Serafino.  Il  quale  , nato  il  5 maggio  del  1742  , segui  la  carriera  delle 
armi,  nelle  quali  tanta  gloria  aveano  acquistata  i suoi  illustri  antenati,  e 
giunse  ad  ottenere  il  grado  di  Tenente  Golonnello  di  fanteria  e ffoerma- 
lore  del  Faro.  Il  20  agosto  1774  il  medesimo  Serafino  si  strinse  in  coniu- 
gai nodo  a Brigida  Amendola  figliuola  di  Anietio  , che  dai  Tribunale 


’ diali  incartamenti. 

* Parrocchia  de’  Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  della  città  di  Messina  , li- 
bro XU(  de'  matrimoni,  fogl.  81.  Questa  fede  e te  altre  che  verrem  citando,  si 
leggono  altresì  nell'  archivio  della  Commissione  de'  Titoli  di  Mobilia  , processo 
segnalo  col  in’  1336, 


Digitized  by  Google 


— iSO 


di  S.  Loreozo  della  eittù  di  Aapoli  veniva  dicUiaralo  nobilt  fuori  Segtjiu 
a'  ‘Zi  di  agosto  del  1754  Da'  meiiluvuli  coniugi  nuc(|ueio  Enrico,  Giu- 


* Siccome  si  desume  dal  seguente  documento,  che  si  trova  nel  citato  archi-  , 
vio  delta  Commissione  de'Tiloli,  voi.  \'l  intitolato  Nobiltà  u Civillà,  fogl.  28ò: 
Noi  Eletti  di  questa  rcdelissiino,  ed  EccclleDtlssinia  Ciilà  di  Napoli, 

A tulli,  e qualsivogliano  ebe  riconosceranno  il  presenlc  Privilegio,  u 
spellerà  di  vedere,  o sarà  presenlalo  in  giudizio,  o fuori,  cosi  presenli  co- 
me fuluri,  facciamo  ampia,  piena,  ed  indubilala  fede,  c dicliiarianio,  come 
il  Signor  D.  Aniello  Amendola  c suoi  maggiori  lian  sempre  vissulo  deco- 
rosimcnle  con  proprie  entrale,  c carrozze  , e servilii  , Casa  propria  pala- 
ziala,  c possesso  di  stabili  in  questa  Città  di  Napoli,  come  ancora  essere  il 
medesimo  di  una  famiglia  antica  , e sempre  si  è mantenuta  con  decoroso 
■iianlenimentu,  more  nobilium;  tra  quali  suoi  m.aggiori  vi  sono  stati  Conti 
Palatini,  Vescovi  , e nel  secolo  passalo  tra  essi  suoi  maggiori  vi  fu  Fra 
Gennaro  Amendola  Cavaliere  Gerosolimitano  : clic  però  per  esserci  costato, 
clic  la  casata  del  suddetto  l).  Aiiiello  Amendola  sia  in  se  stessa  molto  qua- 
lilicala  per  aver  fatto  parentali  nobili,  c di  essersi  mantenuta,  e mantener- 
si assai  nobilmente  e decorosamente  in  questa  nisira  Città  ; e stante  anclie 
il  parere,  c relazione  del  m-agiiinco  Dottore  I).  Miclicle  de  Pelris  nostro 
Avvocalo  ordinario  , e Consultore  speciale  depulalo  in  virili  della  facollà , 
c potestà  conecssaei  da  Serenissimi  predecessori  Regnanti  , e conflrmalaci 
dalla  Maestà  del  Ile  Carlo  Borbone  nostro  Signore  (elle  Dio  sempre  feliciti) 
diebiariamo  , amiiietteiiio  , ed  aggregamo  il  suddetto  Signor  D.  Amello 
Aubsoula,  ed  i di  lui  figli,  c descendenti  legittiuii,  c naturali  ex  corporc 
nobili  extra  seditia  di  questa  fedelissima  ed  eccellentissima  Città  ; di  modo 
elle  possano,  c debbano  godere  tutte  le  prerogative  , privilegi  , esenzioni  , 
immunità,  onori,  dignità,  foro  , ed  ogni  altro,  die  godono  , e possono  go- 
dere tutti  gli  altri  Nubili  Napolitani  extra  Sedilia  ; ed  in  fede  del  vero  ne 
abbiamo  fatto  spedire  il  prcseute  Privilegio  sottoscritto  di  nostre  proprie 
inani  in  Pieno  Tribunale,  munito  col  solilo  suggello  impresso,  e pendente 
della  medesima,  e contrasegnalo  dal  Magnifico  Segretario  di  essa  Eccellen- 
tissima Città  — Dalo  in  Napoli  da  S.  Lorenzo  Maggiore  luogo  solilo  del 
nostro  Tribunale  24  Agosto  1751  — Giacomo  Capccc  Scondito  — D.  Gae- 
tano Albertini  — D.  Ciro  Ravascliieri  — Il  Principe  di  Gesualdo  — Il 
Marchese  di  Gagliati  — Giovanni  Ceicntano  — Marco  Mondo  Segretario. 

Vogliamo  inoltre  riferire  che  nel  citalo  volume  Nobiltà  e Civillà  dal  fo- 
glio 278  al  fogl.  3 ti  sono  i documenti  esibiti  in  tal  rincontro  da  esso  .inietio 
Amentlola  ; e,  solleciti  in  nulla  omettere  di  quanto  importi  conoscersi  da'  nostri 
Ultori,  diciamo  che  i medesimi  documenti  ci  menano  alte  notizie  che  seguono. 

Cioran  Ballifla  Amendola  remte  elcllo  Consigliere  dd  Sacro  Regio  Con- 
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seppe,  Luisa  e Teresa  ; e di  essi  ci  si  consenla  dare  alquante  noliiie.  En- 
rico nasceva  in  Messina  a’  5 di  aprile  del  1780  , e niirìva  celibe  il  6 set. 
temliro  del  lS4'j  da  Capitano  onorario  di  fanteria.  Luisa  si  maritava  nel 
Colonnello  Francesco  della  Rocca,  nobile  della  città  di  Lucerà  , e veniva 
lolla  a’ vivi  nel  di  22  ottobre  del  1839.  Teresa  trapassava  nubile  nel  23 
agosto  del  183.V.  R finabnenle  Ginse])|ie  , altro  Rgliuolo  di  SeraRno  c di 
Rrigida  Amendola,  naio  in  .Messina  il  3 maggio  del  1782  in  età  mollo 
giovenile  si  dedicava  alle  armi,  c con  decreto  del  1°  maggio  1860  era  no- 
minalo Maresciallo  di  Campo  al  ritiro*.  Il  inedi'simo  Giuseppe  conseguiva 
molte  onoriDccnie,  dovute  al  suo  valor  militare  ed  n'suoi  onorati  servigi  : 
delle  quali  ci  c grato  qui  fare  alcun  motto.  Con  decreto  del  19  ottobre 
1816  era  decorato  della  medaglia  di  cosi  ante  allaceamenlo  ; a'24.  marzo  1817 
otteneva  il  Giglio  di  Francia  ; con  diploma  del  6 deceinbre  1849  era  no- 
minato Commendatore  del  Reai  Urdinc  ispjuio  di  .Maria  Isabella  la  Catto- 


tiglio  a'S  di  decembre  del  1644,  e poscia  fu  Presideme  della  regia  Camera  della 
Sommaria  ; siccome  n«  fa  aliresi  fede  jVicco/ó  Toppi  nella  sua  opera  De  ori- 
gine triliuDalium  urbis  Nenpolis  . parie  seconda  , pag.  430,  n.”  lì.  Aniello 
Amendola,  discendenle  dal  surriferito  Gioran  Pattisia  , ebbe  per  figliuoli  Ah- 
drea  e Gennaro.  Quest'  ultimo  , che  si  segnalò  in  lami  falli  d' arme  , ollenne  , 
pe'rileranli  servigi  resi  alla  Keligione  di  Hallo,  di  essere  ammessa  in  quel  no- 
bilissimo Ordine,  e mori  nell'  anno  1649  ; come  si  rileva  dalla  seguente  iscri- 
sione,  che  leggecasi  su  di  una  lapide  nella  tribuna  dell' Aliare  ìlaggiore  di  San- 
ta Alaria  delle  Grazie  della  Pietra  del  Pesce  della  città  di  Napoli  : Hic  j.icet 
Fra  Januarius  Amendola  Eques  Ilierosulimilanus  fliius  Agnelli.  Obijl  1649. 
Andrea,  altro  figliuolo  di  Aniello,  impalmò  Sblandia  Coccia,  Gentildonna  Na- 
poletana, figliuola  di  Giovati  Luigi,  e vedova  di  Niccola  Sulazar  ; < le  tavole 
nuziali  furono  stipulale  il  di  23  gennaio  del  1657  dal  notaio  Domenico  Confor- 
to di  Napoli.  Da  questi  coniugi  nacquero  Luigi  e Gaetano,  che  ricusò  prima  la 
dignità  Vescovile  di  Castellammare  e poscia  quella  dell'  Acerra.  Luigi  suddetto 
con  la  consone  Caterina  Guardia,  sorella  di  Michele  morto  Vescovo  di  Cotta- 
ne nel  4718,  generò  Aniello  8°,  che  ottenne  la  surriferita  dichiarazione  di  no- 
billi'i  dal  Tribunale  di  S.  Lorenzo  nelC  anno  4754.  Ne  Irasanderemo  di  aggiu- 
gnere  che  il  medesimo  Aniello  avea  già  in  quel  tempo  lolla  in  liposa  la  nobile 
Garzia  Vinaccia. 

* Fu  egli  battezzalo  nella  Metropolitana  Chiesa  di  Messina  , Parrocchia 
di  S.  .Virola. 

* Ministero  di  Guerra,  4‘  Itiparlimenio,  3‘  Carico,  n.*  9190, 
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lica  ’ ; r da  ultimo  con  Magisiral  diploma  del  27  dcccmbrc  I8.S8  gli  voiii- 
Ta  conforila  l' onorevolissima  Croce  di  Cavaliere  di  giustizia  del  Sacro 
Reale  c Militar  Ordine  Coslaiiliiiiano 

Da  Giuseppe  Canzano  c Cornelia  Avarnn  de'  Duchi  di  Bciviso,  ch’egli 
sposò  nel  2 aprile  del  1812  nacquero  Paolo,  Krancesco,  Gaetano,  I/oron- 
zo,  Luigi,  Brigida  c Teresa,  che  son  viventi  , c che  specchiandosi  nelle 
virtù  de’ loro  maggiori  bandaio  prove  non  dubbie  di  riconos.crc  una 
grande  verità,  la  quale  per  quanto  antica  ella  sia  ci  sembra  non  mai  ab- 
bastanza ripetuta  ; cioè  che  se  tulli  gli  uomini  stringe  l' obbligo  di  esser 
virtuosi,  questo  debito  si  rende  andic  maggiore  in  chi  ereditava  un  no- 
me illustre  ; come  maggiore  c l'onta  che  pesa  su  colui  che  traligni  da 
gloriosi  antenati.  Paolo  Canzano  suddetto,  eh' è celibe  e Capitano  onora- 
rio di  fanteria,  in  conformità  dell’avviso  della  Commissione  de’  Titoli  di 
Nobiltà  del  3 maggio  1855  venne  riconosciuto  ne’  titoli  di  Duca  Bciviso  e 
di  Visconte  di  Francavilla  con  Sovrano  Itescrillo  del  26  del  medesimo 
mese.  E qui  gioverà  dimostrare  per  quali  ragmiii  nel  ripetuto  Paolo  spet- 
tassero i titoli  anzidclli,  c vcrreni  riferendo  le  notizie  per  noi  attinte  dai 
documenti  che  all’  uopo  furono  esibiti  alla  mentovala  Commissione,  e che 
si  trovano  nel  processo  segnalo  col  n.°  1003. 

Dalla  munificenza  di  Re  Filippo  IV  di  .Spagna  Tommaso  .Marchclli  di 
Alcssina  ottenne  il  titolo  di  Duca  di  Belviso  per  sé,  pe'siioi  eredi  c succes- 
sori in  considerazione  della  nobiltà  di  sua  famiglia  c de’  servigi  resi  alla 
Beai  Corona.  Il  diploma  di  (ale  concessione  fu  dato  in  .San  Lorenzo  il  di  3 
ottobre  del  1648,  ed  ebbe  il  regio  exfr/tialur  in  .Messina  a’ 28  di  gennaio 
del  1649  Tommaso  Marchetti  mori  senza  prole  alcuna  ; in  guisa  che 
divenne  Duca  di  Belviso  suo  fratello  Itnimondu,  il  quale  lasciò  la  sua  ere- 
dità alla  Cappella  di  Sanla  Maria  della  Sacra  Lettera  di  .Messina.  La  quale 


’ Dal  Governo  di  Napoli  veniva  egli  autorizzato  a fare  uso  di  tale  Ordine 
estero  con  Socrano  lieseritio  del  2 marzo  4850  , partecipato  dalla  Segreteria 
della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri,  8”  Ripartimento,  n.°  257. 

* Suddetto  Ripartimento,  n.°9l9. 

• Parrocchia  di  S.  I.uca  Evangelista  della  cillà  di  Messina. 

” /(  diploma  ed  t(  regio  excquatur  testé  riferiti  ti  leggono  nel  Grande 
Archivio  di  Palermo,  registro  de'  privilegi  e delle  investiture  degli  anni  4648  e 
4649,  n.*  4,  fogl.  247. 
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Cappona,  in  viriti  di  un  deorolo  emanalo  agli  11  di  agosto  del  1707  dalla 
Curia  Arrivosrovilc  della  medesima  città,  vendè  $ubhasla  il  litolodi  Duca 
di  Belviso  a Giuseppe  Avama;  c questi  n'ebbe  la  legale  investitura  per 
se,  pe'suoi  eredi  e successori  a'  25  di  febbraio  del  1716  Ed  una  simile 
investitura  nel  di  15  aprile  del  1731  conseguiva  Andrea  Avama  , qual  fi- 
gliuolo ed  erede  del  menzionalo  Giuseppe  Di  Andrea  Avarna  e Cornelia 
llonlìglio  fu  figliuolo  primogenito  Paolo,  che,  morto  essendo  il  padre  nel 
5 febbraio  del  1 783  ottenne  l' intestazione  del  titolo  di  Duca  di  Belviso 
a'  5 di  deccmbre  del  1784.  Paolo  Avarna  il  30  aprile  del  1772  impalmò 
Giuseppa  de  Gregorio  nata  di  Francesco  , Principe  di  Sant'  Elia  , c di 
Maria  Cirino  e con  lei  procreò  i seguenti  figliuoli  : Andrea,  2'  di  tal 
nome  , che  sposò  Mariontonia  Requesens  de' Principi  di  Pantelleria , c 
trap-issò  in  Messina  senza  prole  alcuna  a'  2A  di  ottobre  del  1815”;  Ma- 
rio, il  quale  sposò  Teresa  Beneventano,  e mori  parimente  senza  figliuoli 
nel  di  IO  ottobre  del  1820  Francesco,  che,  nato  in  Messina  il  29  settem- 
bre del  1 783  non  ebbe  prole  da  sua  moglie  Antonia  Avarna,  fu  Briga- 
diere della  Reni  Marina  al  ritiro  c Gentiluomo  di  Camera  con  esercizio,  e 
mancò  a’vivi  il  di  22  agosto  del  1854”;  Lorenzo,  che  fu  Canonico  e Giu- 
dice Delegalo  della  Monarchia,  e venne  da  morte  rapilo  a'25  di  agosto  del 


" Tale  inveilitura  si  legge  nel  registro  della  Cancelleria  del  Regno  di  Si- 
cilia, litro  2",  fogl,  43  a tergo. 

” Citato  offleio  di  Protonotario  del  Regno  di  Sicilia , registro  3°  de’ pri- 
vilegi e delle  invesliture  degli  anni  1730  e 1731,  fogl.  SS. 

” Parrocchia  di  S.  Leonardo  della  città  di  .Vessino. 

” Siccome  risulta  da  un  altro  certificato  del  Grande  Archicio  di  Palermo. 

” Sorti  costei  i natali  in  Messina  a'  9 di  aprile  deW  anno  4749  ; come  si 
desume  dal  libro  de'  battezzati  che  si  serba  nella  Parrocchia  di  S.  Luca  Rvan- 
gelisla  di  quella  città.  , 

'*  Parrocchia  di  S.  Giacomo  Maggiore  di  Messina,  libro  de'  matrimoni. 

’’  Egli  mori  in  età  d' anni  4!  circa  ; come  si  rileva  dal  libro  de'  morti , 
il  quale  si  conserva  nella  Parrocchia  di  S.  Luca  Ecangelista  di  Messina.  Fa 
sepolto  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Gesù  Superiore. 

'*  le  mortali  spoglie  del  surriferito  diario,  che  aveva  allora  anni  40  cir- 
ca, furono  riposte  nella  CAicta  di  S.  Francesco  di  Paola  di  Messina.  Vedi  pres- 
so la  citala  Parrocchia  di  S.  Luca  il  libro  de'  defunti  nell  anno  ISSO. 

” Parrocchia  di  S.  Maria  dell'  Arco  di  Messina. 

” Comune  di  Messina,  atti  di  morte  dell'  anno  4834,  n.°  d’  ordine  84. 

Ut.  db' Feddi  — Voi.  I.  70 
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1823  ia  ciù  Ji  anni  <i3  ; c nnalmcnlc  Cornelia,  la  quale  sortì  i natali  in 

Messina  nel  12  norcnibrc  del  1786  ”,  andò  in  isjtosa  a Ciusep|)o  Canzono, 
siecomeor  ora  dieoinmu,  c inori  in  Kapoli  il  di  8 febbraio  del  1843  Ec- 
eo  dimostralo  come  Paolo  Canzono,  figliuolo  primogenito  della  mentovata 
Cornelia,  divenne  Duca  di  Itelviso  dopo  la  morte  dello  zio  Kranccseo  Avar- 
ila. Giuslifielicreino  ora  come  al  millesimo  Paolo  s|X'ilassc  il  titolo  di  Vi- 
sconte di  Francavilla. 

Antonio  llidsnmo  , nobile  di  Messina  , comperò  dalla  regia  Corte  la 
terra  di  Francavilla  col  titolo  di  Visconte  in  virtù  dell’  isirumenlo  del  22 
luglio  1535,  ed  otlenne  il  ricliicsto  assenso  dall’ lin|XTator  Carlo  V con 
privilegio  del  dì  14  settembre  1 537,  eh’  ebbe  i exri/iuiiur  in  Palermo  a’ 24 
di  derembre  dell' anno  medesimo  “.  Poscia  un  tal  titolo  pa.ssò  a Carlo 
Ifnsso  , che  ne  prese  il  legalo  possesso  nel  di  1 dccenibre  del  1674  ; e,  do- 
lio la  morte  di  esso  Carlo  seguila  a'  18  di  agosto  del  1718  ”,  il  medesimo 
titolo  andò  al  Sacerdote  Francesio  Avarila , cui  il  llusso  F aveva  donalo 
fin  dal  di  16  ottobre  del  1704  con  isirumenlo  p’I  notaio  Placido  Ucllassai 
di  Messina.  Il  mentovato  Francesco  Avarila  non  ebbe  l'investitura  del 
titolo  onde  ragioniamo,  c ciò  |H'rch'egli  era  un  Sacerdote  ; laonde  , con 
isirumenlo  stipulalo  nel  30  uoveinbrc  1724  dal  notaio  Gioacchino  Vili  di 
Palermo,  il  cede  al  ni|X)le  Aiidrvia  Avarila  e Sersi,  il  quale  ne  consegui  in 
vece  di  lui  la  legalo  investitura  a'  6 di  marzo  del  1725  E nel  25  gen- 
naio del  1787  Paolo  Avarila  fu  riconosciuto  nel  titolo  suddetto  qual  fi- 
gliuolo piimogenìlo  del  surriferito  Andrea,  dcfunio  a’ 17  di  novembre 


*'  Suiìdrllo  Coiiwtie,  alti  ili  morte  dell'  anno  4HÌH,  n."  d'ordine  Si. 

“ fu  ella  ballezzala  nella  Parrocchia  di  Santa  .ìfaria  dell'  Arco  di 
Mersina. 

” Sezione  S.  Ferdinando  di  fiofoli , atti  di  morte  dell'  anno  4S  Ì3  , ii.” 
d'  ordine  9ì. 

Il  privilegio  e Fexequatur  leetè  mentovati  si  trovano  nel  Grande  Ar- 
chivio di  Palermo,  registro  della  Reai  Cancelleria  degli  anni  tii-u  e I53S,  fo- 
glio 225. 

” Parrocchia  di  S.  Maria  dell'  Arco  fuori  le  iiiiird  della  città  di  Messina. 

’*  Grande  Archivio  di  Palermo,  officio  del  Protonotaria  del  Regno,  regi- 
stro de'  privilegi  e delle  investiture  segnato  col  n.  I degli  anni  llif  e I7ÌS,  fo- 
glio 205. 
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del  178.1”.  Gio>i  ricordare  che  di>'discoDdeiili  <lel  menzionato  Paolo  Avar- 
ila sino  a Paulo  ('anzanu,  attuale  Visconte  di  Francarilla,  si  b per  noi  te- 
sté ragionalo. 

Itiprcndondo  ora  il  filo  della  nostra  narrazione  intorno  alla  prosapia 
Ganzano,  diamo  le  seguenti  notizie  degli  altri  iìgliuoli  di  Giuseppe  Gan- 
zano c Gornelia  Aiarna.  Francesco  Czipilano  della  Guardia  Ilcalc  , me- 
nava in  moglie  la  Signora  Teresa  Fasaiio  di  Somma.  Gaetano  " si  ascris- 
se alla  milizia  nella  Gompagnia  delle  Guardie  del  Gor|)o  a cavallo  insieme 
al  mentovato  suo  fratirllo  Francesco,  dimostrando  cntramlii  nell'anno  18.13 
la  noliilU'i  generosa  a norma  de' regolamenti Il  mcviesimo  Gaelaiio  per- 
venne al  grado  di  Gapitano  dello  Stalo  maggiore  dell'  esercito  delle  Due 
Sicilie,  ed  imiKilmò  la  Signora  Giulia  Itaiatla,  con  la  quale  generava  .Ma- 
ria nata  il  1 '.i  giugno  del  1859  e moria  nel  21  decembre  del  18G2,  c Sofia, 
vivente,  l-oreiizo  S|K>sava  la  Signora  Adelaide  Romano,  ed  aveva  da  lei 
Edoardo,  Gornelia,  .Maria  , Cristina  e Francesco.  Luigi  che  fu  altresì 
Guarilia  del  Cor|io  a cavallo  c 1"  Tenente  della  Guardia  Reale,  toglieva  in 
isposa  la  Signora  Aiitoniella  Fasano  , sorella  della  meiitovata  Teresa.  Bri- 
gida si  marilava  nel  Signor  Giacomo  Tamajo,  oriundo  di  SiKigna.  E Dnal- 
incnte  Teresa  è tuttavia  nubile.  Non  Irasanderemo  di  riferire  che  Serali- 
no  Ganzano  , il  figlìuoio  Gi  isepp  ; ed  i mentovali  nijvoti  sono  aneli' essi 
ascritti,  iu  quella  guisa  medi’sima  de'  loro  antenati , alla  Mvsia.v  Nobiliì 
DI  Massi.N.!  o l.iuao  u'  dito,  il  quale  si  serba  nell'  archivio  della  Commis- 
sione de'  Titoli  di  .Nobiltà  j cd  al  fogl.  52  teggesi  quanto  segue  : 


” Parrocchia  ili  S.  f.eoimriìo  di  ife$sina,  lihro  de  morti. 

^ La  fede  di  nascila  del  meiilocalo  Francesco  si  rinviene  nella  Sezione 
S.  Ferdinando  di  Napoli,  alti  di  nascila  dell'  anno  1817,  n.°  d’ ordine  788. 

” Dalla  citala  Sezione,  n.°  108(1  degli  alti  di  nascila  dell'  anno  ISiO,  può 
curarsi  la  fede  di  nascila  del  medesimo  Oaeiano, 

” Vedi  nell'archivio  della  Commissione  de'TUoU  di nobillà  l' incarlame il- 
io segnalo  col  ii.’  Sia, 

” La  fede  di  nascila  di  cosini  /locasi  nella  suddetta  Sezione  di  S.  Ferdi- 
nando, alti  di  nascila  dell’  anno  1825,  ii.”  d'  ordine  1911. 

Quest'  altra  fede  di  nascila  si  rinviene  nella  Parrocchia  di  Sanla  Ma- 
ria Incoronaklla  di  .Yo/ioli,  e nella  Sezione  di  Porlo,  alti  di  nascila  dell'  anno 
1827,  II.”  il'  ordine  1050. 


— o!i6  — 


Skrafino  Caìizìno  apparlenenlt  a famiglia  i di  cui  autori  facevaiio  par- 
te delta  Maura  Nobile  di  Mettina  fin  dal  4658  — ÀtcriUo  in  forza  di  delibera- 
zione della  Seal  Commistione  de'  titoli  di  nobiltà  de'  29  gennaio  4855  sanziona- 
ta dal  Reale  Setcritlo  del  7 novembre  4856.  Incartamento  n.*  448  e 957. 

Figlio  di  Serafino  suddetto  — Gioseppe  — Figli  — Paolo,  Fkahcesco, 
Gaetaro,  Loeehzo  e Lmci  — Iscritti  con  deliberazione  della  Seal  Commis- 
tione de'  titoli  di  nobiltà  de'  40  decembre  4859.  Incartamento  n.°  4356. 

Porremo  terraìne  a queste  notizie  su  la  famiglia  Ganzano  con  descri- 
vere lo  stemma  della  medesima , il  quale  è inquartato  con  quello  degli 
Avarna,  Duchi  di  Belviso,  perchè  questi  ne’  Ganzano  si  estinsero.  Le  armi 
de'  Ganzano  adunque  sono  : in  campo  vermiglio  uu  castello  d'oro  sormon- 
tato da  tre  torri  pur  d’ oro,  merlate  e bugnale  j c lo  stemma  degli  Ayarna 
« una  fascia  azzurra  in  campo  d’ oro. 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  FAMIGLIA  GANZANO 


Piulro  Ganzano  di  Castiglia 

Duca  di  MouU^a  c fiaruuo  di  Fueuda  a Zucla. 


Giuseppe  1“ 

Net  di  15  febbraio  del  14/5  dal  Re  Perdinando  T il 
CaUolico  oKefloo  l’ iiivcstiiura  do*  Feudi  di  MuiiUf(a  i-ol 
titolo  di  Duca,  Fueuda  o Zucla.  Impalniò  Lticreiia  dt 
Qiron  y CriPmuH  a*  10  di  agosto  del  14/9# 


Serafino  1“ 

Fa  lecondogenilo,  e nacque  il  25  luelio  del  1482.  Ven- 
ne aomioalo  Guveruatore  .Uiiìtare  deF Codice,  Uailro  di 
Caaipo  Generalo  • Cavaliere  del  Toson  d'Oro.  A' 27  di 
Belgio  del  1525  ei  ipoaò  * GiuVa  d«  Uiha> 


Giornn  Ballista  I" 

Sorti  i natali  nel  di  25  gennaio  del  1525.  Fu  Mastro  di 
Campo  e Coadiutur  Militaru  dui  Re  Filippo  li.  A*  12  di  im>* 
Ai'iubre  dol  1547  s’ ammogliò  cua  F^ii;;rma  La  Comóe. 


Bartolommeo  1° 

Ebbe  il  nascimento  a'  15  giugno  del  1549.  Divenne 
Consigliere  inliuio  del  Monarca  Filippo  111,  e Cavaliere 
deir  Oi  dine  di  CaJatrava.  Fu  sua  moglie  Idarìa  de  àicn- 
doixat  cb*  egli  >pusò  nel  di  8 gennaio  del  1574. 


Ci  use] 

Naceue  a’ 20  dì  settembre  del  1579  Nel  giorno  4 lag 
del  1615  si  itriniv  io  coniugai  nodo  con  Maryhen'ta  ai 
n'fiMs,  eoo  la  <|ua!c  passo  nella  città  di  Mesiuta}  Tolgcftdo 
l'anno  1619. 


ppn  2* 

lei  1579  Nel  giorno  4 luglio 


GioTon  Ballislu  2° 


(CoQIIUU.) 
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Continuazione  JeìV  albero  ijtnealogico  della  famitjUa  Cornano 
f r.  Giovt'Ui  notlisla  2" 

Sorli  1 nàtali  in  Mrssioa  il  t8  di  febbraio  del  1621».  Ai 
80  di  giugno  del  161/1  menò  in  isi>ota  Ànna  de  Grtyorioy 
do*Uarcbeai  dì  Pareo  reale.  Ycanc  ucrillo  ailajVoafra 
nobUedi  Hesaijia  nell  anno  16!>8. 


r 


Margherita 
Monaca  in  S.  Gregorio 
di  Mestino* 


■ 

Giuseppe  3“ 

Nacque  a’8  di  gennaio  del  1668. 
Impalmò  T'ereitf  Sollj/mat  ou* 
bile  dì  Messina,  nel  10  seUciU- 
bro  dd  1696. 


Ciovau  Ballista  3°  Barlolommco  2° 

Monaco  Cusincsc  Ebbe  il  iiascimenlo  nel  dì  10 
in  Catania  aprilo  del  1704.  Sposò  Giulia 
Trenfoy  Patrisia  della  cillA  di 
Tropea,  a’i^di  agosto  del  1733. 


Saranno  2“ 

Nacqac  il  3 di  maggio  del  1742.  Fu  Tenente 
('olunnello  di  faiilcrii  c Guvernalore  del 
Faro.  Nel  di  20  agosto  dei  1774  divenne 
consorte  di  Uriyitia  Mmfiuiulai  ligliiiola  di 
Aniello,  ììobile  fuori  ò'eyyìo  delta  città  di 
Napoli. 


Enrico 

Sorti  i natali  in  Mes- 
sina a'S  di  aprile  del 
I78il.  Moricelibc  nel 
di  6 seUciuliro  del 
1845  da  ('.apitano 
onorario  di  fanteria. 


Niccola 

Capilaiio 
di  fanteria 


Giusop[)c4“ 

Nato  in  Messtii.i  il  3 maggio 
del  1782.  .\llualcMarescialio 
di  Campo  al  ritiro,  Duca  di 
Relviso,  Visconte  di  Franca- 
•villa  , Commcndalorc  del 
Rea!  Ordine  Ispano  di  Ma- 
ria Isabella  la  Cattolica  a 
Cavaliere  di  giuslisia  dcl- 
P Ordine  Cuslaiitiniano.  A*  2 
di  aprile  del  1812  menò  in 
moglie  Cornelia  /foiJMKi,  dei 
Duchi  di  Relviso  omertà  ucl- 
lanno  1843. 


Luisa 

col 

Colonnello 
Francesco 
della  Rocca, 
Palrir.io  della 
città  di  Lucerà. 


~1 

Teresa 

morta  nubile 
nel  23  agutlo 
del  1854. 


J 


Vanto  Kranccsco 

Attuale  Duca  con 
di  Relviso  0 7Vresa 
Visconte  di  it'aMUia 
Francaviiia. 


Moria 

morto 


“I  I 

Gaetano  Ixirciuo 


Luigi 

con  Con  con 

Giulia  Adelaide  Artftmieua 

Baratta  Bomano  /’nsano 


Solia 


Brigida 

con 

Giacomo 
Tamajo, 
oriundo 
di  Spagna. 


7^ 

1 erosa 

nubile 


. “1 1 I~1 

Kdoardo  Coruclia  Maria  CrisLiua  Fraii- 

cesio 
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DE'FEl’DI  DELLA  PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTRA 
DE’ QUALI  SI  DISCORRE  IN  QUESTO  PRIMO  VOLUME 


A 

Abbaliollo  — Fendo  rustico  — Ved 
Mensa  (La). 

Accadia  pag.  9 — Vedi  altresi  Flu 
meri  , n pag.  410  c 446. 

Airola  22. 

Ajcllo,  casale  di  AIripalda  63. 


Bisaccia  91. 

Bocciano,  casale  di  Airola  103. 
Botano  o Baiano  216. 

Ronca,  casale  di  Montesarchio— Ve- 
di Montcsarebio. 

Bonito  103. 

Bosco  dlCaperrone  e di  Cola  Errico- 
lo  113. 


Altavilla  29. 

Altavilla  — Vedi  Chianchetella  368. 
Amando  02. 

Amato,  casale  di  Forino  482. 
AndrcUa,  casale  di  Sant' Angclolom- 
bardi — Vedi  quest'ultimo  feudo. 
Apuliosa  — Vedi  Pollosa. 

Apice  36. 

Arianiello  , casale  di  Lapio  — Vedi 
Lapio. 

Ariano  46. 

Arpaja  06—  Vedi  altresì  Savignano. 
Aspro  — Vedi  Casalduni  194. 
AIripalda  63  e 381  nota  16. 

Avellino  71  e 381  nota  16  — Vedi 
inoltre  Serioo. 

B 

Bjgnara  — Vedi  Torrepagliara. 
Bagnoli  83. 

Baiha  — Vedi  Chianchetella  368. 
Bellezze,  casale  di  Avellino  7], 


Bottaccio  — Vedi  Castelmuzzo  239. 

Botticella  — Vedi  Fragneto  L’Aba- 
te 511. 

Buccanise  — Vedi  Toccanisi. 

Buonalbergo  111  — Vedi  altresì  San 
Giorgio. 

C 

Caccavi(Li),  casale  di  Ceppaioni  274. 

Cacciano  — Fiornillo  e Cacciano  — 
Cantano,  casati  di  Vitulano  — Ve-; 
di  Vitulano. 

Calcano  121. 

Calilri  129. 

Calvi , casale  di  Hontefusco  — Vedi 
Montefusco. 

Campolatlaro  137. 

Campoli,  casale  di  Vitulano  “•  Vedi 
Vitulano. 

Campora  — Vedi  Rotondi. 

Candida  144  e 381  nota  16. 
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Capo  della  strada  , Tillctla  nel  terri- 
torio di  Castelvetere  256. 

Capriglia  158. 

Carbonara —Vedi  Sant’Angelo  lom- 
bardi. 

Carife  169.  Vedi  altresì  Flumcri  iM. 
Carrara  181. 

Casalbore  18C  e K.!.!- 
Casalduni  191. 

Casale  — Vedi  Capriglia  168. 
Casalircbio,  casale  di  Forino  482. 
Cassano  205. 

Castel  Bagnolo  — Vedi  Sant’  Agata 
de'  Goti. 

CaslelTranci  214. 

Castelfranco  225  e 536. 

Castel  del  Lago  — Vedi  San  Kicola 
de  Calcidiis. 

Castello,  uno  de'casali  di  Forino  4TL 
Castello  della  Baronia  — Vedi  Fin 
meri  410. 

Casteimnzzo  239. 

Castelpctruro,  casale  di  Forino  483. 
Castelpóto  246  è 5.38. 

Castelvetere  256.- 
Castiglione  268. 

Gelsi,  casale  di  Forino  483. 
Ceppaioni  274. 

Cerreto,  cas.ale  dì  Sant’  Agata  de’Go 
ti  — Vedi  quest'ultimo  feudo. 
Cervinara  3QJ . 

Ccsinale,  casale  di  Alripalda  — Vedi 
Atripalda  6iL  e 221. 

Chianca  32C 
Cbianchetella  368. 

Chiosano  .376. 

Giacciano,  casale  di  Vitolano  — l’edi 
Vitulano. 

Cologna,  rasale  di  Sant'Agata  de’Go 
ti  — Vedi  quest’  ultimo  feudo. 


Concine  o Conzino  — Vedi  Ariano 
49  e .53. 

Contrada,  uno  de'casali  di  Forino  — 
Vedi  Forino  483. 

Gonza  400. 

Corsano  429. 

Corte  (La)  — Vedi  Ariano  (il, 

Corticella,  casale  di  Vitalano  — Vedi 
Vitulano. 

CortolTo  — Vedi  Ceppaioni  29.3. 

Cossano  — Vedi  Luogosano. 

Coslabavera  — Vedi  Ariano  82- 

t'.osta  Vaccaro  — Vedi  Ariano  83- 

Crcla  , casale  di  Forino  — Vedi  Fo- 
rino, 48.3. 

Croce,  casale  di  Lapio — Vedi  Lapio. 

Cucciano  4.39. 

D 

Dogana  Nuovae  Dogana  Vecchia,  ca- 
sali di  Scrino  — Vedi  Scrino. 

Due  Torri  — Vedi  Torri. 

F 

Faggiano,  casale  di  Sant'  Agata  dei 
Goti  — Vedi  quest'  ultimo  feudo. 

Finocchio  — Vedi  Torrecuso. 

Flumcri  410. 

Fuglianisi,  casale  di  Vitulano  — Ve- 
di Vitulano. 

Fontanarosa  424  — Vedi  altresì  la 
pag.  269  verso  16- 

Forchia,  casale  di  Arpaja — Vedi  Ar- 
paja  86- 

Forino  477. 

Fossaceca  o Terranova  498. 

Fragneto  L’ Abate  504. 

Fragneto  Monforte  815. 

Frìgento  531. 
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INDICE  ALFABETICO 

DELLE  FAMIGLIE  E DELLE  COSE  NOTABILI 


Il  ^ numeri  che  non  tono  seguili  da  asterisco  indicano  le  pagine 

nelle  quali  it  fa  scmplicemeulc  menzione  di  una  famiglia.  — Quelli  noi  te- 
gnalt  datj  asterisco  rimandano  il  lettore  alle  pagine  in  cui  si  ragiona  diffusa- 
nienle  delle  famiglie  sieno  elle  a no  feudatarie  — Le  cose  poi  notabili  canlenu- 
le  nelpresenle  volume  sono  in  questo  indice  bmcmenle  ricordale  in  carattere 
corsivo. 


A 

A libate  pag.  2lìfl  nota  li 
Abenavolo  (de)  4SI. 

Acciaiuolu  44.Ì. 

Acquaviva  21iL  2«0-  413. 

Adorno  434. 

Aflailati  239  nota  li 
AIHiUo  2iii  Ù2ÌL 
Agnese  2&L 
Ajello  281. 

AJerbo  813  nota  5^  S-14. 

Alagno  (de)  194. 

Alarchon  (do)  434».  472* . 

Albanese  429*. 

Albert  (d’)  91L 

Alberiino  Uili.  321».  3fil»  Tfi,  3SL 
388.  490, 

Aldemorcsco  .174. 

Alderisio  4.11 . 

Alessandro  (d')  18i  28i  3M.  333. 
356. 

IST.  db’Fbddi  — VoL.  L 


Alferio  (de)  480  nota  li 
Alido  (de]  2SI . 

Alino  lilfi. 

Altieri  88. 

■Alviirez  lifi 
Alvilo  (de)  41ii 
Amberlo  (de)  282. 

Amendola  3A9»  nota  4. 

Amico  (d')  183.  2iii  232. 

A morelli  Kìl* 

Anastasio  392».  394»  399«. 

Andrea  (d')  112» 

Angclis(de)  322.  39fi. 

Annichino  (de)  280. 

Aozani  1)3. 

Anliocbia  (de)  2fi9». 

Apia  (d‘)  44i  412. 

Aquila  (deir)  217». 

Aquino  103».  110».  170»,  433».  472». 
119.  231L  21i  270.  280.  280.  28 1. 
304.  44i  442.  483. 

Aragona  (d’)  IO.  332. 


Il 
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Arci'lla  101*.  167». 

Ariliiino  131. 

Ari'iia  (d’J  118. 

AUcniIolo  36».  Alt  191». 
Auguslinis  (de)  209. 

Avalos  (d’)23!L  27».  925^281*!.  2225. 
303».  319».  m.  lOi  2Sa  no(a  28, 
ai2  noia  50,  42L  422. 

Avarna  532*.  35G. 

Aizia  10».  13».  IM, 

B 

S.ilda$sino  380  nota  LL 
Baldini  177. 

Balsamo  282.  33-i. 

Balzo  (del)  22.  lizi  17».  Ili  91». 
2682.2115. 1222.  4i0i  4112.  103. 
280.  404.  405  nota  ^ .413  nota  43. 
.310 

Baratla  055, 

Barallucci  438».  472».  463  nolo  66. 


Boffa  23.  3.37. 

Bonelli  239  nota  il. 

Bonlìglio  553. 

BonOly  lai. 

Boni  lo  lOfi».  111». 

Borgia  430».  472». 

Borromeo  19,  422. 

Bovio  338. 

Buzzulo  — Vedi  Capere  Bozzulo. 
Braida  93».  171». 

Brancaccio  IO».  15».  250,  281.  .316. 
3.3-2. 

Brancalconc  346. 

Brancia  220».  224». 

Brienne  (de)  442. 

Bruno  3'2». 

Bruto  306  nota  21. 

Buccino  22, 

Bnonconipagno  -257. 

Buungiovanni  172».  179». 

Bury  492. 


Barba  153. 

Barbanera  4,36. 

fiarionovo  (de)  309».  .319».  386  no 
la  26, 

Barone  281,  281. 

Bnroiii  ribelli  nell' anno  1494  pag.  40G. 

Idem  nell'  anno  I5i8  paij.  Ì76. 
Barra  164. 

Barrile  .386  nolo  26. 

Barloli  18.3».  18.3».  2.30».  23o». 
Baltaglini  481».  493». 

BeaumonI  (de)  236».  267». 

Bella  (La)  282. 

Beneventano  553. 

Berardo  186  nota  12, 

Bernardo  (de)  .326*.  36-2». 

Bersagli  527. 

Bertone  492. 

Blanch  139».  143». 

BuccapianoU  03».  69*.  281. 


Cabani  10.3. 

Caratino  280. 

Cagnes  ili 
Caldora  13,  142.  281. 

Campana  300  nata  21, 

Campanile  262  noia  17.281.346.451. 
Caniponescbi  160. 

Canicimo  281 . 

Ganzano  511». 

Capano  281. 

Capecc  326».  362».  123.  226,  281, 
331.  336.  517.  523. 

Capcce  Bozzulo  218  nolo  16. 

Capecc  Calcola  170».  178».  33.  Ili, 
211.  223.  48.3. 

Capecclatru  443. 

Capecc  llinutolo  12,  149.  198.  223. 
233.  241,  369, 166  noia  67,  661, 


Digitized  by  Google 


Capcco  l’iscicclU  li)l-  iìfi. 

280.  itf)6.  laa. 

Capace  Scondito  491 , 

Capcce  Tomaccllo  218  noia  1^  2SlL 

280.  281  , 281  nula  IC.  Ìi2  , 182 
noia 

Capece  Zurlo  7,1.  1 19.  213.  281L  2S2i 

281. 

Capito  (de]  280. 

Capobianco  173*.  180*.  389..  373. 
Cappella  177. 

Cappellano  (Del)  281. 

Caprcsio  (de)  117. 

Capua  (di)  231.  231.  29*.  331.  CO*. 
1 37».  1 12». 37 1».  37.Ì*.  198*.  .•V02». 
:ìi:ì«..ì29».10.2-2.  38.  8.1. 9f..  Hi 
112.  208.218. 103. 191  noia  8.179 
nula  1^  186. 

Capuano  128. 113. 

Caputo  84».  SUI. 

Caracciolo  l2l.  16».  24».  28».  321 
82».C6».73».  73».  Sl».U'd».  131». 
163».186».192».191».  203*.  223*. 


237*.248».2ol«.31 1».  320»  3281 


Cardiiies  181. 211. 159».  460».  1321. 
188. 

Cardona  TU.  81».  130».  130*.  370». 

398».  130. 

Carignano  282. 

Caroprcso  317.  318. 

Casabona  4 63  noia  38. 

(iastclleto  (do)  346. 

Caslillar  338». 

Caslriota  61».  69*.  280. 

Caslrocucco  483. 

Catalano  2.33. 

Cattaneo  23.  88. 

Cavanislia  121.  21*.  831.  821.  203». 

212».  463».  -17.3».  3 1 3 noia  ScL 
Ccccrc  482».  496». 

Ccrasino  282. 

Ccrvi^lionc  37».  .313  noia 
Ccsarano  241».  213». 

Cesare  (de)  182. 

Cera  Grimaldi  32.  133.  522. 
Cbiaromonte  112. 

Ciaccio  173».  180». 

Cieinello  4-79».  49i')*. 


362».376».466».473».  483».  496».  ICigala  18ii  noia  ^ 492. 
ii33».  13.  11.  22.  63.  83.  noia  2.  Cimadoro  112».  125».  128. 
106.  113.  Ili  Hi  18L  202,  Cimaglia2iL 
209  noia  29,  216.  217.  2:i3 , 275  Cirino  'iA6.  333. 


110(0  6.  280.  289.  28L  28i  282. 
287.  289.  290.  301.302.  308.  317. 
339.  .369. 119. 120.  421. 122.  118. 
431.  480  noia  313.  317.  322. 
Carata  Hi  211.  23».  27».  38».  44». 


Cilarello  381. 

Clavcliis  (de)  281.  326. 
Clavcllo  410. 

Clavcr  239. 

Coccia  351  nula  i 


47».  50».  521-  138».  161».  107». 
194».203».304*.-3IK».  386».  :t<l9» 
43n».4!i9*.46Q».  472». 499»  .302». 
316».  329».  12.  39.  33.  m.  129. 
133.  177.  206.  2.33  210.  248.  280. 
281 . 281 . 282.  308.  331 . 370.  420. 


Coglione  282. 

Colangclo  494. 

Colonna  133.  512. 

Conibe  (La)  343. 

Cornile  56».  407. 

Como  169».  178».  438».  472». 


421-  431.  463.  464.  483.  480.  326. 
Carbone  304  noia  12. 

Carcaui  239  noia  13- 


Comonle  2.39  noia  17. 
Cunleslabilc  180*. 
Cook  82- 


— .•iin  — 


Coppola  3R.  2(ìi>.  2fiì . 4 jfi.  401 . 10.1 
«ola  'Ó&, 

Cordova  LZl,  20».  122».  UÌ2?,  178*. 

4 1.0».  4;>n».  loft».  472». 

Coricsc  210  noia  2SL 
Itosela  o Cosso  118».  120».  288*. 
2ftft» 

Cusl.-iiitino  200. 


Falco  (de)  1 HO»  noia  8. 
Faravalla  lO.i. 

Fasano  555- 
Fcnìcolo  r>l  1». 
Ferrajoli  027. 

Ferrello  420. 

Ferrino  480  noia  L2. 
Feudatario  02». 


Coslaiiru  (de)  194.  337.  304. 

Coltone  040. 

Crispino  322».  361».  SIC».  S2ft». 

226. 

Curie  (de)  1 13. 

Cutclli  192. 

D 

Pavalos  — Vedi  Avalos  (d') 

David  346. 

Denti  434. 

Dentice  12».  10».  109.  210.  2 
281.  282  Ma  2Q. 

Diano  (di)  269.  400. 

Diaz  343. 

Duce  (del)  210. 

Doria  o D’  Oria  381».  S!L 
Drimo  A.1S. 

Durfort  lUL 

E 

Ecidio  483. 

Klefante  2o9  noia  12. 

Kngliien  [d’)  442. 

Enriquez  432  noia  16^  044. 

Kste  (di  26.  iififl. 

Evoli  (d‘)  281.  28L  3Q6. 

F 

Fagilla  480  noia  12. 

Falangola  164. 


Filangieri  71».  81»,  144».  1,3.''.». 
370».  397».  Ifl,  281,  SOI  noia  2. 
263  noia  83,  465.  512.  325. 
Filomarino  326i  380».  103.249  noia 
14,  28(L  281.  281,  211  noia  M. 
212  noia  07,  4M.  518.  522.  524. 
Floradasi  287  noia  22. 

Flore  (de)  480  noia  12. 

Floriaco  (de)  208».  271». 

Folli  426. 

Fontana  112.  120. 

Foresta  144  noia  L 140. 

Fraggianni  2fl0  noia  LL 
Franco  160*  noia  8,  280.  280. 

Freda  200  noia  12, 

Frusti  inbcrgli  123.  423. 

Funicella  281. 

a 

Gaeta  (di)  486  noia  12. 

Gaetani  22.  102. 121.  22L  222.  242. 

28L  281a  266  noia  56,  216. 412. 
Gagliardi  242.  241  248.  26L 
Galeota  — Vedi  Copece  Galcola. 
Galcrato  137. 

Gallio  216. 

Galluccio  22!,  45!.  202».  111. 
Gambacorta  371».  375» . 280.  281. 
517. 

Gargano  239».  245».  220  noia  32, 
258.  260  c 261  noia  H 28L  464. 
Garofalo  107».  ili».  126».  128». 
Gasparro  (de)  24  «ola  12. 
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Gatta  (della)  431. 

Gattinara 

Gattola  353  nota  8^  443. 

Gazzella  404. 

Gennaro  (di)  181».  184».  239».  244». 

265.  281.  337,  480  noia  12. 
Gcntilcore  209  noia  22. 

Gentile  287  noia  ^ 354. 

Genuino  53. 

Gesnaldo  38».  42*  511.  12f.  127». 
2;if.«.  268»,  271».  Ano».  427». 
474».  131.  141,  383.  488. 
Giaquinto  207».  213». 

Gioia  (di)  247, 

Giordano  494. 

Giorgio  (de)  501».  603».  242. 
Giovanni  (di)  516. 

Girardi  247. 

Giron  (de)  543. 

Giudice  (del)  96.  287  noia  ^ 476. 

noia  5. 

GiulTrè  492. 

Gonsaga  48».  51».  24.  SÌ4.  306. 
Goristiola  (de)  346. 

Gregorio  (de)  284.  542.  544  . 553. 
Grimaldo  75».  151».  380».  435, 
Grisone  249  noia  1^  281. 

Guaicngo  358. 

Guardia  551  noia  4. 

Guarino  281.  281.  281.  282.  282. 
Guarnicri  208».  2 13». 

Guerrcro  64. 

Giicvara  36».  37».  44».  46».  50».  56». 


I 

lannarenis  (de)  281. 
lasio  (do)  500. 
lennarino  407. 

Imperiale  525. 

Indulto  etnanalo  dair  hnpcralor  Car- 
lo V.  nell'  anno  /5J0  — pag.  276. 
Intontì  53». 
bastia  109. 

Isernia  (de)  443. 


L 


Labruzzi  433». 

Lamberti  493. 

Lanario  370».  374». 

Lancellotli  81L 
Landò  17».  468»  noia  80. 

Landolfo  (de)  281. 

Lanfreschi  201. 

Lantaro  11».  16». 

Lanza  5.42  . 546. 

Lanzagallis  (de)  468  noia  80. 

Lavai  SI. 

Ledo  (de)  146. 

Lcllis  437. 

Leognani  282.  526. 

Leone  (de)  51».  76.  260  noia  17. 
Leonessa  (della)  22».  27».  56!.  246». 
290».  300».  301».  318».  SOI». 
522!.  30. 2&L  3M,  3M.  31L 


57».  114».  119».  329».  362».  429». 
10. 11.281  ■ 305.  408  noia  21.  422. 
Guindazzo  346. 

Guzman  (de)  334. 

H 

llenrico  209*.  213». 

Ilcoriqnez  — Vedi  Enriquez. 


Lcyva  o Leva  (de)  197.  347. 

Liguoro  (de)  202.  480  noia  12. 
Loffredo  42!.  51!.  516!.  187.  232. 

330.  523. 

Lomellino  65». 

Lungo  280. 

Lopcs  194.  281. 

Loria  (de)  282. 

Luca  288  noia  22.,' 
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Ludovisio  11 2«.  12A».  127».  129». 

2jfi».  A2.i».  iU*.  S32». 
Luguralolo  (de)  227  noia  liL 
Luna  (de)  383.»  280.  2S5  no- 
ta 23. 


M 

Macedonio  165*.  ASO  nota  12. 

Madio  (de)  52. 

Magnacervo  1 52*.  1 57*. 

Magronc  116. 

Maio  (de)  282, 

Mala  spina  52A. 

Malvolli  A36. 

Manrique  33A. 

Mansella  51*. 

Manso  23!.  101*.  327*.  362*. 
Marcbetli  552. 

Marcliiafava  A3 5. 

Mariconda  226.  3A7. 

Marinis  (de)  281. 

Marolta  265. 

Marra  (della)  01!.  2lA*.  223*.  23S*. 
2AA».  27A».  298*.  138.  IKL  2Sfi. 
2SQ.28L  2SL  2iLL  3flL  353.  368. 
A08.  U\ . A62.  A6A. 

Marlinez  3 AG. 

Marlino  (de)  130  nota  4. 

Marnili  259  noia  17,  317,  5AG. 
Masscu  528. 

Maslrilli  42. 

Maslrogiudicc  288.  289  noia  2(L 
Masuccio  207*.  212*. 

Mallioli  113*. 

Mauro  (de)  A82. 

M.iyorga  86*.  90*.  (iìL 
Alazzacano  200  noia  29. 

Medici  (de)  466. 

Mendozza  (de)  283.  523.  5A.t. 

Mero  de  (de)  232  nula  47. 


JUessina  ^.drcAicio  Comunali  dilla  eillà 
di)  54S  nota  L 
Milano  220  nota  21L 
Minadeo  280. 

Miuulolo  — Vedi  Capcco  Minulolo. 
Mirabello  281. 

Mirelli  129».  136*.  273*.  A25».  234. 
Miroballo  172».  179». 

Moccia  30G  nota  24. 

Mogliazzi  1A1. 

Moics  S3S.  229.  347. 

Molinis  (do)  1AG. 

Molise  (di)  27A. 

Moncada  542.  546. 

Monforlc  (de)  51 5».  529*.  281. 
Montano  517!.  530!.  ISO.  ASO. 
Montauro  369. 

Ulonltvergine, 'Monastero di)  Ignota  12. 
Monti  (delli . 347. 

Morleo  492. 

Morisco  281 . 

Mortolo  (de)  441  442. 

Mormile  280.  281.  AQl  nota  4. 
Moscato  1 52*.  1 57*. 

Mosti  250.  261  nota  11. 

N 

IVacccarelli  219*.  224*. 

Nannini  437. 

Narui  262. 

Natale  (di)  210  nota  20. 

Nauclerio  205  nota  SIL 
Nissìaco  (de)  268  nota  ^ 

Nohok  436. 

Noy  (della)  54. 

O 

Ordognes  337. 

Origlia  72.  2iiL  4^  nota  12. 

Origo  527. 
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OrsinoO».  15«. 63».  60».  AA1«-471*. 
477».  495».  A1I8».  502*.  IM. 
205.  274.  2S0.  2S0.  3M.  Mi 
422. iil. 

Ossorio  133. 


P 


Pipnalello  95»  102«.  33.  133.  1^ 
234  noia  Si  2K0.2S9  noia  2^  290 
nom  29.  312.  315.  310.  332.  332. 
4Q.i.  .409.  .479  noia  li 
Pifflcntol  33.4. 

Pinelli  521). 

Pioto  324. 

Pisanello  38*.  43*.  85*.  94*.  104*. 


Pacca  17fi. 

Padiglia  94i  101*-  Mi 
Pagano  499*.  302*.  281. 4S0  nota 
PalagaDO  113. 

Palato  (de;  287  nota  2(L 
Palatocelo  85*. 

Palazzo  281. 

Pallavicino  fiO*.  fi9*.  131. 
Palombo  281  ■ 

Palomeque  334. 

Pandoirclli  2£Q  noia  li 
Pandone  454. 

Pappacoda  94*.  101*.  171.  491 . 
Pappalettere  239  noia  17. 

Pardo  333  noia 
Parrllli  nota  17. 

Patti  434. 

Pecccrclla  3i 
Pecorari  2fi0  nota  17. 

Pedicini  182?.  ISSi  433*.  249 
18^  2fi3.  432. 

Pellegrino  282. 

Pepe  208.  332.  33i 
Perrelli  357*. 

Pcrrenoto  283.  457. 

Pescara  SÌ 
Pctrarulo  (de)  282. 

Pettinato  218  noia  16i  273. 
Pezzo  (del)  233. 

Piarclli  360. 

Piccinino  91*. 

Picciolo  91*. 

Piccoloinini  2S* 

Piccone  454. 


12. 


Uli  323i  Mli  m,  384  noto 
22,  383. 

Piscicclli  — Vedi  Capece  Piscicclli. 
Plance  (de)  321*.  461*. 

Podcrico  383. 

Ponto  (de)  18*.  21*.  162*.  168*. 

460*.  473*.  282. 

Ponziaco  do)  146. 

Potenza  25.4. 

Prammatica  Filangeria  73. 

Peata  (de)  28i 
Presta  2Si 
Prisco  (de)  113. 

Precida  49i 


Quadra  (della)  39. 
Quarto  2119  nota  17. 


nota 


n 

Raimo  (de)  480  nota  li 
Ranaldo  (de)  280. 

Ratta  1 detta)  247.274.301. 441.445. 
Ravaschieri  14. 

Razionali  della  Regia  Zecca  439  no- 
ta li 

Rccco  12*.  16*.  330.  350. 

Renzi  88*.  99?. 


333. 

Restigliano  280. 

Revertera  517*.  529*.  236.  469. 
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Diario  859. 

Ricca  255».  30S  noia  2S.  2fi4L 
Riccardo  (de)  A30*. 

Ripa  872».  375» ■ 

Riso  (de)  281. 

Rocca  (della)  551. 

Rocco  2<SI. 

Bogadeo  282.  85A. 

Romano  164.  555. 

Ronchi  260  noia  IL 
Rosa  435. 

Rosolano  (de)  2&J. 

Buffo  19ÌL  2ilL  4M.- 
Ruggiero  (de)  210. 

Rupi  (de)  104». 

Russo  116.  287  noia  22.  554. 

Buvo  (de)  287  noia  22. 

S 

Sabia  (di)  480. 

Sabrano  36»  44».  46».  12ÌÌ.  2C8. 
441. 

Salerno  372».  375». 

Saluzzo  493.  526. 

Sambiase  499».  282.  357. 

Sanchez  347.  452. 

Sanframondo  22.  103.  149.  194. 
Sangro  (de)  152?5  2285,  237*.  383». 
398».  536».  122  . 226.  228.  239. 
248.  281 . 282.  347. 390.  402. 

Mi  416.  m MQ.  525. 
Sanseverino  117».  120».  191».  193». 
326».  2L  33.  7A.  144.  liS.  150. 
195.  280.  281.  404.  406  noia  13. 
AIO  nota  27.  415.  412.  422.  445. 
Santacroce  2(iQ  iio(n  12. 

Sanla  Sfarla  delle  Grazie  Maggiore  a 
Capo  Napoli  — Cappella  della  fa- 
miglia Zuniea  338. 

.Sanlo  Sfarla  Sfaggiore  di  Napoli , ora 
la  Pieirasaiila  461. 


Sanla  Sofia  di  Bonentnlo  fUonitlero  dii 

508. 

Sarraceno  56.  114.  281 . 

Sarriano  196».  204». 

Sauli  151».  381».  398». 

Scalaleone  307».  319». 

Scannasorice  480  noia  12. 

.Sellinosi  353  noia  85. 

Schipani  163».  168». 

Scillato  27.4».  298». 

Scioli  260  noia  LL 

Scondito — Vedi  Capecc  Scondito. 

Scorziatis  (de)  413. 

Scotto  (de)  440».  282. 

Scrignaro  184».  480  noia  12. 

Sera  282. 

Sergio  211.  244  noia  52. 

Seripanno  458».  472».  280. 

Sersale  490. 

Severino  492. 

Sforza  36».  44?.  46?.  436. 

Silva  (de)  .526. 

Silvestro  281 . 309. 

Simouc  (de)  432.  436. 

Sinijer  283. 

Sinabcllis  (de)  282. 

Siscara  .199».  502».  305. 

Sollyma  549. 

Somma  di/  92».  227,  249  noia  14. 

281.  281. 488.  523. 

Sorgente  480  noia  12. 

Sostene  98».  102». 

Spagnolo  321  ■ 

Sparano  354. 

Sparella  181».  184». 

Sparsa  370. 

Spinello  11 5».  120».  275»  noia  6. 
34.  IRA.  160.202.226.  274.291. 
464.  489. 

Spinola  79.  116.  525. 

Staibano  290». 

Starace  395. 
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Stefano  (dej  10».  Uii-  4S2. 

Stellando  K'i'2. 

Stellato  27 A.» • 298» ■ SU- 
Stendardo  1A7  nolo  24i  24Si  282i 
901. 

Stoibcrgh  (di  233. 

Strambonc  391^ 

Strozzi  SG».  Slfl?. 

Suarez  129. 


Tamajo  5S5. 

Tassis  (de)&ii!j 
Tavarna  (de)  282. 

Teatino  2S2± 

Tcrralavoro  lA. 

Tesone  183».  18G». 

Tocco  AO*.  A5».  368».  37A».  < 

72. 

Tolfa  Ideila)  llS».  120»,  222. 
Tomaceilo — Vedi  Capcce  Tomacello 
Toraldo  137. 

Torello  2S. 

Torre  281. 

Tranfo  5A9. 

Treccia  281  ■ 

Tufo  (dell  1115.  1A5,  280,  289  noia 


Ulloa  282.  5A8. 

Ungio  (de)  280. 

Urslno  — Vedi  Orsino. 

V 


Valdesco  283. 

Valdetaro  IM. 

Valle  (della)  1A5. 

Vallea  A585L  432?^ 

Vasquez  3 A3. 

Vecchione  173». 

Velasqaez  3A5. 

Venaglia  287  nolo  22. 

Ventimiglìa  305.  475. 

Keiucio  (Eruzione  del)  accentilo  nel- 
r anno  1634  — pag.  A85  noia  29. 
Vetrano  282. 

Vigna  (della)  iSl?.  ISA». 

Villano  A81».  4955. 281. 

Vinaccia  551  nolo  4. 

Virmontalvo  241. 

Vitale  IM. 

Vulcano  175. 


26,  285. 
Turboli  526. 
Tuttavilla  228. 


Zamagna  2A2».  2A5». 
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